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La  Rivista  di  fanteria  lia  mosso  aooaae  ingiuste  alla 
Rirista  di  (uiiglieria  e  genio  per  utio  studio  firmiito  dal 
capitano  Traniello,  intitolato:  /(  genio  militare  in  Africa  e 
inserto  nal  nostro  tasuioolodt  maggio. 

La  fi.  d-  y.  ha  voluto  cadere  in  un  oquìvocso.  che.  per 
ìmpodirle  di  oad«roi  un'altra  volta,  dobbiamo  atfrettarci  a 
rettificare.  Ettsu,  tra  1»  altre  oose  pouo  garbate  por  noi,  ba 
scritto: ....  alla  Ricista  di  artiglieria  e  genio,  die  ci  è 
stata  cortese  di  molti  consigli,  ne  possiamo  dare,  per  sdebi- 
tarci un  poco,  uno  anche  noi:  fjuello  di  ascoltare  o  leggere 
pritna  di  ìHspondere. 

Ora  'a  nostra  volta,  ritoroendo  il  oonsiglio  ricevuto,  pre- 
ghiamo la  fi.  d.  F.  (li  rileggere  ciù  ohe  sì  trova  stampato 
sulla  seconda  pagina  della  copertina  dì  ogni  nostro  fasuìcolo: 
*  La  direziono  dttlta  Rivista  di  artiglìena  e  genio  non  6 

<  responaabilB  delle  opinioni  emes.'te  nelle  memorie  o  negli 

<  stadi  ohe  pubblica,  e  che   soao  fìrmati -o . oontrasaegnati 
«  dagli  autori  >. 

Quanto  principio,  che  la  nostra  Rirista  ha  comune  con  la 
più  pregevoli  pubblioa^toni  congeneri  italiane  ud  eistero,  Io 
permette  di  ooncedere  agli  autori  la  maaeima.  libertà  nel- 
l'esponre  le  proprie  idee,  e  dimostra  oli'o*.*»  non  è  organo 
di  un  partito,  d'una  chiesuola,  ma  un  campo  aperto,  dove 
tutti  i  problemi  scienti  tìco- militari  possono  fissere,  anehe  in 
oontradittorio,  discussi,  dove  tutte  le  opinioni  possono  es- 
aere difese,  purché  oneste  e  oneatamente  sostenute. 

La  dirftzione  della  H.  d-  F.  si  attiene  invece  a  criteri  di- 
I  vani:  essa  preferisce  ohe  il  proprio  periodico  aljbia  unità  di 
opinione;  quindi  l'anonimo  degli  autori,  quindi  la  responsa- 
biliuV  intera  ohe  su  lei  ricade  degli  sorttti  pubblicati.  Porse 
questo  sistema  risponde  allo  speciale  concetto  organico  che 
essa  ha  dette  ritjifte  in  genere  e  deVa  ma  in  specie  <ti:  ma 
M  la  R.  d.  F.  ha  voluto  scostarsi   dall'uso  generalmente 
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seguito,  non  può  ignorare  <jaate  3Ìa  quest'uso,  e  tanto  meno 
lo  può  igDoraro  olie.*  Maendo  incorsa  altra  volta  in  un  er- 
rore oimile  a  quello  odierno,  verso  la  Rìpisla  mililare  italiana, 
in  da  questa  Luvitnta  «Ila  dovuta  rettifioazìoue  (1). 

In  omaggio  alla  imperaonalità  o  noutralit4  ohe  è  suo 
stretto  dovere  di  oonasrvare,  questa  direzione  si  astiene  dal 
preoder'parte  alla  polemioa,  olia  la  H-  d.  F.  ha  orodulo  inop- 
portunamenta  di  sollevare:  prega  inoltre  il  capitano  Traiiiallo 
a  non  voler  piìi  toroaro  ^u  tale  argomento,  almeao  in  queste 
pagine,  giooohè  il  carattere  della  Rivista  nostra  non  gli  con- 
sentirebbe di  seguire  la  R.  d.  F-  sul  terreno  da  essa  prescelto. 

erodiamo  però  a  questo  proposito  di  dover  deplorare  che 
da  qualche  anno  st  vadano  pubblicando  iicntti.  porìodioi  o 
no^  che  si  presumono  vergati  da  militari,  nei  Vj'uali  si  ado- 
prmno  forme  e  oonoetti  a««olutumeato  diverbi  da  quelli  ohe 
dovrebbero  usarsi  fra  soldati.  Ed  è  con  rammarioo  che  pen- 
siauio  ai  tempi,  quando  certe  questioni,  (x>me  quella  ora 
sollevata  »  come  altre  che  han  provocato  aspre  polemiche, 
erano  ancora  aliene  dalla  mente  di  tutti  g[ì  h£Boi&li,  piix 
intenti  al  nobile  loro  mestiere  uh* «d'altro;  quando  qualsiasi 
divergenza  di  idee,  qualsiasi  equivoco  si  maiiile»ta.Hìte  era 
discusso  soltanto  ooi  modi,  oon  le  parole  olie  possono  sug- 
gerire il  più  cordiale  cameratismo,  la  comunanza  ])erfetta  di 
ideali  e  di  intontì. 

Non  sappiamo  oompreudere  quali  siauo  gli  scopi  ohe  si 
propone  questa  specie  di  giovine  souola.  sorta  non  si  sa  come, 
ni  perche:  vediamo  però  pur  troppo  dovo  conduce  inevita- 
bilmente il  suo  indirizzo,  e  siamo  convinti  che  le  potemiohe 
da  Msa  «uscitele  faranno  molto  male  alt'eamvito  e  forse 
contribuiranno  a  scuoterne  !e  basi.  Facciamo  quindi  voti 
perchè  questo  strano  periodo  della  uostra  lettonituru  militare 
abbia  termine,  prima  ohe  «eso  lasci  durevole  e  perniciosa 
traooia  di  so  nel  modo  di  pensare,  di  sentire,  e  di  operar* 
dei  giovani  utìiciali. 

La  btBSxiO!<8. 


IH  V*dl  Jt»ttU  ài  fémtnf,  Tol.  I,  pag.  6ue. 


L'ATTACCO  E  LA  DIFESA  DELLE  COSTE 


1:» 


PREMESSA. 


Pqò  sembrare  superflua,  epperù  fuori  di  propooito,  la 
oomparsA  di  uà  iiuovo  stùdio  ohe  si  rifertaoe  alla  difesa 
delle  coste,  d^po  ohe.  maSBÌmo  neU'uUimo  venteaiuo,  molti 
ed  autorevoli  scrìtti  hanno  preso  in  eaiime  l' importaute 
argomeato.  Di  front»  ai  proj^rewi  dol  tecniuismo  che  hanoo 
permesso  alle  artiglierìe,  sia  navali  che  costiere,  dì  raggiun- 
gere Ui  potenza  di  cui  sono  prematemeate  dotato,  nou  ha 
mancato  l'iugogaerìa  militar»  di  promuovere  l'impiego  di 
masse  coprenti  valevoli  a  paralizzare  l'efficacia  distruttiva 
delle  prime,  «  di  studiare  l»  installazioni  atte  a  permettere 
alle  seconde  di  spiegare  tutta  la  loro  efficacia,  sotto  la  prò* 
toztoQo  delle  mass»  predette.  Di  qui  i  molteplici  tipi  dì 
fortificazioni  costiere  e  gli  svariati  progetti  d'installazioni 
dalle  grosse  bocche  da  fuoco  da,  costa  (casamatte  corazzate, 
toni  girevoli,  affasti  a  scomparsa,  eco.),  ohe  hanno  veduto 
la  luce  in  iju^t"  ultimo  periodo  e  che  vennero,  almeno  par- 
ziulmonte.  applicati  nelle  più  importanti  piazze  marittime 
dei  diversi  Slati. 

3£a  la  trasfonoaziono  del  problema  oostìero  non  dipendo 
tmicamente  dalla  cr«eciuta  efficacia  delle  armi  offensiva, 
flibbene.  ed  in  sommo  grarlo.  dalla  capaoitA  organica  e  tattica 
delle  dotte  odierne:  epptrù  le  queiitioui  attinenti  alla  dilèsa 
delle  ooste  non  riguardano  soltanto  rimpianto  di  batterìe, 
n  l'esame  dei  più  convuinunti  profili  e  delle  più  adatte 
muse  di  protozione,  ma  eziandio  l'ordinamento,  nei  diversi 
partioolari  d'ordine  tattico  ed  organico,  di  una  piazza  ma> 
rìttima  in  corrispondenza  all'olfesa  consentita  dalla  sopra 
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indicata  capacità  delle  flotte.  Fino  a  quando  non  3Ìano  ben 
determinale  le  modalitA  dvll'attaooo  da  mare  e  non  risulti 
nettamento  definita  l'offesa  navale  nelle  sue  forme  e  perìodi, 
mancìieranuo  pertanto  gli  elementi  occorrenti  per  studiare 
ì  mezzi  ed  i  pi-incipi  che  devono  costituire  nei  vari  oasi  & 
regolare  la  difesa  oostìera,  né  sarà  possibile  pervenire  alla 
siatemazione  di  una  coiupIutEi  teoria  difeiiBiv». 

It  concetto  dell' insnfficetiKa  navale  del  periodo  precedente 
si  rivela,  esplicito  o  latente,  in  parecchi  atudi,  anche  dei 
pia  reoeati.  rigunrdonti  la  forti fivnziouu  C0!«ticrii.  In  qui^xti 
l'attenisìone,  quasi  esclusivamente  rivolta  alla  jwtenza  delle 
armi  e  dei  mezzi  tecnici  di  offesa  e  di  difesa,  ba  impedito 
forse  di  tenere  nel  debito  conto  le  nuove  energie  navsU, 
e  le  questioni  di  profili  e  di  reaistanza  hanno  posto  in  se> 
cundn  linea  quelle  orgauiche  «  tattiche.  Non  è  dall'innesto 
del  moderno  teonioìsmo  su  i  veochi  sistemi  che  possono  emer- 
gere forme  di  difesa  oostiers  adatte  alle  nuove  esiganice  ma, 
bensì,  dall'esame  della  capacità  organica  delle  flotte,  dallo 
studio  delle  leggi  che  presiedono  alTodiernà  tattica  navale, 
dell' intooflilà  e  dello  sviluppo  dei  mozzi  di  distruzione,  di 
cui  dispone  l'attacco  da  mare,  vale  a  dire  della  capacita  teo- 
nioa  'Ielle  n»vi  da  guerra.  Epperò  alla  ricerca  dei  prin- 
cipi generali  per  l'ordinamento  della  difeéa  costiera  ed  al 
calcolo  dei  mezzi  d*azione  di  cui  questa  può  avvak-rsi.  sari 
fatto  precedere  un  sommario  esame  dell'offesa  costiera,  del- 
l'iuten«ÌtÀ  e  delle  forme  ohe  sono  a  questa  conaontite  dal- 
Todierna  capacità  marina  militare.  Fanno  tuttora  difetto  i 
dati  sperimentali  ch<!  valgono  a  il  etermi  naris,  almeno  dentro 
porti  limiti;  ma  a  tale  mancanza  si  tenterà  dì  sopperire 
ooll'osame  analitico  dei  molteplici  elementi  del  problema, 
d%ir  ìntegrdzione  dei  qiuili  potrà  emergerò,  nelle  lìnee  prin> 
cipali,  il  carattere  e  la  portata  dell'oHesa  costiera.  Le  que- 
stioni attiaentì  alla  difesa,  studiate  in  base  ai  priuoìpi  sopra 
indicati,  serviranno  inoltre  ad  affrontare  la  soluzione  di 
moltuplioi  problemi  di  carattere  organico  e  tattico,  riguar- 
danti specialmente  il  personale  incaricato  dei  diversi  servizi 
di    una  piazza  '  marittima.  Tali    problemi,  dì   personale,  di 
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istitDzicini.  ài  attitudini  pratiohe.  nono  tuttora  in^Iutì,  e 
oktua  di  \'ive  e  sempre  riDascenti  polenticlie,  presso  alcuna 
m&rine  d'Europa  ^U. 

Ifcll'ésaaie  delle  diverse  qae«tioni  d'ordine  tattico  e  t«»niìoo, 
la  cui  eolUEÌouti  «'impone  nel)' odierna  tra.ilbriiLai:Ìoiie  del 
problema  ooatìero.  si  seiipiirà  costaotoiuente  il  metodo  storico. 
Nallo  fltadio  dì  qualsiasi  soiensa  od  arte,  la  storia  è  guida 
preziosa,  poiché,  riferendo  ad  essa  le  manitustazìoni  che  si 
prcseotano  come  il  necesaario  prodotto  del  momento  storico 
che  si  attraverfld,  è  axsai  più  faotle  e  coQoludente  il  loro 
esame.  Ponoado  in  evidenza  le  relaisioni  delle  odierne  forme 
della  difesa  costiera  con  quelle  ohe  le  hanno  precedute,  si 
arriverà  a  distinguere  ciò  che  avvi  nelle  prime  di  aostante 
e  di  contingente  e  si  potrà  inoltre  prevedere  quali  ne  sa- 
ranno le  ulteriori  trasformazioni  di  fronte  all'incessante 
«Toloxione  dei  mezzi  e  dei  procedimenti  d'actacco.  Le  forme 
dì  fortificazione  costiera,  che  attualmente  »  impongono, 
considerate  come  uno  dei  termini  della  serie  storica  nella 
quale  occupano  un  posto  ben  delìnit»,  surviraono  inoltre  a 
conferioa  di  leggi  e  di  prinoip!  immanenti,  ed  anziohA  co- 
stituire semplicemente  oggetto  dì  studi  tecnici,  destinati  a 


>I;  RloordlHmo  le  polotnlcha  e  t;U  scrltll  a  cui  diede  orlfrine  l'inter- 
pellanu  del  ììì:.  Lockrov  Sfilo  ilato  attuali  Mia  marina  /raneett,  oba 
la  CiiDera  fnnceae  dlacuaae  nelle  sedute  del  SO  t'cnnali}  •  1*>  feb- 
Imti  ISOI:  pcilemiohe  e  «critti  cbe  rlvoInvaDD  l' facrtoan.  tattora  re- 
Snuntc  in  Pranoin.  nvlln  ritolnifoae  di  molte  i]ur«tloiil  di  c«rntter«  orga- 
nleo  •  tattloo,  rlRHArdantl  prliiCiiMliii«it«  il  pnrsoDsle  iccaricaUi  della 
dlOsva  costiera.  \'«dul,  ad  Momplo,  La  di/tmt  natUnaU  ti  ta  iifenit  dtt 
eitti  del  eapiUno  Unob  tp8tieDa),.pBrìiri  1994  —  la  orjtka  uU'opera  an- 
tidettu  deiraininlmelio  Kéreiliere,  pubblicala  nel  periodico  La  martnt 
/rae<>ii««  —  La  défeHU  ita  titet  ti  la  marine:  rUpotta  del  caplUDO  Mocb 
ali»  crìtica  dall' noiminKllo  Rdvelllire.  Inserita  nel  pndetto  perl<KlÌoo 
tOudcoli  di  febbraio,  msmo  e  aprilo  18&[>). 

Il  lettore  italiaoov  uell'enine  delle  auindicate  pubbliiauiimi  |ia  parllcolu 
nodo  della  prima;,  ravvlKu  con  xiddUflixiDDo  cbti  no»  pochi  del  problemS 
di  mi  «opra,  eulla  ptii  opportuim  soluzione  del  quali  rimjnmno  tuttora 
Incerti  I  noalrl  vicini,  sonn  «lati,  a  confeaBlone  dei  medeaiEnf,  coBve- 
aienteniMite  rlBOluii  ««Ila  nostra  muriua. 
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rinuaere  sterili  perchè  purziali  ed  isolali.  oonoorreruiQO  a 
flasorc  la.  iiatura  e  la  portata  dell'arte  difensiva  odierna,  alla 
quale  sarà,  facile  riferire  i  oaratteri  fondamentali  di  queste 
speoiali  manifestazioni,  liberate  di  quanto  vi  ha  in  esse  di 
occidenbule  e  di  triuuitorio. 


L'OFFESA  COSTIERA. 

C*IA«llk  orguil«i  a  Istli»  Mi*  floll'  ddiarn"  —  Cijiacith  lofnìci  !•  a'l>sliari>  Dk- 
Vkll  ~  Carstttri  dsH'u'o»*  cn«U*M.  l'Irina  imlln  •[umU  può  uipllctrd  a  v«,rla 
iqnn)*.  d'nlbw  catliara  —  l.'attMC»  luatuilloa  —  l.a  luudftUtk  itall'uloBa  coatMra. 

Primn  dell' introduzione  del  vapore,  l'azìoiw  ootttiero.  aa- 
zicht:  la  conseguenza  di  uu  piano  studiato  e  condotto  a  buon 
fine,  era  gen«r«l mento  Tefl'etto  di  una  monieutanna  ispira- 
zioDe  0  di  una  tomerità  sconsigliata.  La  tnodiiHtà  doll'aC- 
taocu  era  intensiva  con  grande  concentramento  iniziale,  ma 
la  aaperiorilà  era  poco  (luraturs,  facilmente  scossa  dalla 
ru»ist(^'nKa  &  flpei)$o  compromessa  da  variabili  ooitdixioni  di 
vento,  di  marea,  di  correnti  ohe  facevano  sospendere  o  man- 
davano a  vuoto,  con  grav«  rischio  di  rovescio,  il  tentativo. 

Le  condizioni  nautiche  delle  dotta  a  vela  non  permet- 
tendo loro  di  rimanere  lungamente  «opra  una  co«ta,  di  ope- 
rare con  regolarità,  di  proporzionare,  come  negli  ossedt 
terrestri,  l'offesa  alla  difesa  nei  vari  periodi  iloti' aziona, 
assai  più  del  metodo,  della  continuità,  della  funzione  tattica, 
eaeroit&va  influenza  il  momentaneo  e  transitorio  disquilibrio 
dello  eni^rgia  in  conflitto.  Kpporù  diillo  studio  delle  imprese 
marittime  del  periodo  velico  non  potrebbero  trarsi  leggi  e 
nonne  regolatrici  dell'offesa  co«tiera  (1). 


(1]  (ìli  annali  della  (,'aerra  oostiera  duiBole  il  periodo  velico  ncordano 
soltanto,  fbtu  ccc-xiono  di  Klcunv  impreso  «Uiricani«nto  calibri  [ad  «tom- 
yia  <iu«<lle  di  Altieri,  di  Di-vruUi,  lil  Taoireri,  d<  Uovador,  di  Vera-Crui) 
molti  lunffbl  blocchi,  foIodìa  prNs  e  riprew.  bomba  ri  a  meo  li  8|iuao  pooo 
efficaci  e  sempte  poco  risolutivi,  come  i  iiuineroaiMinii  ili  &  Mulo,  Dua- 
kerque,  Genova,  8<reabur^,  Odessa. 
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Colle  flotte  »  vaporo  si  ontra  io  un  psriodo  sostunzial- 
meote  diverso.  La  toro  axioae  più  Ubera,  pìaua,  continua, 
motodioa  ooaseat«  la  maggiora  omogoneìtA  d^lle  forze  of- 
fensive. Le  condizioni  nautiohe  Canto  piò  favorevoli  per- 
mettono lo  sviluppo  tattico  aoooeìisivo  delle  operazioni 
(ignoto  nel  perioiio  t«ì1ìooI  olie  oominoió  ad  atT«riDar8Ì  nella 
guerra  di  »eo»waìono  amuncasa  «d  in  quella  del  1879-80 
tra  il  Ohili  ed  il  Perù  (1). 

Lo  studio  iiperimenlale  dello  acooniiate  guerre  fa  intra- 
vedere le  nuove  forine  che,  colla  capacità  organica  e  tattica 
delle  Dotte  a  vapore,  andrà  ad  a.taumt!re  l'otreeia  costiera, 
pone  in  rilievo  la  oonrelazionu  ilifensiva  ed  offensiva  tra  le 
forze  mobili  di  terra  e  di  mare,  e  manifesta  la  poasibililJL 
di  applicare  allo  operazioni  di  guerra  costiera  i  principi 
tattici  della  guerra  di  fortezza.  La  difficoltà  di  dettare  leggi  ' 
e  norme  regolatrici  dell'aziona  coì>ttera  può  ritenerìii  note- 
volmente attenuata  ooll'irapiepo  delle  flotte  a  vapore,  e  lo 
Btudio  teorico  degli  assedi  marittimi  deve  considerarsi  oramai 
entrato  nel  campo  dell'ingegneria  militare  (2). 


•X'  Lo!  lKi*'<>.  1  liitniiluxlone  (IflU'olIca  tegaù  la  d«l1nillvs  ilecadenu 
delie  Dotte  a  «eia.  Messo  ni  sJcuro  il  motore  et]  (1  (reneratore,  uccrescìuta 
t'Itiduitr'a  Rieccaulcu.  iioo  eravl  più  atcuu  ostacolo  di  carattere  (laico  i> 
monile  all'  inipieiro  bielle  navi  a  vupure. 

Ln  tTMifuKQnxioiw  prodotti!  ilnt  tapore  ptiò  ritenerti  compiuti)  neUnaiio 
«atMIcato  o  l'InHuenva  nulla  tatUcn  o  dilla  Rtrat^irln  navale  potr«bbft 
perclù  eciD8ÌJemr«l  «tahiiltn  tino  ilall»  meta  A<ii  corrente  Kecoto. 

,:ti  Nei  qukttro  iiuol  obe  durò  la  eruerra  di  secetsione  d'America,  molti 
htti  riteUrano  l'anione  eoeliera  «otto  un  appetto  amttto  nuovo,  nd  rì- 
Kiurdi  dello  tTìluppu  lattico  «uccumìvo  dulie  npnraiìoni  e  deirolT<.-m  com- 
binata dolio  lnippi>  ci)  terra -«  dnlla  flotta  contro  una  piana  ma  ritti  tnn. 

Contro  II  Torte  Snmtcr,  nslla  bntu  di  Cliartpctori,  vnnno  «it«g"lto  con- 
te&iputanfnmenle- dallo  batterie  d'assedio  e  dalla  flotta  federale  un  botn- 
bardameolo  rhe  ebbe  la  durata  di  '  irlorni  (17-^3  atroito  lf>ii3l.  Non 
avendo  Queata  opersiioDa  condotto  a  riauìtati  itecitivi,  venne  riprcua  fi 
flS  ottobre  e  combinata  oon  attacchi  lU  terra  e  da  mare. 

Il  fi>rte  fiMber,  costruito  dal  niofedereii,  at  primo  scoppiare  dell» 

illtà,  mila  puDtu  del  capi  Pear,  per  difeudero  I'ìdjitimbu  dd  jKirtu  di 
ttimwgtaa,  venne  bombardato  il  21  dicembre  lS(i4  dal  cout  rum  mi  raglio 
TUcmle  l>ort«r  eoa  una  (lotta  di  93  navi.   L'iDdomtnt  continuò  il  bom- 
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L'eaame  della  oapacità  teonioa  delle  tìotte  odierne  nei  ri- 
guardi dell'ofièsa  ooatiera  ha  formato  argomento  di  molte- 
plici studi,  i  quali  si  propongono  di  determinare  l'azione 
delle  navi  n^\Ui,  guerra  litoranea  {1). 

L'azione  a»vale  oontro  le  forti ficaz ioni  costiere  è  eaulu- 
sivainfìnte  asione  ft'artigliena. 

Durante  il  periodo  velico,  le  artiglierie  non  possedevano 
veruna  etHcaf.ia  nel  tiro  regolato  contro  opore  costiere.  Le 
navi  si  (iotiftideravauo  quasi  impotenti  contro  buone  bat- 
terie di  muractini.  ed  ora  ritenuto  corno  iisHÌoma  ohu  una 
batteria  di  <)uattro  cannoni,  situata  ad  una  certa  altezza  sul 
maro,  dovo8«<t  ruspingere  un  vascello  di  linea  di  120  oanaonj. 

L'introduzione  delle  navi  a  vapore  ha  reso  più  regolare 
ed  eDìcaoe  l'azione  dette  artiglierie  navali. 

Nell'armamento  delle  cora7.^ate  moderne  concorrono  tre 
classi  di  aniglierie  (2): 


banl&ineaio  e  Tu  tentatu  con  truppe  sbarcate  un  ntlucm  cli«  non  rleto). 
Va  atiooado  bombardamento  inlnprcio  dnllo  aiessn  nromlnttllo,  con  44 
nari,  nrmate  di  tiuii  poixl,  nel  getinnio  ISfiS,  duri)  3  Kloml  (13-15  ssn- 
nalo'  e  preparò  l'u«ialto  eoo  troppe  da  sbarco  ch«  condnBte  nllii  presa 
lìti  forifi. 

Contro  la  liatterla  Wairner,  opera  di  t»rru  eretta  autl'IaoU  Morrla,  al- 
l'ingreMu  della  baiu  ili  LliaHeaton,  vetiuero  tiiiraprMi,  ilupr>  fuilìto  un 
attacco  di  viva  fona,  i  lavori  d'assedEo,  duroDt<?  i  quali  l'opem  hi  aotto- 
po«ta  ad  un  vlvn  bum  bardarne!)  lo  aio^lto  dallo  battiirie  d'nsMdlo  o 
dalla  comuala  r«(lrn>ln  Ncv-lnnUitì  ch«  dalle  aiio  batterle  laudava 
nell'opera  ana  continua  piogRla  di  proietti. 

Il<  Pra  1  plii  reoeDil  ed  Importanti  ricordiamo  to  atodlo  de]  ma^ftlore 
de]  ^bIo  P.  MiRANDObt  :  Ifoli  tutl'aeione  dtllt  artlgHrrie  navtU  conlrc 
tt  batUfit  da  eotta  —  pubblicato  [i«]]a  Aleuta  d'arttglitriti  e  ftnìo  — 
unno  1895,  *<>\.  II. 

p:  Vwil:  ].BfrK.VRi<.  Die  KSttrutf/ttttjunn.  —  AtlofUf  lUi/ortiScaUtMt 
eótiiHi  far  Ut  mavire»,  d'aprtt  let  étrieeim  mtlifairt/i  anylitn.  lUtut 
miUlairt  de  l'ilrtHgtr,  avrll  et  mai  1H8&.  Rlisaunto  nella  Riri»ta  d'arti- 
fittela  e  feitio,  anrci  ItiK.  voi.  IV] 
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n)  l'artiglieria  di  gro^^o  calibro  (ria  2  a  6  pessi  per 
nave)  da  24  a  30  cm  (L); 

bì  l'artiglieria  di  medio  calibro  (da  8  a  24  pezzii  da 
10,5  a  16  em:  generalmeate  a  tiro  rapido  (da  5  a  8  colpi 
per  minuto); 

c)  l'artiglieria  di  piooolo  calibro  Ida.  20  a  30  pezzi,  col- 
locati, in  parte,  nulle  oofiei:  cannoni  a  tiro  rapido  (velocità  dì 
tiro  da  20  a  30  colpi  per  minuto)  e  mitragliere. 

Tutte  (loeete  boodio  da  fuoco  lianno  una  grande  lunghezza 
d'anima  (da  3S  a  40  calibri):  torti  cariche  di  fazione,  epperò 
velocità  iniziali  considerevoli  (500  a  l>00  m,  ed  anche  assai 
maggiori)  e  traittltorie  molto  radenti. 

I  proietti  lanciati  dalle  bocohe  da  fuoco  di  groeao  e  di  medio 
calibro  sono  : 


(Il  Netls arllfflltrlo  tuTali  (camn  ia  quolladaDattal  «lidgatati  tn  quwtl 
ultimi  anni  U  roadona  contro  I  cnnnoni  moatTuotl,  kt entro  il  (Hk)»»!)  ttmn^ 
inenio  dfllt<>  Davi  tiaon  costruite  6  rormnto  da  cannoDl,  p«Mnil  da  CO  a  1»0 
«più  toDn«lUte,  eoo  calibri  che  «uperano  1  40  en  {ad  «empio  aolle  navi 
Affiifa.  Tcrrihit,  Calman.  FormtdahU  dolili  flotta  frttnceie;  mi  ThiKia,  sul 
btmioit,  «co.),  quello  d«lte  nuove  c-^aiiKto  nniii  formato  da  cnnìiODt  non 
«cced«ntl  <?0  I,  Ai  calilim  trenerntmeniD  nan  Huparioro  a  30  cm.  1  pli'i 
frroni  cannoni  saranfin  probabJlra9iih>  qui?Ilo  ita  ^0  ■>  quello  da  90B  mm, 
iBOirfal  40  calibri,  pesanti  il  primo  37  cA  li  secondo  57  I. 

L'aoiaiingllo  Colomb.  U  quale  lia  aiudiato  da  'ifi  anni  la  questione  della 
dJtnifiijiEone  di  pOM  del  cannoni,  ed  il  cui  avrito  nun  hu  varialo,  ritiene 
obe  il  peao  di  25  f  non  dovrebbe  emoro  oltivpasiiiito.  11  cannone  che 
florriiponde  a  qnmio  peso  4  quollo  da  94i)  mini  Krupp,  dì  40  cnllbrì,  1^ 
nuove  Goraiial«  coatrulta  In  Anatri»  (  Witn,  MenarcA,  Bmla-Ptil)  sodo 
annate  «od  cannoni  di  qUMto  calibro. 

I  cannoni  mollo  petantl  sono  dllBctli  a  coatrnlrai,  ad  inatallarai,  a  ma&o- 
Tranl  e  wopraocarlcano.  anobe  con  limitato  munii  Iona  mento,  eoceuiva- 
nMot«  le  navi.  Tre  cannoni  da  SO  fn  luo^  di  due  da  49  porUno  G4I) 
colpi  la  Ionico  di  200,  Hparano  piti  pr«ato  n  con  organi  tar.na  ramplicati 
e  pln  lerRvrl.  fanno  sc^nderp  dn  1  n  0,66  la  probabilità  di  «Moro  ridotti  al 
ailsaiio.  ed  olTronu  murgrine  ail  alimentare  la  protettone,  o  le  provrlate,  o  la 
foTw  motrice.  (Uook.  —  Sjucrdo  gtnerale  iulVarUglitria  odierna). 

Per  le  accennate  consideraxioni  •)  pieTiaionì,  il  calibro  dei  irroeal  can- 
noni, eoatituentl  l'armamento  prlnolpnle  delle  coraxute  moderne,  ai  e 
aoppooU  contenuto  tr»  1  limiti  di  24  o  90,  aiuìchi  di  20  e  40  cm,  oomo 
Ik  11  tea.  eoi.  Leltlmer  nello  aieaso  studio  aopracitaio. 


Ì4  t-'ATTACCO  X  t-A   DIPESA  DK.LJt  C03TS 

Lft  granata  perforante  (li  acciaio,  o  di  ghisa  indurita 
(Inn^a  da  2.8  a.  3,5  calibri),  che  ha  una  piccola  carica  in- 
terna ed  è  adoperata  par  eaegnire  il  tiro  perforante  da  pio- 
oolo  distanze  (  1000  m  o  poco  più)  contro  ripari  oorautati  (1). 

La  granata  onlinmHa  di  ^liisa  o  d'acciaio  fuso  (lunga  da 
2,S  a  4,5  oalibri),  eoa  carica  interna  di  scoppio  e  spoletta 
a  pereuatiione.  per  esoguiro  il  tiro  di  dooioliziono  o  di  bom- 
bardamento. 

(Por  i  grossi  calibri  la  carica  interna  arriva  fino  a  30  A^ 
di  polvere  nera,  ohe  nei  tipi  più  recenti  è  sostituita  da  po- 
tenti esplosivi)  (2). 

Lo  shrapnel  (lungo  da  2.8  a  3.5  calibri,  per  lo  grosse 
bocche  da  fdooo)  con  spoletta  a  tempo,  destinato  ad  operare 
oontro  ti  personale  (3). 

Le  artiglierìe  di  piccolo  calibro,  oltre  olle  granate  per- 
foranti d'acciaio,  alle  granate  ordinane  ed  agli  shrapnel, 
lanciano  anche  scatole  a  metragliu. 

Le  navi  non  hanno  artiglierìe  sneoialì  pel  tiro  arcato  (4). 


ri)  La  plci^nla  carii^u  dj  scoppio  dell«  {rrnnaM  perfonati  nou  open  par 
ta«u->  (Il  ipolnitn,  nm  per  cnuu  di  tran rormiu ione  in  culore  della  fona  viva 
deU'urto. 

[Si  In  quest'ulllmo  caso  »l  banno,  liKODdo  1  tèrmini  rnsolamentBrl  di 
marlDiL.  I*  graHale-mina. 

Pcraltru  I  liuple^  di  potenti  «plotlTl  per  le  csrlobe  interne  di  (frauto 
d'acciaio  a  pnrott  «ottill  non  à  anco»  ifeDemliiuto  nelle  aMìflrlierle  nir 
vali,  essendo  coUefrnta  a  gravi  difflooltà  pel  proietti  delle  predette  arti- 
glierie, (.'he  devon't  vanire  lanciuti  con  ^naudl  relooltà  iniilull. 

{3i  Oltre  alle  tre  auliidknti'  (perle  di  protetti  darebbero  tinti'  ndottnto 
di  nvcnto,  prt^«Hu  alcune  ninnile,  (rmnate  dette  temiptrfor-antt  Iti  >|)iii]l, 
*e  cnrlcbe  di  polente  eeploeivo,  cosi  I  tu  Iranno  un  terribile  avveiurlo  per 
le  oorexaaiure  letts'or*-  iLkithkb».  Dii  KetitHbe/ttliguntu 

Tali  niioTi  pnilntti  rlunlrnbberu  le  proprietJl  delta  granula  perronnte  e 
della  gnioata-mlna. 

14t  Sollantu  la  marina  tedeica  ha  del  cannoni  corti  o  ubtel.  I.  armib- 
inento  della  oonuata  di  squadra  Kó'niif  Wilhelm  oomprendo  18  cannoni 
corti  da  Sto  mm  aventi  la  lunghena  di  SO  calibri.  Kflbttlvameiite  al 
tratta  di  bocche  da  tbooo  che  al  avvioinuno  più  al  oannone  obeall'oblce. 
Il  qaale  In  Gertnanla  le  nncli«  pnuo  di  oolj  è  ^ueralmeute  luui^ 
13  calibri. 
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Por  aumentare  l'angolo  di  elevazione  delle  bocche  da 
tuooo  della  marina  e  ridurre  le  oariohe,  nell'iutento  di  aver* 
grossi  angoli  di  cadatA  senza  tirare  da  troppo  grandi  di- 
stanze, oooorrorebbe  fare  speoiali  instai lazionì  a  bordo,  ov- 
vero inclinare  la  nave  dalla  parte  opposta  alla  direziono 
del  tiro.  Nelle  moderne  navi  di  ferro  a  doppio  fondo  ed  a 
scompartimenti  stagni,  lo  sbandamenlo  della  nave  paò  ot- 
tenersi facendo  entrare  t'acqua,  mediante  pompe,  negli 
soomp«rtimenti  stagni,  dalla  parte  voluta;  mentre  invece 
nelle  navi  dì  vecchia  costruzione  bisogna  spostare  la  zavorra. 

Ma  le  booclitì  da  fuoco  predisposte  pel  tiro  curvo  non 
sarebbero  più  atte  ad  operare  contro  lo  navi;  epperò  il  par- 
tito di  fare  speciali  installazioni  a  bordo  potrebbe  venire 
adottato  soltanto  nel  oatio  ohe  una  flotta  avesse  tale  pre- 
valenza numerica  sull'avversario  da  sacr^care.  per  alcune 
navi,  l'attitudine  al  combattimento  navale  a  quella  richiesta 
per  l'oH'asa  costiera.  Quanto  allo  sbandamento,  ohe  toglie 
alla  nav6  la  sua  mobilità,  rendendola  incapace  di  fare  fronte 
ad  una  sorpresa  per  parte  di  navi  nemiche  o  di  sottrarsi 
al  tiro  delle  batterìe  da  costa,  si  presuppone,  per  potarlo 
applieare,  l'assoluta  padronanza  del  mare  e  la  possibilità 
di  operar»  fuori  della  gittata  utile  delle  batterie  suddette. 


Per  ciò  ohe  riguarda  gli  effetti  dhe  si  possono  raggiungere 
colle  artiglierie  navali,  dipendentemente  dalla  distanza,  dallo 
modaliUt  di  tiro,  dalla  probabilità  di  colpire,  e  dall'effioacia 
del  tiro  atasso,  valgano  le  seguenti  considerazioni: 

Lv  granate  perforanti  hanno  azione  aopra  le  piastre  di 
corazzatura  e  sopra  le  murature  scoperte.  Coutro  di  queste 
ultime  in  «peoie,  maaaìme  se  verticali  lo  meglio,  disposte  nor- 
malmente alla  direzione  dnil'urto)  riescono  molto  efficaci. 
Contro  te  costruzioni  corazzato  invece,  ohe  presentano 
ristretto  bersaglio  ed  hanno  forma  tale  da  favorire  ìt  rim- 
balzo dei  proietti,  iì  tiro  dalle  navi  non  risulta  facile.  Si 
avrà  QD  grand»  eSritto  soltanto  noi  caso  dì  un  oolpo  d'im- 
bocco delle  cannouÌFTe. 

Le  granate  ordinarie  hanno  azione  efficace  sai  materiale 
d'artiglieria,  sui  parapetti,  sui  manufatti  di  terra  e  di  mu- 
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rfttura  in  geiieru;  ma,  poiobè  gli  effetti  distruttivi  aumen- 
tano (juaado  la  carica  interna  è  formata  di  un  potente  esplo- 
sivo, sembra  olie,  compatibilmente  colle  altre  ea  gen!:<!  del 
muuiinonam«nto  delle  navi,  siano  da  preferirsi  le  granate- 
mina. 

Non  sono  di  questo  avviso  pareoolii  scrittori  inglesi,  i 
quali,  riferendosi  alla  natura  dello  scopo  da  raggiungersi  ooUe 
artiglierìe  da  mare  (rendere  impossibile  il  servizio  dei  pezzi 
d«lla  difesa,  rovinare  il  materiale)  ed  a  taluni  speciali  ap- 
prer.zam(,*nti  sugli  efl'elti  dalle  granate  dirompenti,  uon  riten- 
gono opportuno  fare  entrare  la  granate-mina  nel  muniziona- 
mento delle  navi  da  guerra.  Intorno  a  tale  con  chiaione  deveai 
peraltro  notare  che  l'azione  delle  granate  dirompenti  non  i, 
come  osserva  taluno  dei  suaccennati  scrittori  inglesi  (1),  in 
massima  parta  localizzata,  al  punto  di  percossa,  ovvero  im- 
piegata a  polverizzare  la  tarra  sollevata,  aiitioH  a  proiet- 
tarla lontano,  risultando  invece  da  molteplici  esperienze  che 
lo  scopo  di  smuovere  e  disperdere  una  grande  quantitii  di 
terra  viene  raggiunto  assai  meglio  colle  anzidette  granate,  obs 
non  eoQ  quelle  ordinarie  (2).  Eppertanto,  pure  escludendo, 
nel  tiro  da  mare,  il  ripetersi  dei  oolpi  su  di  uno  stesso  punto, 
•  quindi  la  possibilità  di  una  distruzione  sistematioa  dei  ma- 
nu&tti  di  terra  o  di  muratura,  i  formidabili  effetti  esterni  do- 
vuti allo  scoppio  delle  granate-mina  saranno  assai  opportu- 
namente utilizzati  per  conseguire  gli  intenti  ohe  8Ì  propone 


iì)  11  onlonnalto  RlchanJson  ilelt'artlslleria  iagìtto  nello  studio:  Ptnt- 
trati9n  end  lifed  a/  jiroj<eltUi  on  carta  and  nuuitnry  pubblicnto  a«l 
XX  volume  dei  Minuta  of  Proeetdtngt  of  tke  Retai  ArUltérr  Inttt- 
lution,  leiKJ. 

[8)  1  pi>l«utl  eUblU  di  oomiuo  vi  mento  e  quelli  ««terni  di  prol«alone,  d(H 
vuli  nllo  Rcopplo  delle  irmnute  dlroiniwutf  nel  maaufìiitt  di  t«rra  o  di 
snbbln,  •orni  HtAtl  ponti  lo  evidenia  dn  numnroMn  espprieoze  ese(;ulta  In 
Ilalls  e  nll'eBlero.  [BRpcjienze  dnl  poIiKODodICtriè  ;  dlChn^j^on  (1886): 
di  Bnurftei  [\%%1\:  del  <MLiupo  di  Cbklons  (1888ì  ;  di  Brouchaot  (1886]:  dj 
Soboori  il89?|].  —  I  risultati  delle  rlcordula  prove  di  tiro  (riavutiti  ed 
eia  la  ina  ti  in  paracalli  studi  pubblie.iti  nel  In  Ri  viti  a  d'arti  gì  itria  « 
ftutoì  siHnbm  onntradicnno  gli  apprcxiitniuntl  del  ■oprMibtata  icrjtlote 
'facrlMe  euH'efllcscia  delle  (frenate-torpedine. 
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di  raggiungere  rotf«»a  costiera,  al  modo  stesso  che  Ì  predetti 
«tratti  vengoDo  utilizzttti  per  scopi  aualbgbì  nella  guerra  di 
assedio  terrestre. 

Il  tiro  a  shrapnel,  t^eguitodallo  artiglierie  nnvali  <li  medio 
calibro,  avrà  generalmente  scarda  «ftìcaaia  quanito  pasHa  aopra 
il  ciglio  oopri>ate.  presso  il  vertice  della  »ua  trniettoria.  Per 
otteiiere  atiguli  di  ua/luta  sufficienti,  te  navi  devonu  tiumou- 
tara  la  iliataii?^  dei  tiro  dipendentemente  dalla  maggiore  o 
minont  altitudine  dell'opera  battuta.  Tirando,  ad  esempio,  col 
cannone  inglese  da  10  pollici  (254  mm]  contro  .an  bersaglio 
alto  soltanto  1*22  metri  sul  livello  del  mare,  la  nave  dovrà 
por^i  a  distanza  superiore  a  3600  m,  perchè  la  parte  inferiore 
del  fascio  delle  pallottole  abbia  un  angolo  di  oaduta  di  IH' 
(H*  angolo  di  cuidiita  del  proitttto.  5"  «emiapwrtura  del  cono  di 
dispersione)  vale  a  dire  appena  auffìciente  per  aver  probabi- 
liti  di  colpire.  Per  maggiori  altitudini  la  distanza  diviene  an> 
cora  più  considerevole  e  coiraumeatare  dolili  distanza  dimi- 
uaÌ3cono  le  probabilità  di  ootpira,  massime  pel  tiro  a.  tempo, 
del  quale  e  più  dìfticile  osservare  i  risultaci  e  che  riobiede 
inoltre  di  essere  aggìnstato  e^iattamente,  tenendo  oonto  delle 
influenze  attnosPericbe  giornaliere  per  stabilire  l'altezza  e  l'in- 
tervallo di  scoppio  oon venienti.  Il  tiro  a  shrapnel  eseguito  da 
mare  potrà  perciò  avere  quuluhe  ei'lìuM(^a  soltanto  contro  opere 
buse  e  quando  possa  essere  bene  osservato  (I). 


il)  l.xiTiiKitt.  9lt  KBttfnt^ttlttiing  —  Lft  scarallfa  di  e&bttu  del  tiro 
a  Hhrepiwil  Msgnlu  da  unvl,  conlro  It  perionale  delle  batterie,  di 
qnslalaal  ^«Dera  «d  a  qualstaal  alima  esse  alani)  vulloeata,  può  «Mere 
(llmoatratz  a  priori.  SI  eMalderl,  ad  eaempio,  una  batterla  bkniia  anaata 
con  iMiiiKiai  da  32  tm  (patapMio  alt»  2,30  «  <.•  piuxuolo  di  7  m  di  pra- 
fiMidiU'  A  %\  aappgngD  bnltutn  dn  unn  nnvo  fnrmn  a  dlttsuHi  Mie  da 
avere  un  aafrolo  (U  oadula  supcriore  a  1^".  In  Mll  oondlsloni,  a  liro  re- 
irelato  e  F^atrato  tal  «l^llu  del  parapetto,  si  avrebbe  virca  il  SO  •/,  di 
Booppl  utili,  DOn  un  eff^tin  medi»  per  ciatouno  ahrapnel  dui  7,5  * ,  circa 
d)!l  namoM  dolln  pallett«:  dal  cbe  no  rliiilta  olia  aoltantn  1.A  n  2  */* 
ligi  nunure  b^ulv  dvlln  pnll«lt4  lanciata  contro  la  batterla  potrabbero 
«esani  parlcoloae  oontm  11  personal?.  Sa  poi  al  tiene  canto  die  il  mate- 
riale aleno,  peni  ed  afTusU,  ripara  In  cerio  ijual  modo  U  peraoaaledaflll, 
KfTtM.  IM.  ni.  Ut.  ■ 


1» 
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SfttnbriL  a  talniio  si  posaa  pervenire  a  oonclusioni  alquanto 
diverse.. Con  ragiotiameoti  tbndftti  sopra  gli  elementi  dì  tiro 
delle  moderne  artiglierie  e  sopra  calcoli  di  probabilità,  ai  è 
tentato  di  dimostrare  ohe  il  tiro  a  shrapneL  eseguito  da  mare 
contro  opere  costiere,  anche  situate  a  ooasiderevoli  altezze. 
epperci»  da  grandi  distanze,  si  presta  ad  ottenere  sul  perso- 
nale della  dite.^  risultali  decisivi 

L'importanza  della  questione  nei  riguardi  dell'obesa  co- 
stiera è  tate  da  non  rendere  fnori  di  luogo  un  ripido  riassunto 
dei  ragionamenti  ilni  quali  si  sono  volute  trarre  conohisioui 
così  ottimiste  intorno  agli  effetti  del  tiro  a  shrapnel  da  mare. 
Si  consideri,  ad  esempio,  una  batteria  a  barbetta  elevai» 
di  30U  m  ìtul  piano  di  un  cannone  da  15  cm  GKO  ret.,  «d 
il  uiglio  del  parapetto  sìa  alto  2,ò0  m  sul  terrapieno.  Dalle 
tavole  del  tiro  a  shrapnel  della  pn.-dotta  bocca  da  fnoco  sì 
rileva  che.  a  distanza  di  4000  m  (conveniente  p6r  avere: 
dipendentemente  dall'altezza  della  batterio,  un  snITiciente 
angolo  di  caduta),  l'altezza  e  l'intervallo  di  scoppio  più  op- 
portuni'sono  rispettivamente  di  27  e  di  Wòm,  n  oht;  è  dì 
7.^7  m  l'altezza  della  slnacìa  contenente  la  metà  dei  colpi. 
La  fìg.  1*  rappresenta  il  relativo  gratìco  di  tiro,  dal  <juale 
resta  dotenninatu  la  parte  del  terrapieno  della  batteria  al 
coperto  dall'azione  degli  shrapnel».  Poicliè.  pel  servizio  delle 


eRbtti  del  tiro  a  shfapnel  f  otte  il  malertnlif  o  ruu  voira  non  piiòMMte  '' 
KsrniDMnU  dttiiaegi^iBlo  dallo  palletta,  *ì  deve  rlcoDagicure   che  II  lira  a 
■hnipnal  contro  le  bnttnrlo  ocmtiKre  iiun  pnò  nvero  ehn  effinii    Hiultatto* 

•ÌDll. 

ti  (ceDenl*  Brmlmom  La /«rUSenhan  iu  lempt  pféstnl.  cliap.  XVII; 
ooncbiude  anche  exti.  buIU  Uso  d[  ci>n«rilerttiIoDl  aluiili  a  qu^ll?  mprs 
fndieaw,  ohe  il  tiro  »  Hiir&iiiMl  da  mure  6  puoo  temibMu  e  nlic  inoltre 
ha  perduto  gran  p«ctc  di-'ila  auu  ufflokciu  dopa  l'Introduiiitic  di  bocche 
da  fuoco  a  traiultorin  radnnUt«!RM.  Pi^r  quaata  raslone  loaierva  11  pre- 
dio genomie)  !  fhiaco<i  hiinno  i>«.;luKn  lo  «hrapnel  dal  rauQiilonaiBeniO 
dello  ffraiie  artiglierìe  nniall.  So  avanti  ad  Atcta.inrìrin  II  Uro  a  alire- 
ponl  produssi  luniclu'  olTilta,  dove  attribuirtene  la  cn(rion«<  ni  vfxiaia 
or.linikinniiti>  drilli!  bntt^rln  earlttane.  ad  alla  poca  all[tud!ne  di  quelle 
'  batterle,  alcune  delle  quali  erano  a  fior  d'acqua 


booah»  da  fuuoo  a  rotrocarioau  disposto  in  barhatta,  la  mag- 
gior parte  dei  «erveuti  è  obbligata  a  sta^  all'incìroa  verso 
la  meta  del  terrapieno,  ed  olouai  a  più  di  I  m  d'altezza 
«ul  lerrapteoo  «tosso  wlovomlo  salire  su Wottaffusto  per  ese- 
gnire  la  carica  ed  il  pautamento  i,  il  personale  di  servizio 
•i  troverà  iioueiuariaiiioQto  fuori  quasi  tutto  dalla  zona  da- 
filata,  la  i|Qsli<.  inoltre,  sarà  generalmente  più  ristretta  Isia 
in  pianta  uhe  in  profilo  di  qut^lla  rappresentata  nel  gralico 
lOQU  tratteggio)  dovt>  si  è  supporto  il  uhso  del  tiro  normale 
alta  direzione  del  parapetto  della  batteria  e  le  traiettorie 
vengono  designate  con  linee  r^-tte,  mentre  invece  sono  «iFet- 
tiiitmento  luj»i>  curve  ouliii  convessità  rivolta  verso   l'alto. 

Per  fìsiiare  1«  idee  sul  preteso  grado  di  vulnerabilità  del 
perdonale  di  servizio  della  batttiria,  «i  supponga  che  in  una 
nave  stano  installati  12  cannoni  da  15.  i  quali  eseguiscono, 
DiMtà  per  volto,  salve  di  tiro  a  shrapnel  oontro  la  batteria. 
Uno  i>brapael  da  15,  lanciato  dalla  distanza  di  4000  m,  motte 
2S  pallette  in  un  bersaglio  alto  2  m  (come  è  alto  all'inairoa 
il  cannone  incavalcato  suH'atTusto  con  sottfttfusto)  ;  eppvrò 
ad  0^1  salva  cadranno  138  pallette  in  batteria.  Ammet- 
tendo olle  ne  vada  effettivamente  soltanto  '  ,„  di  quante  no 
danno  le  tavole  di  tiro,  sì  avranno  14  pallette  airincirca 
per  ogni  salva,  e,  dopo  10  salve.  140.  Dopo  poche  ore  di 
fuoco,  il  perdonale  di  servizio  della  batteria  sarebbe  tutto 
faori  di  combattimento  e  la  batteria  ridotta  al  silenzio. 

Non  è  da  sorprendere  che  esperienze,  eseguite  p<<ir  oou- 
validare  previsioni  oosì  ottimista,  abbiano  invece  confermato 
rinolTensività  del  tiro  a  shrapnel  da  mare  contro  opere  ele- 
vate, quale  venne  precedentemente  posta  in  rilievo  nell'e- 
aame  pratico  del  problema.  Un  tal  tatto  si  h  oo3t«Dtemente 
riprodotto,  ijaando  tbrmole  e  calcoli  teorici  sono  stati  preai 
par  base  nello  studio  di  qui^stioni  che  non  comportano  so- 
lazioui  asnolute  ed  i  cui  dati  sono  tbrzataroente  variabili. 
La  storia  dcUa  fortifloaxione  è  piena  di  simili  disil Iasioni, 
iVa  le  quali  é  rimasta  celebre  qnella  di  uno  dei  pìii  illustri 
ingegneri  militari  iloH'upooa  moderna,  che  pose  a  base  di 
tutto  un  »iatema  dì  ditesa  conolnsioni  d'ordine  astratto  da 
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lui  rthMiui«<  im>i))>uKii*bili.  mentre  non  erano,, in  reUziooe 
«I  iirtiltUmu  iltt  riaulvure,  se  non  euceatricit»  risultanti  dol- 
t'it|i)tlÌ\)«itioDe  di  leggi  matematicbe  a  tatti  di  ordine  asse 
ItUiiiiiBiil»  in-tttioo. 

Il  (irò  dntle  artiglinrio  navali  di  piccolo  calibro  può,  in 
ilntvrminato  oondizioui,  ri'^iiltaro  òi  grande  etBcacia  sulle 
ti|mre  tiOHtittr»,  pel  forte  numero  di  proietti  che  quelle  sono 
ili  grado  di  Innoiare,  in  Itr^v»  lemiio.  sul  bersaglio  1 1|. 

Ln  ditHoollà  di  puntamento  «opra  una  piatul'orma  instta- 
biltt,  di  misurazione  delle  distsnxe.  di  osservazione  dei  ri- 
Nultati  del  tiro,  du  una  partts;  dall'altra  il  limitato  muni- 
Kionaniento  di  bordo  e  la  lentezza  dei  rìforuiinuuti,  osolu- 
douo,  nel  tiro  da  mare,  la  ripetizione  di  colpi  su  di  uno 
Htueao  punto  (oome  venne  preoaijfiitd mente)  iudioato)  e  la 
possibilità  di  un  tiro  di  precisione  contro  gli  orgHui  vitali 
di  un'opera  costiera.  Neppure  scopo  delle  artiglierìe  navali 
può  e«ser«  la  demolizione  di  una  parte  determinata  dell'o- 
pera stessa,  come  di  un  tratto  di  parapetto,  ovvero  l'aper- 
tura di  uim  breooia,  poiché,  malgrado  l'elfiesoia  degli  odierni 
proietti,  occorrerebbe  a  tale  scopo  una  grande  quantità  di 
oolpi  utili,  i  <)uali  sarauno  poolil  in  relazione  ai  colpi  spa- 
rati, tenuto  cuuto  dulia  ^icursa  preuistone  del  tiro  da  mare 
e  della  ristrettezza  del  bersaglio  (2).  £pperó  il  tiro  da  mare 


li)  •>  Un  tjr  doii^mux,  poiir  tnt  listti>rlR«  do  r4tc  nu  ckl  ou*«n,  «si 
<  celili  dcs   mitrai t|i;uRe«  «t  ilM  rtiDori»  Nori1«inMt:  inslsiMUr  qu'll  flolt 

■  tr^s-efltcseev  iM  Davlrefl  dofveot  «e  rapprocber  beaucou|i  de  In  oAte,  oe 

■  qui  [t9  exposé  k  éire  pria  d'eacurpi^  uu  d')nfllad«  par  de*  bntwrle*  vol- 
•  BiceB  de  celle  'lu'ou  attnque  -    (Biiiai-mont,  ep.  eit.]. 

(Si  Per  uvorn  uu'id<ìa  dull'uiioriiiu  qunntilii  r!i  pruìottl  che  accorrtrebbsFO 
&U'ntIo  pratico  pi-r  li>  domollii'liic  di  tiii  imito  di  pnrBpnttO  o  di  BD  ri- 
para di  sntibln,  ricordiamo  elio,  durunic  II  gUftCceonsUi  ^lumbardameoto 
del  Torta  Wagner,  lo  sirato  di  sstibta,  addoatisto  ad  un  ricovero  alla  prora, 
venne  colpito  da  1 11^  proietti,  die  rappreaGutavuno  un  jieao  compbaiiiva 
di  &&488  ijT  di  tatto.  La  quantità  di  sabliia  proiettata  via  dulia  sua  piv 
•fitoiie  oriKinarla.  in  uuido  da  iiun  ptittiro  più  oltrn  oontrlbuirci  alla  pto- 
tezìoDe  d«i  ricovera,  usauDdo  atala  calcolata  n  drcn  l:^  rn'^  \Si^J<30i  kj/), 
Tisulia  uhu  Gfoacuii  ohiloframmo  di  forra  sorti  a  proiettar*  U.'O  kg  di 
■abbia.      • 

Pur  ammcttondo  cho  moffrlorl  ell&tu  «1  oit<n«bber«  col  proietti  odierni, 
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SI 


preaeuta  i  oaratMn  ili  aii'aziou»  violenta,  intean  a  paraliz- 
zuru  il  HArvizio  dt^>lle  oper^,  a  csgiotiarvi.  «^nu  o  \à,  liaitm 
più  0  meno  sensibili  ohe  le  ridurranno,  almeno  tempororìa- 
monte,  all'i  in  potcìixa,  «  ilitferisoa  e^ftenKialmence  dal  tiro 
regolare  a  sistematico  degli  atisedi  terrestri,  il  iiualo,  avva- 
lendosi della  precisióne  delle  odierne  artiglierie,  tende  in- 
voco M  con;««guire  risultati  deuìsivì  dirigendo  i  colpi  ripe- 
tuti di  più  batterìe  su  di  uno  stesso  bersaglio,  e  corcando 
di  operare  la  distrazione  di  uno  o  di  un  altro  organo  vitale 
dell'opera  attaccata  (1). 


. 


Colla  capacità  organica  e  tattica  delle  flotte  odierna,  l'a- 
zioni; costiera  oonsente  bensì  (come  venne  precedentemente 
aocenuato)  Io  svtlnppo  succawivo  delle  openizioni,  ma.  es- 
sendo la  dorata  delle  medesime  limitata  dalle  condizioni 
m«tQorologicho  (quando  nncln?  la  fiotta  A  padrona  dui  mare) 
e  dalla  dilliooltà  di  rìlbrnimflnto  delle  munkionì,  l'azione 
prodetta  premonta  sempre  il  uarattoro  di  una  lotta  breve  e 


■I  rMhto(l«cet>be  aempre  un  eaorme  'oousamo  di  mantiioiii  per  cDnjuigiiiM 
rlHillatl  lUnItatl.  Il  bito  (canrcrinata  dnll'MpDrieDxai  abc  onaativ  le  odkme 
gt-riiAain  (ni  pari  di  quello  lanelaffl  dallo  artigUtti*  rlgaU  dnlla  flotta  fe- 
>Ienil«i  ponalnino  ti'ilU  wbbia  dniiknilo  iìhIIb  traintorla  orl^liiarU  nella 
iliretlans  In  cui  Inrnntrano  In  cninor  mlslVRvi.  6  t1  %\  appKfbndiicono 
Éoltanto  IcfiV^nnent^,  ronderà  iii«no  rormidsblll  irli  effetti  il)  «cuppro,  non 
■oltaaki  dslle  irnuate  urdlaarle,  ma  aucbH  dutls  ^nobie-mln'i. 

.1]  Si  iliMuie  iuitora,  per  dò  elio  rig'uarda  lu  oondufta  deH'antdìo 
Irrtwttw,  lu  i(uale  degli  ortnini  dniropnta  nltiicontn  cuQTcopB  dlrlfreta  di 
prvA-nxizn  l'azIoiM  datlsriffclleri».  iMlllawnto  dt  conMBalr»  «iTelil  riRo- 
lucivi,  t;  »uu\  ad  «sempio,  recA&fimrate  propoato  di  hr  MavemeTo  tutti 
I  Uri  tlelle  tatl«>He  di  denial!ilon«  contro  I  locali  cuninatutl  waiiluenti 
i  rieovorl  del  protidio,  rIteaflDduBi  ohe  colla  loie  diMmxfoae,  più  uncota 
e)w  col  tiamliuar*  ludoDe  d«U 'armamento,  uu  forte  vi^rrA  rlitoiU  all'ilio- 
pMrna  iRkhu.  C^tuiderasion-  lalikté  tmll'allaa^  Ml4  /atlrtit  t  tutta 
/orttJlcti!f6Uf  ptrmaufntt  oit\trna\. 

Il  tln>  ila  luare,  per  quanto  mlirlinrato  idmcù  ta  reifoiaritb  di  tiro  ■>  la 
RteUvB  prmialotM  delle  arilfrlierie  lUTall,  noa  poira  inai  propont.  iipH'al- 
dl  m'opera  costiera,  campiti  cca)  tleteroilBatl. 


t 
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che  teude  rupidamente  allo  scopo.  La  capacità  dello  sviluppo 
tattico  aucoe»8Ìvo  d^llu  operazioni,  congiunta  alla  rapidità 
dolio  modeoiioe,  oostìtuiflce  p&rtauto  il  carattere  dell'azione 
costiera,  sotto  qualsiasi  forma  venga  ad  eHplioai:»i. 

Le  forme  cli«  può  aRsumere  IVittesa  costiera,  in  relazione 
allo  soopo  ob9  ti  propone  di  cotUGguire,  si  possono  ridurre 
a  quelle  qui  appresso  iudicate: 

al  invasioue  di  una  ^ona  flottilo  di  littoralo  per  iutev- 
rompore  le  ferrovie  oha  si  sviluppuno  lungo  la  costa,  per 
turbare  il  corso  dolla  navigazione  e  del  loommercio  marit- 
timo. pc<r  opururo  sbarchi  e  per  servirsi  di  questa  linea  quale 
base  di  operazioni  dopo  avere  raggiunto  i  primi  obbiettivi; 
bi  attacco  di  una  piazza  marittima  p«r  oocuparne  il 
porto,  catturare  le  navi  ivi  ricoverate,  distruggere  magaz- 
zini e  stabtliraeitti.  danneggiare  un  cuntro  cotnmerotale; 

e)  forzamento  dull'untrata  di  un  fiume,  di  uno  stretto 
per  portar<»  l'offensiva  nell'iaterno- 

Nulla  è  da  o^crvaro  in  particolare  intonso  alla  prima 
itpooio  di  otìesa'  costiera  che  dovrà,  in  massima,  venire  af- 
fidata ad  incrooiatori,  a  oontrotorpi^^diniere.  u  navi  leggiere, 
dotate  di  grandi  velocità,  appoggiate  dalle  grosse  corazKate 
soltanto  nftl  caso  che  ai  dovi-a»ero  oontrubatiere  robusto  bat- 
terìe e  torti  licazioni  da  costa. 

L'impossibilita  dte  esisteva  durante  il  periodo  velico,  di 
d<;ttard  li-ggi  rugolatrici  intorno  ai  procedi  mentì  d'altacuo 
dì  una  piazza  marittima,  è  sparita  colle  flotte  a  vapore.  In 
molteplici  studi  si  ò  cercato  di  definire  l'offesa  navale  contro 
le  piazze  marittime  nelle  sue  forme  e  perìodi,  e  bisogne- 
rebbe scriven"  un  volume  ao  *ì  voltìiwe  fare  un  esame  par- 
ticolareggiato degli  svariatìssimt  procedimenti  dell'attacco 
da  mani.  Basterà,  per  tìssare  lu  idee  au  questa  importantis- 
sima forma  dell'azione  coscieru,  rioTtsumerc  quanto  riguarda 
i  prìncipali  modi  dt  espugnazione  di  una  piazza  marittima. 

(jueeti  sono:  l'attacco  improvviso  o  di  sorpresa;  il  bom- 
bardamento; il  blocco;  ^a'^3edio  regolare. 

L'attooco  di  nnn  piazzu  marittima  lolie  è>  forzatamente 
piazza  di  frontiera»  può  essere  intrapreso  improwisameute 
all'aprirsi  delle  ostilità.    Gli  atiacolii  di   sorpresa    verranno 
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i;«QfiruIm«Dt«  Meguni  d»  piccole  itavi  potentetneul»  armate-, 
le  quali  tentano  dì  forzare  rinf^resiso  di  un  porto  tbrtifioato 
o  dello  specobit^  d'aoqua  di  una.  pias^a  marictima  per  distur- 
bare i  lavori  d'upprestam^Qtu  a  dtfvsa  (»tn.biliin«nto  di  aliar- 
rameuii  Hubaoquei,  eoo.)  e  d'armamettto :  per  roviuare  uu 
anwnale  ed  incendiare  le  uuvi  che  vi  ai  trovassero  io  oor^ 
di  allestimento  o  di  riparazione:'  per  gettare  proiuttt  iucea- 
,  diari  uuirìnterno  delTabititto,  eoo.  (1) 

Il  maj^ore  F.  B.  ElmsUe  doU'artiglieria  inglese  ha  rap- 
proseut«to  in  un  recente  studio  {2)  ti  procedimento  di  questa 
forma  di  attacco  da  mnre  che  finora  ura  stata  aoltantn  ao- 
oenoats  e  da  taluni  scrittori  indicata  come  molto  pericolosa 
per  le  piazze  marittima.  Meti  delle  n^vi  inoarioate  dell'o- 
perazione sarebbero  destinate  a  coprire  l'attacco  principale, 
e  dovr«bbi^ro  auceitare  qualsiasi  specie  di  combattimento 
-per  attrarre  l'Attenzione  «  Ut  forze  della  difesa,  mentre  l'altra 
metà,  ohe  eseguirebbe  il  vero  attacco,  correrebbe,  senza  in- 
dugio a  forzare  l'ingresso  d«l  porto.  La  rapidità  e  la  segre- 
tezza sono  le 'condizioni  indispensabili  di  un  tal  genere  di 
operazioni,  la  cut  riu3ti)t4i  risulterà  di  grandisìiinio  vantaggio, 
non  soltanto  pei  danni  materiali  arrecati  al  nemico,  ma  al- 
tre»!  per  l'etretto  morale  ohe  produrrà  un  succostio  riportato 
al  principio  dt  una  campagna  (3). 


fli  Nei  primordi  dellu  ini«rru  di  s«0MaÌone  d*Araarlca  [tSClh  l'anraale 
dì  PeiMaooIu,  uè)  qual«  si  «tuva  uraiaudu  uno  Kclionncr  nlln  scopo  di  |ire- 
ian  iol  poninierelo  Morale^  ti  ìavMo  liQptvvvitamenie  da  ([uattrv  ìio> 
•bareaRlool  di  Uift  aaralof  •|i«dltl  dntla  fretnta  federala  CHoradù.  Lo 
sobooDor  ^«ODd,  bniciaU)  e  colalo  a  fondo  ed  i  auoi  cuniiunj  mt-hiodotì. 

Colle  nari  a  colle  iiroil  inodurne  la  dUtruzioiie  6  più  rapida  e  pronta, 
tome  venu«  djaiottratu  nulla  nxente  gaem  eMìa  d«l  Cliilk  jISVI). 

[S|  Vedi  Pracetdings  of  tk4  rotai  AritUerv  tiutilulton-  Nello  st  od  lo  in- 
titolato:  Cina  l'allatce  litllt  foHtJteacioni  eotlitn  iB4fi*lii  maritUnia. 
(•blmito  I^^ll,   A  rinwiiilo  il  lavoro  <lel  mai.i^oiv  EtniNlie. 

(3t  81  ritlono  eh«  rH  ntiac^cljl  di  lorprou  pretontln»,  al  telonio  d'ofntl, 
maggiori  |»i^l>llltù  di  rie^ciu,  palchi  in  i;ue«U  uHJmi  tornili  11  nate- 
itde  navate  delle  dlrerse  poieiiM  a!  è  ooDaMoreToliiutato  arricchito  df 
flati  itloelaalnw,  come  inorooiatorl,  torpodJRlftra  coatl^r»  o  di  alto  mare, 
«be  ai  pr«alaito  In  mcxìii  Bp?ci»le  u  coiiseitulM  Ìtil«iiU  del  ^nere  m- 
pmlndinato  ìLsithnks.  Ùit  LSl*te»UftitifMns). 
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'  Il  bombardameoto  da  mare  ha  lo  stesso  scopo  dell'ana- 
loga operazioQe  della  giinrra  di  fortezza  terrescrt^;  la  di- 
struzione degli  stabilimenti  militari  «  speuialmente  miirittimi, 
delle  uavi  aucnrate  nel  porto,  dei  rasgaziiini  e  simili. 

S«tiondu  alcuni  suritlorì  di  aoìonza  tiavalo  |1|,  potendosi 
al  giorno  d'oggt  da  distanze  di  6-  a  10  km,  con  cannoni 
appositamoato  installati,  coprire  di  rovine  e  rl'inoeudi  un 
vasto  centro  di  popolazione,  mentre,  d'altra  parte,  le  ai^ 
tiglierie  da  costa  hanno  gittate  atiii  generalmente  infe- 
riori, ti  problema  del  bombai-damonto  non  è  più,  a  loro 
avviso,  una  lotta  tra  le  batterìe  di  terra  e  di  mare,  ma  di- 
pende dalla  probabililA  di  colpire,  dal  rapporto  dei  b«rfi«glt 
e  dalla  potenza  incendiaria. dei  proietti  \'2). 

11  bombardamento,  tra  le  molteplici  forme  di  attacco.  d& 
mare,  è  purciù  ritenuto  dai  prodetti  scrittori  fazione  tia- 
mte  per  ecoallenza,  potendosene  ottenere  grandi  risultati 
OOQ  minimi  rinchi. 

Biservandooi  (trattando  della  difesa  costiera)  d'ìndioare 
come  non  sia  im|ft>»iiibile  di  rinvenire  nella  torti ticazione 
elementi  suffìolenti  per  ostare  ad  un  bombardamento  da 
mare,  basterà  qui  acoennare  ai  minimi  rianltati  ohe  nna 
flotta  porrebbe  conseguire  con  tale  operazione  intrapresa, 
da  grondi  distanze;  <e  ciò  in  relazione  ai  tre  appetti  sotto 
i  quali  è  stata  considerata  (probabilità  di  colpire,  rapporto 
dei  bersagli,    potenza  inoendioria  dei  proietti). 

£d  in  primo  luogo,  por  ciò  che  riguarda  la  probabilità, 
di  colpire,  sta  anche  per  le  operazioni  da  mare  il  principio 


(1)  Vedi,  tm  irli  nllH,  U  Houamico  [f  primi  tttmmli  rft  gutrra  nw- 
uHivUkl 

(2)  Non  ki  c'uDiestu  ohe  uua  ^rati  jiarte  dei  cnntioni  lotulluti  Hulla 
nail  lisnno  ifittuie  cup^rlorì  a  V  e  10  tm:  mu  (ni)  iuatallaiioui  nun  con- 
sentono ffll  anifoll  di  nlnnxloBo  chn  occorrono  por  ucufrulro  lutM  la 
ffitUta  delle  prefitti*  bocche  da  ruocn, 

P«r  ««e^ufre  11  bombardanieoto  da  mare  dalle  diBlan»*  di  8  n  10  ftw 
•1  riehJMle  la  pMtasione  di  booohe  da  tboco  iwbsdIÌ  buHs  Goperlii,  per 
potDre  nttcnere  elbTailoai  Ano  a  SO*.  i  ''. 

Mu  circa  U  poca  CAnienlenn  pmticn  di  tuia  adAttiurumlo  baita  rlcoir- 
dare  I»  eODaldnationl  ««ponte  nella  nota  .4i  n  pag.  U,  liiinrno  alle  Rpo-> 
cjali  InalallaxloDl  di  tiocclt«  da  Itaoeo  lulte  navt  da  (fuerr». 
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ohe  l'efficacia  dei  tiro  è  in  ragione  diretta  dalla  facHHà  di 
ossertnirne  i  rìsuUali.  Orft.  a  !>  o  K>  km,  atift  nuve.  non 
lioltiuito  non  possiede  clet  mezzi  per  vedere  i  risultati  dei 
suoi  tiri,  ma  non  è  neppure  lu  grm^o  di  apprezzare  U 
ilistMiu  dal  bersaglio  con  BuHìoiente  approMiinaztqne. 
laoltrei,  l'aspetto  <^e  a  tati  distanze  preaeiìt«  un  porto  od 
una  vasta  uitt/t  mariuima,  qaando  anolie  si  ofTrA  bimo  in 
vista  per  la  saa  postazione  (come,  ad  esempio.  Genova, 
Napoli)  tt  un'aooolia  ooni'u»a  di  muri,  di  c«8«>ggtali,  in  cut 
scompare  la  profondità  orizzontale.  Kon  potendosi  perciò 
rilavare  i  grossi  errori  di  tiro.  le  artigiierie  delle  navi  po- 
tranno uilvolta  proseguir»  il  loro  fuoco,  sebbene  i  proietti 
cadano  tutti  fuori  del  ber&aglìo. 

Si  supponga,  rolativam^iita  al  rapporto  d^i  bersagli,  cb« 
una  »9Ujidra  riesca  a  lanciare  sulla  cìnà  GiXX)  protetti,  ciò 
ohe  sarà  uno  aforzo  enorme,  non  facilmente  realizzabile  (l), 
e  ohe  ad  <^ni  6  protetti  cada  in  rovina  un  fabbricato,  ciò 
ohe  n  quasi  imposaibile.  essendovi  molti  spazi  acoperti 
<atrade,  piazz«.  giardini,  cortili).  Si  avrebbero  cosila!  mas- 
atmo,  lOOO  case  distratte.  In  una  città  come  Marsiglia, 
ohe  conta  370(X>  uas^.  la  diittriiztoiit>  si  ridurrebbe,  al  più, 
sd  '  j,  dei  fabbricati  :  in  realtà  non  si  giungerebbe  neppure 
od'  7^  dell'indicata  cifra,  ossia  ad  '/,;,  della  città:  meno  di 
3  case  distrutte  su  KXX)  <2), 


(h  U  elfn'siiIndIcDta  di  «000  pnMeiiE  ù  efVeiUmtneub^  arbitraria,  ma 
oDrrtspoad^  kd  un  couiumo  ct>ii>idereToIls«iiri<i,  tratlnndovl  di  eannonl  di 
naedk)  •  di  trroMo  calibra  (sopra  10  km)  1  mU  che  pOMaaa  vcdIm  ito- 
pte^tl  In  au  boiubanlMMntO.  81  d«T«  inoltro  veanrt  pnwento  i;bi>  una 
■quadra  oon  paó  pmMiralrf  ir  fnoce  centro  usa  citis  doo  b  ooaipleto 
faanniiiBnto  delle  mualKiooi. 

Tottarla  U  predetta  oilVa  hk  iin  valure  minimo,  ae  ai  pone  a  raSMato 
di-1  qaantliatlvo  di  niuniilooi  eh'-  *l  pa«>i>no  consuniaip  nel  liontborda- 
manti  esefn>itl  dn  torrn.  Coatra  t»  pisua  farti)  di  StnsburKo  veenero 
IniKiiatJ  IficI  l)4~<'    -'()'-'  t  I-J  proletti. 

i2'  Il  «Olirà  itidlnto  cHto>lo  é  rii>ortat«  ria  UDo  aUidlo  pubblicato  net' 
MtmoHal  de  l'arlttttrlr  4€  la  murttit,  IMÌ'.lHt  tipéralita*  Marìttnift  nnirt 
\n  e4ttM  tt  ilt*  diòarqutmtHlt,  par  M.  D.  B.  C;. 

Aii^ho  i-uiitrcgii  ;<r«<Miiill  marinimi  al  caagera  la  putMia  dialniitlra 
dj  un  bombudanwDto.  SI  rairiona  come  ae  Ulti  i  proietti,  )  quali  »cloiw 
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Ksatiriti  i  iìOOO  proietti,  la  squadra  dovrebbe  rìfornim 
di  nuo%'e  munizioni.  Onde:  intuiTuzione  forzata,  pordita  di 
tempo,  0  maiioanza  del  [irìnoipaJe  etl'«tto  di  un  boiiibard*- 
mento  (l'effetui  morale). 

(ììi  etTetti  dovuti  alla  potenza  ÌJioendiaria  dei  proietti, 
per  quanto  st  presentino  gravi,  potranno  venise  attonuati 
e  circoscritti  colla  pronta  estinzione  degli  incendi  che  si 
andranno  sviluppando  nei  vari  punti  della  piazza  o  rlell'ar- 
senaJe  bombardato  (L). 

Il  bombardamento  potrà  avere  riaultati  assai  più  eon- 
oludenti  quando  le  navi  ni  avviciaino  Suo  a  4000  o  5000  ttt 
dal  bi^rttaglio  [2\.  Ma  in  tal  caso,  entrando  nella  zona  della 
gittata  utile  delle  artigliane    nemiche,    le   navi   dovranno 


oel  n-uiiito  (Il  un  nrwnal». dovounro  rletclr»  danDMl  e  st  dimentica  cho 
un  nfutinalc  p?r  la  sua  est«Ti«!0De  ò  ima  v^ta  ctttA.  che  i  iiove  dc<-iini 
dfll  Droa  iitrcupaU  tono  cnsUtuH!  da  budnl  e  da  «tracie  di  romuiiicuxione 
e  che  mt.lti  del  rnbbrlcatl,  i.Keì.  mu^tuuitiii,  K^umlirut)  ni  niomimto<l<>lla 
molli Jiioxlono,  non  cnnlAiritnno  nulla  che  «In  RofCtTVtto  n  imivi  danni. 

Perobò  si  producnno  goDtibtIl  OlTotti  di  dlttruzlooe  in  un  snuiiale  mu- 
liilinio,  l 'a  in  mira;.'!  io  Grit^l  ritleoe  ohe  oooorra  laiioiuru  dimeno  ICiJ  pnieitl 
per  itt.tom.  Per  uu  arseuttle^  dell'area  di  SW  elfare  looriio  quello  di  Spe*(n) 
ftbblKosDorcbbero  puroiù  uoii  mono  di  flOOO  proietti:  non  meno  di  IO  DUO 
|)er  UDO  di  100  etiart  {Ktao  <|u«llo  di  Porismouth],  È  noto  abe  nc««uoa, 
nqukdra.  per  qunnto  b«n  IbrnlU,  potrebbe  etsere  capace  di  uà  Kìmite 
■forali 

il;  1,'arpin  inai  Ione  de!  aervitìo  per  rmlliitlune  di-uli  iiic-i-ndi  e,  |ier  le 
pisHR  marittitne.  della  piti  (rraode  jniiiorUtizH.  ^'a>lf,  n  quMio  riguardo, 
Ib  pnbWieaiione:  t>if  itilildr-Féutrmehr  —  Bin  lnstrucliQii*bt)i4lf  fUr 
dai  milil»riii:ke  FrutnBtkrtveten,  1K02,  del  enpiiaiio  del  jreoio  naitro- 
ungarìco  A,  lon  GnuMwintu. 

2^  ljuuatiiii(|ii<?  I«  InsMllezIonl  delle  artlirlierìe  tulle  navi  du  fraerre 
non  «mtieiiiano  il  tiro  areale,  ai  avranno,  alle  distauxl^  di  lOQi)  n  .^uOO  m 
eolle  bocche  da  fuoco  della  marina,  un^ll  di  cudutn  suOlclonil  fin  media 
di  IS-i. 

Il  cannone  dn  \S>  Tnaewo.  ad  oaocnpio,  alla  dlstann  di  COOO  m  hn  un 
ao^lo  di  caduta  auperiore  a  iO-,  quello  da  H,  di  16" fa':  quello  dn  87, 
di  IB^EO'. 

Una  citlii  od  tin  tiraeiiale  marittimo  presentando  un  oompleaao  di  ber* 
taffll  orliiontall  «  vertiiMli,  ai  potranno,  anolie  con  etiKoH  di  caduta  re- 
iBtlmraenlc  piccoli,  nonao^ulro  nolevcll  risultali- 
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totlAre  ooDtro  le  opere  costiere  che  si  opporranno  al  loro 
avvici  aumento.  La.  squttdrn  dovrJL  perciò  ripartìm  ìu  due 
divisioni:  una  per  l'attacco,  delle  batterie  costiere,  l'altra 
p«l  borubardaniento,  a  meno  olie  tutti'  le  navi  dvlla  squadra 
non  vengano  impegnate  in  quest'ultima  operazione  colle 
grosse  artiglierie  in  barbetta,  le  r]uali  possono  tirare  ool 
nuwsìino  angolo  di  elev»xtone  consentito  nlls  navi,  tentando 
colle  rimanenti  artij^lierie  di  combattere  i|uelie  della  difesa  (1). 

Le  navi  che  prendono  parte  al  bombardamento  possono 
esuere  tenuto  ferme,  ovvero  poste  in  movimento.  8t  adot- 
terà quest'ultimo  partito  ([uando  slavi  molto  a  temere  dai 
tiri  della  piazsa. 

Quando  ù  voglia  raggiungere  1)  massimo  eletto  si  potrà, 
«peoialmente  di  notte,  tirare  colle  navi  da  termo  o  a  pic- 
colo moto. 

n  massimo  effetto,  che  si  può  ottenere  dal  bombarda- 
mento dì  una  piazza  marittima,  oorrispond^^riV  al  caso  di  una 
axion«  simultanea  da  terra  <>  da  mare. 

Alla  classe  delle  operazioni  combinate  tra  la  flotta  e 
l'eseroitn  (dolla  -luale.  come  venne  or  ora  aooenoato.  può 
eveatualmentu  tur  parte  il  bombardamento)  appartengonQ 
sempre  gli  altri  due  modi  di  espugnazione  di  una  piazza 
marittima:  Ìl  bloooo  e  l'assedio  regolara. 

Mentre  tutte  lo  imprese  costiere,  tentalo  durante  Ìl  pe- 
riodo velico,  dimostrano  la  divergenza  e  l'inoompatibilitÀ 
tra  l'aisiouo  navale  e  la  terrestre,  il  già  aooonnato  principio 
della  mccexxmtà  delle  operazioni  (elle  ù  la  consegnenza 
dell»  <MtpauitA  organica  e  tattica  delle  Botte  odierne)  sta- 
bilisce l'omogeneità' delle  forze  offensive  ed  assicura  il  pa- 
ratMismo  tra  l'azione  da  terra  e  da  mare. 

h'iufestiinerito  preliminare  per  parte  della  Hotta  i  rap- 
preàentdto  dall'esplorazione,  che  non  vorrà  limitata  alla  sola 


(1)  Con  quell'ultimo  pnrtito  HMiuiia  delle  iiuvf  della  squadra  vcrrabbe 
dtftratta  dati 'opera  zlono  mn  del  bombnrdii  monto,  clie  non  conslite  nella 
dlitruiloDe  delle  forti Hcm ioni  •■nml^rf,  ma  d<  db  cho  quMie  eono  d«itl- 
nat»  *  prole^ifere, 


ss  i.'*rrA<:cn  k  la  wfksa  oellii  costn 

fronte  marittima  dellt^  piazza,  ma  ai  eatduderà  ad  un  con- 
stdsrevol»  tratto  dì  ooitK  por  riuoQosc«re  le  pOMÌssitiai  oo- 
QUpate  dalle  riserve  mobili  della  ditesa,  per  non  lasciare 
libera  veruna  navfl  nemica  oapno»  di  iiorprondenì  la  Hotta. 
forzando  a  ritirarci  nel  porto  ({uello  cbe  tuttora  rimanovuno 
in  poBÌKÌosi  avanzate,  per  fissare  i  pauti  più  adatti  allo 
stabilimento  delle  comuuioazioni  periuaatìnti  ooH'armata  di 
assedio. 

Edettuata  la  coiiKÌiiQKÌoae  delle  fonte  di  terra  e  di  more 
al  coperto  dalle  olfeae  della  piazza,  ed  lissiciirate  le  comuni- 
caxioiii.  ì^'iaiziauo  lo  operazioni  combinate  di  blocijo  (1). 

Li'itìiK.ilimenlo  (te/inilim  damare,  che  ìi  costituito  dal  oom- 
pleMO  dtfUe  di»po)iÌxioaÌ  por  guardare  tutte  lt>  nscite  della 
piazza  ed  impedire  qualunque  tentativo  di  sortita,  com- 
prendere, analogamente  a  (]uello  terrestre:  una  linea  d'avam- 
posti (torpediniere  ed  iuorociubori.  che  rappresentano  le 
sentinelle  e  le  ^granguardie):  una  linea  dì  combattimento 
(formata  dalle  grosm  corazzate,  che  rappresentano  i  sostegni); 
ed  una  linea  dì  rìservn. 

La  fiotta  bloceante,  fuori  della  gittata  utile  delle  arti- 
gtierio  della  piazza,  «i  trova  in  condizioni  analoghe  a 
quelle  di  un'armata  che  recinge  una  piazza  terrestre.  Evi* 
teril  perciò  d'ìnipegnar^ti  in  una  lotta  a  fondo  oolle  opere 
avanzate  della  ditesa  ed  eserciterà  un  attivo  servizio  di  vi- 
gilanza, non  soltanto  sulle  mosse  dei  bloceati,  ma  auuhe  su 


'li  La  coDfFittnsloae  Ita  la  rtotta  e  le  truppe  d«ve  sisere  aMlciirata  io 
modo  (lu  «vftaK  il  parioolo  ili  v«l«rln  Impedita  o  rilarilftiu  diille  rlsi^rTe 
■nubili  delU  dfBMO,  le  qaaU  ooq  potrebbero  ulloniaiiuriii  troppo  dulia 
piana  («ii»  eorrere  a  loto  volta  il  pericolo  df  eswre  tnglUtn  fìiorl. 

Le  oomonìoaiioDÌ  tn  la  ftottn  eil  II  corpo assedlnate  ii  manitinKono  me- 
dlBDt*:  «talloni  dn  angnull;  po«tl  4'anconiKK<"  itossìiiii  ^i  lerra;  faciU 
punii  ili  «bitTco  In  località  cb^,  por  In  loro  pofiiiioiie  e  per  la  loro  lonta- 
naiiu,  tono  al  sicuro  lUl  Uro  e  dalle  aortite  della  pìmui.  Uno  almeno 
dei  luddelli  punti  di  sbarco  uht»  ooBtituito  da  unu  rad»  che  nervini  da 
Kiaxiune  di  ripoao  e  dì  rifiig'io  per  ^iietlu  parto  d«ll»  flotta  che  non  6 
•otto  vaporei. 


l'attacco 'b  I-*  tiEpti^jL  tiKii.B  coent  àii 

qaelle  della  Isotta  nemica,  ohe  aocorresae  in  aiuto  deUn  piuKza 
p«r  far  togliere  il  blocco. 

Per  prev«DÌTe  un  toutetlivo  di  (jactilo  geuero,  alcuni  ra- 
pidi inorooiabori,  distaccati  dalla  dotta  blocoante,  sono  in 
caricati  di  M>rv4^liar«  i  movimenti  ilello  navi  aciQÌche,9Ìn 
nei  porti  stessi  ove  si  trovassero  raccolte.  Contro  la  squa- 
dra di  soccorso,  segnalata  in  tempo,  veni  inviata  una 
equadra  volante  costituita  dalle  navi  più  veloci,  che  avr& 
per  c'impitA  di  fronteggiare  al  largo  le  navi  nemiche  e  di 
impedire  loro  di  forsare  il  blocco.  La  squadra  volante,  la 
qoale  può  trovarsi  impegnata  a  grande  distanza  dalla  piazza, 
deve  considerar»!,  per  un  determinato  periodo,  come  per- 
duta per  le  operazioui  di  blocco. 

Tutto  ciò  rafMnmiglia  a  quanto  avviene  nel  blocco  delle 
pia/Ko  torti  turrostri.  Anche  in  questo  l'assalitore  dove  ea- 
sere  in  grado  di  resistere  ai  contrattacchi  del  presidio  ed 
«gli  sforzi  degli  eserciti  di  aoraorso.  e.  a  meno  ohe  non 
muova  con  tutte  le  forza  dispouibìU  contro  qu»st'ultimo. 
abbandonando  oompletament»  l'assedio,  invierà  alcuni  di- 
sUcoamenti  sulle  direzioni  delle  quali  pnó  sboccare  l'eser- 
cito di  Moocorao  ili.  Soltanto,  per  la  maggiore  libertà  ohe 
consente  ìl  marw  alle  imprese  offensive,  la  squadra  volante 
ai  troverà  in  condizioni  meno  favorevoli  delle  truppe  distaC' 
CBt-e  dall'esercito  di  blocco.  Mi>ntre  quotite,  avvalendosi  larga- 
mente del  sussidio  della  fortificazione  passeggera,  ovvero  di 
ostacoli  naturali,  potranno  mantenersi  dietro  una  linea  di 
difesa,  a  IO.  15  o  :Ì0  km  dalla  piazza,  in  condizioni  da  resi- 
stere agli  atbrzi  di  un  avversario  anche  superiore  di  numero, 
la  i'iiiiidn  volante  si  vedrà  fors«  costretta  ad  affrontare  la 
flotta  di  soccorso  in  mare  aperto  e  colla  sola  risorsa  dt^Ue 
propriii  for/.<>  per  ìmpedirlu  di  piombare  suUh  lìnoa  di  bloucot 
ovvero  sulle  navi  di  riserva  aitaorate  nella  rada  di  rifugio. 


(Il  Kapeleotie,  quantunque  alibla  adottato,  «otto  le  mum  di  Uuniovt, 
il  partito  111  togliere  cu  [ile  Ih  mente  TfeweiilM  pn  alI>oDt.iTB  WurmasT  e 
^jawdsaowfcb  cuu  tutte  le  foru  draponiblli.  noo  accolta  atU«  eiie  me- 
m»rlf  la  bumìbui  di  quegli  *orlttorl  I  quali  rltenmn»  si  debbi,  lo  ofroi 
caso,  abbasdonaT*  il  blocco  iwr  altsecare  l'eeerollo  dt  toooono. 


so 
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Per  tenersi  pronLa  a  tutte  te  enierg^sM^ Indotta  btocoante 
devo  ftvtiro  àempre  1»  macohiite  e  I«  aniglterM  ia  «tato  di 
operare,  e  deve  inoltre  mantenere  comunicazioni  Hioura  coi 
proprio  territorio,  per  prevenire  interruzioni  nel  rifornì lueuco 
dei  viveri  e  delle  munizioni. 

Risulta  da  tutto  ciò  ohe  il  blooco  di  una  piazza  marittima 
À  un'operazione  cbu  premonta  s«rìo  ditlicolta.  unuho  nelle  piii 
favorevoli  condizioni  meteorologiche. 


Quando  è  necessario  espugnare  una  piaxza  forte  marit- 
tima senza  subire  te  lentezze  del  blocco,  si  ricorrerà,  all'at- 
tacco metodico. 

In  taluni  studi  recenti  ed  autorevoli  sulla  tbrtitìuazion» 
oostiora  (1)  «i  esprìme  l'avviso  ohe  contro  opero  o  piazzu  ma- 
rittime gli  sbarchi,  gli  attacchi  di  sorpresa  o  di  viva  t'orza, 
condurranno  sempre  a  risultati  più  positivi  dell'ftssiylio  rego- 
lare e  che  basterà  impiegtin.' Ìl  bombardamento  per  distrug- 
gere gli  stabilimenti  marittimi  e  militari  di  una  piazza  o  per 
dannegijiare  una  Hotta  ricoverata  net  porto. 

Noi  presente  iwrìodo  d'iiio(-rtezza  intorno  alla  costitu- 
zione ed  all'armamento  delle  navi  da  guerra  ed  intorno  ai 
critori  relativi  all'impiego  delle  flotte,  nel  quale  fanno  di- 
fetto rapporti  corti  e  l»ggi  indiscusse  da  servire  di  fon- 
damento alla  tattioa  navale,  non  possono  stabilirsi  norme 
tassativa  per  definire  i  termini  dell'azione  ooetiera.  Sembra 
peraltro  non  debba  eaeludersi  il  caso  che,  per  motivi  im- 
pellenti, una  flotta  abbia  a  ricorrere  al  procedimento  del- 
rattooccy  metodioo,  come  non  sarebbe  possibile  nella  guerra 
di  fortezza  terrestre,  rinunciare  ad  attaoclii  di  simLl  genere, 
malgrado  il  lungo  tempo  e  l'ingente  quantità  di  materiali 
che  ricliiodono  in  ratfrouto  ai  procedimenti  sommari  di 
espugnazione. 

Colta  capacità  organioa  e  tattioa  delle  flotte  odierne,  le 
operazioni  dell'attaoco   mAtodico    di    uuu  piazza  marittima 
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(t'ronU  di  aMn)  potnumo  proadore  Io  .-tviluppo  qui  appresM 
indiuato  (  1 1. 

La  iirùna  operazione  «rinvèstimentoi  verrà  condotta  come 
uel  OMO  del  3«mplica  Ulocoo,  l>opo  di  aite  »i'iuizta  1«  lotta 
dielte  navi  colle  batterie  costiere  della  piazza:  operazione 
olta  corrisponde  al  perìodo  dell'aitaooo  lontano,  ossia  al 
combatiimento  d'aftiglierìa  lioll'ussAclio  t«rre«tre. 

La  Hocta  attacoante  dirigerà  dapprincipio  il  tiro  contro 
lé  batMrie  da  grandi  dÌTttaa7.«  per  souotorno  la  rosiatanza, 
e  per  diminuire  l'e^caoia  del  loro  ftiooo.  Questa  azione 
delle  artij;lierie  navali  a  grande  distanza  ditt'eriace  da  quella 
ohe  iti  manifesta  nel  bombardamento,  poiché  è  diretta  eeclu- 
sivamente  agli  obbiettivi  di  difesa,  in  luogo  di  essere  estesa- 
agli  9tahilJn)3ntÌ  militari  i;  marittimi,  all<ì  navi  aueorabe 
noi  porto,  ai  magazzini,  ecc.,  e  ratligura  l'impiegu  delle 
batterie  dette  di  prima  po.ii:ione  negli  assedi  terrestrì.  In 
seguito  la  flotta  oeroherÀ  di  avvicinarsi  ai  forti  ed  allo 
batterie  por  iutraprenderu  il  ooinballimentu  decisivo  di  ar- 
tiglieria e  per  tentare  di  porre  fuori  di  servizio  i  pezzi 
delkdit«<sa.tionuu*uzione  che  rassomiglia  quella  delle  bat- 
terio di  seconda  posizione  degli  assedi  terreatri. 

Oltreché  la  KuoCo^siune  tlolle  operazioni,  la  condotto  del 
ooi»  battimento  d'artiglieria  presenta  grande  analogia  col 
prcoerlimento  di  un  a»ttedio  terrestre. 

Determinato  il  punto  d'attacco  ohe  «ara  generalmente 
uno  Adi  lìanchi  della  dìfeoa,  il  comandante  della  squadra 
iaLzierù  il  combattimento  preparatorio  colla  maanima  energia, 
mentre  con  attacchi  nìmulati  su  altri  punti  dePa  fronte  im- 
pediri  alla  difesa  d'indovinare  le  sue  intenzioni.  Cercbar& 
inoltre  di  paralizzare  l'azione  delle  torpediuiiire  della  difesa 
mobile,  ed  afitderà  ad  alcune  navi  l'incarico  di  controbattere 


(lì  L^ttacoo  lalln  frantn  di  t«rre  si  avolgftra  locondo  I  prìneipl  oba 
prMiedouo  airMiiii|inailon«  delle  piasie  font  cerrestri.  Se  U  floli»  ii  li- 
mlUNite  a  Moocan  In  fronU  di  mara.  per  prentudere  la  via  uì  HOi^runi  ed 
al  riforalnenll.  lo  siitujipo  il^ll'aasetlio  iiou  dJtTerfrttbbe  du  quuilu  flell« 
pini»;  «nddflUe. 


3S  t.'AtTAtrco  B  LM  uiKBSA  DU.Lc  ca^rs 

1«  Opere  ohe  sono  j^eoeralmente  dentinace  a  sostenere  il 
punto  attaooato.  atlìne  di  disperdere  il  loro  fuooo.  o  almeno 
dividerlo. 

Prew  queftte  disposizioni  preliminari,  dirigerà  contro  il 
punto  d'uttacoo  tutta  l'urtigliuria  «ffiuaoe  di  cui  può  di- 
sporre, tenendo  presente  che  solamente  una  superiorità 
soliiacciantd  di  l^tooo  potrà  a-istcìirargli  il  suooeaM  fino  dal 
principio  dell'azione.  PoroKè  roporiiziou»  dia  ailìdaineuto  di 
3UCu«aBo  bisognerà  disporre  oontro  il  punto  d'attaooo  un 
numero  di  booohe  da  fuooo  otto  o  dieci  volte  superiore  a 
quello  delle  artiglieri»  della  difesa. 

Dopo  oKe  il  periodo  preparatorio  avrà  posto  in  evidenza 
che  il  faoou  delle  tintl^rle  disila  pia/.zii  rallenta,  k  tlotta 
dovrà  iniziare  vii^orosam'-nte  il  periodo  decisivo,  avvici- 
nando le  navi  al  punto  d'attaouo  e  tentando  di  sohiacoiarlo 
con  un  tiro  vivissimo  e  continuato. 

Se  l'azione  della  Untta  prevale  aUL-he  in  questo  periodo 
decisivo  chi<  si  svolga  a  distanza  ntwicinate,  e  se  le  bat- 
terie del  ponto  d'attacco  saranno  state  distrutte  o  grave- 
mente danneggiate,  l'aìtsalìtore  ni  troverà  in  presenza  di 
una  fronte  di  mare,  di  cui  una  parte  delle  batterie  non  eaiata 
più,  o»!iia  di  una  nuova  fronte  più  debole  della  prima  (t). 
Il  combattimento  sarà  proseguito  in  modo  analogo  contro 
la  nuova  fronte,  fino  a  ohe  le  batterie  che  la  costituiscono 
non  siano  a  loro  volta  danneggiate  o  distrutte. 

Ma,  quando  anche  nel  combattimento  d'artiglieria  la  tlotta 
riesca  a  ridurre  all'impotenza  le  bocche  da  fuooo  della 
fironte.dì  mare  ed  obblighi  le  torpediniere  della  difesa  mo- 


ti) Sarebbe  «eiua  dubbio  opportuna,  per  l'aMalitorr,  rncciipnilone  (lolle 
batterie  daDDegginte  o  ridotte  si  «ilenxio.  Mm  m  lo  forte  moblil  di  terra 
«ono  nneora  lijtstie,  uno  sbarco  ■'«efrullo,  sia  in  proseimiià,  sia  a  qualche 
dlstana  dalle  predette  opere  noD  avrebbe  prubiibiliti  <lt  huco«««o,  a  meno 
«he  11  difeasoM  «I  matiltl»li  talmeule  doiaorallxxato  ila  iononi^nre 
qaaWasi  più  ardito  teotatlvo. 

EpperCi,  airicAiori  di  questo  caio,  biuMrt  avere  potuto,  come  rUiil- 
teto  del  com  battimeli  t«  d'arti  (ri  lecln,  fare  tacere  11  fuoco  itell«  opera  at- 
taccate. 
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bile  a  oeroare  rifugio  nell'interno  del  porto,  oooorrerà.  per 
ottenere  un  successo  completo,  penetrare  iu  quello,  distrug' 
gouilo  lo  xbarriiineiito.  Dì  qui  la  neoes^titA  <li  un  ««ixiado 
periudo  di  operazioni,  corrispondente  AÌVaUticco  raecicÌTMO 
deiroìoedio  terrestre. 

In  questo  perìodo,  l'azione  della  Hotta  è  priucipalmente 
rivolta  a  Huporare  lo  oatruzioni  ed  a  smuatollaro  le  batterie 
arruirate  dulia  piazza  ubo  io  tianohoggiaiio.  Al  primo  oóm- 
pito  si  provvede  con  speciali  procedimenti;  al  secondo  oolle 
Imttftrie  di  demùliziono.  Quante  operazioai  dall'altoooo  rav- 
vicìuato  flouo  parallele  a  quelle  che,  ueiraesedio  terrestre, 
hanno  per  acopo  Tapeitura  della  breccia;  si  tratta  infatti 
di  aprire  una  broccia  attraverso  lo  line?  di  difesa  sub' 
aoquea  che  costituiscono  lo  sbarramento  del  porto.  E  poiché 
tali  difese  consistono  principalmente  nelle  torpedini  sulle 
quali  si  può  agire  per  mezzo  delle  oontrotorpedini,  si  tìd- 
viese  nelle  oorriapondenti  operazioni  una  certa  analogia 
colla  guerra  di  mina  di  terraferma.  Da  ultimo,  come  l'as- 
salto della  breccia  ootitituisoe  l'atto  cotapletivo  deirasaedio 
terrestre,  il  forzamento  dell'ingresso  del  porto  rappresenta 
l'operazione  finale  dell'attacco  da  mare, 

II  paralloLismo  tra  TaaRedio  marittimo  e  l'assedio  terre- 
atre  è  abbastanza  manifesto,  tenuto  conto  delle  differenze 
dovute  alla  diversità  del  campo  di  mauo\Ta  e  delle  forze 
in  OMO  operami.  Il  campo  di  manovra  dell'assalitore  è  il 
mare,  il  quale  sta  dinuazi  alle  opere  da  attaccare  in  luogo 
de!  torreno  e  risulterà  favorevole  o  sfavorevole,  avuto  ri- 
guardo alla  sua  maggioro  o  minore  profondità,  alle  sue 
iaole,  alla  sna  più  o  meno  facile  navigabilità.  Le  forze 
operanti  sono  le  corazzate,  potenti  batterie  galleggianti,  ca- 
paci di  elfettuare  rapidi  cambiamouti  di  posizione.  Le  ao- 
dannate  differenze,  le  quali  riflettono  le  modalità  secondo 
le  quali  sì  svolgerà  l'attacco  da  mare,  anziché  le  linee  fon- 
damentali deirattafì<!o  stesso,  non  impediscono  ohe  i  principi 
liiUici  >!eiUi  guerra  di  fortezza  possano  applicarsi  uUresi 
alk  operasioni  di  gu&fa  costiera. 

Upt<M,  IMA,  TOL  tu  3 
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Tb.Iì  i  tracci  caralteriscioì  dell'attacco  roetodioo  da  mare. 
Le  opemKÌoi)i  principali,  che  nel  sao  svolgimento  sono  af- 
fidate  alla  ttotta,  riguanlauo  Tuzione  contro  le  artiglierie 
della  piazza  e  l'azione  contro  gli  sbarramenti. 

Asiane  contro  le  artiglierie.  —  Le  navi  minori  delta- 
flotta.  Il*  quali,  a  motivo  della  iusuflicente  corazzatura,  non 
possono  avanzare  in  prossimità  delle  opere  da  costa,  esu- 
guiranno  il  tiro  da  ^andi  distanze  contro  le  batterie  sco- 
perte delta  piazza  per  danneggiare  le  parti  interne  delle 
opere  e  per  disturbare  l'azione  delle  artiglierie.  Basteranno, 
par  tale  uffioio.  le  bocche  da  fuoco  leggiere  obe  oosiitni- 
scono  l'armamento  delle  navi  suddette. 

Qm>»to  por  l'azione  iniziale.  11  combattimento  decisivo, 
affidato  alle  grosse  navi  riparate  da  robuste  corazze  ed  or- 
mate con  potenti  artiglierie,  verrà  intrapreso  a  distanze 
minori.  La  determinazione  della  distanza  dipende  da  mol- 
teplici elementi.  Taluni  di  carattere  tecnico  come:  l'effìcacia 
delle  bocche  da  fuoco  navali;  la  grossezza  delle  corazze; 
la  potenza  delle  artiglierìe  da  costa;  le  modalità  della  loro 
inntallazione;  la  struttura  e  la  resistenza  delle  opere  co- 
stiere. Altri  di  carattere  locale:  l'altezza  delle  batterie  sul 
mare;  la  aavlgabilità  dello  specchio  d'acqua  nei  quale  ope- 
rano le  navi,  ecc.  Epperò  non  potrebbero  stabilirsi  nonne  ge- 
nerali a  tale  riguardo  (1). 

Intorno  alle  modalità  del  tiro  da  mare,  dipendentemente 
dall'altitudine  delle  batterie  costiere,  dalla  loro  struttura 
e  resistenza,  dal  genere  delle  loro  installazioni,   si  osserva 


tu  OaU'«»ni«  dalla  vntDoniblUtk  '  dello  dlTersfl  parti  delle  moderae 
cixmxate  iti  ponte  etl  i  Manobll  rIaullerebUe  che,  nel  uoiubattiìre  ceiitre 
batteHe  da  i^u»tu  paUraii«  del  loro  ruuc<^  le  navi  uun  poimnau  uwicl- 
anral  Dan»  pi>rìcol<i  u  |.>iù  di  40OO  ni.  ;MiMAKooi.t.  -~  Studi»  «opruoìtittol. 

D'altm  purtA  é  dn  Kuioreroti  scrittori  riconoaeluio  ctie,  so  In  nnvn  vorrà 
operar»  con  qnnklie  ^IBcacla  contro  le  fortittcnxintit  coBil«ire.  d<lt^npo^- 
Ursl  K  distarne  assai  minori,  ohe  si  agg^lrsno  attorno  a  VOUO  o  iWt  m. 
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fin  primo  luogo,  oli»  la  batterìe  basse  a  barbetta  i  1  )  potramio 
in  brevd  ora  veniro  ridotto  all'impotenza,  ooprendole  di 
shrapneU  e  di  altri  proietti  laaoiati  dalle  artiglierie  loggiere 
a  tiro  rapido  delle  grosse  navi,  disposte  a  brevi  distanze 
tlaUe  predette  batterìe  (2). 
Contro  batterie  a  barbetta,  mediamente  elevate  sul  livello 
del  mare  :3),  collo  purti.  asposte  al  tiro,  di  terra  o  dì  sabbia, 
ana  grande  ooraszata  potrà  opl^^a^e  con  ijualohe  offioacia, 
QuintQnendo«Ì  a  tale  distanza  ohe  il  tiro  delle  più  potenti 
bocche  da  inooo  (l<^lle  batterie  suddetto  non  pottaa  perforare 
hi  )!iun  corazza  (4).  Qualora'  per  utilizzare  tatta  l'azione  dei 
proprio  fuoco,  la  nave  si  avviciaaase  oltre  il  limite  anin> 
dicato.  ta  probabìUliì  di  asaere  colpita  nelle  parti  piii  vitali 


(1)  In  ««netale  al  aaee^a  p«r  limite  maaibDO  dalle  InttarU  tait»  noa 

nltv^u  di  30  m. 

2  NiiirotputrDMionc'  di  VtclcBburtr  I3S  Rrìu^rno  186V)  30  peni  ilei  oon- 
fMnreti  dl*po«U  in  battarìe  biMsu  ta  barbetta.  >ep&»U  di  tnivura».  ven- 
aero  lutniUzzBU  dalle  hhvì  dnll'ruiimirn^lìa  Forra^ut,  all'atto  nhe  pnuo- 
«BDu  diivauti  alle    batterle, -mediante  ud  tiro  vIvliHlmo  di  (cruciale  e  di 

llìl  L'altetea  delle  batterle  mediamente  elevate  ai  ritiene  noo  debba 
rlmiltarv  «iiporioro  all'ordluata  manjma  clie  poMODci  rafnriuiijfera  1  tiri' 
ordlaxH  d«lli-  ■ni^iierii!  naTalj.  In  baae  a  tale  criterio  il  predetta  limile 
salirebbe  »    2&0  m  o  poco  più.  EiTettiraniniiti!    ai  usa   ridurlo  a  200  m. 

|4i  La  NT>Ml«  da  28  cm  dal  cunei»  Krupp  dn  costa,  lungo  35  calibri, 
A  in  ^rado  di  perforare  le  conna  di  oul  sono  provviste  le  navi  piti 
sraodi  i^roasezsa  di  4G0  a  OUU  mmì  dna  a  disUaie  di  '^OO  ed  aaobe 
di  30U0  ai. 

La  Douvi!  plnitrv  doccialo  con  nlcbollo  ]sial«ma  narr^jr  e  Krupp)  pr»' 
sentano  ma^rtilora  reslstansa  alla  perforuioou.  Mentre  la  granata  dal 
pMdetto  caoDooo  da  38  trapasia  alla  <tlslania  di  ISO  m  una  piastra  di 
aoelaio  ordinario  grossa  372  mw  ed  iidd  piastra  di  ferro  irrosaa  M3mm, 
ptoduoe  nnll^ccialo-aikel  idi  lvru|>p)  la  penetrailODe  di  soli  134  aiiw, 
D'alttfi  parte  I  proietti  delie  più  reoeoti  artiglierie  da  ooata  hanno  velo- 
dtÀ  InUisie  e  peso  por  iinit<i  di  snìona  mag);ìori  di  quelli  del  suindicato 
caanoDS  Krapp.  Sppetà,  adottando  cnniionl  da  costa  di  grande  potenia 
molto  lunirfal,  andcbi  di  grandissima  izsllbro,  n  foomido  oso  delle  odierne 
polren  dotate  di  irranda  Ibrxn  elastica,  il  tapporto  di  cui  ttattasi  può 
ootuiid ararsi  Invariato. 
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potrà  venirci  attenuata  dalla  sua  mobtlìUL,  obbligando  le 
artigli<«rie  da  costa  a  variare  continuamento  gli  olemcuti 
d«l  tiro  (1). 

Se  i  pezzi  della  batteria  sano  incavalcati  sn  affusti  a 
aoomparsa,  il  tiro  di  lancio  da  mare  non  avrà  molta  ut'fì- 
oaòift.  Xon  potandosi,  per  ottenfjre  ao  angolo  di  caduta 
aaffioìeate,  aumentare  la  distanza  (ciò  che  nnouorcbbo  alla 
precisione  del  tiro)  né  ridurre  le  cariche,  ovvero  crescere 
l'angolo  di  olevAziono  (2),  *\  adotterà  il  partito  dì  com- 
pensare il  minoro  effetto,  moltiplicando  ìt  numero  dei  colpi. 

L"«l'fioacia  offensiva  delle  artigliorift  navali  iV  inver»- 
meato  proporzionale  all'ordinata  de!  tiro  e  quindi  all'altezza 
delta  batteria  attaoeata.  A  misura  olia  quest'altezza  aumenta, 
l'angolo  d'arrivo  alla  batteria  doÌ  proietti  lanciati  dalle  navi 
dim:tnuisi»  fino  a  divenire  nullo  o  anuhe  negativo  (3).  Gp- 
però  contro  le  battorie  molto  elevate  (4)  gli  elletti  del  tiro 
da  mare  risuttano  illusori. 

A  restitnire  all'azione  «avale  contro  le  batterie  elevate 
una  Hut'tìcieuki  «l'ticucia  m  suggerisce  da  taluni  scrittori  ed 


{l)  Anche  colla  Telocità  omriai  ridotta  a  ai>li  8  nodi  jmeatro  può  Rpla- 
gtnì  &  IS  fl  pldl  lina  niiTe,  munvntulo»!  «eoondo  iins  iipeuais  ili  lati 
luDirliì  da  3O0  »  400  «i  puu  cambinrp  dlroxioiip  n<i|  tempo  rlie  111  pntlca 
^  riUMiuto  necessario  v^r  proparuri?  Il  puiiiumtniM  dei  \M-xzi. 

(2)  Vedi  la  nota  ';4j  a  pnfc.  M. 

(31  Si  «onuldorì,  ud  eaumpio,  il  cannono  da  254  mm  deiln  R,  Marina 
Il  quii»,  alla  diHUnm  di  4iKHi  m,  colla  2'  oarlca  (1%  plfi  conveDlonte  contro 
batteria  da  cotta,  di  terra)  tira  coll'anKolo  di  elei-azione  di  60  6'  ed  ba 
raagrolo  di  caduta  di  7"  48'.  l'er  una  batteria  alu  '400  m  sul  livello  dot 
mare  l'anuulo  di  aito  eaaeudo  di  i"  16'.  l'ou^la  dì  proimlonr^  risulta 
di  Ì0O2*'  e  l'anirolo  d'arrivo  di  3':I0',  (T4S'  — 4"  IB'i.  l'or  una  batterla 
alta  400  m,  l'aagolo  di  aito  nuMdo  di  5° 45',  l'ani^lo  di  proletione  ri* 
sulla  di  ll'M'  o  qu«llo  d'arrivo  di  ifH'.  Auineotaiido  l'altltudiuo  dolla 
batterla  »  aw  »  i!CH)  n  (an^lo  di  alto  di  7"tì'  e  SoSS'l  l'angolo  d'arrivo 
diviene  rlepettivaioeote  di  O^-IO'  e  di  — l'H'. 

(4]  SI  ritengouo  batturìu  molto  «icvute  (juellc  la  cui  altitudine  aupera 
SOO  o  250  M. 

Il  limita  naaaimo  di  altesn  noci  è  determinato  da  critArlo  di  aorta. 
Dipnnda  dall'alti metrla  locate  e  dallo  scopo  dellu  haiinria. 
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altresì  in  telane  istruzioni  regolamentari  (1)  il  tiro  ad  or- 
diruita  masgitna  «ol  (joule  il  b&rsaglio  verrebbe  colpito  oris- 
2oatalment«.  o,  meglio,  al  principio  ilei  ramo  lU^condonte 
della  traiiMboria.  Pi^t  useg^uii'e  questo  tiro  la  nave  deve 
jwrtarsi  a  quella  distanza  dulia  batteria  alla  quale  oorri- 
sponile  per  la  traiettoria  un'ordinata  massima  eguale  o  al- 
quanto superiore  all'altitudiue  della  batteria  stessa  i2j. 

Al  tiro  ad  ordinata  massima  9Ì  dovrà  ricorrere  nel  coso 
di  batterie  alta  300  e  più  m  sul  livsUo  del  mare  quando, 
per  avere  angoli  d'arrivo  positivi,  sì  dovrebbe  tìrnre  a  pjran- 
dissima  distanza,  ciò  ohe  toglierebbe  qiiaUiasi  olìioacia  al 
tiro  oontro  un  bersaglio  assai  piccolo,  come  e  ordinariamente 
una  batteria  da  costa  (3). 

^i  attribuisce  al  tiro  ad  ordìuata  mai^sìma  scarsa  efficacia 
contro  le  batteria  da  costa.  I  proietti,  che  colpisoono  oriz- 
eontalmeiite  il  pendio  del  parapi^tto,  potranno  Isi  osserva) 
aprirvi  qualche  solco,  produrre  dei  guasti  nel  rivestimento 
della  scarpa  intema  e  talvolta  danneggiare  qualche  bocca 
da  fuoco.  Ma  le  Hcheggie  esseudo  lanciate  al  di  là  del  ter- 

■ieno,  le  parti    più    vnlnerattiii  della  botteria  lonperture 

!i  ricovtift  e  di  maga^ztuii  reeteraunu  intatte.  Si  aggiunge 

inoltre  cbe,  col  pre<Ì9tto  tiro,  una  nave  k  talvolta  obbligata 

od    avvicino»!,  più  ohe  col  tiro  ordinario,  al    bersaglio  da 


fi)  Ad  ewmplo.  yiUrMeione  mi  tiro  dilla  R.  Marina  i\<à9*)  indica  il 
tiro  ad  oidioiita  muaaimtt  comt  quello  dk  otepilrKi  contro  le  opere  alle 
da  OMta. 

•^1  Nel  cuao  di  unn  bnttortii  atta  SOO  ut  sul  livello  del  mare  o  eoi  g\^ 
Indicalo  CBonoM  di  3A4  «im  l^>  carica),  la  oare  doviù  |K>rtuni  ulmMia 
alla  dlBtaau  di  37v&  m  linlta  baLterta,  nel  qual  caio  t'ordinata  oiftcelma 
rltHlia  di  500  m.  osala  pari  all'altitudine  della  batterla  a  l'aoitoln  d'ar- 
rivo 6  nullo.  A  400O  m  l'onllnata  maaaimn  I)  alquanto  superiore  all'altl- 
tudins  della  batl«ria  e  l'untolo  d'arrivo  ò  poaillto  ifS'W]. 

i3)  Ad  ecemptu  il  tnnricn^  dn  UT  em  fniwete,  a  300  m,  ha  un  angolo 
di  «leraziono  di  I'  32'  ird  un  anjrolo  di  t-aiiuta  di  5'  IO'.  Il  suo  »nK«lo 
d'arrtio  co>ilr>  una  hntlerin  alta  500  m  ani  livello  del  mare  lepperelA 
nm  angolo  di  allodi  vZ<f\  rj«ulteri.-libc  di  .Vl«'— 9»30'  =  —("SO".  Per 
arwe  an{p>li  di  arrlTo  poaiiivi  biaognorobbe  qaaai  raddoppiare  lu  diilanxa, 
uHta  Urere  da  quaal  GOOO  m. 
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battere,  ed  a  distanze  che  la  batteria  può  facilmente  deter- 
minare, aumentando,  in  tal  modo,  pur  lu  nave  stesoa.  le 
probabilità  di  essere  uolpita. 

Riguardo  airefRoaoia  del  tiro  ad  ordinata  massima  può 
avvoniro  che  il  proietto,  dopo  avere  aperto  un  gran  solco 
al  punto  d'incidenza  sul  pendio,  si  rialzi  scoppiando,  pooo 
dopo,  al  (li  là  della  linea  di  tuouo,  nel  qual»  oa^jo  arrecherà 
non  lievi  danni  al  perdonale  ed  al  materiale  nell'  interno 
della  batteria.  Non  sembra  |ier  ciò  aia  da  ritenersi  eoces- 
sivumonte  »uar8a  l'officsDÌa  del  tiro  ad  ordinata  massima  pel 
fatto  che  non  ai  posBono  con  ijuesto  conseguire  risultati 
sistemaiioi,  come,  ad  esempio,  porre  allo  scoperto  dcHu  mu- 
rature e  quindi  rovinarle.  Tali  risultati  caratterìstiui  del 
tiro  d'assedio  non  ai  possono  ottenere  con  verun  genere  di 
tiro  da  mare. 

Circa  al  maggiore  avvicinamento  ohe  talvolta  si  richiede 
per  eseguire  il  tiro  ad  ordinata  mas.'»inia  b  da  notare  ohe 
ciò  avverrebbe  quando  si  trattasse  di  batterie  basse  o  media- 
mente elevate,  nel  «[Ual  uaso  facendo  il  tiro  per  la  dii'itauxa 
effettiva  del  bersaglio  questo  verrebbe  colpito  dal  proietto 
liei  ramo  discendente  dalla  traiettoria  (angolo  d'arrivo  po- 
sitivo). Ma.  iti  tali  coudizioni  manca  qualsiasi  ragione  per 
rioorrere  al  tiro  ad  ordinata  massima  la  cui  opportunità 
d'impiego  ai  preseuturà  soltanto  quando  (perla  graud.e ele- 
vazione della  batteria,  ossia  pel  grande  angolo  di  sito)  ese- 
guendo il  tiro  a  distanze  ordinarie  (da  2(XH>  a  4000  m)  Ìl 
bersaglio  verrebbu  incontrato  dal  proietto  nel  ramo  ascen- 
dente della  traiettoria  (angolo  d'arrivo  negativo):  peraltro 
in  questo  oaeo.  l'impiego  del  tiro  ad  ordinala  massima  pop 
Lerà  la  nave  ad  allontanarsi,  niizichò  ad  avvicinarsi  al  ber- 
saglio, in  raffronto  al  tiro  eseguito  alle  distanze  ordinarie. 

Udo  sguardo  alla  fig.  2',  che  rappresenta  graficamente  i 
dati  pel  tiro  ad  ordinata,  massima  col  cannone  da  254 
(1*  carica)  può  servire  come  riassunto  alle  considerazioni 
precedenti. 

L'axioue  delle  artiglierii^  navali  risulta  decisiva  inulte  bat- 
terìe casamnttate  di  muratura,  a  moao  ohe  queste  non  sor- 
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f^no  oltre  quel  limite  di  aliitiidino  ubo  rende  t'olVesa  delle 
navi  ancora  possibile,  ma  rapi<ianaeat«  decresoeute  d'inteu- 
«ttÀ  e  d'flffioacia  1 1). 

l>e  c&^amatte  di  struttura  granitica,  ool le  oaiinoBÌeve  a  ri- 
salii e  rivestite  di  corazze  metalliche,  resisteranno  ai  potenti 
proietti  della  marina  più  a  luogo  di  quelle  di  muratura 
ordinaria,  ma  non  polrauuu  sfuggire  ad  una  parziale  demo- 
lizione. 

Le  oawmatte  oon  rivettli mento  metallioo,  costituito  da  pia- 
«tre  di  ferro  alternate  con  cascicetti  di  legno,  potranno  es- 
fiere battute  dal  tiro  di  corazzata  ponte  in  movimento  e 
mantenute  a  distanze  più  o  meno  ravvicinate,  dipendente- 

nte  dalla  resistenza   delle  corazze  e  dalla    potenza  delle 

'oprie  artiglierio. 

Le  batterie  e  le  torri  corazzate  girevoli  di  ghisa  indurita 
(tipo  frusoni  non  potranno  venire  attaccate  con  qualche 
«flScaoia  dallu  artiglierie  navali  so  non  pur  mezzo  di  un  tiro 
oon  proietti  perforanti  d'acciaio,  eseguito  da  piccole  distanze 
{1000  metri  o  poco  più)  olio  perciò,  sia  per  la  distanza,  sia 
per  Io  scopo  che  si  propone,  rassomiglia  al  tiro  di  demoli- 
zione delle  batterie  d'assedio  oontro  le  torri  e  le  altre  in- 
stAllazioni  corazzate  della  fortificazione  terrestre. 

Data  la  grande  potenza  difensiva  delle  installazioni  co- 
razzate costiere,  le  (juali  possono  resistere  a  lungo  e  recare 
gravi  danni  alle  navi  prima  dì  riceverne  dai  loro  proietti, 
si  ritiene  opportuno  iniziare  il  combattimento  di  notte,  po- 
t«ndoi«i.  col  favore  dell*  oscurità,  accorciare  la  distanza  del 
tiro  di  perforazione.  Lo  navi  dovrebbero  entrare  in  aziona 
una  dopo  l'altra,  seguendo,  per  sfuggire  ai  tiri  della  batteria, 
ona  tattica  speciale,  la  quale  consisterebbe  nef  portarti,  ve- 
nendo ciascuna  da  una  direzione  diversa,  alla  voluta  distanza 
dal  l>«ntaglio;  nell'eseguire  il  tiro  mentre  la  nave  lancia  su 
•quello  un  fascio  luminoso  del  suo  proiettore  ;  nell'eoclìssare, 
immediatameute  dopo,  la  luce  ed  allontanarsi,  colla  massima 


(I)  Tale  limite  può  riteaerBi  di  200  e  al  pUi  di  S60  n,  tal*  a  dire  11 
tlmiu  miuiglnio  delle  biituriti  madìnoieitte  «laratn. 
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Telooità,  secondo  una  lìiifti.  sìuuom  che  recderà  assai  incerto 
il  tiro  della  baturìa.  Sembra  che  qtiMto  tiro  ootturao,  por 
navi  isolale,  powa  raggiungere  maggiore  efficada  (oltre  a 
prtaéntare  minori  perìmlì  per  le  navi)  dal  uro  a  salvo  coQ- 
oantrato  contro  un  .solo  obbiettivo,  qoale  da  alcaoi  aatori 
ò  hteiiato  il  più  opportauo  contro  opere  corazzai»  (t^. 

Ai  precedenti  cenni  sai  carattere  che.  dipendeatemente 
dalla  natura  e  dalla  posizione  dei  bersagli,  aasumc  l'azione 
navale  contro  te  artiglierie  costiere,  aggiungeremo  (circa 
la  questione  »t>  la  navi  debbono  tirare  da  fermo  ovvero  ani- 
ma» da  velocità  più  o  meno  grandi)  che  marinai  oompe- 
teQCÌ»8Ìuii  raccomandano  che  il  fuoco  venga  eseguito,  n  mo- 
vendosi lentamente  o  atando  fermi:  altrimenti  non  si  potrebbe 
faru  da  mare  un  tiro  aggiustato,  poiché  non  si  vedrebbe 
bene  il  bersaglio,  non  si  osserverebbero  i  punti  di  caduta 
dei  proietti,  né  si  avrebbe  conseguentemente  modo  di  cor- 
reggere i)  tiro.  Le  esperienze  desunte  dal  bombardamento  dì 
Àlesdandria  ai  possono,  d'altra  part«,  riassumere  nella  pre- 
aorixioue  che  le  navi,  Mmpre  quando  é  loro  consentito,  tirino 
reetando  ancorate  e  mutino  posizione  soltanto  quando  sono 
forzate  a  tale  movimento  dai  tiri  arcati  delle  battone  costiero. 

Astone  contro  gli  sban-amerUi  —  Per  eseguire  la  distru- 
zione dì  uno  abarrameiito, costituito  da  torpedini  oda  gin- 
noti,  si  possono  conlrominat'e  le  torpedini  ed  i  ginnoti,  ov- 
vero rasfj'e/twlt  ani  fondo,  avvalendosi  neli'un  caso  e  nell'altro 
di  battelli  dwtiuati  a  tak>  scopo  [2). 


(1)  Attacco  I  dt/iié  Stilè  oferr  da  Cùila.—  Studio  di  Caklo  Khivanbb, 
Apuano  'Il  atHUi  loavKtO»  detlnrii^tlitirln  auatra-uaganca  (redi  Mnuia 
é'arUffttfrU  i  gtitlQ,  matntlo  «  frliwno  1684). 

IS'  tjn  lorjwdiol  pouODO  «asere  collooRle  sul  fondo,  ovvero  lOcpcM  ad 
uiu  caria  pralbodiU  Mito  U  pelo  d'acqoa. 

(jiipKte  ultime  «ono  autooiatl^a,  vale  a  diro  Mplodono  appena  urtale 
■luild  carena  di  aim  nave.  L'eRplealona  dallo  Rltre  6  provocata  dn  uppoaiie 
aioxluui,  murice  aiiparecH  o  condtiliori  elettrici.  Wr  paralluara  le  tot^ 
pfdlnl  auiomttk'hft  l)l»o(nis  operare  dfr6tlament«  sopra  di  ea■(^.  Per  pnia- 
llnare  In  altr»  ni  pui'>  operare  tanto  eulle  torpedini,  quanto  ani  ouudut- 
lort  e  tulle  utailunl. 
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Per  l'operazione  <3i  (.'onfromina  s'impiegano  lorpediui  a. 
forti  caricho  ohe  veogono  portate  sullo  abarramoiito  e  £fttte 
esplodere.  Se,  per  tal  modo,  aoa  avvenisse  alcuna  esplo- 
sione tra  le  torpedini  di  uno  sbarramento,  potrebbero  pur 
sempre  talune  di  questo  essere  diveuute  inerti  per  rottura 
dei  conduttori  o  per  avarie  sofferte  dai  loro  mecoanismi, 
ma  non  si  avrebbe  di  tal  fatto  itiuureisza  alcuna. 

Per  il  t-artrellamento  ai  usano  dei  rampini  che  vengono 
lanoialt  nella  xona  dello  iilarramento,  e  ooi  quali  si  ritirano 
a  rimorchio  le  armi  !«ubao(iuee,  ovvero  iO  ne  trouoauo  i  cavi 
elettrici  di  comunicazione  colle  stazioni  dì  accensione  a  t«rra. 
Oltre  la  oontromina  ed  il  rastrellamento,  si  propongono 
altri  mexzi  per  la  distruzione  di  uno  sbarramento. 

Un  meKZO  speditivo,  ma  di  eventuale  heacita,  per  aprire 
una  breooia  nello  sbarruiueuto,  ^arebK-  un  proioUo-turpedine 
lanciato  in  modo  ohe  vada  ad  esplodere  nel  punto  volato. 
Contro  le  torpedini  automatiolie  9i  possono  lanciare  im- 
barcazioni munite  di  braccia  verticali  lunghe  da  7  a  8  ni, 
le  quali,  urtandone  qualcuna,  ne  determiaino  Tesplosioue. 
come  farebbe  l'urto  di  uua  carena. 

Qualunque  mezzo  di  distruxiono  si  adoperi,  esisteranno 
sempre  le  difSooItà  derivanti  dal  fìancheggiamento,  dalle 
barche  di  ronda  o  di  guardia  e  dali'illumiuazione  dolio 
sbarramento- 
Se  non  si  riesce  ad  espugnare  le  opere  fìanoheggianbt  ed 
a  prendere  le  barolie  che  proteggono  le  ostruzioni  e  le  di- 
fate  subacquee,  bisognerà,  prima  di  ogni  altra  operazione, 
testare  la  distruzione  delle  stazioni  d'illumiiiaxione.  d'os- 
serraxìona  e  d'acoenaione.  Soltanto  dopo,  si  cercherà  di 
notte  temjK)  di  avvìoinarsi  coi  battelli  alle  linee  di  torpe- 
dini, che  si  distruggeranno  con  taluno  dei  metodi  sopra 
indicati,  o,.  almeno,  si  taglieranno  i  conduttori  (1). 


(1)  Per  trovnn)  «  tAffltaro  I  i»n<tutiori  sattodiariiii  oceotrerù  an  oerto 
tempio.  Ma  ym  iin  aitaccMDte  ardito,  il  puiita  di-bolu  di  una  tinrit  di  lor- 
(«dini  «I  irowtk  a  lem,  dove  le  eiitmDiiii  dol  cuiiduttcri  sono  general- 
aenU  rfimiM,  per  eoinoditii,  in  un  puaM  di  taciìe  approdo.  Tata  opem- 
Uoiie  dovrebbe  rtairo  affldnta  a  piccoli  drappelli  ili  sbarco. 
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Per  la  distruzione  detle  stazioni  d'illuminazione  si  do- 
vranno reudera  inerti  i  proiettori;  al  qitale  scopo  »ì  può 
operare,  sia  direttamente  huì  proiettori  stessi,  sia  sui  con* 
dnttori,  sia  sulla  staziono  della  dinamo. 

Contro  le  stazioni  di  osservazione  e  di  aooensiouo  si  può 
«seguire  colle  artiglierìe  leggere  delle  navi  un  tiro  aaleris- 
siino  da  danneggiare  gli  apparati  o,  almeno,  da  produrre 
confusione.  Mancando  l'opportunità  di  eseguire  l'accennato 
tiro,  3Ì  potr^  tentare  un  colpo  di  mano  da  atEdami  a  piccoli 
drappelli,  i  quali  sbarcati,  tenteranno  di  distruggere  le  pre- 
dette stazioni,  esplodendovi  contro  granate  a  mano. 

Se  la  Hotta  non  dispone  dei  mezzi  occorrenti,  ovvero 
8e  il  loro  impiego  non  ha  dato  i  voluti  risultati,  si  può 
tentare  di  sfondare  lo  sbarramento  col  sacritìcio  di  una  o 
più  navi  veoohie  e  logore,  le  quali  aprono  il  passo  alle 
oltre.  Le  navi  decise  a  forzare  uno  sbarramento  si  dispon- 
gono in  linea-  Una  o  due  potranno  saltare;  le  altre  passano. 
La  perdita  'del  Tocumseh  non  impediva  all'  ammiraglio 
Ferragut  di  avanisarsi  nella  baia  di  Mobile  col  resto  dalla 
squadra  <5  agosto  1864). 

L'accennata  operazione  di  forzamento,  obe  rassomiglia 
all'attacco  di  viva  forza  di  un  n^einto  di  fortificazione  ter- 
restre, potrà  riescire  bene  quando  lo  sbarramento  è  costi- 
tuito da  torpedini  atitomatiche.  Non  cosi,  quando  si  tratta 
di  quelle  da  fondo,  poiuhè  la  difesa  potrà  tare  avanzare 
liberamente  le  prime  navi  di  poco  valore  senza  fare  eisplo- 
dere  le  torpedini,  aspettando  per  operare  obe  le  su>«8oguenti 
siano  pervenute  sopra  lo  sbarramento. 

Gli  sbarramenti  formati  oou  gruppi  di  pali  infissi  o  di 
Davi  affondate  (ostruzioni  propriamente  dette)  si  rompono 
ooH'applioazione  di  cariche  di  esplosivi. 


« 


Oirus  alla  terza  specie  di  offesa  costiera  (Ìl  forzamento 
dall'entrata  di  un  tìume  o  di  uno  stretto)  gli  uftìoiali  di 
marina  concordano  nel  ritenere  necessario  che  la  flotta  ri— 
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mangB,  pel  minor  tempo  possibile,  sotto  il  faooo  della  di- 
f09«,  «pperó  9Ì  dovrà,  in  uotali  op^ruzìoni.  farti  prinoipule 
asBegnamento.  oltreché  sulla  sorpresa,  sulla  velocità  delle 
oorazzatft  odierne,  aiimi^iitala  tino  agli  e^itremi  limiti,  per 
sottrarsi  nll'Asioiifl  <Ìel  fuoco  avvorsurio. 

La  &oIa  forma  di  attacco  ohe  si  presenta  opportuna  pel 
forKameiito  di  un  pasiio  è  quella  di  un'azìoQt»  repentina  di 
sorpresa.  i)iuile  veitntf  aooiMiuata  trattando  dcirattocuo  im- 
provviso di  una  piazza  marittima:  operazione  che  presenta 
molta  afBnitÀ  ool  forzamento  di  un  paaso.  Nel  caao  di  un 
pasao  breve  e  largo,  l'operazione  potrà  essere  tentata  con 
qualolio  speranza  di  successo;  ma  qualorix  si  tratti  di  uu 
pasM  stretto,  e  lungo  parecchi  chilometri,  le  condizioni 
della  floita  ohe  ai  avventurasse  a  tale  ioipresa  diverrebbero 
estremamente  critiche.  »e  pure  l'operazione  non  risalterà 
material  mentii  impossibile. 

In  uno  stretto  poco  profondo,  la  prima  nave  sommersa 
costituirebbe  un  ostacolo  per  quelle  che  seguono. 

Durante  la  guerra  di  secessione  d'America  l'ammiraglio 
FeriBgut  forzò  felicemente  più  volte  dei  passi  fortiiìoati  (1). 
Attuai  niente,  malgrado  l'aumentata  velooitÀ  dell^  navi,  le 
difficoltà  sarebbero  assai  maggiori  per  la  potenza  e  preci- 
sione delle  odierne  artiglierie  da  costa.  Avuto  riguardo  al- 
rìnipurto  elevato  del  moderno  materiale  navale,  i  rischi  po- 
trebbero esa^re  sproporzionati  all'obbiettivo  che  si  tratta 
di  raggiungere.  Nel  caito  più  favorevole,  ì  danni  riportati 
durante  Ìl  forzamento  renderebbero  assai  probabilmente  la 
tlotta  iucapact)  <tì  ogni  ulteriore  azione  otTbnsiva.  In  caso 
d'insuccesso  la  flotta  sarebbe  costretta  a  ritirarsi,  lasciando 
sul  posto  qualcuna  delle  «uè  navi  mcissa  fuori  di  combatti- 


li) BMMTk,  tm  I  molti,  ricordar*  ti  fbRRmsnto  d«l  cono  tnrerlore  del 
1I1mIss1|iI,  atwmto  rnn  RcaA  eflborlsii  o  eoa  catene.e  dlfeeo,  oltre  ohe  da! 
forti  IsckaoD  »  9.  Pillpiìo.  aii[;b?da  una  squadra  di  asvtCOraHot?.  Queata 
■>IieRtii)iie  prcoadHUe  rmimciiarioair  di  iiuovn Nuova (>rleani(S4  aprile  lli<12i. 
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mento  od  all'ondata  e  la  ritirine  potrebbe,  per  se  etessa,  co- 
stituire u»  nuovo  disastro  (It. 


Colle  navi  a  volti  l'iizìonv  mobile  non  poteva  easiere  eh» 
fortuita,  epperò,  Be  si  ecoeituaao  pocbi  oasi,  le  niivi.  da 
fermo,  alla  distanza  minima  concessa  dalle  oondizìonì  delta 
ooata  e  dalla  possibilità  ed  eUlcucia  massima  del  tiro,  oon- 
oentravauo  sulla  batterie  la  ma^iore  quantità  di  faoclii  con 
una  grande  i&ten:«itiìi  inÌKÌale  (2). 

Attualmente,  la  capacità  e  la  i^icarezza  mobile  delle  navi 
pormettuado  l'azione  tra  bersagli  tìssi  o  mobili  a  seconda 
dell'opportunità,  le  modalità  doll'attauco  sono  iivariatissime 
e  devono  osaere  poste  a  calcolo  nell'apprezzamento  della 
capacità  oS'ensiva  delle  navi.  Occorro  pcroìù  elle  su  tali  mo- 
dalità sia  richiamata  l'attenzione  nello  stadio  della  guerra 
costiera. 

Le  navi  odierne  devono  essere  considerate  come  semplici 
batterie  galleggianti  con  armamento  e  difese  variabili,  ma 
sempre  ragguagliale  ali-?  esigenze  dol  combuttimeutu  navale 
pel  <)uale  sono  destinate.  Ciò  porta  ad  escludere,  in  massima, 
dulie  flotte  moderne  la  presenza  di  navi  speciali,  creato  per 
determinati  uffici  di  offesa  costiera.  Ai  bisogni  di  (jueata 
iierviranno  le  corazzate  e  gli  incrociatori,  i  quali,  per  le 
loro  qualità  nautiche,  per  la  sistemazione  difensiva  e  per 
l'armamento,  con  cannoni  grossi  e  medi,  sono  in  condizioni 
di  intraprendere  lo  lotta  colle  fortifìcazioni  oostìere. 


(1)  Il  fanamenlo  di  un  psMu  putrù  easere  lntrnpreao  eoo  ffrande  pie- 
babllJtà  di  auccemo  quando  In  rfrittatiMim  sin  Hnrcamente  orfranlmta,  s 
Ih  quslill  militari  iM  prmldin  rinnlimn  nasnl  doTlcenti.  l'n  «'sempio  no- 
tevole <J«I  fonnitiRntn  di  III)  [laaiio  la  queste  coiidjiionì  è  duto  dalla  di—  tj 
te«*a  dal  Asnan  Min  operetta  dalla  squadM  doli' smini  rollio  Courbvt  11 
:Ì&-'Ì9  mrosto  1(<84.  (Vedi;  Du  optrattoHt  maritifnti  eontrt  ìli  C6tit  0t  dtt 
dtòdt^Mfnunl*  |ar  M.  D.  11.  G.  —  Patlgi  189*). 

ifi)  Qftnenil mento   In   disuma  vArlfiin   tra  SOO   «  400    m,    rlduceudoif 
é,'enemlm«ntii  a  100  ed  ?loTanda«l  sMai  di  rado  oltre  i  GOO  e  600  m. 
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Riduciamo,  por  iìssavR  le  idee,  que»tA  lotta  ni  auoi  ele- 
menti più  semplici:  al  combattimento  tra  uà  forte,  o  bat- 
teria, ed  una  nave.  Le  molteplioi  qaeationi.  non  ancora 
ri«olut«.  per  ijuanto  riguarda  la  strnttura  «  rarmniaento 
dalle  navi  da  fjuerra,  non  consentono  dì  stabilire  norme 
duturminato  snllw  niocUUtA.  deU'otìeaa  costiera.  Per  oiroo- 
Bcriverne  Ìl  campo  gioverà  l'eeame  delle  cireostanzo  dalle 
quali  <ltp6iide  il  modo  con  cui  una  nave  attaccherà  un  forte, 

Tali  circostanze  sono: 
at  la  poaizione  del  forte  rispetto  all'obbiettivo; 
b)  l'attitudine,  la  struttura  o  l'armamento  del  fort«; 
(?)  la   configurazione  della    costa   ed    i   suoi  caratteri 
idrografici  ; 

d)  la  capacità  ofVsnsiva  o  difensi^'a  della  nave. 

Se  il  forte  non  è  in  condizioni  da  coprire  l'obbiettivo, 
ma»eime  contro  le  operazioni  di  bombardamento  o  di  for- 
zamento dei  passi,  la  modalit^i  dell'attacco  »i  ridurrà  a  tro- 
Tsre  il  meziW  piii  semplice  e  sicuro  di  evitare  o  di  attorniare 
i  danni  momentanei  oh»  il  siuo  tiro  potrebbe  cagionare  alla 
nave,  forzando,  oou  intensissima  azione,  il  personale  della 
difesa  a  ^ombrar»  la  batteria  durante  il  pasioggio. 

Quando  il  forte  copre  l'obbiettivo,  la  nave  dovrà  operare 
contro  di  esso  dipendentemente  dalle  altro  otroo^tanKC  sopra 
indicate. 

DbU' influenza  ohe  sulle  modalitA  dell"  attacco  esercitano 
l'altitudine  dui  forte,  la  sua  struttura,  l' installazione  e  la 
sutura  dal  suo  armamento,  aì  è  accennato  trattando  dal- 
l'azione sulle  artiglierie  costiere.  Basterà  aggiungere,  per 
ojò  ohe  riguarda  l'altitudine: 

ohe  la  nave,  la  quale  attacca  nn*opera  bassa,  deve  pos- 
sedere caratt«ri  di  grande  robustezza,  e  che  la  difficoltà  di 
manovrare  con  sicurezza  in  zone  pericolose  e  ristrette  im- 
pone quasi  sempre  l'uttauou  da  fermo,  onde  l'aziono  ai  ri- 
solve tra  bersagli  fissi  : 

che,  trattan<losÌ  di  opere  elevate,  occorre  distiiiguejre 
quelle  le  quali  non  sono  sutficieiitomeitto  alte  e  distanti  da 
trovarsi  al  sicuro  dal  tiro  delle  artiglierie  installate  sulle 
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navi,  dalle  altrui  che  per  ultituiline  e  distanza  si  poasotio 
coQiiiiJerare  al  siouro  dai  tiri  ordinari  e  rìchiedono  mezzi 
eoceKioDfviì,  tanto  iiautii:i  ohe  balistici,  per  essere  colpite. 

Si  ritiene  ohe  I*  azione  navate  conservi  una  saffioiente 
«fBcaoia  nel  limite  di  250  m  di  altezza  o  poco  più,  per 
disianze  comprese  tra  2C0O  e  3tXX)  m,  a  che,  fuori  di  tali 
limiti,  lazione  stessa  diminuisca  rapidamente  -e  divenga 
asxai  preatQ  imposti bìU<. 

Per  ciò  che  riguarda  la  configurazione  delle  coste,  l^ab- 
taouo  dì  un  forte  pobi'&  svolgersi  in  condizioni  favorevoli, 
quando  (juestn  presenta  un  andami^nto  generale  preasocbò 
rettilineo  o  leggermente  incurvato,  essendo  in  questo  caso 
impossibile  per  parte  della  difesa  la  con oen trazione  di  fuochi 
flull'opera  attacoita.  Sarà  invece  assai  piii  dìfiicile  l'attacco 
di  un'  opera  che  sorge  su  di  una  rada  col  contorno  asmi 
inourvato,  mas3ini<)  'jtiando  la  sporg^nsa  di  promontori,  la 
presenza  di  isole  o  dì  banchi  non  permettono  l' avvicina^ 
rai.ruto  delle  navi.  L(>  batterie  basse  ohe  esistono  in  poaizion» 
rientrante  rispetto  alla  corda  esterna,  su  cui  esercitano  do- 
minio ed  azione  tlanoheggiante  le  opere  adiacenti  più  elevata, 
□on  potranno  venire  attaccate,  lie  prima  non  siano  state  fatte 
tacere  le  artiglierie  di  ijneste  ultime. 

La  capaoiUi  offensiva  di  una  nave  ò  determinata  dalla 
potenza  del  suo  armamento:  quella  difensiva  dalla  proteziono 
del  ponte  e  dei  fianchi  mediante  corazzature  orizzontali  e 
verticali.  Le  prime  non  presentano  una  resistenza  speoilloa 
molto  considerevole  (1);  lo  seconde,  a  misura  che  si  è  dovuto 
ingrossarle,  por  proporzionarne  la  resistenza  alla  sempre 
ereeoente  potenza  delle  artiglierie,  destinato  ad  operare 
contro  di  esse  (2),  sono  andate  restringendosi  in  esten- 
sione, in  modo  ohe  la  loro  protezione  è  limitata  agli  organi 


(I)  L«  piutro  (Il  Goranatura  dei  poott  hanno  og'g'tdt  groéwu^  che  va- 
risao  àa  50  11  100  nim. 

(S)  Le  prime  (!<>rauiitt<  fnc«To  u»o  di  plostTO  di  ferro  delta  (rroaaetn  d  i 
10  a  13  em,  poi  aslirono  n  10  «m,  a  32  em,  o  cosi  eli  sedilo,  IIdo  ad 
altrefaMsre  <  50  e«. 
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più  vitali  della  nave,  rimanendo  gran  pnrte  d«lto  scafo  vul- 
n«rabilo  asoha  al  tiro  delle  artiglierie  di  medio  calibro  (1). 

L'esame  delle  cosdizioni  noli»  quali  devo  jivolgur^i  l'azioitu 
tra  le  batterie  di  terra  e  di  mare  gioverà  iafìne  a  deter- 
minare Id  modalità  dell'  attacco.  A  tale  esame  survirauno 
di  ^ida  i  criteri  sul!»  potenza  relativa  delle  artiglierie  na- 
vali e  costiere,  a  oo*(ituira  la  quale  eonoorrono  molti  l'attori; 
vale  a  dire:  r«fftcauia  otTensivR  dulie  predette  artiglterie, 
la  capacità  di  un'azione  uniforme  e  continua,  la  resistenza 
dei  berMfjIi,  la  relativa  importanza  dei  deoni,  la  po3i«ibilÌtA 
della  «onoentrazioDe  del  Uro,  la  probabilità  di  txilpire,  il 
rapporto  numerico  dm  pezzi. 

Sui  predetti  fattori  saranno  fatte  alcune  coustdorazioni 
sommarie  in  altra  parte  del  presente  stadio. 

Poiché  l'attacco  insegna  alla  difesa,  il  sommario  esame  testé 
compiuto,  delle  forme  e  delle  modalità  dell'offesa  costiera, 
servirà  di  basa  per  la  determinazione  dei  mezzi  più  oppor- 
taat  di  difeiia  littoraiioa  e  del  più  couvoniente  ordinamento 
delle  piazze  marittime. 


n. 


I  PRINCIPI  GENERALI 
PS»  LX)RmS.*,MKNTO  HELLA  DIPESA  COSTIEUA. 


I  OrdlDunpnt*  dir*D*lTD  dai  littsrali  kpirti.  —  CotUtniioac  delle  pluH  mariltlme.  — 

I  ìtkArnuMnbi  d^t  puti  ad  ordinamento  diholvo  degh  ttratU, 

^B      «  On  défende  le»  cótos  oomme  on  d/^feod  les  chaìnea  de 
^^  «  moatagaea,  non  pas  en   occupattt  tous  les  poiiits  par  où 
e  l'eunemi  peut  arrtver,  mais  seulemeut  oeux  qui  se  trou- 
«  vent  sur  les  aooès  principaax.  Ces  aooès  aont  les  obenau^c 
e  Bt  lefl  goulets  qui  oondiiisent  aux  radea,  où  les  flotte»  se 


(1)  Lo  e^fv  MaWtf,  orni»  le  parti  noDooraxzate  dei  bordi,  hanno  iu  inolUi 
delle  odierne  m*l  dt  «<|tia<lra  una  superOoie  pfù  icrunde  dì  quella  doti* 
fftrtviDt,  vale  h  dire  d«Ua  parli  proutta  dalla  vonutxatuni-  Nella  Jt^f 
laiiaNt,  ad  aMmpìo,  quMts  «uperCtoio  ù  di  3G&  m';  è  ancora  magglon 
mU'li^/lfxiNt  9  nel  Duttio. 
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«  rMM»mblpnt,  lea  embouchnres  des  fleiives  »ur  les  borda 
•  U<mk|Uo11ps  se  trotine,  soit  uq    port.  aoit  un  arsénal,  soit  > 
«  un   oliuitier  de  In  marÌQa,  enfìu  lea  anses  favorftbleft  à 
«  un  dtbarqnement  si  elles  sont  en  p^tit  nombre  >  (1), 

QUMtj  oouo0(tì    d«l    generate   Brialmont  noiitengouo  im' 
(n-M^rammii  di  difesa  costiera,  che  può  renderai  più  oom-i 
|ir«iiùvo,  ««lendeodolo  al  caso  di  littorali  aperti  e  di  facile 
appriMlo  flu  tutto  il  loro  «viluppo,  epperò  non  paragonabili  ^ 
»d  una  catena  montuosa,  dove  soltanto  di  tratto  in  tratto 
•i  «prono  valichi  pratioabiPi.  Prima  peraltro  di  tìseard  su  di 
no    nuovo    indirizzo  le  basi    della  difesa   costiera,  importa 
MMtiuiuaro  su  questa  debba  vviiii'o  affidata  alle  fortÌfìi:azÌoni 
i>  allit  flotte  l2). 

Non  mancano  ancora  adeaso  i^  propugnatori  del  prindpio 
ohe  la  dileHK  dello  coste  debba  euere  aiHdata  alle  flotte. 
Olì  argomenti  addotti  dagli  avversari  della  fortifìcazìonel 
costiera  sono  priucìpalmeiite  di  uarattere  «torioo  od  ecoDo- 
mioD.  Infatti,  si  osserva  da  costoro,  la  scienza  militare  na- 
vale insogna  ohe,  fino  dai  tempi  più  remoti,  alla  difesa  delle 
coste  dei  grandi  Stati  insulari,  od  esempio  dell'Inghilterra. 
provvedeva  la  sola  flotta  e  soltanto  in  tempi  ai>^i  moderni 
oomiuciarono  a  concorrere  alla  difesa  costiera  i  forti  ed  i 
cannoni.  Grosae  somme,  si  aggiunge,  aono  «tate  spese  dai 
diversi  Stati  per  erigi^-re  fortificazioni  costiere  oramai  inutili 
e  decrepite,  e  le  ingenti  rÌ6cr»e  tinauzìarie  ohe  occorrerebbe 
ancora  dedicarvi  saranno  as»ai  più  opportuiiumKnte  impie- 
gate nell'accrescimento  della  fiotta  da  (guerra,  ohe  è  l'indice , 
della  potenxa  navale  e  tanta  parte  della  forza  offi-nsiva  di' 
nno  Stato. 

Alle  precedenti  osservazioni  ai  può.  In  primo  luogo,  op- 
porre che  l'impiego  dulia  fortificazione  nella  difesa  costiera 


(I)  BuiALUCHT.  —  la  /ùrllttaHon  in  lempt  prèsent.  —  Bruxelles  186S. 
Titme  iL-cond.  ehap,   Wìì.  De  'a  dóftnie  dri  eSltt. 

<Sl  Tnln  quotiune,  die  na^U  ultimi  tempi  A  *ìa\a  vivamente  discusta 
in  InghiIMrrs  KlMlniUMte  alle  cosie  briUDDÌ<?lie,  presentn  molta  \ia- 
partaDtn  per  le  naiioul  l«  quali  baano  mia   grunde  ostensione   di  «otte. 
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ileefrettìviimente  molto  ÌDdi«tro  n^lla  storia.  Ba«ti  ri- 
cordare Ia  catena  delle  torri  Uttoranee,  erette  nel  secolo  xvt 
"'longo  le  costo  <lel  JMedi  terraneo  per  resistoro  allo  imprese 
■della  pirateria  ottomana;  il  forte  Hi  Tilbury  ooatniito  al- 
l'epoca dellMnrtOrffl,  allorquando  le  forze  terrestri  dwlìa  Qran 
Brettagna  ai  appiirocùli invano  a  resistere  all'invasione:  té 
torri  Martello  stabilite  sulle  coste  dell'Inghilterra  e  dell'Ir- 
landa ai  tempi  del  primo  Kapoleone,  «juaiido  la  superiorità 
navale  degli  iiiglosi  era  incontestabile.  Lo  stesso  Napoleone, 
air  apogèo  della  sua  potenita,  si  occupava  delle  opere  da 
«rigere  sulla  frontiera  innrittima,  ciie  intendeva  porre  per 
centocinquanta  o  duecento  anni  al  coperto  da  qualsiasi  pe- 
rìodo (l). 

U  piano  di  difesa  costiera  tracciato  dal  grande  condot- 
tiero venne  riprodotto  dalla  commissione  francese  del  1840 1^). 
L'opportunità  della  forti tìcaisioau  costiera  è  stata  infina  ri- 
conosciuta anche  negli  ultimi  tempi,  come  lo  attestano  ì 
considerevoli  lavori  di  difesa  compiuti  sulle  frontiera  ma- 
rittime dai  diversi  Stati  d'Europa  (3). 


f 


\l\  Sa  KapolooiK-  siii^vy  potuto  condurre  a  Wrmln*  1  suoi  (rrandiosl 
pTWOttl  di  dlfaw  oottloTB,  la  laasslma  parte  di  quel  lavori  ttarebbe  ora 
Juaijle.  TU  11  oollocsmeiito  dei  forti  e  d«lle  ballerie.  né  lik  ^rosieisit  del 
pinipetli,  DÒ  I  parlicoUri  di  ordinameoto  iat-!ruu  Hvrebbeni  jiotiito  iiud- 
dlitrnr«  alli!  etl^iisA  d«lle  sriiV1i»ri«  risata  aomparte  50  anni  dopo.  Ma 
non  |H>ln!bba  dn  eii>  iraral  nr^ini>rito  contro  l' opportunità  dalla  fortlfi- 
caiionl  onatlon  In  qntill,  tmmn  \ti  tnrnntri,  non  rispondono  ss  non  al 
WMxrnl  dal  pnrjodo  storico  nel  qunln  sono  oraiw,  ni  poggono  aoitranl 
aU(>  coOMarneate  d«irincMaant«  «Tolmione  del  procedimenti  e  dai  inexxi 
d'>U«c(«. 

12 1  Quando  nel  ìMo  soopjilò  bmmmeaU  un  conllHto  tra  la  Pmacin 
e  11ns;hiliem,  «d  uoji  enerra  twm)iri>  jmmmvnte.  fu  nominntn  In  Francia 
-tuia  oonl^ainione  per  pmpararn  )«  dirniin  dal  IJttornlo. 

(3)  HIportlaoio  11  (riiidluo  rofi<^nt«mant«  «aprosso  da  ano  scrittore  fran- 
«Mo  »x>\l«  dlftM  costlore  compiute  in  Italia. 

n  [.'Italie,  ayant  su  A  ohaisir  entro  none  et  la  Triple  AUianoe  ot  a.vnnt 
-«  adepti  ee  demicr  purti,  a'  ett  trouvAe  (onie  de  lons^r  t  eoa  cAtca, 
•  pina  vnlnurableti  Tia-à-via  do  nona,  qu«  sa  IVontItra  de  torf».  Obllgi^ 

rmm.  isas,  Toi.  m.  4 
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Far  oiò  olle  ritleito  la  quofitione  economica.,  ae  molto  de- 
naro è  stato  speso  nelle  fortìfìcazioDÌ  oaitìere,  noa  é  punto 
vero  ohe  (]iie;tto  sia  stato  denuro  ì>prouuto.  Le  opere  d&  costa, 
che  sono  divenute  decrspite,  òome  le  navi  di  legno,  hanuo. 
durante  un  aerto  tempo,  adempiuto  allo  Hcopo  pel  quale 
erano  state  ooa trutte. 

Ma  l'opportunità  d'impiego  della  fortificazione  nella  difes» 
costiera  si  fonda  sopra  tutto  su  criteri  d' ordine  organioo  d 
strategico.  Le  flotte,  come  gli  eserciti,  devono  avere  basi  dì 
operasioni  sicure.  Peraltro,  come  gli  eserciti,  i  quali  devono 
sfuggire  alle  pericolose  attrattive  che  presentano  le  piazze 
terrestri,  le  tlotte  non  devono  lasciarsi  indurre  a  difeadeni  i 
porti  e  t«  piazze  marittime  rifngiauilovisi.  Quale  che  possa 
eRsere  l'azicne  riservata  nelle  guerre  future  alle  marine  mo- 
derne, il  principio  che  «  la  ilifesa  costiera  può  e  dei-<e  hasloì'e 
a  se  ttessa  *  sì  afferma  incontestato.  Le  piazze  marittima,  oho 
traggono  la  loro  ragione  di  essere  nell'organi zza»tone  e  nel 
rifornimento  delle  llotte,  non  devono  tu  alcun  modo  e  sotto 
(qualsiasi  riguardo  vincolare  la  loro  anione.  Le  difase  costiere 
devono  provvedere,  da  loro  stesse,  al  proprio  compito  e 
quando  anche  il  loro  ntlìcio  ^i  riducesse  a  avìncolare  la  flotta 
d&Ue  coate,  rendendole  quella  libertà  d'azione  ohe  le  oonsen- 
tirà  dì  «piogare  la  sua  potenza  otTeusiva.  sarebbero  compen- 
sate, per  ciò  solo,  le  «pese  che  importa  la  loro  organizza- 
zione ^1). 

Peraltro  le  difese  costiere,  conformate  alle  esigenze,  non 
soltiiQio  di  carattere  tecnioo  derivanti  dal    prograaao  delle 


•>  n«  poss^uut  rten,  <Je  (aire  <ju  neuf  olio  n'a  eu  a  rl*qiier  le  haurd 
■  d'nuruui?  trnnsCormutiOD,  «t  reatine  libre  d'accamuler  à  l'oTOirt  de  la 
•  pMiìoaule  ut  ciwlre  noiu.  dee  travaux  qu'elle  u  eu  le  boa  wprìt  Oo  ne 
n  pan  trap  diitwimiiier  0.  i.£<t  iifentt  de»  eóttt  tt  lt»  ferttM  navata  i«  Ut 
Franti,  par  Ttti'.oniiHK  l'ix.  —  Revue  »cien(iji']ue,  'ih  mni  I8W). 

ili  L'atiooe  dulli:  Dotto  ilcv«  Clllll^re  lilMm,  prciiila.  tn  obli  Issi  ma.  Sarebbe 
SU  errore  Kravlitslaao  vincolare  Io  opcrsidnnl  delta  llotla  a  Ture  in  (.'unni !« 
tn  alcuni  punti  determinali  d«l  proprio  litUirate;  ^G«a.  Ouaiusci.  —  ÙtHa 
di/tta  di  cotta  ptl  fo(/9  di  Speiis.  —  Sipiita  mUtlart  itslUim,  OeD- 
naio  18'^). 
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jlierie  navali,  ma  anoha  a  cjaelle  dì  carattere  organico 
«  tattico oonaegaenti  dalle  nuovo'oondizioai  <lolte  tiotte odierne, 
proMUtono  tale  decisa  saperiorità  salì"  attacco  da  mare  da 
rendere,  nella  genflralit^  dei  oafli,  pooo  effioau»  l'offe^  delle 
navi  sulle  piazze  marittime. 

Tal»  4  la  oonctuaione  alla  qnale  conduce  Pesame  del  modo 
con  cui  ai  dovrii  ^«volgerò,  iu  »vv«niro.  la  guerra  costiera, 
«  che  apparirà  manifesta  dopo  le  ricerche  e  le  comtideraxioQÌ 
dell«  pagine  ohe  Mgnono. 


La  <iiim&  costiera  permanente  di  uno  Stato  può  essere 
conoepita  come  la  dif«>9a  di  aoa  frontiera  continentale? 

h*  laggt  ohe  rogolaiio  rorg)uiix/.A:i!Ìone  dello  opero  di  fron- 
tiera possono  applicarsi  alla  dettirminazìone  dei  punti  da  oo- 
OQparsi  sai  littoral^? 

Per  rÌ8pood«ro  a  tali  rgue^iti  à  opportuno  esuminare  fin 
dove  3Ì  estenda  il  parallelismo  militare  di  due  frontiere  ma- 
rittime e  continentali. 

Le  firontidre  oontìnentali.  dipendentemente  dalla  loro  oo- 
atituziono  googratìua  e  topografica,  po(?i»ouo  dÌTÌdersi  in  due 
classi  ohe  comprendono  tutti  i  casi  intermedi. 

a)  Le  froutiore  costituite  da  aiemanti  geografici  (oa- 
tene  mcmtane  di  V  ordine,  linee  lluvinli,  zone  inondabilì, 
maromme  paludose,  eoa);  ovvero  le  frontiere  tf/titwc. 

b)  Le  frontiere  non  contra^ts'iguate  da  ostacoli  naturali; 
ovvero  le  frontiere  aperte. 

Le  frontiere  marittime  preeiontano  parimouti  due  tipi  ca- 
ratteristici, fra  i  quali  si  trovano  tutte  le  graduazioni  di 
paMwggio  dall'uno  all'altro. 

a]  Le  coste  coperte  da  dillìoili  bassifondi,  inacoessìbili 
alle  navi,  con  poclu  canali  che  limitano  le  linee  di  navi- 
gaùone,  da  rendersi  facilmente  impraticabili, 

&l  [  litorali  aperti,  facilmente  occeasibili  alle  navi,  che 
rafBgiirano  immenai  scali  dì  agevolo  approdo, 

Uua  frontiera  ooutinentale  ohiusa  permette  di  trarre  tutto 
il  partito  dalla  protoziono  naturale  degli  ostacoli  geografici 


w 
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e  di  coDuontrure  in  pouhe  posizioni  (di  sbarramento)  la  to- 
talità delle  difese,  le  quali  doTrtinDO  il  loro  prìauipale  va- 
lore AÌ  oaralieri  tattici  dei  predetti  ottlauoli.  più  che  al 
ooQoorso  dell'arto  fortificatoria. 

Una  frontiera  aperta  dere  essere  difesa  da  truppe  ino- 
bili,  ovvero  deve  domandare  la  i-^^iisteaza  all'impiego  di 
aistomi  d'ailbrzamento,  i  quali  vendano  possibilmente  a  oom- 
pMuar<^  la  mancanza  di  ostacoli  naturali. 

Parimenti  iti  una  frontiera  marittima  chiusa,  la  difesa 
può  dSìierf:  coiicE>iitrata  nei  pochi  punti  acce;«aibili,  appro- 
fittando principalmente  delle  favorovoli  coudizioni  tattiche 
ohe  presentano  le  coste  di  diMcile  accesso. 

Le  frontiere  litoranee  aperte  all'azione  invadente  devono 
essere  protette  dalle  flotte  operanti  al  larf^o,  appoggiate  a 
buone  basi  strategiche,  salvo  a  ripetere  la  loro  sicurezza 
da  un  sistema  di  operv  difensive. 

Le  coste  orientali  inglesi  ed  americano,  le  germaniche 
del  mare  dal  Nord,  in  generale  quelle  ^el)e  nazioni  più 
settentrionali  appartengono  alta  classe  delle  frontiere  chiuse 
e  sono  perciò  capaci  di  una  difesa  costiera  limitata  a  pochi 
punti. 

Le  nazioni  mediterranee,  tra  le  quali  l'Italia,  hanno  iu- 
veoe  il  litorale  aperto  alle  offese  marittime,  colla  maggior 
parte  degli  obbiettivi  strategici  situati  sulla  spiaggia  o  a 
poca  dÌ3tati/,a  dalla  zona  ^ogg-^tta  alle  otfei*e. 

11  parallelismo^  ohe  si  è  riconosciuto  esistere  tra  le  fron- 
tiere continentali   e  le  marittime.    ;iermetti^    di    ri^pondore. 
in  modo    affermativo    ai  quotiti    posti    precedentemente    a 
l'unti  et  del  le  leggi  difensive  costituirà  perciò  il  oriterio   di- 
rettivo degli  studi  relativi  alla  difesa  ooHtiera. 

Tali  studi  comprendono: 

a)  L'ordinamento  difensivo  dei  littorali  aperti: 

b)  La  costituzione  delle  piazze  marittime. 

e)  Lo  sbarramento  dell'ingresso  di  un  fìumo  o  di  ano 
atraUo. 

L'esame  delle  accennate  questioni,  ohe  corrispondono  alle 
varie  forme  di  offesa  costiera  ed  agli  8copi  ohe  questa  può 
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proporsi  dì  conseguire  {li.  indicherà  U  partito  più  oonve- 
nìentd  per  provvedere  all'assetto  ditennivo  delle  frontiere 
nurìttimei  di  odo  Suto  nei  vari  ««si  die  si  possono  pre- 
seotttre,  dipendentemente  dui  carattere  di  una  determinata 
frontiera  o  dei  vari  tratti  dai  qnali  è  coatttuit&. 

Ordinamento  difensivo  dei  IHtorali  aperti.  —  La  difesa  dei 
littomU  aperti  «leve  esdore  organizzata  in  baae  agli  9t«89Ì 
phucipt  ulte  pri^iedono  alla  difetia  dulie  fronliore  terrestri 
sprovviste  di  ostacoli  ^eugrutiui. 

Per  U  difesa  delle  fromiere  aperte,  anniob^  fare  e^oluaivo 
use^nameato  sull'azione  mobiln  'l«U<i  truppe,  si  ri  tiene 
universalmente  opportuno  di  ricorrere  ad  un  bene  inteso 
sisti'ma  d'AtTor^amaoto  artificiale  (2).  Parimenti,  I«  difesa 
dei  littorali  aperti  non  dovrà  ossero  attìdata  alTazioive  dulia 
flotta,  alla  quale,  liberata  dal  compito  di  proteggere  le  città 
marittime  soagliooatn  tango, la  spiaggia  indifeisa,  £iaWi  la^ 
«ùatak  (come  ne  venne  proued^ntomontu  posta  in  rilievo  la 
opportonitÀj  completa  libertà  di  operare  al  largo.  Ma  (si 
osserverà  a  questo  riguardo)  come  si  potrà  sottrarre,  colla 
organizzazione  di  difese  costiere,  una  distesa  di    oencinaia 


I 


m  VM  i»ft.  22. 

[%,  U  Francia  rlmuut,  dopo  II  1D7I),  tul  conltne  N,  E  una  frantian 
gaoirraflim,  h«  Koitituitu  »g:Ii  OHtnooli  mitiirmli  11  «InWina  delle  eoHflu 
infinti»*,  fondato  «al  concetto  di  troncan*  II  trrnnde  TeaOitllo  di  Binde 
cba  II  npcnlca  DArobbe  uattrMto  «  pnrc'irri>r<>  pAr  rH«»ifli»ra  le  sue  awAM 
«u  di  un  punto  itfilU  team  di  conoenlrsinpnto  dell*  Ibrie  fraocoBl.  Lo  «ri- 
lappo  della  ftmiUere  da  Uolfiin  a  Monumedy  è  di  340  km.  Furltlloiti  i 
tmii  Dellbrt-Eplnal  «  Toul-V^Juo,  riensuiroDO  aollnntoduebrecc»  .-ipi^no: 
uiM  ni  nord,  di  80  km.  che,  per  le  dlflloolti  d«l  Vimat^  pu6  ridarai 
ft  iO-,  l'altra  al  aud,  ili  70  km,  calooUtt  dulia  piace»  di  Taal  a  quolla  di 
KpliMl.  L«  grandi  fortMxu  di  BcKbrt,  Spinai.  Toul,  Verdtia,  coatltulBcoiio 
is  satramlti  delle  dna  cottine  dll^iwlTe,  una  dell«  quali  6  pralett»  tlal- 
t'o«tac«lu  d«)l»  MoM.  l'altr»  da  qaello  della  Moeells. 

t^  Ruraatiia  uuq  potendo,  parimeutl,  fax*  anepwmcnto  supr»  oatAcoU 
Mlnrali  per  arrcAtare  uu'evvntuHti!  inTn*iaii«  rusM  verso  II  oentro  del 
Urrltorl».  ha  or^raniitato  la  linm  difanalis  del  S«veib,  dello  sviluppo 
di  (tu  km,  apposffjRln  a  plaxn  rortlflrate  sulle  ali  e  aul  ceotro. 
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di  obilomotrt  di  littoral»  ap»rtn  all'azione  invadente  dalle 
flotte  avversarie,  senza  ìncorrore  in  un  vizioso  dissemina- 
mento  di  {ot7.&,  il  qaale,  oltre  l'enorme  spetta  che  impor- 
terà, no»  farebbe  ohy  rondorn  debole  ed  inHutHcifìnte  la  di- 
fesa in  ogni  punto?  Non  sarebbe  r^uesta  una  inopportuna 
risurrezione  del  siHtema  difenìiivo  a  cordone,  impiegato  (du- 
rante un  lungo  perìodo  atorioo)  nell'  alforzamoiito  della 
frontiere  terreacri.  ma  sempre  condannato  dal  rugiunamento 
e  dall'esperienza?  (l)- 

Efiettivamente  la  storia  presenta  molteplici  esempi  di 
orgnnÙEzazione  difensiva  di  estesi  tratti  di  littorale  aperto, 
Oondotta,  senza  incorrere  negli  ì  neon  venienti  dei  sistema 
a  cordone,  in  modo  razionale,  sioaro  ed  economico,  me- 
diante l'erezione  di  piccole  opere  fortificatorie  lungo  la 
spiaggia  e,  sopratutto,  utilizzando,  secondo  un  prestabilito 
oouoetto  difensivo,  le  forze  è  le  risorse  looali,  altrimenti 
disgregate  ed  impotenti. 

Divenuti  i  turchi,  dopo  la  vittoria  delle  Gerbe.  padroni 
del   mare  (2)  ,    fu   organizzato,   per    proteggere    i    lunghi 


|I]  Nel  1862,  Dei  primOTdi  dulia  guerra  di  sec^siotie,  i  confed«rutÌ, 
non  velmidn  ctdnra  un  palmo  di  urreno  senia  nvwlo  energicamente  di- 
sputato,  commlMro  l'errore  <t[  oc'cupore  «  di  fortillcar?  un  troppo  aran 
numero  di  punti  aulta  costa  e  liiiis^)  i  rtuini.  Plvconero.  io  tal  taodo,} 
deboli  dnppL-rtuiio  «  al  Tidero  costretti  ad  abbamlonare  un  gna  nuniera.] 
di  pORixloni,  >lii  jn  («{;:uÌio  mi  itttiteclil  diretti,  «in  in  coQHO^ueD»  del 
movim-intl  dnl  nnmico.  Aliti  fine  d«l  11^64  non  poMednvnno  plii  ohe  I 
foni  di  Cbarleston,  V/iImlntri'in,  Snvannnh  e  Gnlr^Bton.  Rlnnlio  le  forte 
diapODibili  au  iiuetll  puoll  poterono  opporrò  valida  ree!8l«nia  agrlt  ttortì 
della  narìnu  (bderale. 

|3)  Nella  battaglia  combattuto,  noi  fflomi  10-11  malfido  1560,  prOMo 
l'Isola  delle  Gerbc.  lunKo  la  cosca  settonlrlcnale  d'Arric».  a  luecÀ  stndu 
circa  tra  Tunisi  e  Tripoli,  la  Hottu  dei  volIeRruti,  couuiudikta  dal  Medii)a< 
celi,  Tu  proBS'Kliè  distrutta  dalh  nuvi  turobeaolie  e  còrsarv  del  Uragut  « 
di  Lucciali. 

L'Illustre  storico  della  marina  Italiana,  dopo  avcro  descritto  lo  ftiil  di 
quel  gltCBnteaco  dlwiRtro  navali',  richiama  alla  memoria  U  runnr«A  pi- 
ramide di  toschi  dei  nostri  soldati  e  marinai  eretta  Ib  presso,  -  11  vento 
«  aquilonare  percuote  ancora  dopo  tre  secoli  le  aride  oeaa  <lei;)i  mrellel. 
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tratti  di  coatft  tirrena  e  adriatica  aperti  all'invasione,  il 
sistema  difensivo  delle  torri  lìttoranee,  sorgenti  a  d&t«rmi- 
nati  intervalli  di  poche  miglia  l'una  dall'altra.  G-li  avanzi 
di  questi  caratteriattui  odifioi  oonaorvano  tuttora  un  aspetto 
gnerreaoo  ohe  ri<M>rda  lo  soopo  pel  quale  vennero  eretti, 
salte  nostro  marine,  durante  il  decennio  dal  1560  al  1570: 
respingere  le  navi  bar\)ure9cbe:  impedire  gli  sbarelli;  in  caso 
di  soverobianita  di  forze  nemioh»,  segnalarne  la  presenza, 
per  mozzo  di  vedette  costiere,  disposte  sull'alto  delle  toni; 
trattenerle  abbastanza  a  lungo  per  chiamare  a  raccolta  i 
socoorsi  e  rivolgore  quindi  rolFenaiva  oontro  l'invasore  (1). 
Tale  sistema  difeu^ivu  rispondente  ai  bisogni  di  Iittorf>le 
aperto  ed  importuoso,  potè,  quantunque  sprovvisto  di  forze 
marittimv,  non  soltanto  opporre  per  oltru  dtio  secoli  valida 
resistenza  contro  le  irruzioni  della  pirateria  ottomana,  ma 
conservò  integra  la  sua  elficacia  sino  al  principio  del  secolo 
attuale.  Della  propria  potenza  difensiva  ed  offensiva  die- 
dero splendide  prove  le  torri  littoranee  durante  il  periodo 
del  blocco  continentale,  quando  le   flotte    britanuiobe.  che 


«  e  Ak&ìs  trft  I»  vuote  oochlale  b  testltnonlaon  peranoe  d«lls  moslemlca 
«  barbarie  neloospeitodsi  navi  {retori  di  Offnl  naiionsclie  quivi  ricordano  la 
n  pvrdiu  di  dielottomlla  uiMnìni,  di  27  galere,  di  30  baatimetitl  da  oarioo, 

•  «  di  U  TMwIti  d'>!ta  bordo.  •  (Olouslmotti.  —  La  guerra  dti  PimU. 
Lth.  Villi. 

(1)  Le  torri  Hiiornni^  iidlln  nrìetà  degli  «ocoHurl,  [ircsitntnno  cant- 
Mrl  e  disposiitlo'il  dlTenelTo  coalAntJ,  ••  Pleura  qundrntn;  Into  di  10  m; 
>  jwriferin  di  W;  at(6n&  dt  30:  muraglie  grosse  ds  3  h  4  ■>,  scarpate  dal 

•  BOrdiMie  In  tfiù:  (lon»  alta  sul  ourdoue,  sesia   «sterna    e  poni?  tra  la 

•  aCHlB  e  U  soglln  sui  boltoni.  Tre  plani  a    volta:  uno    pei    itusantnl, 

•  uno  per  gli  «llog^iunniiti.  ano  per  la  batteria.  Airiutertio  la  scala  a 
«  eldoccdola,  piombato!  airintomo.  una  colubrlua,    duu    petrierl   u    iimi 

•  minuti.  L'aau  della  bandiera,  Il  fòmalla  per  te  fumato  e  poi  ruuolii 
«  di  «effluiti.  11  safTlleote  si  maree  le  fScce  in  labloco  per  bri<xolnn!  lo 
«  palle  neaiaha.  [I  dialxnoamento  lo  luiiiro  ed  in  lartro  interno  alta  torre 

•  per  asslcummo  meglio  lu  aeoperta,  lu  diresa,  ti  dominio  •  l>.  Guoliel- 
motti    iSt«rM  détU  /orltJIcattoHf  nella  ipiaggia  romana, 
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teaevftno   il   mure,  la    Sicilia   e   le  i^ole  minori,  veoivau» 
spesso  a  conflitto  coi  presidi  della  spiaggia  tirrena  (1). 

Do  sistema  difensivo  costiero,  simile  nel  concetto  a  qaello 
delle  torri  meditiirrucee,  veane  adottato  dagli  iuglesi  ael 
principio  del  secolo,  quando  (come  ebbe  gin  precedente- 
mente ad  aocennarsi)  si  stabilirono,  lungo  le  coste  delle 
JBoIe  britanniche,  le  caratteristi  die  torri  Maitello,  sulla  cui. 
piattaforma  le  artiglierìe  erano  disposte  sopra  piazzuole 
giranti  o  scorrevoli.  Questo  sistema  d'afforzameubo.  sosat- 
diato  dalle  forze  marittime,  valse  ad  impedire  qualsiasi 
tentativo  di  offesa  auile  coste  britanniche,  durante  le  guerre 
del  primo  impero  (2). 


(1)  La  toiTo  dt  Badino.  preuD  THraclos,  dIfMe  d«1  1819  con  UQ<li«t 
colpi  di  caaDMie  «  sui  di  apinRarda  tre  buatitneull  «otto  curic^o,  e  toIm- 
In  ht^  uno  Kciabecco  rorsiaru  di  baudiem  lirltnnDini  p^rtlnacomoDie  ve* 
.  auto  Mottu  per  rnpirtl.  Nello  steiBo  ntitiu,  iti  torrci  di  Pnlnmu,  non  lungi 
dalla  foco  del  "Vnw.m,  Aitear'  con  sotte  colpi  di  i^nnniino  cìnqun  bMllinrutl 
romani  contro  uno  gciabecco  coranro  di  liandicrii  Inglese,  armalo  In  Sl- 
«Uia.  [Qiornalf  ufAeinle  dil  dipartimttito  di  Soma,  lsl2.  N.  J6), 

Lb  farro  di  Fu^'liitno.  proeau  Aatuni,  dopo  oitiuato  comliuttjmentv  con 
un  brick  ingleic  da  gunrra,  lo  costrinse!  ad  allargarsi  ed  a  Inadare  libnro 
un  baallniento  nnilnto,  ricorso  nlin  suu  prolniiona.  \SmuM  «/fieiat'  di 
Soma,  19D8,  N.  1211, 

[S)  Le  torri  MarUtlo  olie,  uell'iuceuguiite  evolu^tione  delle  Tortn?  Torti- 
float«rìe,  Tonneru  odiarnuiOdiiU  ROHtituitn  dalle  torri  curbmtt?  Kìre«olÌ, 
prsMntano  molla  nffinitlt  colln  torri  llttoranftc  del  (eroi»  xm,  dalle  qualt 
dtflbrlsootio  per  un  plii  perfetto  ordinamento  di  particoliiri  liilpmi  >•  ài 
difesa  ifiK'  ^'l. 

Le  più  picoole  delle  torri  MarttUo  hniino  11  dUmctro  «uilorno,  di  circ* 
10  n;  du<-  piani  a  volta:  Il  Huperiore,  per  ullofrgiutu^nlo  drlle  truppe; 
l'altro,  diviso  In  piii  «ooioptirtlnu-'titi,  prr  mosuiiluo  di  niuuiiioni.  Itua 
piccola  oiatf'ma  A  eotlocata  in  njrl ormanti!  al  predetto  piano. 

Sopra  la  tolta  superiore,  assai  robusta  pvT  «oMnnen-  un  trrocwo  cnn- 
none,  è  una  plattafomia  circondala  da  un  parapetto  di  muminrn  di  maU 
loDi,  eou  una  piccola  bancblDa  larRa  0,S0  m.  Gli  aloni  del  aotlalTusto 
dall'unico  peno  ruoiauo  attorno  ad  un  peruo  centnile;  e  permettono  al 
cannone  di  prctenlaril  u  tutti  i  punti  dell'oriMOnte. 

Il  plano  Intarioro  non  ha  aperturi-  ^«i  comunica  col  auperiore  per  mcrao 
dt  uua  scaletta  di  aer^liio).  Il  sup«Tlore  ba  una  porla  d'in^mfo  e  feri* 


l'attaccò  e'la  dipesa  ok.lb' coere  60 

lantii  <lt  un  bombftrd»m«nto.  A  tali  uffici  provvederà  ì& 

tlÌBea  di  difesa  esterna. 
Occorra  inoltro  uKìtidern  il  pasao  alle  mvi  nemìahe  che 
si  proponeasero   di   forzare    il    bacino    interno   0  corpo  di 
pìum.  dopo  flrvere  e^pusinato   la    linea   autìstante.  ovvero  ' 
-dopo  Mseró  rÌMcÌC4  a  penetr&rpi    di   sorpresa  attraverdf)  la' 

K  iinea  stessa.  A  ciò  servirà  la  linea  di  difesa  incornu. 

Dalla  natura  v  dall'i nf^nsità  dei  xaazxi  iiet^easiari  e  safti- 
oienti  per  uonsttguir»  gli  iutoitbi  «opra  indicati,  risulta  da- 

Btormirtato  l'ordinamento  difensivo  delle  due  linee  di  re- 

H«iatenzB.< 

H      L«  diverse  condizioni  alle  quali  deve  »oddiafare  la  linM 

f  ■«sterna  dimoiitràno   che   questa  non  potrebbe  essere  oosti- 
toita  da  un  recinto  continno,  ma  piuttosto  da  un»  »uoe«9- 
siÒn«  di  opere  isolate.  E  poiché  l'elemento  d'a7.ione  di  qaeata' 
linea  u  rftrti;^U0ria.  tali  opera  avranno  ussonzial munte  il  oo- 
imttere  di  batterie. 

»L<i>    questioni    d'ordine    organioo    e    tattico    intorno  alla 
><ioatitiieione  della  linea  difensiva  estornu  riguardano: 
''      a\  lo  ivilappo  della  linea  ituddetta  e  la  sua   diniaaza 
^al  bacino  interno  ; 

b)  la  dì<ipo9ixione  delle  opere,  la  loro  Donaiet«D£a  ed  i 
mutui  intervalli.' 
Sebbene  le  condizioni    topografiche  ed  altimetriohe  deb- 
to    «^ircit'trd    notevole    inHuonsa    «ulla    determinazione 
^^lle  posizioni  da  occupare,  lo  sviluppo  della  linea  e  la  sua 
I  diatensa  dal  bacino  interno  dipendono,  prinoipalmente.  dalle 
osisenise  della  etif'em  mobile  e  dalla  stcarezza  del  bacino  in- 
,  terno  dal  bombardamento. 

'1/a  difeaa  mobiU^  delle  piazze  marittime  iS  affidata  u  fìot- 
tàgUe  oootituite  da  navi  leggiere  tgnarda-yiosta.  torpedi- 
niere, eoo.),  le  quali  hanno,  per  la  n'-sisiensa  della  fìrcinte  di 
mare,  ufBoìo  analogo  a  quello  delle  truppe  mobili  nelle 
■  piazze  terreatrì.  La  nona  d'azione  d«llo  flottiglie,  limitata 
a  poco  più  d^'l  raggio  difensivo  della  piazza,  è  rappresen- 
tata dallo  apeoohio  d'acqua  frontale  protetto  dalla  linea 
difenaln  estera».  Quando 'Sulla  fronte  esistono  iaole.  ^toogli, 
JH*M>.  twt.  v»|.  itr.  s 
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il  concetto,  embrìotinl mente  tradotto  in  iitto.  in  relozioDe^ 
alle  oDDdizioai  scoiali  dell'epoca,  ool  sistema  delle  torri  lit- 
toraa«e  nel  secolo  xvi,  e  dà  modo  di  risolvere  col  minimo 
di  spesa  il  problema  di  garaatira  la  sicurezza  di  una  lunga 
distesa  di  spiaggia  aperta  il). 

Importo  limitato  richiederà  infatti  l'impianto  delle  bat- 
terie littoranee,  potendosi  proxTedere  all'installazione  dei 
singoli  grnppì  di  bocohò  da  fuooo  di  medio  «  di  piccolo 
calibro  nel  modo  più  semplice,  avuto  riguardo  alle  spedali 
condizioni  dell»  batterie  predette  ed  ai  pochÌBsimi  uomini 
occorrenti  n,t  turo  servizio  (2i.  Spesa  poco  considerevole  ri- 
chiederà pari(neati  l'utilizzazione  delle  flottiglie  di  torpedi- 
niere, riducendosi  a  qaella  necessaria  a  predisporre  per 
queste  i  pimti  di  stazione,  pe*  quali  si  può  approfittare  op- 


ll)  SeQxa  il  concerto  dell»  Wrpeiliniero  occorrerebbe  t'iuipìego  dì  «rlU 
gljerje  di  firuBai)  calibro,  utu  u  doniin&re  [1  mure  ed  «  batu-rc  le  corat- 
tHl«i  a  notntoli  diiiUiiiii.'.  Non  »<  potrebbero  quindi  moltipIJcan' HU  di  una 
larffA  diiiteaa  di  littoralo  seam  Incorrer»  in  eaorini  spese,  oltre  ad  (m- 
iDObllixxare  un  ifmii  dissi  dio  namero  di  ««peni  artlitlleri  pel  loro  aervklo. 

Le  torpcdloiere  sarebbero  a  loro  volta,  Incsped  df  eaercrtarp,  da  «ole, 
una  valida  protatlons  delta  costa,  coseodo  coKirutte.  uU'avatiinnii  di  un 
Inoronlntora  o  di  uua  contro -torpedin idra,  di  bnil«re  in  rltlrntn  «  rlfuirlarsl 
lo  porto. 

(2)  L'Instali  sii  ono  dell*  bofCb*  da  fiiocn  di  clngcun  trrupjx»  potrìi  fiirsi, 
nel  modu  più  sicuro  ed  oconomioo,  sotto  la  proiexloue  di  inuKie  copreett 
natunli  o,  in  mancama  di  queste,  di  muscliere  srtlfloiali,  preMentiindo, 
In  o^ì  CSM,  un  benagllo  poco  vjtibil(\  eppcrò  poohiMJnio  »|ioiito  ni  tiro 
IneeMo  da  ntaro.  Non  aarù  neppure  di£BolIe  sottrarre  quoste  batterle  dal 
pericolo  di  un  colpo  di  mano  per  partA  di  truppe  sbarcale  di  osscoato, 
aTtalendOBi  nello  studio  e  nella  preparsslone  delle  b.itterie  slesee  degli 
oitacoll  spedlUvI  e  del  meiit  di  dlstruslooe  ohe  prese  n  lem  ente  >l  pos- 
ae^fiano. 

In  ragione  della  velociti  di  Uro  obe  hutino  raff^^iunto  le  bocche  da  ftioco 
di  medio  e  di  plcoolu  calibro  (cuniioni  e  raitraerlinre]  cuatltucnti  le  bhtterio 
llttoranett,  il  numero  dei  peni  fumitinti  elnicun  gnippo  può  ridarsi  al 
minimo.  In  rngione  della  gittata  notevoln  delle  bocebo  dn  fuoco,  una  soJa 
batt4-p|n  [>  al  più  due  basteranno  per  la  dlRMS  di  ciascuna  località. 
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portunamcnt«  dogli  f)ua!i  enii^tatitì  {l).  Quanto  alle  milizid 
organissuite  Qei  %'ari  punti  del  Httorale.  basterà  siano  a«»Ì- 
canti  i  m«K»  di  oomunioaKÌone  e  di  corriapoiideoza  per 
avviarlo  prontam^iiti}  vono  le  looalitÀ  iiiiiiaooiat«  l'i). 

Giusta  i  principi  f;6nerali  dell'arte  della  guerra,  dietro  )* 
lin«B  di  resistenza  o  di  combatti  mento  organìnzata  in  base 
ai  criteri  sopra  indicati,  occorrerebbe  la  costituzione  di  ri- 
dotti o  centri  difensivi  destinati  ad  arrestare  l'avauiuta  del- 
l'invaHore,  che  fosse  riosoito  a  rompore  il  velo  delle  difese 
perimetrali  ed  avesse  potuto  eseguire  uno  sbarco,  ladipen- 
dentemente  dalla  ancora  dibattuta  «inestit^ie  della  facilità  o 
quanto  meno  possibilità  di  grossi  sbarchi  sa  littorali  ajMttt. 
xum  si  può  eaolndere,  di  tnaaaima,  Topportunità  dell'orga- 
nizzazione di  piazzo  retrostanti  od  inteme,  sulle  quali  si 
appof^erÀ  la  difesa  mobile  delle  truppe  ohe  irradìeranno 
Terso  la  periferia  sui  punti  miuacoìati,  e  ohe  inoltre  ser- 
viranno ad  arrestare  un'eventuale  invasione.  Tali  ridotti  di 
difesa  interna,  che  costituisnoQO  una  torma  della  correlazione 
difensiva  continentaI<^  e  marittima,  non  debbono  peraltro 
riguardarli  quali  elementi  delUt.  difesa  aavale,  epperó  non 
potrebbero  razionalmente  proporsi  in  sostituzione  della  di- 
fesa immediata  alla  costa  o  perimetrale.  Il  partito  della  di- 
fesa riportaci  all'interno,  cho  abbandouerobbo  all'arbitrio 
dell'invasore  la  navigaisione,  il  commercio,  le  città  littoraoee 
e  le  risorte  tutte  della  costa,  non  potrebbe  derivare  che  da 


Ó)  Molla  provlijone  cbn,  In  BvvvDlm,  nvlln  canipMlilone  delle  squadre, 
le  urpcdlolora  Icinrfsra  vangano  auirojnte  da  alue  di  lasfrgior  toniwl- 
lad^u  pi»  *tt«  s  Mgiiire  U  floiu  al  larno,  l'ulillnnsioDe  di  paru  alraeno 
delle  primi!  rnìlla  difetu  littorsuea  riuHuiri  opportuna,  tunt»  più  «bo  in 
Ul«  poaiiione  aaniDiio  aempre  in  irnida  dì  oooporare  colla  Htittn,  (]UBim1o 
qnMto  si  troti  ool  ninTt  vioinl. 

;ìil  Potranno  provveder»  a  tale  aervltio  i  riparti  di  mlllila  territoriale 
(lei  oeiitri  lltloraDef.  i  iguali.  al  pari  dei  trruppl  di  milizia  t^rritoriati.' 
dette  rranti«r«  iMreitri,  d«Tono  essere  pronti  Una  dal  primi  momenti  della 
mobili  uiieae. 
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una  erraiiea  applicazione  dei  oriteri    ohe   devono    regolors 
l'organi  zzaz  ioli  e  difensiva  di  iiu&  frontiera  tnarittìma  |1). 

La  oonvenienza  della  difesa  perimetrale  fu  io  Italia  av- 
%'er^ata  vivamente  per  lunghi  anni  nella  sna  applioazioDa 
all'atìTorzamento  delle  frontiere  t<ìrrestri,  <iuundo,  anziché  for- 
tificare validamente  la  frontiera  alpina,  spingendo  la  difesa 
pregno  la  liiìea  di  confine.  »  portata  di  cannone  dal  terri- 
torio atraniero,  nelle  località  più  aspre.  sfavonwoH  alla 
marcia  ed  allo  apiegamento  delle  truppe  invadenti.  bÌ  rite- 
neva preferìbile  di  limitare  la  resistenza  snllo  line»  retro- 
stanti, a  mezza  via  dal  contine  ed  anche  più  indietro  »ui, 
oo»Ì  detti,  ridotti  della  difesa  interna,  situati  nella  regione 
pianeggiante  al  piade  della  oatena  montana.  Ma,  uomo  aol- 
Tassetto  difensivo  delle  fiontiere  terrestri  ha  finito  per  pre- 
valere il  concetto  della  difesa  perimetrale  ad  oltranza  |*2), 
quale  preludio,  in  caso  di  riBuItAti  favorevoli,  all'offousiva 
al  di  là  della  linea  di  oonfìne;  lo  stesso  concetto  deve  trion- 
£aro  tiOstantemente  noirordinamouto  delle  frontiere  marittime 
(epperó  anche  nel  caso  che  queste  siano  costituite  da  litto- 
rali  aporti]  in  base  al  principio  dell'unità  delle  leggi  difen- 
sive la  quab,  fondata  sulla  co rri^pon densa  strategica  ed 
organica  dei  tiiìiCemi  marittimi  e  continenUili,  deve  servire 
di  guida,  come  venni»  precedentemente  indicato,  nella  solu- 
zione dei  problemi  costieri  (8). 


|I)  Smondo  il  concetto  dalla  dffMn  riporuu  nirioterno  sj  dnvrabbora 
fortlflonr?,  tid  oinmpio,  Oìk-H  por  rinilnrn  SftrdutrnH,  CsHtroirlovBnDi  per 
U  Slollln.  i^pna  pi-r  la  Cnmpnnla.  Ramn  «  Pisa  ix^l  rimHn«iii«  della  oMta 
Urreoa.  L'aalflUrnaa  di  tali  («nirl  direiiB!*),  e  flO|irattutto  della  cniùtale 
(elM  per  turioni  d'onliiie  politiuu  deve  essern  sottmita  n  (|uuI>jim1,  per 
quante  IimiUdd,  poricolo  di  i^spugimxioaci,  può  essere  tJriu*tJfl<»lii  dalla 
prcfioioni!  (li  duTore  lotinra  oontro  iinn  Itivnsione  che.  preso  per  bsse  U 
mure,  <^  «uperalo  il  volo  dnllc  dilbRC  coniiere.  t.enda  c»ii  forzn  prejioDde- 
nati  u  qualche  plinto  Interno  del  territorio,  mn  non  dovrb  mai  eocidurre 
all'abbandono  dello  difesa  perlferint  o  imniedleta  dui  lEttomle. 
(!:  Verli:  PBRaocCBBTTi.  La  di/tia  dtllo  Stalo.  Torino.  198L 
{3i  L«  linee  ^reuerall  del rur;.-aniiuiz ione  dJ&iiijva  del  littorall  njierll 
lecondo  ■  principi  preceda» tDmcnt(<  rigMuntl,  nono  indiente  nella  receote 
pnbbt)anil0D«:  la  df/tnte  nalienalt  et  In  ili/tMt  i«t  eólM  dtl  cnpliano 
Uocu  iPBtIens),  Parlai  1»S4,  nella  qoale  venffono  presi  ìd  esame  I  deereti 
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CostitDifene  delle  piazze  marittime.  —  <  È  Porto  Far- 
*  mio.  nall'isola  dftll'Kibo,  t:a[«ice  di  i)iialau']ue  grande  ar- 
«  mata;  ma  perchè  egli  è  in  modo  latto  dalla  aatura,  oh» 
«  Ita  dne  colli  ohe  gli  soprastanno,  e  nel  primo  ha  osa 
<  liugoa  di  berrà,  oh»,  stendendosi  in  mare,  vieue  a  iiii  lato 
«  a  &r  la  bocca  del  porto,  per  consìglio  di  O-io.  Battista 
«  Camerini  diligoiit»  ai'chitetto.  l'u  deliberata  che,  per  sica- 
«  rozza  dui  porto,  questi  tre  luoghi  si  forti  Hca^sero,  posto 
«  nome  al  maggior  poggio  il  Falcone,  la  Stella  al  minore, 
«  sporgouilo  a  gtusa  di  raggi  le  tre  fortiiìoaxiooi,  e  a  quella 
«  posta  alia  bouca  del  porto,  Lingaella.  » 

Cosi  Scipione  Ammirato  Ul  aocenna  alla  piazza  marittima 
di  Porto  Pf^rraio,  le  cui  l'orti  Huazioai  Cosimo  I  erig«va  ool- 
i' opera  del  Camerini  [2|  nel  1648.  La  fig.  4'  (fi)  rappreMnta 


del  13  ma^io  1K80  a  a«l  11  febbnta  1BS4  clie  provvedoao  &lla  diviaioDe 
1d  sattoti  ilol  tttlomle  frjinci'iie  e  tìgvtlaa. 

In  111»  »uccQiisl*a  pnbblicBilonn  dello  «tcHo  .-lutoro  \La  df/eiue  det 
eòli*  tt  Im  man»t,  Parlfri  16&5Ì,  t  principi  dnirorg^Dixnxloae  dlftmulfa 
dei  liuonll  aperti  sotto  riassunti  come  sefCua: 

•  La  pr^pnration  <!«  lu  dt^feusH  doit  riposar  itur  eette  idée  qtie  le  llt- 

•  tarai  evi  tinn  M^nn  pian  oii  moliM  contioue  da  positious  furtifléeit  :  qtie 

■  toute  lltrtie  dt«iidaa  doìt  àxta  diffndut  r»  aeant  et  MuUnue  par  det 
«  rtttrftt  CDnTvnablaraent  r«pnrttiMi  tu  arriirt,  mais  qu'il  l'ut  illusoire 
«  de  Touloir  ]m  di'-fì^ndm  sur  pl«<xi  contrc  niKm  Rhoto  qii«  d«  almplai  in- 

•  laliea.  noe  eotreprlaa  s^'rieuae  do  retinomi  Impliqunnt  m^cMSBlnnneDl 
«  que  cet  flnoamj  se  présenM  avec  dea  moj^ns  qui,  sur  le  polnt  «t  au 
«  roomeat  cbolsi  par  lui,  leront  aupérleiira  4  ceux  de  .'a  dfiftase.  Bn  un 
«  mot,  dift»te  mobile  t»  aeanl  et  prépurations  de  vlolentee  conirt-itìKijuti 

•  par  mtr  ti  à  terre:  mala  pati  de  coriloii  (]i]|,  totit  on  ImmobllfiuDt  un 

■  aombn  d'Iiommo*  tiieii  plua  k'rand,  uurait  une  moiudru  Ibrc»  d«  riii- 

•  at&nce.  - 

lU   St^rit,  ViXr.  38. 

tS]  O.  IL  Camerini,  loscano  di  nucita,  nppartlene  alla  AlaDffo  di  quei 
-nlenU  uohit«tti  militari,  1  quali,  nel  aouolo  .wi  diSUiieri>  In  lutto  il 
moDdo  clvtln  la  nuota  urte  difeiiaiva,  outu  in  Italia  Bullo  aooroio  det  M- 
colo  XV  por  op«m  di  Pranoofoo  di  OiorffiD  HitrtJDi  e  di  Giuliano  Olan- 
bortl  d»  Paiiflvllci. 

(!ll  Iji  flfir.  4*  riproduco,  fa  soala  rn«tA.  Il  foirllo  N.  24  d«l  codirn  car- 
tttoeo  tn-(Mla  (Plinto  di  cittJL  e  fortexxe,  voi.  Ij  altribultoa  Frttn^Mcade 
Uui-lii,  ohe  Si  ooDsecvu  alia  Nuilonalo  unlìenale  itrli  Maiziiabeolilanai  di 
Fir*Rse  e  del  qtwlu  eiiate  unu  c«pia  nella  Ducale  (giù  Saltusiana;  di  Torino. 
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il  reciato,  a  traccùtto  baotionato,  d«Ua  piazza,  ooi  forti  della 
Stella  e  del  Falcone  intercalati  nel  recinto  stasao  e  colla 
grossa  torre  ottagoiia  della  Linguella  eretta  sulla  punta  di 
terra  che  protendesi  nel  mure  a  tutola  dell'oittremità  del 
molo  |1). 

Il  raffronto  dell»  odiume  piaz.ze  marittime  coli»  opere  di 
afibrzamento  erette,  sulla  metà  del  secolo  xvt,  a  proteniono 
del  porto  principale  delliiiola  dell'Elba  oout.ro  le  otleae  dalle 
flotte  turche,  francesi  e  barbaresche  che  tenevano  il  Tir- 
reno, vale  a  dare  un'idea  del  cammino  percorso  dalla  forma 
della  fortificazione  costiera,  dipendentemente  dai  progr«ii8Ì 
dell'artÌRlieria  e  degli  altri  mem  di  offesa  e  soprattutto 
dalla  traafor maxione  della  marina  militare;  dovendosi  la  oa- 
pacitii  organica  delle  flotte  ritenere  come  il  principale  de- 
terminante dei  sistemi  difensivi  costieri. 


Secondo  ì  criteri  ohe  attualmente  presiedono  all'assetto 
difensivo  degli  Btali^  sono  coniplet/ienlo  alle  fortificazioni  di 
frontiera  le  piazze  interne,  alle  quali,  forzata  la  linea  di 
oonline  ad  aperto  il  territorio  all'invasione.  »i  appoggia  la 
difesa  mobile  di  un  determinato  scacchiere  e  sotto  la  cui 
[dotazione  si  raccolgono  gli  avanzi  dell'eiteroito  e  le  ultime 
risorge  railibari  dui  pawa  (2), 

11)  <  L'ultimo  anno  dello  icorio  ttscoìo  ed  11  prlrao  del  preaeiiU  tidero 
a  nel  Ferralo  ci6  dia  menilo  abbia  al  nostri  lompi  otiorato  i  toscani  : 
•  dIfbSB  la  tort«iia  da  pocbl  soldati  e  ila  lKlU(ll^  di  elbaui  per  tnxllcl 
«mesi  coDtro  i  fniiice*i:  u^dutu  non  pei'  fona  ma  pnr  comanda  d«l  Gran 
■  Duca  per  uui  oombatievano  -  (Phomi»,  Biografie  'li  ingegneri  miiìitari 
IlaUani.  Torino,  IB"!*). 

(21  (omu,  nel  oninpo  tattico,  In  fona  (lir«ii8l?a  delle  loodarDe  pisiie 
decmacn  dttlln  pitriffiria  ill&ea  prluulpule  di  reBÌiit«iixb)  al  onttro  (ufota  del 
nucloo:,  n  ditTf^renia  di  quanto  aiveujvu  nelle  vecchia  fort^^u»,  nelle  quntj 
auiseblava  dalla  periferia  {'>pere  urnuatte]  al  centro  (corpo  di  piana;; 
eftualioente,  nel  ciunpo  tttrat«fflco,  la  massima  Ibrza  vìva  di  lesial'ioa 
dete  GMore  conoontnta  al  perimetri  (fortitloaiioni  o  frotitlete  naturali) 
deormooodo  ««rao  l'ialerno  del  territorio,  oi-e  é  mppreEentata  dal  ridotti 
dircnilvj  •  dai  perni  di  manovra. 
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In  egual  modo.  a.  coniorma  del  principio  dell'unita  delle 
leggi  àifentive  (già  posto  in  rilievo  dal  paraUfltismo  milil&re 
delle  frontiere  ti^rrentri  e  luarìttimei  occorrono,  iiellft  so\\i~ 
sione  dttl  problama  ooatiero,  a  complemento  delle  difese, 
naturali  o  artitioiali,  scaglionata  lungo  la  linea  del  confine 
littoraneo.  <wQtrì  di  resistenza  attiva.  Ì  quali  rappresentano 
maritcimamente  oiò  ohe,  nei  sistemi  difensivi  oontineatali, 
si  oonaegue  colle  grandi  piaxze  di  manovra  a  campo  brìn- 
cento. 

Ed  infatti,  ad  assicurare  l'azione  difensiva  ed  offensiva 
delle  tiotU'  openiiiti  al  largo,  ttt  richiedono  bti^i  di  opera- 
zione strategiche  oostitnice  dai  grandi  porti  militari,  i  quali 
sono  chiamati  a  svolger»  per  le  flotte  iiDìoi  analoghi,  se  non 
superiori,  a  quelli  disimpegnati  dai  grandi  campi  trìnoerati 
(ridotti  difensivi  e  perni  di  manovra]  nella  fortifìoaKÌone 
terrestre:  pre^tentare  alla  tìocta  o  ad  una  parte  di  essa  punti 
di  rifugio  per  attendervi  ÌI  momento  favorevole  a  riprendere 
l'offensiva:  compensare,  nel  peggior  caso,  la  deticenza  delle 
forxe  navali,  le  quali  potranno  accettare  il  combattimento 
colla  flotta  nemica  sotto  la  protezione  delle  batterie  della 
piarla. 

Il  concetto  della  correlazione  difenaiva  ed  offensiva  delle 
forze  mobili  di  terra  e  di  mare  deve  essere  preso  per  base 
oeirordinamouto  dello  piazze  marittime.  D'altra  parte,  eolia 
nuova  energia  navale  e  culla  successivita  consentita  alle 
flotte  odierne  nello  sviluppo  delle  operazioni  costiere,  il 
problema  dell'attacco  e  della  difesa  delle  predette  piazze  & 
UMOggettato  a  norme  abbastanza  determinate,  come  nel 
caso  delle  piazze  terre»lri.  In  conseguoaza.  l'ordinami^nto 
dello  grandi  fortezze  marittime  può  essere  definito  non  sol- 
tanto nei  Huoi  caratteri  tattici,  ma  anche  nella  forma  e  di- 
sposizione dei  diversi  elementi  tecnici  (1).  '' 


(I)  VOA  gnndft  piaiia  marittima,  bue  di  openiloof  tiovati,  può  «uere 
o  un  SMne  Iniular».  8ono  lintr  di  opeiwcìoni  nnvnli  lu  pioxni  mikriUiiiM 
(li  PoTWaoDth,  fcmi.  La  Uaddalena,  M«mIdb.  Ualta. 
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La  parti;  vitale  di  una  piazKa  m&riLtima,  vale  a  dire  il 
centro  delle  energie  du,!  quale  s'irradia  la  dif<^a.  t*  ti  bRoioo 
ìnterao,  o  corpo  di  piazsa.  Importa  che  questo  sia  copertoi 
in  modo  assoluto,  contro  gli  attaoalii  diretti  della  Hocta  ati- 
sediante,  e  eia  protetto  altreei  conuo  ì  tentativi  dì  bombar- 
dameoto.  ai  quali  la  trotta  stasiìia  dod  mancherebbe  di  ricor- 
rere por  rovinarti  gli  arsonali.  gli  stabilimeati  ed  i  maga7.ziai. 
disposti  intorno  al  baciao,  e  per  distruggere  le  navi  in  esso 
evenlualmenltt  bloooate. 

La  limitatissima  gittata  delle  artiglierie,  e  le  poco  felici 
condizioni  nautiche  delle  l^otte  a  vela,  incapaci  di  uno 
sviluppo  tattico  successivo  dell<»  operasioni.  pi>rm«ttevano, 
in  addietro,  di  organizzar»  le  piazze  marittime  con  nna 
«ola  linea  difensiva,  eostituita  (come  p^r  le  piazze  terrestri) 
da  una  cinta  continua  a  tracciato  bastionato.  Peraltro,  come 
i  progressi  della  artiglierie  in  potenza  ed  in  gittata,  e  la 
mole  degli  eserciti  odierni  hanno  condotto  «d  una  sostan- 
siale  trasformazione  delle  piazze  terrestri,  la  -prima  delle 
accennato  cause  e  la  capacita  organica  e  tattica  dolio  navi 
a  vapore  richiedono  pei  centri  strategici  e  difensivi  marit- 
timi un  ordi]iamento,  il  quale,  nelle  linee  fondamentali  e 
oaratterìstiub».  presenta  grande  analogia  con  quello  delle 
odit'rne  piazze  continentali. 

In  quaci'O  etegne,  ^i  tratta  csolu»ivamouti<  della  fronte  di 
mare  di  una  piazza  marittima.  Le  fortìfìcazioni  della  fronte 
di  terra,  Iq  quali  dovranno  opponti,  sia  ad  un  attauco  di 
Viva  forza,  sia  ad  un  assedio  regolare,  non  differiscono  da 
quelle  delle  grandi  fortezze  terrestri. 

La  costituzione  organica  della  fronte  di  mare  di  una 
piazza  marittima  deve  comprendere  una  linea  di  difdsa 
tj^t'^rna  o  avanzata,  ed  una  linea  retro^tnnte  o  interna. 

Importa  infatti  tmi>odire  ali'a.'tTialitore  l'azione  diretta  a 
oontinna  sul  bacino  intemo  e  roccupoKÌone  di  lonalità  adìa* 
centi  alla  piazsa,  favorevoli  ad  ancoraggi  od  a  sbarchi; 
imporla  altresì  determinare  un  primo  periodo  di  operazioni 
navali  a  distanza  dalle  parti  vitali  della  piaKsa.  per  sot- 
trarla al  pericolo  di  una  rapida  espugnazione  e,  sopratutto, 
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ftt  «Ianni  ili  nn  bombarrlamento.  A.  tali  uffici  provvedali  la 
linnA  di  difesa  esterna. 

Occorro  inoltro  ohin^tirs  il  passo  all«  navi  nemiche  che 
ai  proponesMro   di    forzare    Ìl    bacino    iiiterno  0  oo'rpo  di 
pioxMi,  dopo  ^vfiVf^  e^ptii^Dato    la   linea  antistante,  ovvei-o'  * 
dopo  essere  ribscito  a  pQitetraro   di  sorpresa  attravemo  là' 
linfta  stessa.  A  ciò  servirà  la  linea  di  difesa  interna. 

Dalla  iiaturm  i?  dall' intwisitiy  dei  miwxi  necessari  e  saffi- 
Olenti  per  cons^uìrò  gli  intenti  sopra  iQ<Jioati.  ritnlta  de- 
terminato l'ordinamento  difen-iivo  delle  due  linee  dì  re- 
sistenza.' 

ll4^  diverse  condizioni  alle  quali  deve  soddisfare  la  linea 
«sterna  dimostrano  «he  questa  non  potrebbe  essere  oosti- 
tnìta  da  un  recintò  continno,  ma  piuttosto  da  una  suooM- 
siono  di  op>*re  isolabe.  K  poiulii  ^elemento  d'aisione  di  <]aeftta' 
Knea  é  l'arti i^lieria,  tali  opere  avranno  OAsenzial mente  il  oa- 
nittere  di  batterie. 

Le  questioni  d'ordin-^  organiuo  e  tiiRtioo  intorno  alla 
ooattilUKioae  dell»  lìnea  dilonsiva  osternu  riguardano: 

a)  lo  «viluppo  della  linea  suddetta  o  la  sua    distanza 
dal  bacino  interno; 

h)  la  disposizione  dell^  opere,  la  loro  consistenza  ed  i 
mutui  intervalli. 

Sebbene  le  coadizionì  topografiche  ed  aUimetriche  deb- 
fa«ao  esercitare  notevole  influenza  sulla  determinazione 
delle  posizioni  da  occupare,  lo  sviluppo  della  linea  e  la  sua 
«ii-stanza  dal  bnoìno  intorno  dipendono,  principalinvnte.  dalle 
esigenze  della  difesa  mobile  e  dalla  sicurezza  del  bacino  in- 
terno dal  bombardamento. 

La  difesa  mobile  dello  piazze  marittime  è  affidata  a  flot- 
tiglie oostituite  da  navi  leggiere  Ignarda-^sosta,  torpeài* 
ni«re,  eoo.),  le  quali  hanno.  p<!ir  la TcsislolOBa  della  Irontedi' 
mare,  ufficio  analogo  à  quello  delle  tru'ppe  mobili  nello 
piazze  terrestri.  La  »>»«.  d'anione  d«lle  flottiglie,  limitata' 
•  pooo  più  di'!  rajji^o  difensivo  della  piazza,  è  rappresen- 
iata  dallo  specchio  d'a(>|ua  frontale  protetto  dalla  linea 
■diCHuivu  «terna.  Qaando'sulla  fronte  esistono  isolo,  scogli, 
mwim.  i»a.  voi.  ut.  s 
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bassifondi,  che  d&nno  agio  alte  navi  ]«ggiere  di  sboocar» 
repentinamente  da  qualche  cimale  o  stretto  passaggio  &  dì 
sorprendere  la  Hottu  nemica,  la  linea  prodotta  dovrà  estaa- 
darsi  in  modo  da  proteggere  le  accennate  operazioni,  le 
quali,  oonseateudolo  le  oondtzìoui  idrogratiche,  potranno 
of'bligare  la  flotta  asaalitrioe  a  non  stringere  troppo  dap- 
prenso  l'assedio   od  a  premunirai  da  continue  sorprese. 

La  garanzia  del  bacino  interno  e  stabilimenti  adiacenti 
dagli  etfetti  del  bombardamento  è  uno  dei  precipui  soopk 
della  linea  difensiva  esterna. 

Dove  Ift  condizioni  topografiche  od  idrografiche  pongono 
il  bacino  interno  al  coperto  dal  bombardamento  (come  nel 
Oaao  di  on  bacino  molto  arretrato  :  un  porto  fluviale,  ov- 
vero il  fondo  di  una  baia  interna)  o  anche  dove  il  porto 
essendo,  per  la  oonSgurazione  della  costa,  nascosto  alla 
vista  del  nemico,  questi  non  potrà  osservare  il  risultato 
dei  tiri,  né,  perciò,  intraprendere  un  bombardamento  re- 
golare e  di  notevole  el^oaoia  contro  bersagli  determinati, 
la  distanza  della  linea  esterna  dalla  piazza  sarà  determinat* 
dalle  altre  esigenze.  Dove  invece  il  bacino  intemo  non  ò 
abbastanza  profondo,  e  dove  la  configurazione  della  oOsta 
è  tale  da  permettere  alle  navi  di  battere  l'obbiettivo  con 
tiri  diretti,  di  cui  è  possibile  osservare  i  risultati.  1«  oporO' 
che  oostituiaooQo  la  linea  dovranno  (come  nelle  pittze  ter- 
restri) venir*  disposto  abbastanza  lontano  da  sotirarre  gU 
obbiettivi  all'azione  eflScace  del  tiro  da  mare,  dtpt^ndcute- 
mente  dalla -gittata  delle  più  potenti  urtigliorie  delle  navi. 

In  altra  porte  di  i]uosto  studio  venne  dimostrato  ohe  il 
bombardamento  da  mare  non  ha  efficacia,  anche  intrapreso- 
nelle  oondizioai  ]e  più  favorevoli,  oltre  5  o  6  Am  dall'ob- 
biettìvo.  per  qu^qto  vasto  come  un  arsenale  od  una  grande- 
oittà  marittima,  mentre  il  faro  cadere  qualche  granata  in 
ano  stabilimento  o  bacino  interno  non  costituirebbe  un 
bombardamento  nel  vero  MHiq  f^tìh  parola.  Epptrò,  quando 
anche  la  configurazione  dell^  ikM)^  non  ai  presti  all'occu- 
pazione di  poaÌ£Ìont  avanzate,  In  ouali  batuuio  offieaoement« 
lo  speoobio  d'ttoqua  antiaui^^  ^j  bacino  interno  per  ano. 
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profondiU  di  10  o  12  km,  (]uaiido  auche  le  oaci^ÌKioaì  dol 
fondo  non  consentano  di  erigere  art  itioial  monto  sull'acqua 
opere  o  battorie  avanzato  (  t  ),  si  potrà  cattavia  (a  meno  di 


Il  Tali  Mrabboro  l»  opere  tinpIantaU  su  moli  sporgenti  o  ri  Isolotti 
creati  Artifici» lin«D te  ifortl  a  mare). 

Il  fl>n«  PavtptU,  oh«  fo  parte  delle  rortjlloiisioiil  reoantaineots  «rette 
tt  ittfitHttl  Anutetdam  (eniporiocoinmerolale  dell'Olanda;  •orfcenie  fo  pleiio 
marn  fooll»  7.uld«r*<H})  «u  di  uu  fondo  mnlmoM)  «  compreaaiblle,  4  una 
delle  opera  più  oarattorìiitirhc  il<rl  genero  suindicDlo. 

Il  Rijo  artnamento  coRRia  di  due  torri  corazzale  annate  ciascuna  di 
due  caoDODl  da  94  cn  d'Mclalo  carchlatl,  lunghi  3&  calibri,  aii  alhiatl  a 
cwuuinlera  mEnlma. 

Per  date  na'idea  dell'entità  dei  lavori  Clie  si  riobiedono  per  l'eredone 
di  almilì  opera  tbrtlOoatorie,  «1  riportano  i  dati  eeirunnti. 

Prima  parti  dei  lavori.  -  ■  Scnvo  pvr  lo  rondnilool,  consolldameDlO  del 
lurreno  ctrtontnoto  e  coitnixiono  di  paliltcatu. 
Scavo  di  3&u0i>  hi'  di  len»  pnludo»™. 

pMitJone  in  opera  di  IBOOOO  >h*  di  sabbia  scavata  nello  Zm'denee. 

PDeJElme  in  opera:  di  3)J  i>00  m'  d'amilla  seoua,  di  temt  ihìeIb  c  di 

IkOfP*  nppre«o:  di   1^800  I  di  zavorra:  di   1100  ni*  di  mattoni  upeiisli, 

CCNtruilone  di  1S00  n*  di  pìatuibrme  non  rhacinae-ETi,  e  dì  350u  m* 

di  riTe«tlii>ento  eoo  priami  di  basalto. 

Spandimoiito,  itu  32U0  «*,  di  pietrame  (rreKffio  sostenuta  da  Ih- 
>clua(n[i. 

PikuUmento  di  3968  pali,  lunghi  11  et 
Steouid  farli  A*t   lartrt.   —  Costrutione  delle  parti  emergenti  det- 
liopera- 

PoaUone  in  opera:  di  SS  000  m^  di  terra:  di  Sooo  m*  dì  muratura  di 
nattooi:  di  SaooO  m*  di  aUceatruao;  dì  te  000  kg  di  metallo;  di  18  000  / 
di  pietre  irreffBB. 

n^M  pMfit  Ì4i  tatori.  —  OpnM)  metaillnho:  torri  di  ghisa  imlurila.  di 
T.^O  Si  di  diametro  intemo,  rnotantt  sii  corono  di  3^  rulli  fntergHttitì  tra 
■tue  Stradi!  di  rotoluinetito  e  ui'iDlti  di  due  meccanismi  distinti  pel  mo- 
«toeDlo  dt  rataxione  a  vapore  od  a  braccia.  iLe  avanconxte,  «W  aiToatl, 
^11  «ocuroulatori  Turonu  fomiti  dal  Gruaonwerk:  t  oauDOiil  dallti  fenderla 
Kropfr  di  SaR<'D     Oaaervatorio  contiiato. 

PoaiiioDo  io  opera:  di  I  H73000  kg  di  gliiiw  Indurita  per  le  piastre; 
di  aoOOOl/di  (rfalsa  pel  ciiMloottl  dolln  pla>trft;di  212000  kg  é\  farro  Hiei- 
oato  e  laiBiiato  per  rulli,  strade  <II  rotolamento,  pareti  ecc-;  di  86900  kg 
di  (erro  ftieinato  e  luminalo  per  maoahlne  a  vapore^  elevatori  delle  ca- 
tiebe,  (Veni,  «ce;  di  38900  kg  ili  (hrro  fuelnato  e  laminato  per  caldaia,  ecc. 
QMr/ii  fortf  iti  iMtrt   tiitlorii  in  corso  uri  1882;.  —  Coitrnilono  (ie(fll 
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oondiziouì  locali  eoa^Kionalmente  afftvorevoli;  conseguire  lo 
scopo,  Banza  ritiorreriv  pei-  lo  batterie  della  lin«a,  ectenia,  od 
un  arniaraetito  di  alraordinaria  potenza. 

La  gittata  otTio&co  doi  oaiinoni  o  degli  obici,  che  costi- 
tuiscono l'armamento  normale  delie  batterie  da  «osta,  ò 
sufHkjiuttte  ad  allontanare  i  periooli  di  iin  bombardamento 
serio,  <]uando  iinchc  le  condizioni  copograficlie  pO(M)  favore- 
voli obblighino  ad  organizzare  la  linc-u  difensiva  estema 
a  non  più  di  4  hm  dal  bacino  .e  dagli  altri  obbiettivi  da 
proteggere.  loiàtti,  essendo  la  vulnornbilitù  delle  nari  ab- 
bastanza uonsiderevole  a  4  km  dalle  predette  batterie,  una 
squadra  diDìcilniontu  aì  risolvi-ri'i  ad  atlrontiiru  il  rischio  di 
gravi  avarie,  per  intrapreudere  un  bombardamento  di  ri- 
sultalo problematico,  a  distanza  di  8  o  piìi  hm  dagli  ob- 
biettivi da  batturo  (l|. 


spalti  i)i  <A|(!CiiiruHii  ctfiDCnlinio  ultoino  alle  avanconcM  •  [inpianto  ili 
uno  tlmrcutn)»;  provvintc  liH  dirtn. 

Ammontùrt  Male:  Uro  'l'WOOÙ. 
Cupole,  avanconuisa.  inaciililanrlo.  osRurvu Iorio  corallaio:  lire 3000000. 
AffiMtì  voi  turo  auu  umilia  tu  ri  -  l-n.'  IllUOUO. 
Cniitioni  cu»  pi-MJ  di  riountiio:  liiv  ^iltOOU. 
Oppra  iiiunii-in  ni  DcnftK«ari  :  lirn  1  ti'ÌU  Utii) 

(Il  Secondo  I  dml  ill  prooiniunc  rlj  tira  del  canixiiin*  dell'oblò»  Knip|>, 
da  26  tm,  riporUU  nell'opera  Dit  KSUfntu^fHigunQ  iM  lenente  colon- 
nullo  voli  Lbithsku,  il  caiiiioiie,  »  'IOU«  in,  Itiviera  I-ittl  i  suol  proietti  il) 
un  n'Ilaugulo  vi-TIÌoiIh  lento  S  tìo  n.  allo  ltl,80  m  ;  ed  alln  hM^ii  di*unxn 
l'abiiM!  inviurà  tutti  i  su'il  in  un  rettau^lo  onixoiilalu  largiti  1:;  n, 
liinffo  90  M. 

Le  più  Kfandi  contunM  (lunttbe  lOU  m.  laritlie  30  m.  cuii  iiltexsa  lul- 
tterabile  di  1  m;  1  soUo  e  (i  ftojira  la  liueu  d[  f^allei^^iHiiiciitO!  ii*»niio 
9£  probubilil^  au  lOU  di  •BVuro  colpite  dal  ainnone  i>  SC  su  IVO  di  ««>- 
«ere  colpìui  dall'obice,  quanilo  ni  priwHntuiKi  di  trnvereo.  OHia  coll'utM 
mu;;?i»rK  nurtnnli-  ella  linea  di  tira.  l'riiipniiindotii  iniec«  col  dolio  umc 
■ecundo  J«  liaeii  di  tiro,  niiilu  nnl  «cniio  dolln  liiniilieua,  •acaoiio  n^t 
gtuDtu  dd  tulli  ì  pn>l»tu  dell'oblcp;  Il  0»  per  100  di  quelli  del  cannoad 
ur1«rA  b  coram,  «d  Dna  pane  d«Kl<  altri  audrU  b  cudcru  sul  ponte. 

(juftntuiiqtie  quwte  cifre  debliuiio,  n«l  tiru  «ilbltivù  di  mmbaitdmoBto, 
andar  iOKfeiV»  ad  uuii  notaV'>l<>  riduisìiitiu  iiiltiuino  del  2^  per  100'^  \t,\- 
gona  tuttuviu  a  dioioclmrr  elio  iinn  oave,  ferma,  a  in  loetrero  movjmeuo, 
ei  trova  ^nitidifniRiitff  esposto,  alla  dlslauiu  dj  4000  m,  ai  tiri  della  dÌ(Ms. 
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L'i  protvd'^nei  oonsirl>'ra?:toni  portano  Aoont?nore  dentro 
i  giusti  limiti  U  ftj^irensiotti  sul  Iinml>arrlami4iitr>  rielle 
piua«  mnrittime.  «!WgerAt«  dn  parsuohi  scrittori  nuvalì,  «d 
a  dimostrare  cliv  «arò  gerieralmfliite  posHibile  impodire 
la  azinne  el'tica<»  del  tiro  da  mare  «ontro  il  porco  e  t;lt 
8iabilim«nti  adiaonnti  ooll«  Iwceorie  ^olla  Itiu-A  difcnitiva 
«HterQa.  aenxa  ricorrars  all'occupazione  di  posizioni  eoce- 
zionHlmTitii  iivaiiKiitfl,  a  coatriixtonì  marittime  di  grande 
importanza  u.  uom(>  già  sì  dissv,  ad  urmametiti  dì  straordi- 
nari» potenza  il). 

L'I  op«tr«t  olir  oostituÌHCOQO  I»  linitit  dit'«Ti«tÌva  ««tj-rna 
hanoo,  come  fu  precod6nt«meote  indicato,  il  carattery.'  di 
batt6rì«.  Intorno  alla  loro  oo«>tituztoiie  esista  un  oonJtìtto 
d'idea,  «imiln  «  r|U(illo  elio  tnllora  perdura  nella  IV>rtÌftca 
none  terrestre,  tra  i  partigiani  del  concentraraento  ^ei 
mezxi  offensivi  in  grosse  opera  *d  i  sostenitori  di>l  dis»»- 
minaniiinto  dai  mozzi  stessi  «olla  formo  di  torti fìciiKÌoao 
sottile  Q  lineare  i2>.  I  propugnatori  del  primo  partito  pro- 
pongono ohe  la  linea  •■«torna  di  difesa  di  una  pinM»  mft- 
rittima  sia  ooatitnitA  da  potenti  batterie,  armate  di  molte' 
bocfììio  da  fuoco  di  gros«)  caliliro  Idii  otto  a  diaci),  opperò 
in  grado  di  sostenere  un  combattimento  anche  con  parec- 
ohie  navi  corazzata.  I  propugnatori  del  aecondo  partito  vo- 
gliono invece,  sulla  predetta  linea,  i  pozzi  sparHÌ.  ben  co- 
perti, ed  installati  in  modo  da  poter<^  concentrare  i  fuochi  sn 
Catta  la  xona  anti«taatf;. 


i|'  Ll'  Kte*iM  coaslitemdoni  dlcnostrano  ultret)  ebe  non  «arit  tmnvm- 
iD«nt(!  il'fflcild  proteirmre  dal  l>i>iLiliaTilam«iito  h  ciiu  upertu,  prut*  ri- 
oorr*T*  ull'loierrrut'i  iIuHii  ridua.  H tenuti)  intÌiHpi'u«Hliite  dn  piirvcclii  na> 
twl  nititall.  Quatclie  tNitturia  litiorniiMi,  In  <wn(lìxiur>i  di  iuMteiim  U  lot'ii 
Mille  mvl,  potrfc.  In  m-AU  <x*i,  co»MitBttt\f  h  iniint<tnut«i  n  inll  illsun» 
dall'uh|ilettiyo  il*  renderò  poco  «i!lo*i?«  i  l«ataU*i  4i  bomterdunentu, 

iZ  II  ({«aerale  v,  ?niier  puu  i^ooal'ItrsHii  cime  II  «po-iicuoU  del  puura 
ccii«utii>  (lir»mivo  (fi  d!*winìniiawiit»  dcllu  ■rtiglI'Vld  luniio  In  Unni  di 
rmUii'nxnj  ebe  fa  rìveiitito  di  Iutui«  orsaalche  dallo  Scbumar.n . 
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Il  generale  Brialmont  (1|  pone  a  raffronto  i  vantaggi  e 
gli  incoD venienti  della  seoonda  soluziooa  noi  torinÌDÌ  mo- 
guenti  : 

«  L'idéal  de  ce  sjstème  de  dispersion  aerait  IVXablisse- 
«  ment  des  piecea  iaolées  dans  dea  puits,  d'où  elles  de- 
«  vraieut  tìr«r  &  barbette  soua  un  bouolier  horixontal 
«  iDotbant  le»  servante  à  Tabri  des  éclats  dobus  et  de» 
«  balles  dea  shrapiiels.  Alors  eo  elfet  l«.i  battoriea  iastables 
H  de  la  marino  auniienl  à  combattre  dea  buta  d'un»  «Stendue 

<  notablément  inférieure  à  celle  des  bats  opposéa  sax  oa- 
«  nOQS  ì^bables  des  puits.  Gaux-oi  pourraient,  s'il»  «itaient 
«  bieu  ótablis,  coDoentrer  leur  feu  sur  un  des  navires  et,  pur 
«  saite,  il  y  auraiL  moina  de  ohanoe  de  voir  l'artillerie 
«  navale  diriger  lo  feu  de  plusiour»    piéoes  sor  une  eenle. 

<  ({ue  si  oette  ptéoe  laii^ait  panie  d'uue  grande  batterie, 
«  laqtielle  attirerait  sur  olle  le  fon  de  tous  ìw  navires.  U 
«  est  auBsi  plus  facile  de  cacher  des  pièces  ìsolùes,  que  dea 
«  pièoes  groupées.  Lea  première»  offrent  un  but  dil£cile  à 
«  attoiudre,  et  elles  ne  ^ont  pos  axpoat'^e»  à  reuevoir,  cornine 
«  dans  les  grande»  batteries,  de  ooups  mal  pointès,  deatinés 
«  aux  bouuhes  feu  voìsities. 

*  Par  eonLfe,  la  diaperaion  dea  canona  de  còte  néoeasite 
«  le  fractiounomunt    dcs  magattìiis  et  des  logemeuts;  rend 

<  la  garde  plus  diffioile  et  diviae  le  oommandement.  C'est 

<  qui    fera  renonuer  à  cotte  dUperaio»,  dana  bien  de  oaa, 

<  o'e»t  k  crainte  de  voìr  les  batterie»  attaquuds  à  revers 
«  par  dea  troupea  diibarquéei^.  La  tlotte  ennemie  saohant 
«  que  par  son  tir  elle  ne  perviondra  pa»  à  d^^monter  leu 
«  uanona  dea  puits.  oherobera  naturellement  à  s'en  empurer 
«  par  un  attaquo  de  vive  force  *. 

Quest'ultima  obbiezione  (enme  osserva  In  seguito  Io  stesso 
guiioralo  Brialmont)  non  potrebbe  applicjirai  al  caso  di  bat- 
terie appartenenti  ad  una  grande  piazza  marittima,  prov- 
vista di  un  presidio  abbastan?,»  forte  per  respìngerò  le 
truppe  sbarcate.  Un    inoonvunionte  di    maggior  rilievo  si 


(1)  io  ferlificalwn  Om  UMpt  prittnt.  Tome  li. 
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ravvi»  invooe  nelle  non  poche  diflìcoltà  ohe  s'tQOoatrereb- 
b«ro,  ftH'aUo  pratico,  per  dlrifiere  su  <ii  un  detennÌDato  ob- 
biettivo il  fuoco  di  molti  pezzi  di-'iseniiuati  »u  estesi  tratti 
della  linda  di  dìt^ea  (L). 

Nella  fortifìcazìoné  costiera,  come  ìn  quella  terrestre,  po- 
trà presenterai  opportuna  una  soluzione  intermedia,  vale  a 
diro  l'aggruppa  mento  dei  pezzi  da  2  a  6  per  batteria,  secondo 
l'importanza  delta  posiziono  Ci). 

Circa  la  oonaistenim  delle  opere,  là  dove  per  la  loro  gia- 
citura sono  poco  esposte  ad  un  colpo  di  maso  (ciò  ohe 
avverrà,  nella  genc-mliti  dei  oasi,  in  una  linea  difensiva) 
avranno  esclusivamente  il  carattere  di  batter-ìe,  vale  a  dir« 
non  verranno  orgauiKicata  pel  combattimento  vicino.  Qnelle 
invece,  che  eccezionul mente  sorgeissero  ìn  posizioni  «oggetto 
ad  attaochi  di  sorpresa,  da  potersi  tentare  con  molte  forze, 
dovranno  Mure  organizzato  por  la  lotta  vicina  e  present«- 
ranno  perciò  i  caratteri  di  veri  farli. 

Oli  intervalli  tra  le  batterit*  della  linea  difensiva  ©sterna, 
il  cui  sviluppo  dipende,  in  gran  parte,  dallo  condizioni  Copo- 
jfrafiohe  ed  attimetriohe  della  costa,  dovranno  essera  tali  die 
le  batterie  stesse  mantengano  possibilmente  un  mutuo  ap- 
poggio. Questo  ò  assai  opportuno  in  quanto  ohe  (a  differenza 
4Ì  ciò  ohe  avviene  nella  linea  principale  di  resistenza  di  un 
grande  campo  trincerato  terrestre)  difficoltà  d'ordine  tecnico 
impediscono  l'installazione,  iu  batterie  improvvisate  negli  in- 
irvalli,  delle  pesanti  bocche  da  fuoco  destinate  a  controbat- 
tere le  navi  corazzato.  Soltanto,   nell'ultima   preparazione, 


IH  La  dlffloolIÀ  della  direxioue  del  fUMC  di  melw  minuicolo  baKeria 
«llasaniinsta  iMonodo  il  niilRnia  RaueT-Bohumana!,  au  di  ima  eeWM  IIdv» 
di  raaiitwm,  d  *tatu  poaU  In  rilleTo  da  pareoehi  acriltoil  vUUUer, 
lAltliner). 

(8)  la  ofol  uso,  niiQ  potrà  nial  abbutann  raccomandaral,  nelle  batteria 
eosUere^  oonia  tu  quelle  turmtrt,  di  autoeniare,  Aa  Jota  ò  reiopoulblla 
dalle  coadIUnal  del  umno  d'imptauU,  rfnter*allo  tia  i  peni,  emende 
<|tiMlo  11  iiSftlto  pib  opporteno  per  ntunuate  i  danni  predMlt  dalla 
aihme  degli  odienti  proietti. 
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Ifvbol  «(H'gMV  quftli^he  bfilt«na  intermedia,  ds  armarsi  oon 
booottv  lìm  ftttMO  lpggi«r«.  ad  emmpio  ooii  mortai. 

liAiUrìti  della  lintta  difonsiva  osLuruu,  oltr«  i|uellft 
U--  ,.L..-  «Ik  Inttu  uolle  artiglierie  navali,  ne  potranno 
(^K<>f<tw«  •ttr»  ftventi  un .  compito  ipcoiale  :  l'aj-iouo  »u  Io- 
(^tlii  jWQft^tue  alla  piazza.,  favorevoli  ad  ancoraggi  od  a 
f^h  '■■■^•'  Ita  loro  coiisist^UKa  ed  arinaniento  diix^nd«ranuo 
>1  ■  li  dwlla  minaccia,  facondo  uKe  »i    trutta  di  a-)t«re 

%(  tkttv  abwoo  effettuato  con  navi  corazzate  o,  almeno,  sotto 
1.A  Iwru  |mit"Jtione,  ovvero  «e  non  potrà  avere  luogo  che  per 
m<Uftii  ili  [ùuuolo  imbarca2ÙQnÌ-  Kel  primo  caso  si  richiddono 
(i.«i.^>trÉV  atte  a  sostenere  la  lotta  condro  navi  corazzate; 
ual  iHHMiiitlo  caso  basteraiino  piccoli  forti  o  batterie  (daar- 
Ittav*!  «lon  boccile  da  fuoco  d'assedio,  o  anche  aollaato  COD 
(Miiituui  di  piccolo  calibro)  che  ,por  lo  »oupo  e  per  l'ordi- 
itamiMito  possono  paragonarsi  ai  punii  d'appoggio  del  wm- 
ItnUwicnlo  kìcìho  nullii  forti ticazione  tcrrostre. 

Voiiuo  già  indicato  l'utticio  della  linea  difensiva  Interna 
ilolla  l'ronte  di  mare  di  una  piazza  marittima,  olie,  dalla 
}iarta  di  terra,  è  costituita  dulia  cinin  di  sicurezza  del  itn- 
ulno.  Quando  te  artiglierie  della  liut^a  eu>erua  aiaiio  «tato 
ridotte  ull'im potenza,  e  tjuando,  inseguito  aU'espuguaziouo 
delle  posizioni  della  linea  stessa,  siasi  resa  impossibile  1& 
diffusa  mobilo  affidata  alla  flottiglia  di  torpediuiere.  spetterai 
lilla  linea  retrostante  di  contrastare  alla  flotta  assalitrice 
riiigr«i».40  nel  bacino  interno.  Il  carattere  delle  operazioni 
marittime,  che  è  la  rapidità  e  l' imprevvinto.  dà  ali»  eud- 
dt'lia  linea  difensiva  un  valore  molto  superiore  a  rjuello 
della  cinta  di  sicurezza  delle  piazzo  terrestri.  Ed  infatti. 
mentre  in  ()ueste,  espuguata  la  linea  principale  dì  difesa, 
dillìcilmente  la  resistenza  opposta  dalla  cinta  rutroetftUlo 
potrà,  cambiare  le  sorti  oramai  decise  dell'assedio,  la  resi- 
stenza ancho  di  un  solo  giorno,  e  pertìito  di  poulte  ore,  della 
linea  difensiva  Ìntima  del  bacino  dì  una  piazza  marittimo, 
rtescirà.  ulvolta.  a  decidere  della  soluzione,  tenuto  conto 
che  un  soccorso  navale  può  ìn  breve  ora  apparire  e  costrin- 
gere l'attaccante  ad  abbandonare  l'impresa. 
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In  ralKzione  allo  scopo  die  si  tratt»  Hi  oonsegiiìrc.  a  for- 
mare la  liu«a  ditonsivii  hitdrna.  dovranno,  anziché  Wtterie, 
oonoorror«  opere,  le  quali  siano  in  grarlo  di  {iroclndere  it 
paaao  alle  nari.  $i  riobiedo  peruiò  iinu  sbairamecto.  che 
sarà  gener^huuQia  costituito  da  ostacoli  passivi  e  da  iniiici 
sabioquee  Itorpedini.  ginnoti.  eoo.). 

Nella  formazione  dello  sbarramento.  Io  dìf^u  t>ubiicquee 
devono  olitudere  permaneutemeute  l'iogresao  a!  baoiuo  in- 
terno, lasciando,  oompatibilmenle  eolle  condizioni  locali,  il 
miatmo  pa^^o  pel  movimonto  della  navi  amìclte.  Questo 
puHO  potrà  venire  ostruito  a  volontà,  ovvero  sbarrato  eoa 
siatemi  galleggianti  protetti  da  dilette  locali. 

La  posizione  dello  sbarramento  dinanzi  alla  piazza  di- 
pende principalmente  dalle  aondiitioni  idrogrn lìdie  e  dalla 
tiontìgurazione  della  costn  (1).  Nelle  rade  a  livello  quasi  co- 
stante (come  ijaelle  del  Mediterraneo,  del  Baltico  e  del  mar 
Nero)  alla  fonniiziona  dello  sbarramento  potrà  concorrere  una 
diga  il  cui  biglie  si  trovi  ad  1  m  sotto  il  livello  medio  det- 
l'uc(|na<2.  (Quando  è  neoesaario  proteggere  la  rada,  o  una 
parte  di  ««su.  dalla  vìoWzu  delle  onde,  la  diga  sarà  in- 
dispensabile (3^.  Dinanzi  olla  diga  dovrannp  essere  disposte 
le  torp'-dini,  o  altrn  difese  »uba^uee. 

;ii  S-coii'lii  iiiluiii  uuittri  iiuvuti,  lo  stiarraoieuto  iJorfplibe  iru^arci  d»l 
«DtKi  <lell6  [jlntxa  iid  lina  dtttuiiiu  EUperioru  n  igui-llu  ili  tuiiiliurita - 
nieolo  e,  nello  nXcuo  trmim,  •ic<'i>[<iit'<^  miu  pndi-jciiiL*  nbliDiliiim  In- 
Uinia,  iwr  eam-'n?  «11iC8<.'«iiente  [(«.iriln  mila  frntito  'lulli"  tiattfrin  aran- 
nt*.  Duo  oondiiionl,  che  tioii  aeinpr»  ta  conti siiraxlon*  rlolln  coma  riMi- 
tet*  pomibile  (li  (oddÌKfure  limulianeameiite.  U'i]>o  niisnto  è  sialo  Indt- 
MtO  Intorno  ni  crliirri  ni  quali  ilcto  iiiforniani  l 'ordì n amen m  d«|la  fronti) 
di  mare  di  oo*  plazxn  mnrlUlma,  ed  allo  oilndiiloiil  iKCorr«titÌ  per  utk 
lum  barila  milito  iitllf.  In  e|ii«jiiioii«  nulla  pothiont:  piii  o  iDelii)  muuxiila 
dello  sbarrametiio  soinbra  eu[i«rniia.  A  t^nnn?.  luanto  é  ni'C^-cxiria.'lMi- 
Un»  dulia  ptona  1»  cavi  ìDfrarioate  rfella  preiJetU  opcrgxione,  bnit^Hi  it 
Uro  dRll«  battni'i«  cbo  po>t>tii)«coiio  la  Ihira  ctifriuita  «aterns. 

ri)  Vn»  dJffs  di  <]ueiitn  «ponu  veime  coairuita  Bll'entrau  della  mdadl 
>i>"iia. 

1*  A  tale  Mopo  furano  costruite  1p  p-ltnlii  iJi  ToWiiu  ali  iitgrtat^  ilrilla 
plcc«la  rada,  Il  breakwaler  di  l'I.viuouth  e  quello  di  t'orumiutli  ftll'ni- 
trata  delle  nde  eliD  cnnitncono  a  queitZ  due  portL 


li 
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À  norma  dei  principi  generati  di  torti  Reazione,  lo  sbar- 
ramento  icome  (juaUiasi  ostacolo  opposto  all'avanzarsi  del- 
l'us^ulitore)  dev<^  essere  protetto  oontro  un  attaooo  sistema- 
tico 0  di  viva  forza  dall'azione  dei  fuochi  fiancheggianti. 
OocOfTono  perciò,  nell'ordinamento  della  linea  difensiva  in- 
tera», le  artiglierie  per  assicurare  l'efficacia  delle  ostru- 
zioni. 

A  terra,  e  sul  prolungumento  di  ciasoun  tratto  dì 
sbarramento,  verranno  impiantate  speciali  batt«ne,  armate 
con  cannoni  di  piocolo  calibro  a  tiro  rapido,  ed  anche  con 
cannoni  di  calibro  maggiore,  per  quL'gli  sbarramenti  ohe 
Bono  esposti  ad  essere  attaccati  in  una  zona  molto  estesa. 

Queste  batterie,  ohe  si  chiamano  di  pro(e:io»e  e  <àì6  pot«- 
sono  prenderti  d*infìlftta  lo  sbarramento,  hanno  scopo  ana- 
logo a  quello  ohe  nelle  opere  di  forti fìcazione  conseguono 
le  oappoaiere  par  la  difesa  dei  fossi,  ovvero  (in  un  oampo 
d'azione  piìi  vasto),  nelle  linee  principati  dì  resistenza  dei 
grandi  campi  trincerati  odierni,  te  batterie  lioncheggianbi 
situato  sul  rovescio  delle  oporu  il).  Bpporò  dovendo  (coma 
i  sopraindicati  organi  difensivi  della  fortificazione  terre- 
stre) funzionare  lino  ul  momento  decisivo  dell'attacco  tinaie 
contro  gli  sbarramenti,  importa,  secondo  la  regola  costan- 
tomonte  seguita  per  qualsiasi  opera  di  fiancheggiamento, 
che  vengano  sottratta  all'azione  del  tiro  lontano  ed  al  pe- 
ricolo di  una  distruzione  prematura.  Tale  intento  potri 
raggiungersi  collocando  le  batterie  di  protezione  in  posi- 
zioni basse  e  del  tutto  riparato  dalle  offese  lontane,  ed,  ove 
per  le  condizioni  topograliche  ed  ìdrograficlie  d«l]a  costa, 
ciò  non  risalti  possibile,  e  non  si  riesca  a  porle  al  coperto 
dal  tiro  csti^mio.  conv«rrii,  rioorrere  a  speoiqji  sistemi  d'in- 
stallazione  delle  bocche  da  fuooo(oi>me  affusti  a  scomparsa, 
oa<)amatte  corazzate,  torri  girevoli,  eoj.)  ohe  le  rendano  meno 
vulnerabili  al  tiro  delle  navi. 


[V  Ad  oMmpto:  la.battaria  «MUMa  di  n)*6Hk>  dtl  forte  di  cinuim 
t4ii<i  Vaorduin:  1»  bsttwia  cannsttUa  di  tovevelo  del  maggiora  Uur«at| 
ed  altri  diaposlilfl  d«lto  st«MO  genera.  • 
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A  oompletare  l'ordiiutmanto  d«lla  linoa  ditonsivA  iuteraa 
ooaoorrerì  opportunamente  l'azione 'di  batterie  domioaati 
da  posizioni  sicure,  le  quali  ool  loro  faooo  conoenlrato  aìaao 
in  grado  di  batterò  offioaoBmeato  lo  upuccbio  d'a<X|ua  anti- 
MtaQt«  alla  linea  stessa  e  di  assicurare  l'aziono  tìancheg- 
giante  delle  batterio  basso  (1).  Ove  le  t'arorAvoIi  condizioni 
copografìcbo  ed  idrografiche  lo  consentano»  l'azione  delle 
batterie  elevate,  proteggenti  le  ben  costituite  linee  Hi  diloìia 
subacqueo,  p«rmattarù  di  ridurrò  al  mìnimo  lo  oo«t03Ì»8Ìmc 
batterie  basse,  sulle  quali,  invec«,  dovrà  tarsi  principale 
as9«KQamento,  quando  l'altiniAtria  della  oo»ta  e  la  vastità 
del  bacino  non  permettano  di  xituaro  in  posizioni  domi- 
nanti, coperte  e  sicnre  le  batterie  elevate  (2). 

Le  precedenti  indicazioni,  d'ordine  generale,  tracciano  la 
via  per  determinare  nei  singoli  casi,  dipendentemente  dalle 
ooudixioni  locali,  la  più  oonveniepte  misura  dell'impiego 
delle  batterie  bane  «  delle  battone  elevate,  a  sostegno  della 
linea  difensiva  interna.  Sebbene  questa  sia  costituita  dallo 
sbarramento,  la  sua  reaisteiiKa  dipenderà  in  gran  parte  dalla 
bene  intesa  correlazione  del  predetto  fattore  fondamentale 
coi  fattori  su«3idiar!,  rappresentati  dalle  batterìe  ba»se  ed 
elevate.  Intorno  a  questo  due  classi  di  'batterie  è  inoltre 
da  notare  che,  mentre  le  ultime,  poco  vulnerabili  dai  tiri 
delle  navi,  conserveranno  Ìl  loro  valoru  durante  l'intiero 
periodo  della  lotta,  le  prime,  qualora  non  risultino  comple- 
tamente nascoste,  non  tarderanoo  a  rimanere  sopralfatte 
dai  tiri  stessi,  malgrado  sianvi  stati  posti  in  opera  i  poten- 
ti mezzi  tecnici  di  cui  paò  attualmente  disporre  la  for 
Iiflca7Ìone  costiera. 


;li  (jjmpito  di!ll«  butt«rie  Hlevkt«  puij  e8wr>>  aDCbc  di  amtcunin)  le 
l<att«rli>  twM«dB  attMocIii  lm|>rotYitì  ulte  «palle,  tenlatl  ds  troppe  abar- 
nte  o  pror«nl«itl  dnlk  pntu  di  tarri. 

(Il  IVI  [issasto,  ia  illf<«a  Imm^dinta  doj  porLr.  rade,  ere.  era  affidata  eaclu- 
•itaro^iitf  a  numeroa«  batterle  casamaitato  o  iii  bkrbetti,  (juui  n  (lordi 
aar^tio,  ■TvtlttppaDll  tulio  11  bacino  ititerao.  L«  bstterie  elevata  Doa  vs> 
nivnDo  mal  impiegate  a  rincalto  dell»  difesa  approattmata,  e  la  lato  Baione 
fi  Mjdican  aoltiitilo  airciterno.  contro  le  Botte  a  rela 
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biM»ìfoodt,  ch0  dàtiQo  agio  alla  navi  leggiere  di  sboccar» 
repentinamente  da  (jaalcbe  canale  o  ^trdttu  passaggio  »  di 
sorprendere  la  flotu  nemica,  1»  linea  predetta  dovrÀ  esten- 
darsi  in  modo  da  proteggere  le  aocetinato  operazioni,  lo 
quali,  consentendolo  le  condizioni  idrogratiohe,  potranno 
obbligare  la  Hotts  assalitrìce  a  non  stringere  troppo  dajK 
preflso  l'assodio   ed  a  promuuim  da  continue  sorprese. 

La  garanzia  del  bacino  interno  a  stabilimenti  adiacenti 
dagli  effetti  del  bombardamento  è  uno  dei  precipui  »oopà 
della  linea  difensiva  esterna. 

Dove  le  condizioni  topografiche  ed  idrografiche  pongono 
il  bacino  intorno  al  oop^rto  dal  bombardamento  (uomo  nel 
caso  di  on  bacino  molto  arretrato:  no  porto  fluviale,  ov- 
vero il  fondo  di  una  baia  interna)  o  anche  dove  il  porto 
essendo,  per  la  configurazione  de|U  costa,  nascosto  alla 
vista  del  nemico,  queeti  non  potrà  osservare  il  risaltato 
dei  tiri,  uè,  perciò,  iutraprondore  un  bombardamento  re- 
golare e  di  notevole  efficacia  contro  bersagli  detcrminati, 
la  distanza  della  linea  esteina  dalla  piazza  sarà  determinat* 
dalle  altre  esigenze.  Dove  inveoe  il  baoino  interno  non  è 
abbastanza  profondo,  e  dove  la  configli  razione  della  oOsta 
è  tale  da  permettere  alle  navi  di  battere  l'obbiettivo  con 
tiri  diretti,  di  oai  è  possibile  osservare  i  risaltati.  1«  oper» 
che  coAtitnisoono  la  linea  dovranno  (come  nelle  ptAB»  ter- 
restri) venirs  disposte  abbastanza  lontane  da  sottrarre  gli 
obbiettivi  all'azione  efficacu  dvl  tiro  da  maru.  dipendente- 
mente dalla -gittata  delle  più  potenti  artiglieri?  delle  navi. 

In  altra  parte  di  i|uesto  studio  venni'  dimustnito  che  il 
bombardamento  da  mare  non  ba  efficacia,  anche  iutrapreao- 
nelle  condizioni  le  piit  favorevoli,  oltre  6  o  6  A;n  dall'ob- 
biettivo, per  qnv^*'*^  vasto  come  an  aiMoale  od  una  grande- 
città  marittima,  mentre  il  tare  cadere  qualche  granata  in 
ano  atabilimanto  o  bacino  ìntamo  non  costituirebbe  un 
bombardamento  nel  vero  senio  dalla  parola.  Kpptrò,  quando- 
anohe  la  configurazione  della  coi^k  non  si  preatf  all'cuoti- 
pu/.iona  di  posizioni  avanzate,  \q  u^ali  battano  etìScacemoute 
lo  speoohio  d'acqua  aatìstaitve  t^j  baoino   interno  per  un*. 
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profooditA  di  IO  o  1*2  km,  quundo  aucho  Io  oondizioni  del 
fondo  non  coD8«nt«no  di  erigere  artificialmente  sall'aoqtw 
opere  o  batterie  avansace  (1),  ai  potrA  tuttavia  (a  meno  di 


li  Tali  «arnbbero  Is  oponi  (mplntitato  hu  moli  aporjrenti  o  su  iuilottl 
ct«*U  arti  B età IiD«iiU  (tbrtl  n  mnrcl. 

Il  torte  Pampiu,  che  fh  parto  <l«ll«  forti flcatioDi  rteentemeoU  erotW 
a  dlfMk  d>  Atiiat«rd2m  iMiiporfo  commerciale  (lell'OUada)  Bordato  In  plono 
maro  [ov'.lo  Zuidcnan]  au  ili  uu  Tondo  mulmunu  l-  com  presti  bile,  <ì  una 
d«ll«  <^n  più  eanittarlitii^ba  del  >c«ii»rà  suindicato. 

Il  «Ito  anoamonto  conau  di  due  lorri  comxxatn  armate  clMCUoa  di 
due  nuinODl  da  3l  eix  d'nocinio  cdrebfatj,  lunghi  3!I  calibri,  an  &i}biit!  a 
Gumonleta  minima. 

Per  dun  un'Idea  d«)r«nllti  dai  lavori  che  ef  riohledouo  per  l'ereiione 
di  ftimlli  op«re  n>Ttlflcau>rie,  ai  riportano  1  dati  aeifuenii. 

Prima  parti  dtt  latori.  —  Soitvo  per  la  fimdiixiool,  coDaolidamttiito  del 
terreno  circo«tant«  e  ooitruiìone  di  palifloati:. 
Scaro  di  9&000  m*  di  tcrm  paludoi». 

Poalllone  in  opera  di  180000  m'*dl  tabbin  «cavata  nello  Zuldersee. 

Poalxiooe  In  opers:  di  3t)  000  m'  d'artrilla  aeeca,  di  terra  mlMa  e  di 

hnffn  rappreao;  di  IXSOQ  I  di  zavorra-,  di  ItOO  ih*  di  inattun!  Hpexutl, 

CcHtruilonP  di  IWW  «'  di  platUbrme  con  fsHcinneg'i,  n  dj  3500  n* 

di  rivMtitneatu  con  prismi  dt  basalti. 

Spandlmcnla,  au  3KK)   m*,  di    pietrame  Km/ctio  aostenuto  da   fa- 

Ptantamenlio  di  attm  pali,  lunghi  li  n 
Sterne^  parli  dei  tatwri.   —  Contruxione  dnil«  parti  nmercenti  del- 

l^pera- 

Poaldone  in  otieta:  di  58  lOO  m'  di  terni;  ili  30()(l  m*  di  muratura  di 
matlooJ;  di  a2OO0  m'  di  culoealrunu:  di  70  000  kg  di  metallo;  di  18  000  / 
di  pJelt»  uretrsc- 

TVrM  yarie  «Ui  l«Porl.  —  Op«n-  inetalUobe:  torri  di  ghlaa  indurita,  dt 
T,~0  m  di  diam^lro  IntvrTiit,  ruoKintI  lu  n'irono  di  3!4  rulli  intnrixwtl  r.ra 
dno  atradi-  di  rotulìtmenlo  e  muniti  di  duo  moccaniaini  dlattntt  pel  ino* 
vlmenlo  di  nrtuiane  a  vapore  od  a  braocla.  \Ij»  arsncoraue,  «li  alTtutl, 
^11  accumulalort  fUroiio  fomiti  dal  Orueoswerlt;  I  oaDDonl  dalla  Itinderia 
Krupp  di  Biiioiii.  Oaaervaiorlo  coranalo. 

PoaliloDo  in  opem:  ili  IBT3000  kji  dì  Kbi«a  indurita  per  le  ptutm; 
di  eoOUOlf  di  (hi*»  pel  ctiaolnetti  d«llD  pioitre;  di  972000  Jtp  di  ftrro  fuel- 
Mto  1  leiiiwV*  per  rulli,  atrade  di  rotolamento,  pareti  rc«.-,  di  dC600  kg 
di  ttno  nielnato  ft  Uminato  per  mancbtne  a   vapore,  elevatóri  dette  ca-'' 
riobe,  fV«nl,  tee;  di  38  (KX)  Xg  di  fiirro  rucìiiato  e  laminato  per  caldaie,  eoe. 

Quért»  parlt  ir»  tatari  itultoni  in  cwta  nel  Wgi).  —   ('ostrotione  degli 
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ooQtliziooL  locali  ecoezioTialia«atu  «tavori^volij  couMguire  iu 
!4(-upo.  Ht^iiza  ricorrere,  per  le  batterie  della  liusa.  esterna,  ad 
UQ  ariuuniuiiiu  di  ^truonliiiarìa  potetixa. 

La  gittata  efficace  dei  cannoni  e  degli  obici,  che  costt- 
tuiitiiono  l' armatnetito  normale  delle  batterie  da  costa,  è 
sufBuiente  ad  alIontanarR  i  pericoli  di  uà  bombardataento 
aerio,  quando  anche  le  condizioni  topo^afiche  poco  tàvore- 
voli  obbligliiiiu  ad  organi ^.itare  la  lini-a  dilt^ti^iva  enteriif^ 
a  n^on  piti  dì  i  km  dal  bacino  a  dugli  altri  obbiettivi  da 
proteggere.  Intatti,  essendo  la  valnerabilitii  delle  navi  ab- 
bastaneu  considerevole  a  4  hm  dalle  predette  batterie,  ima 
squadra  difficilmente  :^i  risolverà  ad  aH'rontariì  ilriaohiodi 
gravi  avarie,  ])er  intraprendere  un  boinbardiiraento  di  rt> 
fluitato  problemabioo.  a  di;ttai]za  di  8  o  piii  hm  dagli  ob- 
biettivi da  battere  (l). 


spalti  di  calo^BiruiM  ««mentizlo  Httorno  alle  gvanmrane  e  ftnpiuiito  di 
uno  uba  reati  ilo;  jirovviaie  M  P>rl^ 

Aiimanlare  totalt:  lire  4  720001;. 
Cup"le,  »\aacfjr»Ma  iiiaucliiuariu.  ofciier>u['>rì<i  corUHMtorlJru^UOUOOO. 
AfTiinii  ttai  lurci  uccnmuUinrj:  l'r>-  'JluOijO, 
Csnnoinl  ono  poixl  di  rlcnmlilo;  Uro  MS400U. 
Opera  Riiirarlo  etl  accMiorl  ;  lir«  I  (471!  UOU 

|U  S«oaDdo  I  dati  di  iireclalone  di  Uro  del  cannone  e  dall'obice  Krupp, 
ilu  ^  fm,  rl|uruii  neil'ojieta  Dit  KSHfKbfftittptinii  dui  tenenhi  oolo»- 
millu  vuii  l.i:i'riiNNi(.  il  uiiiiiidiii>,  n  1000  i»,  iiivu-ra  i-itil  i  «udI  proietti  io 
un  rvttnngolo  vcrtioiiln  Ur^fu  5  t'iCl  m,  nlto  lO.SO  m  ;  tA  nlln  kIomu  diataniia 
l'obio»  tntl'^rJL  miti  i  auol  la  un  r9tt«n;rolo  cirltxonule  lanro  K'  m. 
lunit»  US  VI. 

Le  pili  Kraudi  L'urAXXate  nailSho  lOI)  m.  Iiirt;liu  SO  m.  iroii  .alto/za  vuU 
nura1iil«  dì  ~  ni:  1  ttuttu  <•  <I  oopra  In  liui-ii  ili  t{nllc^i.-iai!ii<nui  hvruiioo 
SS  pmlNibllitJt  «a  lUU  di  ctta^re  colpitn  dnl  cn[iM»i<>  <•  V<>  <ii  lue  di  ea- 
Hsre  «olplto  doll'obEca,  qunndo  «I  pre«ent«n'>  di  traviT->i.i.  ukuìu  culi'«Me 
mn^'Slorc  nnrmnli^  alla  linea  di  tiro.  Po'iioaluiidoli  invece  noi  dello  ati»e 
soc-oDdo  in  linea  di  tiro,  ossia  n«i|  setiou  della  lon^liena,  Kuraono  rtff- 
elunie  da  tutti  I  proietti  dell'ubic*-;  il  Vi  per  100  di  <)iii!Ui  dfl  cannone 
urterà  la  eoruiuu,  ed  una  punv  dcj^ll  nitri  niidrii  n  cndcrp  sul  iwiile. 

Quantunque  qiietUi  cifro  dnbtiaDo,  ni>l  tiro  Ptntltivn  ili  coinliattlineiito, 
sudar  HUg'gvlto  iid  unn  notcvnln  rldiixtrinn  (Hlmono  del  '^ò  per  lOOl,  val- 
gono tuttavia  a  dimostrare  die  una  nave,  rerma,  »  in  Icif^'ero  muTlmenio, 
si  troia  Rrandem^nte  espotta,  alla  distaiira  dj  imi)  m,  ai  tiri  della  dlCesa. 


*mccti 

Lb  pnxv'd*»!!!!  iiona»U^raj!ÌouÌ  portano  aiMinKiioro  rientro 
i  gia»tt  limiti  le  iip[ir»ii)<iotti  «ul  bombardamt^nto  delle 
pia»E«  marittime,  esagerate  da  parecolii  Borittori  navali,  ed 
n  •liino«tr»r<»  ulte  sarà  gnii  crai  ino»  t4>  posxibil»  itiipcdim 
la  «xione  effìcaoe  del  tiro  da  mare  contro  ìl  porto  o  gli 
!4tahilinivntt  a<Iiaoenti  oolle  batterie  della  linea  difensiva 
«starna,  senza  rìuorrc-rs  all'occupaziono  di  posizioni  ecje- 
ziotialmt>nte  avanzate,  a  costmxioni  marittime  di  ^ande 
imporianxa  o.  com>?  giii  ai  di»«i<,  ad  annaineTitt  di  straordi- 
naria poteusa  (i), 

h»  op<^re  che  oostitiiismno  la  linea  dilìensiva  eBt«rna 
hanno,  com^  fa  pr«u«dent«uieato  iiidionto,  il  caratt':'ru  dì 
batierie.  Intorno  alla  loro  oooiitazione  esiste  un  oonilitto 
d'ide*!,  aiuiile  a  «inello  che  tuttora  perdura  nella  fortifica- 
xiont»  terrestre,  tra  t  partigiani  del  oontientrameuto  det 
mezzi  otTeneivi  in  ;;rosse  opere  ed  i  ooatenitori  del  di»s&- 
mumtitHnto  dnt  mezzi  ?>t«tt«i  »oII'»  forme  di  l'orti tì<»KÌone 
«ottilfj  o  linuare  |2'.  I  propugnatori  del  primo  partito  pro- 
pongono olie  la  lìnea  ••sterna  di  difesa  di  una  pinzza  ma'- 
rìuitua  «ia  uostltvita  da  potenti  batterìe,  armate  di  motte 
bocche  da  fuoon  di  gro«fM>  calibro  (da  otto  a  diccil.  i^jtperò 
in  grado  di  iwsteut're  un  combattimento  anche  coti  parec- 
oUie  navi  corazzate.  I  propugnatori  del  secondo  partito  vo- 
gliono invece,  «lilla  preilelta  linea,  i  pozzi  sparai,  ben  oo^ 
purti,  ed  installati  in  modo  da  potere  concentrare  ì  fuochi  aa 
tutta  la  zona  antistante. 


1  Le  ii;r«»»  '■«MIMI it«rni Ioni  «limostraiio  allKiI  obe  non  *»rii  esir^oia- 
inptii<>  ililQvlio  prut«irK*r«  dal  tomlianlameniii  le  dlUi  npvrte,  aeiiia  rl- 
ourr*r^  all'int^rrtniu  della  Iloltu.  ritenuto  indlspctisaliite  eia  parwcbi  bQ' 
turi  navali.  IJuilche  Ixiileria  liltonitiM.  In  oonditrotii  ili  sMt«iiei«  tu  lofa 
eollu  IM>I,  («Irii,  ip  multi  bmI,  uualrinevrk  a  rauntnD uni  n  tali  iIUta&M 
clair<ih|<|aUlvo  ila  toniiiun  poco  ftdlci>r«  i  tentati*!  di  botnbardameau. 

.3.  It  Bvneralo  «.  i^iifir  pihi  canMtntal  cime  11  eipo-RouoIa  de)  nuora 
ccncptio  ilirutivlvo  ;ll  dlssemEriiimi'iit')  il«lle  artl^llivlt-  luoifo  la  llnon  di 
MtlMviiMi  rb«  fa  rinvHiito  di  (brine  orgunicli»  lUllo  iìahumnnii. 
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il  recinto,  a  tracciato  bastionato,  della  piazza,  coi  forti  della 
Stella  «  d«I  Faloone  iuteroalati  noi  recinto  Htasso  e  colla 
gro«a  torr«  ottagoiia  d»lla  Litigiielk  eretta  sulla  punta  di 
borra  che  protendesi  nel  mare  n  tutola  ddU'estreuiità  del 
molo  (!)■ 

Il  raffronto  delle  odivme  piazze  luarittime,  colle  opere  di 
afforzamento  erette,  sulla  metà  del  secolo  xvi,  a  protozioiie 
dol  porto  principale  dell'isola  dell'Elba  contro  le  otìt^ae  delle 
flotte  turche,  fìrancesi  e  barbaresche  ohe  tenevano  il  Tir- 
reno, vale  a  dare  un'idea  del  cammino  percorso  dalle  forme 
della  fortificazione  costiera,  dipt^idtitimmenie  dai  prograssi 
dell'artiglieria  e  degli  altri  mezzi  di  offesa  o  soprattutto 
dalla  traaformaKÌone  delta  marina  militare;  dovendosi  la  ca- 
paciti organica  delle  flotte  ritenere  come  il  principale  de- 
terminante dei  sistemi  difensivi  costieri. 


Secondo  i  criteri  che  attualmente  presiedono  all'assetto 
difensivo  d^li  Stati,  sono  complemento  «Ile  fortifioazioni  di 
frontiera  le  piazze  interne,  alle  <;uali,  forzata  la  linea  di 
oonlìue  «il  aperto  il  territorio  all'ìnvasioiic,  .-ti  appoggia  la 
difesa  mobile  dì  un  determinato  scacchiere  e  sotto  la  cui 
protezione  si  raccolgono  gli  avanzi  dell'esercito  e  lo  ultime 
risorse  militari  di^l  paese  ['2). 


(11  ■  L'ultimo  nono  ilello  icorco  smoIo  «d  II  primo  dei  pr^ieote  ildero 
«nel  Kermio  niù  che  menilo  abbia  al  Dostrl  tempi  ODorato  i  toscani: 
«difesa  la  lortem  <Ib  pochi  soldati  e  da  bande  di  «Ibuiii  p#r  tnidial 
■  meai  contro  i  fnneeeì  :  caduta  uun  pei'  forza  ma  por  oomand»  del  Gran 
•  Duoa  per  cui  aombattenino  '  iPhouim,  Btagrajit  <it  ingegneri  miHtart 
italiani.  Torino,  1674). 

|2i  Coinc,  nel  cauipo  tattico,  la  forni  dtfonsiva  dello  moderne  piasse 
decresce  dalla  pi^rtforla  ;iineii  principale  di  resi iit<f< mai  al  ceotro  (cinta  del 
nocleoi,  a  dJITerenn  di  quapto  avveniva  nelle  vecchie  furtcxxa,  nella  qnall 
autaeiitata  dalla  periferia  mpere  aianmic)  al  centro  (corpo  di  plana): 
egualmente,  nel  eoinpo  «fratesco,  la  matslma  (Draa  viva  di  reslstenia 
de«4i  ansfii  conoontrntn  ni  perimetro  i  forti  Coazioni  o  (rontler»  [luturall) 
iJcoreaoeodo  vgreo  l'Interno  del  territorio,  o*«  è  roppreMnlatu  dai  ridotti 
dir*iiaÌTl  e  dal  perni  di  manovra. 
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la  egaal  modo,  a  oont'erma  del  prìaoipio  dell'unifà  delle 
le(}gi  difensive  (già  jiosto  in  rilievo  <)«l  pHralloliìfiiio  militare 
d«lle  froDtioru  t<.^rrostri  e  mArìtttmel  oucorroao,  nella  solu- 
zione del  problema  oostiero,  a  ooinplem»Dto  dello  difese, 
naturali  o  artitìcialL  acugliooato  lungo  ta  linea  del  oonfine 
Uttorsneo.  oentrì  di  resistenza  attiva,  i  qnali  rappresentAuo 
marittimainauto  ciò  ohe.  nei  sistemi  difensivi  oontiiiontoli, 
sì  oOOWgue  collo  grandi  pi»zze  di  manovra  a  campo  trin- 
cerato. 

Ed  infatti,  ad  usAtcurarit  l'aziono  difensiva  ed  ofTunsiva 
delle  flotte  operanti  al  largo,  si  rìcbìedono  basi  di  opera- 
zioDO  strategiobe  costituite  dai  grandi  porti  militari,  i  quali 
sono  chiamati  a  svolgere  per  le  dotto  affici  analoghi,  se  non 
sujMrìori,  a  quelli  disimpegnati  dai  grandi  campi  trincerati 
(ridotti  difensivi  o  perni  di  manovra)  nolla  fortificazione 
terrestre:  presentare  alla  Hotta  o  ad  una  parte  di  essa  punti 
di  rifugio  per  attendervi  il  momento  favorevole  a  riprendere 
l'offensiva:  compensare,  nel  peggior  oaao,  la  deticeuza  dello 
forze  navali,  le  quali  potranno  aooQttare  il  aombattimento 
colla  flotta  nemica  sotto  ts  protezione  delle  batterie  della 
piaxKa. 

II  concetto  della  correlazione  difensivu  ed  offensiva  delle 
forse  mobili  di  terra  e  di  mare  deve  essere  preso  per  basa 
nell'ordinamento  delle  piazze  marittime.  D'altra  partr),  oolla 
nuova  enttrgia  navale  e  oolla  successivita  consentita  alle 
flotte  odierne  nello  sviluppo  delle  operazioni  costiere,  il 
problema  dt^dl'attaoco  e  della  difesa  delle  predette  piazze  è 
assoggettato  a  norme  abbastanza  dittitrmiiiate,  come  nel 
caso  delle  piazze  terrestri.  In  conseguenza,  l'ordinamento 
delle  grandi  fortezze  marittime  può  essere  definito  non  sol- 
tanto nei  suoi  caratteri  tattici,  ma  anche  nella  forma  e  di- 
)iposÌzione  dei  diversi  eltimenti  tecnici  (1).  ^ 


(ly  Caa  irrsnd»  plana  marUtltnn,  hM«  ili  opernzlonl  narali,  pnàMseM 
_o  non  BMere  InsaUm.  Sono  ba««  di  nitrazioni  ciftvnh  l«p(iim  marlttbM 
PvHsinoutb,  Braat,  La  Unddalena.  Metslna,  Malia. 
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rovescio  tentati  da  corpi  di  truppa  sbarcati  sulle  coste  vi- 
oins.  Epperò,  quando  se  ne  manifesti  il  bisogno,  converrj^ 
alle  batterie  basse,  scaglionate  lungo  le  rive  dello  stretto, 
aggiungerne  altre  in  posizioni  elevate,  le  quali  adempiano, 
rispetto  alte  prime  (che  possono  paragonarsi  alle  opere  d'iH- 
tet'dilione  degli  sbarramenti  montani).  l'ufficio  che  nel  pra- 
detti  sbarramenti  incombe  alle  opere  ài  protezione-  Per  al- 
lontanare, qualora  esista,  il  pericolo  di  attacchi  di  rovescio,  si 
dovrà  ricorrere,  dipendentemente  dalle  condizioni  locali,  a 
speciali  dispositivi:  l'erezione  di  opere  littoranee  destinate 
ad  impedire  gli  sbarchi  :  la  creazione  di  barriere  difensive,  oo- 
stituite  da  piccole  opere  o  da  ostacoli  naturali  opportuna- 
mente afforzati  per  chiudere  gli  accessi  sul  rovescio  ed  arra- 
stare  le  truppe  sbarcate.  Tali  opere,  per  lo  scopo  che  si  pro- 
pongono di  conseguire,  presentano  analogia  coi  posti  di 
sorveglianiia  ohe  assicurano  da  colpi  di  mano  le  difese  di  ano 
sbarramento  montuoso. 

Le  opere  di  varia  natura,  che  concorrono  nell'ordinamento 
difensivo  di  uno  stretto,  possono  venire  ripartite  in  diversi 
gruppi,  agli  imbocchi  e  nell'interno,  ovvero  venire  oonoen- 
trate  in  un  solo  punto  del  canale,  disponendo,  in  una  zona  di 
limitata  estensione,  le  batterie  basse,  quelle  elevate,  le  torpe- 
dini, gli  ostacoli  passivi,  ecc.  ecc. 

Molti  scrittori,  contrariamente  ai  criteri  che  prevalgono 
nell'organizzazione  difensiva  degli  sbarramenti  montuosi, 
sono  d'avviso  che  gli  stretti  debbano  venire  assolutamente 
difesi  anche,  ed  in  primo  luogo,  all'ingresso,  affine  d'impe- 
dire alla  dotta  nemica  di  acquistare  il  vantaggio  materiale  e 
morale  che  deriverebbe  dal  suo  avanzarsi  nello  stretto  e  di 
permettere  alle  risorse  mobili  della  difesa  (qualora  ve  n» 
siano)  di  sboccare  dallo  stretto  e  di  essere  sostenute  da  tergo. 
Si  dovrebbe,  io  tale  ordine  d'idee,  dare  la  massima  impor- 
tanza alla  zona  difensiva,  da  organizzarsi  all'ingresso  dello 
stretto,  con  un  forte  isolato  in  mare,  piantato  su  di  una  git- 
tata di  calcestruzzo  emergente  dalle  acque  e  con  batterio 
disposte  sulle  due  rive.  Non  mauoano  peraltro  i  sostenitori 
del  secondo  partito,  Ìl  quale,  oltre  ai  vantaggi  d'ordine  or- 
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gallico  o  t.atticx>  che  presenta,  a  loro  giudizio,  una  difesa 
concentrata,  otire  anche  maggiore  convenienza  nei  riguardi 
«oonomioi  (1). 

Sebbene  aia  ditiìcile  stabilire  norma  generali,  dovendoci 
net  singoli  caai  adottare  il  partito  ohe  riesce  a  conotliare 
col  minore  pregiudizio  delta  dii'eaa  esigeuze  d'ordina  opposto, 
i  vantaggi  della  difesa  concentrata  in  un  punto  dello  stretto 
8Ì  mauittustauo  indiscutibili,  massime  quando,  per  la  profon- 
dità delle  acque,  l'impianto  dei  forti  a  mare  presenta  gravi 
difficoltà  d'ordine  tecnioo  ed  economico  (2). 

Lo  modalità  dei  diversi  elementi  difensivi  variano  dipen- 
dentemente dalle  condizioni  locali  o  dagli  uffici  loro  as- 
tiegnati. 

Sono  ovvio  le  condizioni  alle  (juali  deve  soddisfare  lo 
stabilimento  delle  ostruzioni,  sia  riguardo  alla  posizione  da 
oooupare,  sia  riguardo  alla  resistenza  da  presentare  alle  navi 
ohe  tentassero  di  superarle  (3).  La  loro  importanza  è  tanto 
maggiore,  quanto  minore  lunghezza  ha  lo  stretto  che  si 
tratta  di  afforzare;  ma,  in  ogni  caso,  ad  impedire  che  manchi 
il  tempo  oocorrente  per  metterle  in  opera  al  momento  dol- 
l'apertura  delle  ostilità,  dovranno  essere  preparate  e  predi- 
sposta, in  quanto  è  compatibile  colla  loro  natura  e  colle  esi- 
genze della  navigazione,  fino  dal  tempo  di  pace. 

Xelle  batterie  basse  l'ampiezza  del  campo  di  tiro  è  di  se- 
condaria importanza.  Si  tratta  di  coprire  una  determinata 
xona  dello  stretto  con  fuochi  radenti  della  massima  inten- 
sità, la  quale  è  in  ragione  composta  dell' etHcaci»  dei  proietti 
e  doUs  velocità  di  tiro.  Queste  due  condizioni  sono  ooa- 


(1)  Bieoado  11  prinef|iia  della  oonoen  trai  ione  delle  dlfisse  in  una  lolii 
acnstMitDaFganìDatii  raflbrzanieiito  de\  pusei)  delU  Sohelda  ad  Anvftna. 

[2)  Vedi  quiuita  terWi  iircrinnato  tra  breve  intorno  al  modo  con  cui  A 
stttMlmeDU  orRatiliiAlB  la  dlTcan  dello  stretta  dei  DBrdftQalll,  «d  bllB  pto- 
potte  (htte  per  Mie  ordinamento  dal  generale  Brìalmoiil. 

tS)  iBtorao  al  ptrtlcoUri  r«lRtlvl  allo  subltìmento  delle  oitnudoal  *ef- 
ruiito  date  aleune  iudicaiiocJ  sommarie  iu  alln    parta  di  questo  studio. 


84 


I.ArtACCO    E    LA    DlmSJL    DKI.LK    COSTE 


tradditorie,  perchè  lo,  prima  richiede  l'impit^go  di  artigliene 
di  grosso  calibro,  mentre  la  seoonda  nou  é  compatìbile  che 
oolld  bocche  da  fuoco  di  mttdio  e  di  picoolo  calibro.  Non 
potandosi  aeppnre  nella  preaeate  queatìoQB  stabilirò  normo 
generali,  si  dovranno  determinare  per  ciascun  caso  pratico, 
dipeudeutameute  dalle  ciroostanKa  di  luogo  e  dallo  aoopo 
speoials  da  conseguire,  i  terraini  di  componimento  tra  le 
due  esigenze  anzidette. 

Le  bocche  da  fuoco  delle  batterie  basse,  erette  a  difesa 
di  uno  stretto,  exseiido.  in  ogni  caso,  vulnerabili  facilmente 
dal  tiro  delle  navi,  dovranno  venire  installate  in  modo  da 
go<lure  della  massima  protezione.  La  limitazione  del  campo 
di  tiro  renderà  opportuno  l'impiego  di  casamatte  metalliche 
0  di  casamatte  di  muratura  con  scudi  metallici,  vale  a  dire 
di  in^taUazioui  preforibili  allo  torri  girevoli  ed  ai  pozzi,  nel 
riguardi  della  semplicità  e  dell'economia. 

Nel  oaso  di  passi  n^Intivamente  ri.str«tti,  basterà  ohe  il 
tiro  radente  venga  assicurato  da  una  sola  riva.  Quando  in- 
vece, a  motivo  dell'ampiezza  del  passo,  due  0  più  navi  po- 
tosgero  contemporaneamente  avvicinarsi  agli  ostacoli,  il 
fianehoggiamento  di  questi  dovri^  vi^uire  aasiounito  dallo 
due  rive. 

Il  campo  di  tiro  delle  batterie  elevate  dovrà  essere,  a 
diflereuEia  di  quello  delle  batterie  basse,  a^sai  vasto  per 
usufruire  di  tutti  i  vantaggi  della  posizione  dominante,  e 
per  l'armamento  saranno  in  conseguenza  preferibili  i  grossi 
calibri.  La  posizione  elevata  delle  bocche  da  fuoco  permet- 
terà la  loro  installazione  in  barbetta,  la  quale  possiede  con- 
temporaneamente  il  vantaggio  di -un  ampio  settore  oriz- 
zontale di  tiro  e  quello  di  una  notevole  economia  nei  lavori 
d'impiiinto. 

Come  applicazione  dei  principi  relativi  all' alforzamento 
de^fU  stretti,  vengono  qui  appresso  riassunte  le  oondÌKÌoni 
odierne  dell'  organizzazione  difensiva-  dello  stretto  dei  Dar- 
danelli e  del  canaio  del  Bosforo,  che  fanno  parte  del  sistema 
di  difesa  della  capitale  ottomana. 


LVrrjtOCA  ■  l-A  DirBSA   DKLLB  C09TB  SS 

Lo  stretto  d«i  Dardanelli  (fìg,  6')  (1)  venne  afforzato  per  la 
prima  volta  nel  1462  (0  anni  dopo  la  preaa  di  Costanti nopoli) 
da  Maometto  II  il  quale  eresse  sulla  riva  asiatica  il  forte  di 
Tohaaak-Kal^i  &  dìfma.  del  passo  di  Kalò-i-Sultaniò  e.  fluita 
riva  europea,  il  forte  di  Sadd-ut-Bahr  («ibarramento  del 
man)  a  difesa  dello  'tbooco  dell'  arcipelago.  Le  due  opere 
acoemiate  (obiamate  castello  d*  Asia  e  oaabello  d' Europa) 
costituivano  i  vecchi  Dardanelli;  mentre  il  forte  di  Kilid- 
i-Bolir  sulla  riva  europea  (dirimpetto  al  oaatollo  di  Tclia- 
nak-Ealèst)  ed  il  forte  di  Kum-Kalè  sulla  riva  asiatica, 
air  ingresso  dell'arcipelago  (dirimpetto  al  castello  di  Sedd- 
al-Bahn  costruiti  nel  Iljo9,  sono  ì  nuovi  Dardiinelli. 

Attaalmeut»  l'alVorzamento  dello  stretto  comprende  tre 
zone  difensive,  delle  quali:  la  prima  <zona  sud)  è  costituita 
da  un  gruppo  di  opere,  poste  sulle  due  rive,  destinato  a 
proteggere  l'ingresso  nell'arcipelago;  la  seconda  (zona  prin- 
cipale) sbarra  la  parte  più  stretta  del  canale,  il  passo  di 
Kalè-ì-Sultutiiè,  con  pareccliie  opere  ragi^rnppute  sulle  due 
rive  (2);  la  terza  (zona  nordl  sorveglia  il  tratto  nel  quale 
il  canale  cambia  direzione  prima  di  proseguire  ìn  lìnea  retta 
T8r«o  il  mar  di   Marmarn.  Le  opere  di  questo  gruppo,  si- 


li) Lo  BtKtU  del  Dardanelli  comiironde  non  pnrtn  ctunNi  Kttlltnon, 
Urgn  dk  4  •  &  km,  cli«  oocnlncia  dtt  mur  di  Mnrmsrs.  •  di  una  parw  curva 
di  larfcbona  lariabile  ctie  fa  cupo  al  ainni  Btrco-  Al  plinto  di  «hocco 
Mir Arcipela^  il  cuuuie  6  lairfru  5  im;  in  àpifutto  la  sua  lur^rlieiui  au- 
DMOU  Ulto  a  7  tn  )ier  poi  dimiDuire  (.''''irliLtiiuieDie  lliio  ul  inmialino  re- 
atriugiciVDto  ili  passo  di  Kntè-Ì -Sul Unii;,  tnrgo  toltaoto  1300  m],  dui 
quale  hi  otI|[Im  II  ^niiln  liinpn  Circa  '  <tM,  ctio  preoade  11  tronco  rM- 
lilineo  elle  va  flue  al  mar  di  Marman. 

91  La  più  IcnportaDti  aotao:  11  forte  NamailA  sulla  riva  europea  im- 
modliLlauteate  a  »aà  di-Uu  veonhìn  opera  Kilid-i-Babr  <>  la  batlerfu  Aoo- 
t«li> Uedjldlè  sulla  ritA  luinticn.  !ìrmci  di  minori!  ìmpnrlnnHi  le  batUrie 
Y«nl-M<djldM  «  Wyirmnn-IJoiirnunou  Bltuntc  euIU  rita  europeu,  la 
firina  IMO  m  a  sud  del  forte  Naoiaxi^',  la  seoondR  1  jtm  a  oorit.  Sulla 
rlta  asiatica,  a  sud  della  batMrlH  Auatoll'M«djtdlò  si  trova  II  fòrte 
Kalò  Ì-SuìunIù  idirimpello  al  furto  Nutnaniil  e  pili  a  sud  la  latteria 
HamldU:  .dirimpetto  alla  batloria  Ycni-Mrdjldlil. 
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tuiite  sulla  riva  europea,  eono  disposte  ad  arco  dì  cìrcolo 
lungo  il  gomito  che  fa,  iu  ijueslo  tratto,  il  canale. 

Delle  opere  (forti  e  batterie)  uho  costituiscono  le  acoea- 
nato  zone  difensive,  la  maggior  parte  sono  dì  voccìiia  00- 
Btrazione.  parzialmente  riordinate:  talune  sono  di  costru- 
zione recente.  Il  loro  armamento  è  costituito,  in  masaima 
parte,  da  yanuoiii  Krupp  da  16,  da  2-i  e  da  '2S  cm. 

Nella  zona  di  ditesa  principale,  ìl  forte  Nam&ziè  sulla 
riva  europea  (situato  immediatamente  a  sud  della  vecchia 
opera  Kilid-i-Bahr),  l'opera  più  importante  per  Io  sbar- 
ramento del  passo  dì  Kalè~i-Sultaniè,  è  armato  di  'il  can- 
noni Krupp,  i  cui  calibri  variano  da  21  a  3ó  ctn.  Le  due  bat- 
terie attiguo  (Yènì-Mudj idiè  e  Dèyìrmen-Bourouaou)  con- 
tengono ciascuna  da  5  a  10  pezzi.  Sulla  riva  asiatica  le 
batterìe  Ànatoli-Medjìdiè  e  Hamidi6  sono  armate,  oìasonna, 
di  16  o  17  cannoni  Krupp,  di  calibri  comprt-si  tra  15  e  28  cm. 
L'interposto  forte  di  Kalè-i-Sultaniè  è  armato  oon  12  peuù 
Krupp,  dì  oui  uno  ilei  ualibro  dì  35  cm.  Si  hanno  perciò 
in  batterìa,  nella  zona  dì  difesa  principale,  ed  in  grado  di 
concentrare  i  tiri  sul  passo  di  Kalè-i-Sul tante,  clroa  80  boc- 
che da  fuoco  di  grosso  e  di  medio  calibro. 

A  protezione  delle  batterie  baase  esistono  pareochie  bat- 
terie in  posizione  elevata  (1|.  Ad  impedire,  inoltre,  che  te 
opere  disposte  aulla  riva  europea  possano  venire  minacciate 
dì  rovescio  da  un  attacco  proveniente  dall'interno  della  pe- 
nisola, se  ne  è  sbarrato  completamente  l'accesso  dalla  parte 
di  terra,  fortificando  la  linea  di  altare,  che  si  distendono  da 
unn  rivH  all'altra  nel  punto  più  stretto  della  penisola  stessa 
(larghezza  dì  €500  m),  e  cotttituisooao  già  una  specie  di  bar- 
riera naturale.  Tale  afìbrzamenlo  si  ohtama  la  linea  di  Hu- 
lair  (2). 


(1)  RBContoneote  veanero  costruita  bIouii«  batterle  vlt^rate,  sulla  lìn, 
eiuopu,  «  saransia  delle  tre  opere:  NninuiiA.  Von)-McdjÌdiò«  I>evi'nnen- 
Boarouaou,  situate  ed  un>  pfoooliuima  ultitudini:. 

iS)  La  msiirglor  parta  dalle  oporn  coiilllunnti  In  lln«a  di  Biilair  itats 
dalla  g;ueTre  di  Crimcn,  durante  la  quatn  vennero  coatrulte  da  ulQciall 
del  genio  frsacMe  ed  inftlege. 
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Il  generale  Brtalmont  (chiamato  nel  1892  a  Goatontinopoli, 
p«r  elaborare  un  piano  difensivo  della  regione)  oonsiglid 
la  diatrusione  delle  opere  delle  zone  estreme  dello  stretto 
(tud  e  nord).  Le  prime,  nello  stato  in  cui  si  trovano,  non  var- 
rebbero, a  suo  avviso,  ad  impedire  l'entrata  di  una  flotta  nello 
stretto,  e  qualunque  nave  nemica,  ctie  fosse  rieecita  a  supe- 
rare il  pusso  principale,  potrebbe  sfidare  impunemente  i  forti 
della  zona  nord.  La  difesa  dovrebbe  perciò  essere  concentrata 
tutta  nella  zona  principale,  vale  a  dire  nello  sbarramento  del 
puMo  di  Kalù-i-3ultaniè,  ove  propose:  l'erezione  di  batterie 
alte,  una  migliore  protezione  delle  opere  esistenti  contro 
i  tiri  d'infìlatn,  la  costruzione  di  ricoveri  casamattati  pei 
difensori,  l'impianto  di  riflettori  elettriai  e  di  linee  telegra- 
fiche e  t«lefoniobe,  lo  stabilimento  di  torpedini  e  di  ginnoti, 
«  la  creazione,  dalla  parte  di  terra,  di  una  cinta  destinata  a 
garantire  le  opere  marittime  da  un  attacco  di  rovescio  (li- 
Secondo  l'avviso  del  generale  belga,  la  liiiea  di  Bulair, 
destinata  a  proteggere  i  Dardanelli  coatro  un  attacco  pro- 
veniente dalia  penisola  di  Tracia,  non  avrebbe  più  ragione 
di  esistere. 


Il)  L'avTÌ9o  espresso  dal  ^nerste  BrSalmont  di  concenlrarv  la  difesa 
(tollo  Mretlo  al  paMU  di  Kalò-i-Sullaniè  può  essere  (■onsidumio,  tanto 
rome  cDDsegiienia  dell 'appi  loaxioae  di  una  teoria  (cenerate  suU'ordinainnnio 
dÌf*DiÌTO  degli  eiraltì,  quauto  cuine  portato  delle  coiidixiaDl  speciali  del 
piOblMna  da  rlsalierf.  Ndq  potendosi  Tare  serio  asse^smento  sulle  opere 
«iislentl  airingr«sei>  dello  atreitto,  s'imponeva  ja  necessità,  noti  volando 
rtSanciaK  alla  sua  diR^sa,  di  organizzarne  delle  altre.  So  il  grenerale 
bel^  noti  aTeaee  dovuto  l«nare  conto  del  cattivo  stato  flnanxiario  del 
pMte,  avrebbe  Anse  potuto  ispirarsi  a  quanto  fU  fótto  a  Portsmouth,  a 
Pljmoatb. «oe.  od  sirebbe  in  tal  oaso,  potuto  costruire  all'iog-resto  delio 
Rtrelto  su  di  una  grande  gittata  artlilciale,  emergente  dalle  aniuo,  un 
ft>rla  a  man  bltodato,  nppog'elslo  dui  fuoco  di  bnllerle  cntamate  diapo^le 
sullo  rive.  Ma  i  forti  a  mare  0  I0  batterie  coraxrote  costano  ninlto,  ed  II 
irni«nle  Brialmoot  era  certo  che  un  aimile  premito  non  sarebbe  stato 
«aerilo.  Iii<'««e  di  disiemitiure  le  difese  Inn^  lo  stretto,  eirli  Iia  pre- 
fcrlto  di  oODcentrare  In  reslatania  nell'interno  dui  canale,  impiantando, 
ia  Dna  lona  assai  limitata,  batterie  basse  da  costa,  batterie  elevate^  bat- 
teria aottenisriiie,  ■  barra  menti,  ecc. 
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Prima  dì  aocingerai  all'assedio  di  Costantinopoli,  Mao- 
metto n  volle  rendersi  padrone  del  passaggio  del  Bosforo  (l) 
ed  Eis^iourarat  oontro  TeTentuole  azione  di  Hotte,  che,  venendo 
da  occidente,  tentassero  di  aocuorrere  la  piazza  (fig.  7').  Alla 
fortezza  già  da  lai  eretta  a  questo  intento  sulla  riva  asia- 
tica, là  dove  il  mare  è  più  angusto  (2),  ne  aggiunge,  nel  1453, 
ana  simile  sul  lido  europeo,  costruendola,  dirimpetto  «Uà 
prima,  presso  la  colonia  genovese  di  Pera  (3j.  Sono  memo- 
rabili nolla  «torta  della  fortifìoazione  queste  due  grandiose 
fortezze  gemella,  di  pianta  triangolare,  coì  torrioni  rotondi  ai 
vertici,  armate  di  gi'osse  artiglierie  e  oorazzate  di  piombo  14j. 


(I)  Lo  stretto  che  unisce  il  mar  ili  Mnrmnrn  col  mar  Nero,  11  Bwtan, 
è  un  cbdbIu  che,  in  qualche  tratto,  raasoiiiiirKa  \ilii  >d  un  ttums  ch« 
kd  un  bniodo  di  mare.  La  aua  lar^ti^ua.  fm  Rumili-niiiwr  e  Anntoli- 
Ijluar,  si  riduco  nd  un  minimo  di  670  m.  Lu  sbocco  noi  mar  N«ro  bs 
la  Isreheiu  di  3'00  m.  All'altr*  ««tremitii,  dinnnxl  n  Costa  ot)  no  poli,  la 
largbeiza  rsfnriuDffs  soltanto  3000  m.  Ln  liinRhnxiA  d«l  canale  i  ili  %5  km. 

{i]  GuoLiBLUOTTi.  —    Storia   della    mnrtnti   puntijici«    usi   mtdta    eco. 

Voi.  n. 

Da  tale  iudicnzionn  risulterebbe  cbe  lu  Torteuft  orrtta  da  Msometta  H 
culla  riva  asiatica  sarnhbe  quella  c^onosduta  comunemeiile  sotto  Ì1  DODI* 
di  Catlille  i' Anatolia  (Anadoli-Hiasari  che  si  troia  nel  punto  più  aiif;nsto 
del  canale  (CiO  mj  :  seljb^ne  la  costriitioae  della  predetta  opera  ai  voglia, 
da  taluni,  Tare  riaulìre  blla  Une  di^l  aeculu  xiv.  Lna  tonext*  costruita 
in  tate  upoon  preaeiittireblie  caratteri  soslauxialmirntc  ditl^remi  da  (|uelll 
dello  fbrtnxu  »retta  da  Muometto  II  sulla  metà  del  secolo  xv,  e  conformi 
perciò  nt)«  condlilnnj  Jolj' arte  Ibrtincntorla  di  qiipsto  periodo;  torrioni 
rotondi,  livellati  si  plano  delle  cortina,  e  predisposti  per  l'Impiego  deU 
l'artlitlieria. 

&]  '  Mabometea  lu  Europa  circa  Botiphoruiii.^ ...  qua  via  ad  lranih«< 
i  tandum  arctisslma. C^strum  condidit..   ut  sibi  tronaltu*  beili*...  ne 

•  occldentales  jmpodirnnt  •.  Laomcus  Cuat.coNDVt.A  :  Oe  rtbui   lurticii. 
È  da  ritenersi  che  tale  fortmtxa  ala  quella  conosciuta  sotto  11  nome  di 

Rumili' Kl»aar,  cbe  si  trova  infatti  non  lontana  da  Pera  ed   d  situata  di 
flronta  alla  Ibrteua  Kemella  della  riva  uaiatìca.  lAuudoll-lliaaart. 

[ii  •Pianta  triAngolare,  buse  \cnio  terra,  apice  al  mure;  tre  itirrloal 
>  rotondi  al  vertici  col  dlamtitro  di  venti  metri;  cortine  lunghe  di  sea- 

*  santa;  muri  grossldi  cinque  per  tutta  la  sealone;  plaue  alte,  epaslote, 
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Preseli t«ment«  la  difesa  del  caiutlo  è  affidata  ad  ana  aerifì 
di  Corti  8  dì  ridotti  di!^seIniuati  sulle  due  rive.  Tali  opore 
appartengoao  ad  epoche  diverse,  e  soltaato  u»  piccolo  nu- 
mero tm  lo  moderne  ha  coaservato  un  valore  difensivo  reale. 

Per  la  difesa  realmente  efficace  del  Bosforo,  ai  devono 
perciò  prendere  in  uon^l'lurazione  solaraeiite  alunne  batterio 
da  costa  costruito  di  roconta  ed  armate  di  cannoni  Krupp. 
Questa,  raggruppate  in  una  zona  ristretta,  che  costituisce 
1»  poeisione  principale,  sono,  salla  riva  asiatica:  AnadoU 
Kapak  (armata  di  4  cannoni  da  lÒ  cm,  3  da  21  cm  e  4  da 
24  cin):  Mac^jat'- Kalé,  a  sud  della  preoedente  (la  più  im- 
portante delle  opure  del  Bosforo,  armata  di  8  cannoni  da 
15  ctn.  3  da  'Zìcm,  8  da  26  cm,  2  da  '28  cm).  Fil-Bourounou  a 
nord  di  Anadoli-Kavak  (^f  cannoni  da  15  c'/t)-  Sulla  riva 
ettropeik:  i^yratasch  di  recentissima  costruzione,  di  faccia  a 
Fil-Bouroanoa  (armata  di  1  cannone  da  15  cm,  2  da  21  cm 
e  2  da  ^  cm)  :  Kirelch-Keni.  detto  auobe  ridotto  di  Terapia 
(4  cannoni  da  \òcm\:  Rumili- Kavak.  ài  fa,ocìa,  ad  Ànadoli- 
Eavak  ^batteria  da  costa,  la  cui  costrazione  è  appena  uUi- 
niatal  il  ouÌ  armamento  comprende  5  couaoui  Krupp  da 
24  an  e  2  cannoni  lunghi  da  35,2  cmili. 

Si  hanno  perciò  in  totale  circa  50  cannoni  di  grosso  e 
di  medio  calibro,  i  quali  possono  concentrare  i  loro  tiri  nella 
ristretta  zona  sopraindicata  \^\. 


«  pl«DS  di  fTOBt»  artiglieria,  0  letta    l'opera  coranata  di  piombo.  (Ou- 

■  OUKLUOTTI,  Op.  Cit.). 

•  1d  Caitfo  tam*  tcM  flrouie,  dtiae  versus  cantiaeutcìn,  tortia  vortas 

■  mani.  Latltudo  murarum  pndum  viginti  qiiinque,  epatium  InUrlus  trl- 
*  (clDta  3ii«ruia....  Bmk  plumbo  t«KÌl  •.  (Gkoboius  Vhbanti*.  Hitlaria 
it  **hti  BytoHlìnii  iut  poUnlitfimHM  Umporit. 

il)  Vino  dal  16S5  «alale  un  jiroiretlo  per  ralToriare  la  batt^rlii  da  cuti  a 
AMdoU-KaTak  eoo  due  batterie  alte,  delle  quali  mia  ariuatk  di  4  c:in- 
dodI  da  fi4  em;  l'altra  di  4  mortai  rl;^tl  da  S4  fM.  Uà  Ano  ^d  ora  tal* 
pfDEetW  non  fìi  ene^uitu. 

[9}  SMOudo  alcuni  KCriltorì,  la  aopra  «Dumornth  iirtlgliorla  nou  sarebbe 
ancora  abbutaniB  potente  por  Jmpoimara  con  succeasa  il  combattimento 
«Miro  la  5otta  tumb,  polche  !  poclii  peial  da  Sb  rm  dod  urriteruuiio  a 
poribrare  la  coraus  Rro^sa  4&,7  cm  d«lle  r^e^te  Ttthttmt,  Si*opt  «  Cu- 
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Le  opere  di  ohe  sì  tratta  sono  costruite  di  terra  e  di  mu- 
ratura con  rìcovort  e  magazzini  casamattati.  Si  trovano 
tatte  a  piccola  altitudiue  al  disopra  del  livello  delle  acqua 
dello  stretto,  ad  eccezione  del  ridotto  di  Kirecbt-Keni.  si- 
tuato «H'altitudine  di  tìO  7». 

Per  tale  loro  posizione,  le  predette  opere  sono  soggette 
ad  essere  dominate  dall'una  e  dall'altra  riva.  Si  trovano 
inoltri)  esposte  al  pericolo  di  attacchi  di  rovescio  ohe  po- 
trebbero venire  tentati  da  truppe  ebarcate  sulle  coste  del 
Mar  Nero. 

La  baia  di  Eiva  sulla  costa  asiatica  presenta  eocellanti 
punti  di  sbarco  ad  una  Hotta.  La  costa  europea,  sebbene 
formata  in  gran  parte  (come  le  rive  del  canale)  da  rocce 
aeoscese  ohe  rendono  la  navigazione  spesso  pericolosa, 
non  è,  au  tutta  la  sua  estensione,  inaccessibile  a  tentativi 
di  sbarco.  Le  due  batterie:  Kilia  sulla  costa  europea  6 
Eìlmas  Tabbia  sulla  cost^a  asiatica  presso  la  baia  di  Biva, 
non  sono  sufficienti  a  scongiurare  l'accennata  minaccia   (1). 

Nel  rapporto  presentato  dal  generale  Brialmont,  dopo 
la  visita  del  1S92,  intorno  alT  ordinamento  difensivo  del 
Bosforo,  le  opere  esistenti  non  sono  ritenute  bastanti  ad 
interdire  il  passaggio  di  viva  forza  del   canate,  e  ad  im- 


Ihertna  II.  (Questa  clrco^lnnin,  conslntitii  alla  facilità  il«lla  navigazione, 
dotuta  al  velili  dotniDaiill  tlol  nord  ed  alla  corrente  (la  cui  velociti  tarla 
da  l  m  a  S,6  m  per  aecondo)  ohe  dal  Uar  Nero  va  al  Mar  di  Uarrnam, 
potrebbe  bcijltnr«  notevolmente  un  altaci-o  jier  aorpreaa  della  flotta  ruaaa 
del  Vnr  Nem,  pokhà  non  si  avrebbe  Winpo  a  jiorre  va  opera  (tH  occor- 
renti mcui  di  direna  itorpedini,  oatritiioai.  eco.}. 

Per  ciò  chi  riguarda  l'appriiuaraenlo  aulli  pot«nxa  delle  artiglierie  che 
armano  le  opere  poste  a  dlfsea  del  canate,  occorre  ril^rlrsl  al  termini  nel 
quali  al  deve  intendere  Impeirnate  la  loltn  tra  le  batterie  da  costa  e  le 
navi;  come  verrìi  Indicato  nella  parte  ae^enle. 

[lì  Si  rìtieno  da  LiUinl  ecritt^rl  ohe  11  envernu  turco  farebbit  oponi 
previdente  cnatruendu  sulla  coata  europea  del  Mar  Nero,  trA  KiMa  f  Do- 
mnsdoro.  potanti  hniierle  nrmate  di  cnnnoni  Innubi  del  calibro  di  3&  cm, 
capaci  di  lottare  con  surcesao  contro  i  cannoni  da  IS  poiticl  [39,:^^  c«) 
delie  navi  da  guerm  russe. 
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^wdire  uno  sbarco  dei  russi  noti'  interno  o  a  nord  dello 
itr«tto  (1). 

Le  proposte  del  generale  belga  si  riassumono  oome 
segue: 

La  posizione  principale,  (jnnle  esiste  oggidì,  che  oom- 
prende  le  batterie  (sopra  enumerate)  raggruppate  presso  il 
passo  di  Rumili-Kavak,  Anadolì-Kavak,  della  larghezza 
di  950  m,  dovrà  esaere  rafforzata  considerevolmente  oon 
traa  t'ormai  ioni  e  oon  costruzioni  nuove.  Ai  cannoni  da 
15  cm  dovranno  venire  sostituiti  cannoni  da  24  cm.  Le 
rocoe,  situate  sul  rovescio  delle  batterie,  le  oui  schegge  ri- 
salterebbero periooloae  pei  difensori  durante  il  tiro,  dovranno 
Msw«  ritagliate  per  quanto  è  possibile.  Sarà  inoltre  neoes- 
sario  oostrnìre  dei  più  robusti  ricoveri  oasaniattati.  La  po- 
siztotLe  del  ridotto  di  Tempia  è  ritenuta  dal  generale  Brial- 
maai  assolutamente  sfavorevole. 

Occorrerà  stabilire  sulla  riva  asiatica,  presso  Anadoli- 
Kavak,  una  nuova  batteria  armata  di  obici  da  28. 

Bisognerà  preparare  fino  dal  tempo  di  pace  quanto  ri- 
guarda la  posizione  in  opera  delle  torpedini  e  delle  altre 
ostruzioni  per  interdire  il  passaggio  del  Bosforo  (2). 

6- 

^^B  |lt  Si  altributsM  al  gtondo  stsw  mag'giore  nissn    11    piano  segruonte; 

^^^      fUMTcnto  aulle  coste  europeA  «d  aaiaticA  del  Maf  Nero  un  corpo  di  ep»- 
I  dizione  di  30  ODO  uomini,  nttocRara  dì  roveicìo  lo  f urtili caxìoni  del  Boilbro 

I  e  (barrare,  p«r  m^aa  ài  Uitpeàiai,  In  mnn  accupatn  del  cAnale,  contro  nt- 

^^-       taccili  olle  poteswro  Tenlr^  d»  sud 

^^b  LtdM  di  atta  tb&tca  autle  coste  dei  Mar  Nero  e  di  un  attacco  di  n>- 

^^^      vMclo  della  IbrUfleasIooi  del  Baaiaro  non  à  nuora.  Venne  jrià  pretealAtù 
Bol  18&5  dal  Kensnle  in?le««  MAcinbuh. 

(SI  Clamano  del  due  sbnrrnmnntt  di  torpi^dinl  proposti  dnt  ifeDi^rnle 
BriBlmont  aar«bl>«  proletto  da  batterlo  n  coniitulto  da  due  linee  n  di- 
■tasn  reeiprocs  di  80  m;  ciascana  linea  comprende  due  ordini  di  torpe- 
dini ad  Intervalli  di  10  m  In  tutti  1  senti.  La  lorpediai  sarebbero  cari- 
cate cou  30  if  di  fulmiootouv. 


LATMOC»  8  I.A  DiraM 

m. 

I  MEZZt  D'AZIONB  DBLLA  DIPESA  COSTIERA. 

d'4flon4  comj>l«  menta  ri 

A  somiglianza  dì  quanto  avviene  nella  guerra  di  fortesKci 
terrestre,  la  difesa  costiera  aggiunge  al  teatro  di  lotta  al- 
l'aperto l'azione  noscostii  rappresentata  dalle  mine  subac- 
quee, lo  quali,  al  pari  delle  uontromìne  terrestri,  richie- 
dono di  esaere  protette  dalle  artiglierie,  senza  di  cbe  l'av- 
versarlo,  con  un  breve  atto  violento,  potrebbe  paralizzarne 
l'etlioauift. 

Sebbene,  anche  nella  guerra  costiera,  l'elemento  princi- 
pale di  resistenza  sia  costituito  dalle  artiglierìe.  l'importanza 
delle  difese  subacqueo  potrà  mani  Testarsi  auiggìoro  di  quella 
delle  contromine  terrestri.  Mentre,  intatti,  l'inevitabile  len- 
tezza dei  lavori  sotterranei  difficilmente  permetterà  al  di- 
fensore di  una  piazza  terrestre  di  operare  con  queitto  mezzo 
sniraasalitore  (prima  che  siasi  decisa  la  lotta  all'aperto  af- 
fidata all'azione  tanto  pifi  prontn.  e  potente  doll'odiorna  ar- 
tiglieria), la  rapidità  d'azione  delle  difese  subacquee,  dovuta 
alla  natura  del  mezzo  nel  quale  operano  ad  alle  attuali  con- 
dizioni delle  industrie  meccaniche  fd  elettriche,  riescirà 
generalmente  a  costringere  l'avversario  ad  impegnarsi  nella 
lotta  sottomarinsb. 


a)  Lo  artiglierie.  —  A.  norma  di  un  principio  di  tattica 
applicabile  a  tutte  le  forme  di  azione  guerresca,  devesi,  innan- 
Kitutto,  provvedere  a  trarre  il  massimo  profitto  dal  potere 
ofTeiuivo  delle  artiglierie  oostiore,  cercando  poi  il  modo  mi- 
gliore e  più  semplice  per  proteggere  il  niaterìalo  e  gU 
nomini. 

Per  ciù  ohe  riguarda  l'azione  delle  artiglierie  oostiere, 
le  queationi  che  importa  prendere  in  esame,  in  base  si 
principio  dell'usitÀ  delle  leggi  difensive  ed  applicando  (per 
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qnanto  lo  conflento  l'ambiento  nel  qu&Io  si  svolge  Ih  guerra 
di  fortezza  marittima)  oriteri  omogenei  a  quelli  seguiti  nella 
goerra  di  fortezza  tiirrestre.  rìHettono: 

la  qualità  deU«t  boaohe  da  fuooo;' 

il  loro  oiilibro; 

il  loro  Dumero  ueirarmamento  della  fronte  di  mare  di 
una  piazza. 

Nulla  guerra  portata  l'anno  1455  da  Maometto  II  in 
Bulgaria  e  nell'espugnazione  di  Melelino  del  1461,  ai  tro- 
vano, per  la  prima  volta,  impiegati  i  tiri  arcati.  Rudimen- 
tali mortai  lanciavano  proietti  pieni  iL),  ai  quali  vennero, 
pooo  di  poi,  sostituiti  proietti  vuoti,  con  cariche  inteme  (2). 
Se  por  altro  il  tiro  arcato  dei  mortai  lisci  poteva  raggiungere 
qualche  effetto  su  estosi  bersagli  orizzontali  rappresentati 
dalle  piazze  assoggettate  ad  un  bombardamento,  non  avrebbe 
coodotto  a  risultati  utili  oontro  bersagli  relativamente  pio- 
coli,  e  generalmente  in  movimento,  come  le  navi.  Epperò 
□eirannamento  delle  batterie  costiere  rimase,  fiu  oltre  ta 
metà  del  presente  secolo,  Ìl  predomìnio  assoluto  al  cannone, 
«Modo  riservato  alle  bocche  da  fuoco  a  tiro  arcato  un  uffioio 
affatto  secondario  e  precario. 

Uopo  rintroduztone  delle  artiglierie  rigate,  in  seguito  ai 
primi,  sebbene  non  ancora  considerevoli,  incrementi,  dell'ef- 
ficaoia  e  della  precisione  dei  tiri  arcati  e,  soprattutto  in  pre- 
TÌ8Ìono  degli  ulteriori  perfezionamenti,  lo  studio  degli  arti- 


li)  Il  RTMO  Cnlcoodila  \op.  c[t }  parludo  dtila  ^em  di  Baiarla  dice 
ehe  *  la  città  capitale  ta  battuta  da  Maometto  II   con   oerta  bombarde 

■  la  quali   t«tieTBno  la    bocca    levata    Hll'inati    e   al  chiamavano  mortai 

■  lm«rianii].  i  quali  lanvj'avnoo  io  aria  a  (rrauda  slteua  II  pioietto,  perohi 

■  {xxMla,  cadendo  gìii  u  prucipiiiu,  dovease  venire  a  oonquldoro  ed  n  itrl- 

■  totaro  elò  dia  iDcnotrasun  •. 

Laonardo  OluMiaianl  da  Scio  oarritTido  doll'aasedlo  di  Uetelino  acrire: 

•  Tra  la  altra  aTtlKllerla  che  ci  bersagllavatio  era  una    boailiardu  di  un 

•  aolo  pam  colla  bocca  all'lneù  cbo  i^ituva  lo  aria  eco.  eoo.  •. 

l'i]  Aaobo  la  bomba,  come  tutte  le  prlmonllall  scoperto  in  orti^Iìeria  e 
bnidcailone,  fu  inTeotiDae  italiana.  Il  VatturJo  [de  re  milittiré;  ne  tu  «o- 
tore  Pandolft)  Ualateata,  il  quale  l'avrebbe  perfetionsta  prima  del    1468. 
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glieri  e  dei  marinai  fu  rivolto  all'impiego  dei  morlai  e  dogli 
obici  rigati  uella  difesa  delle  oo3fce,  ed  ai  pericoli  di  cui  la 
loro  azione  minacciava  le  navi  attaccanti. 

Primo  il  colonnello  Shelika,  ingegnere  militare  al  sor- 
vizio  della  confederazione  del  Sud,  durante  la  guerra  dì 
secessione,  espresse  nel  suo  lavoro  sulla  difesa  delle  coste, 
l'avviso  che  «  non  v'è  uaviglio  corazzato  capace  di  «jppor- 
«  tare  il  tiro  curvo  dei  grossi  calibri  ». 

Il  lenente  colonnello  Handt  dell'artiglieria  della  marina  ger- 
manica dice  <  nou  esservi  minaccia  più  grave  per  te  ilotte 
<  che  it  tiro  lento  e  metodico  delle  bombe,  le  quali  mettono 
«  in  pericolo  le  tolde  e  gli  organi  vitali  delle  navi  >. 

L'ammiraglio  inglese  R,  S.  Bobinson  scrisse  in  un  suo 
rapporto  (  1)  che  :  «  l'inconveniente  risultante  da  un  tiro  curvo 
«  è  certo  considerevole,  è  il  punto  debole  Ìq  tutte  le  oo- 
«  razzate  ». 

II  capitano  dì  vascello  R.  Grìvel  ritiene  che  le  batterie  di 
mortai,  che  possono  essere  stabilite  dappertutto,  sono  una 
delle  migliori  protezioni  contro  la  minaccia  di  un  bombar* 
damento  (2). 

Non  sono  mancati  fatti  di  guerra  atti  a  confermare  nel  Uro 
arcato  delle  batterie  costiere  un  elemento  potentissimo  di 
distruzione  per  le  navi.  Mentre  più  volte  è  avvenuto  che 
anche  un  gran  numero  di  colpi  di  cannone  non  riesci  a  porre 
una  nave  fuori  di  combattimento  (ad  esempio,  ncHattacco 
del  forte  Sumter  nella  baia  di  Charleston  Ìl  7  aprile  1863, 
alcune  corazzate  della  marina  federale  ricevettero  da  tK)a  114 
colpi  uelle  corazze  laterali,  senza  perciò  rimanere  inabilitate 
a  continuare  l'aisione},  bastò  un  solo  colpo  in  arcata  bene  «g- 
giusUto  di  una  batteria  armata  con  mortai  di  bronzo  a  re- 
trocarica da  IT  cm  per  far  saltare  in  aria,  l'il  maggio  1877, 
il  monitor  turco  !^u/ìi- Djelil,  cbe,  stando  dietro  Tisola  Gheu, 
bombardava  Braila. 


(1)  PubblloaO  nella  Sttiu  mariUme  et  eoloniaU,  1870,  punL  S*. 
f^  Oe  l«  guerrt  martlìmt.  Parili  18G&. 
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n  p«rf«zioDamtìiito  uel  tiro  degli  obici  e  dei  mortai  rigati 
aweaato  nell'ultimo  deoennio  (I),  congiunto  all'introdu- 
cioii«  dei  proietti  esplodenti,  meatra  ha  esteso,  su  di  una 
•oala  sempre  più  larga,  l' impiego  del  tiro  arcato  nella  guerra 
di  fortesxa  terrestre,  ne  Im  oontermato  la  già  rìuonosciuta 
efficacia  contro  le  aavi.  Tale  efficacia,  e  la  semplicità  nel- 
l'ordinamento delle  batterie  d'obici  e  di  mortai,  oonseutita 
dall'impiego  del  tiro  indiretto  preparato,  hanno  dato  origina 
alla  proposta  di  costituire  esclusivamente  con  bocche  da 
fuoco  a  tiro  arcato  l'armamento  delle  batterie  costiere  {'2], 

Si  riassumono  qui  appresso  i  termini  della  questiona, 
omettendo  i  particolari  di^'usamente  esaminati  in  recenti  ed 
aatorevoli  «oritti  (3). 


(1)  Per  aT«t«  aD'ide&  dei  riBulUti  rs^giuoti  uell'efBcaciu  «  nella  prccj- 
■lODf!  di  tiro  dalle  odierna  boeahe  da  fuoco  riputa  a  tiro  arcato,  da  costa, 
por  rafT>oiitu  ul  mortai  liaci  impietrati  Hiio  oltre  lu  metii  del  secolo.  *l  poD- 
fioatt  ijul  appMMO  N  ralfrontu  nlcuni  dati  di  tiro  del  murUio  liscio  dn  3^  cm 
ftite  UndAvit  un*  iMinha  sferica  del  peto  di  73  kf  con  cnrica  Interna  dt 
B,90  iff  di  polrere)  implegnto  in  Spa^a  Ano  al  1859  per  Ib  difeaa  ooeUera, 
eoa  quelli  dell'obice  rl^lo  da  28  Krupp  da  costa,  luD^  12  calibri,  con 
pfoietto  docciaio. 


8ei3ck«  dk  (Une» 


Proroodith 
dalla  (trlKis 

il  SO  •/•  da)  colpi 


della  clriuà 

wntflnfln  tv 

USOVi  dai  Mlpl 


QretttM 

della  piaiUe  di  ferro 

p«r(ar*l« 


UorUlo  Ukclo  da 
93  «IR  spagnolo 
dftcoeta 


Alla  dlsiansa  di 
SftOOM  (angolo  dì 
protcìioDO  49°) 

SS8  M 


Alla  disuiua  di 
asOOMtangalodl 
praiexioue  ih') 


Alla  distsnxa  di 
2387  m  [angolo  4J 
pt«ie2ionn  60*1 

1.8  cm 


Obloe  rig.  Kiupp 
da  se  c«  da  co- 
lla 


Alta   disianza 
9000  m 

S3  M 


di 


Alia   distanza  di 
3000  m 

da  2  a  3  n 


Alla    diaUnzn    di 
300O  m 


;7i  Xoo  li  osa  generalmente  (tara  diaUniioiie  tn  obici  o  mortai  rigati, 
eouipTeadenda  la  uaa  ateasa  classa  le  dtie  specie  di  bocche  da  fuoco  che 
poeeoao  tltare  cogli  sImiI  giandl  angoli  di  elevazione.  La  dlfTereoia  ef- 
MUra  nat  asnwro  del  oallbri,  costituento  h  lungheiia,  noa  k  carutte- 
rtUlea. 

[3)  Ad  ennplD  II  già  citato  studio  del  tenente  colonnello  v.  LalTiinsu. 
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E  geaeralmente  a,mm9S90  ohe  un  proiatto  pesante,  il 
qualo  cade  »ul  ponte  di  una  corazzata,  può,  quando  abbia 
snfBoìeuto  forza  per  trapassarne  il  blindamento,  produrre 
guasti  enormi  ed  anche  affondare  la  nave,  aprendo  una  vena 
d'acqua  nella  obiglia.  Soltanto  gli  ufdoiaii ingigli  non  sembra 
temano  molto  di  vedere  l'opera  viva  delle  loro  corazzate- 
colpita  da  proietti  lanciati  col  tiro  arcato  Se  la  parte  su- 
periore della  navtì  ne  dovrà  sotìrire,  a  loro  avviso  la  parte 
più  bassa  e  sopratutto  le  caldaie  rimniTanno  presso  a  pooo 
inoolumi.  Il  proietto,  prima  di  sfondare  il  ponte  corazzato 
e  giungere  iìno  al  cuore  della  navo,  dovrebbe  attraversare 
pareccbi  ponti,  magazzini  di  carbone,  di  provvisioni,  eoo-, 
opperò  verrà  ben  presto  arrestato  uol  suo  cammino.  Quanto 
alle  granate  esplodenti,  queste,  essi  osservano,  sooppieranno 
nella  soprastruttura  e  le  schegge  non  potranno  attraversare 
un  ponte  corazzato  grosso  7,5  cm  (1). 

Peraltro,  anche  ritenuto  che  l'efficacia  assoluta  dell'obice 
sia  astiai  superiore  a  quella  del  cannone,  ocoorru,  per  giungere 
a  conclusioni  razionali  circa  l'ariiiamento  delle  opere  costiere, 
prendere  in  esame  la  «  probabìlUà  di  colpire  ».  Questa  nelle 
bocche  da  fuoco  a  tiro  arcato  è  considerevolmente  dimi- 
nuita, oltre  che  per  l'inevitabile  lentezza  del  servizio  dipen- 
dente dalla  molteplicità  delle  cariche  e  da  altre  circostanze  di 
carattere  speciale,  anche  per  la  minore  precisione  di  tiro  (2), 


■ 


;ll  Vedi:  Àlld'ìu»  dtl  /orli/eationt  càtiéro  par  /M  tlavirtt,  d'apre* 
Ut  itntaint  militaìres  ansilait  uelU  Retut  miUtatrt  dt  l'itranftr  (sprllfl 
e  inailo  11^951.  —  Un  riomniito  di  questo  sludjn  é  alato  pnbbllcsto  nella 
Strilla  d'artlgiitrta  t  gtnio,  anno  1&95,  col.  IV. 

(2)  Si  consld orino  11  cannone  a  l'obEc»  Kn^p  ds  S8  em  e  si  raffronil  la 
preclsIODifl  del  tiro  di  Itknolo  àe\  primo  con  quello  de]  tiro  sroatodelM- 
ooodo.  Pel  oaunoue  l'sltezira  della  itriacla  che  contiene  I&  metà  dei  ci^pl 
è.  k  4000  ni,  di  2,1  n.  <-ppHrò,  tutti  i  colpi  eNtendo  oomprui  nell'altons 
quadiiiplft  tlO,BO  fn|,»u  di  un  benuglto  nlto  '  m,  proflontato  da  una  co- 
ruute.,  potrà  cud«re  il  flb  «Jb  do)  colpi.  Por  Toblce,  In  profìioditA  della 
■orìiciA  ohe  contiene  I»  met4  del  colpi  i.  elio  eteese  dletaon  di  4000  n 
di  24  III,  ed  Msendo  tutti  I  oolpl  compresi  in  una  profonditi  quadrapla 
(W  m),  su  di  un  berasgllo  profondo  20  ni,  presentato  Ai,  una  coraxnta 
diaposts  Qonmilnient«  alla  direzione  di  tiro,  cadrit  aoltuiU  11  SO  "...  del 
colpi.  11  p&rellelo  rimiteli  ancora  più  aranta^rgioso  per  l'obice,  a  distAoce 
minori.  Ad  tserapio  a  3000  m  I  rcUtlvl  percento  urebbero  100  e  22. 
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pnr  U  posa  ndoazu  delld  traiettoria  (De  per  la  maggiora  du- 
rata delta  medesima  (2;i,  massime  trattandosi  di  tiro  contro 
bersagli  mobili,  corno  lo  navi,  Kpp«rtanto  il  vautsggio  della 
maggiore  etHcaoia'dell'obioe  potendosi  ritenere  qaasi  oom- 
pletaineate  nsntralizzato  dalla  minore  i)robabiliUi  di  oolpire, 
•M  n«  ooncliiudo  ohe  V  armamento  principale  delle  opere 
oostiere  deva  essere  di  cannoni,  e  ohe  l'impiego  degli  obioi 
deve  considerarci  oomo  «ussidinrìo.  per  quanto  anoh'ostto  aia 
potAnce,  soprattutto  alle  maggiori  diatauKe  (d)  ed  in  molti 
casi  utilissimo,  oomo  quando  si  tratta  di  oporarA  contro  navi, 
le  quali  cercano  di  lìtuzioiiaro  in  un  doterminato  specchio 
d'aoqua  per  eseguire  il  bombardamento  della  piazza. 

So  tuttavia,  p«r  lo  «opracounnati;  ragioni,  nella  lotta  tra 
le  batterie  e  le  navi  in  moto,  il  cannone  conferva  la  supe- 
rtoriti,  gli  obici  dovranno  ooncorrere  alla  difesa,  ed  in  pro- 


ti) La  ndeoa  della  mJettoria  permette  di  coiopeumre,  sino  *A  uu  certo 
paota,  kH  «rniFl  che  iti  oommettono  neUn  tninura  delle  dUtnnxe.  Tali 
errori.  (VeqwanttBWiiil  imi  tiro  contro  na»l,  potranno  vnnif«  i^mpensatl 
pei  oatinoiii,  son  per  «li  obrcl.  [Vodl  Lkith^bb.  op.  cit.). 

l9'  AtU  diatimm  di  4000  nt  Ir  diiraltt  dtrlU  traiettoria  del  cannone  e 
dsU'obìoe  da  38  6  riiip«lli<raiiieute  d)  Sedi  3*^  aecoodl  circa.  Su p|)on«odo 
elle  Qnn  nan:  »>  muova  con  ta  velociti  d!  Ili  irnVl'^  uU'ora  <l*  m  (>er  90- 
con-loi  {K)rearr«rA  na^ll  anxjdetti  tetniil  <H  e  256  et.  Bi)perù.  mentre  (fa- 
oeiido  11  piilnlaawnto  stilla  pruni  In  duritu  dalla  tcniettoru  è  tralcnrabiia 
De)  tiro  d)  lancio,  non  Id  6  nel  tiro  cnll'obicn,  ■piislniidoBi  una  i>i>rntEntA 
{ohe  pu\  tn  inedia,  Ht^iierai  l'inirn  UìO  mi  iluninie  il  percorso  ilelia  ira- 
luiloTÌR,  di  oltre  due  volte  o  ine%Ki  della  propria  lunghezH. 

Ualstooo  iHiRil  re^r^le  |>er  teuere  conto  della  velociii  delle  navi  in 
oa'liaento,  la»  la  toro  •pplieoiione,  ohe  richiede  l'opera  di  un  personale 
«Hai  Ittrafla,  Doa  è  sempre  uluum. 

(3)  CoU'aniaeBtaro  delta  dUianxn  g'rinconTonle&tl  degli  ubici  dÌTeni«no 
moao  «enaiblll,  prtiebb.  in  conMguenin  delle  maB^orì  cnrfcb»  Impiegato, 
1*  dimlnuxionu  di  precitloae  e  raumento  di  dutata  dell»  traiettoria  non 
ftvnoi^ao  eoo  quellii  rapidità  che  al  verlSca  colle  cariche  costanti  dei 
eanninl,  I  quali  alle  ;irnin>il  diitbtnxe  hanno  poca  rudeniu  di  traletlorjs 
.(t.BtTitNBB,  op.  di.). 

KiMHa,  im.  ni  111.  7 
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porzioni  tali,  da  oomperosara  ool  loro  numero  1«  minori  pro- 
babilità di  colpire  (1). 

Coirintrodaziond  della  corazzatura  nolle  navi,  la  lotta 
fra  le  batterie  cestiere  e  la  flotta  sembrò  ilovo*jto  riawa- 
mflrsi  in  un  dnello  ad  oltranza  tra  la  rcdistenza  delle  oo- 
razi»  ed  il  calibro  delle  bocche  da  fuoco.  Posto,  oomo  bwo 
ddll'nzione  delle  artiglierie  oostìere.  Ìl  concetto  tattico  oho 
questo  dovessero  essere  in  grado  di  perforare  le  coraU'.e,  le 
qaali  proteggono  i  fianohi  delle  navi,  alle  distanze  decisive 
di  uombattimento  (da  1000  a  2000  m),  i  loro  oalibri  dove- 
vano aumentare  a  misura  obe  progrediva  la  grotisesEa  dello 
corazze  stesse.  Non  essendo,  d'altra  parte,  l'artiglieria  costiera 
vincolata  da  condizioni  di  peso  o  di  mobilitA,  non  si  rav- 
visavano difficoltà  a  elle  avanzasse  indefinitivamoute  sulla- 
via  del  progressivo  aumento  dei  calibri,  ossia  della  cre- 
scente potenza  delle  booubu  da  fuoco,  per  asìiìouraTai  la  su- 
periorità nel  momento  decisivo. 

Fino  a  quando  l' indirizzo  degli  studi  relativi  alla  difesa 
costiera  fìi  conformato  a  siffatto  indirizzo,  le  rioerche  degli 
artiglieri  e  degli  ingegneri  vennero  quasi  esolnsìvamente 
rivolte  alla  costruzione  di  colossuli  booubo  da  fuoco,  alla  loro 
più  opportuna  installazione  ed  all'esame  della  resistenea  che 
all'azione  perforante  dei  proietti  avrebbero  preseutato  le  pia- 
stre di  corazzatura  le  quali  proteggono  i  fianchi  delle  navi  (2). 


(1|  Le  pMbabllilb  di  oolptre  aumenlano  notevolnenu  |»euia  peraltro 
m^unfrere  quelle  dei  cannonii  oei^H  obici  ollmnsati  Suo  n  90,  <■  p|b, 
cntibH,  i  quali  tpoue<l«ndo  veloolUi  Inixiaii  ali»  rng^iungoQo,  ed  aoetM 
oltrnpMiiiDa,  400  m)  haonu  traiettoriii  \>m  rndnnti  o  di  una  durata  idI- 
oor*  di  qunllo  dotili  obici  luikj^bì  da  10  a  Vi  calibri,  dotati  Ai  velocita 
(Dldall  di  300  fli,  o  poco  più.  Tali  obici  allunttstl,  ohe  possono  eoiobat- 
tero  con  vaxitsgjrio  anche  ciatTo  navi  animate  da  nninde  velocità,  ai  st- 
Ticiaano,  per  la  loro  langlietia  e  per  le  nnzldotle  iiroprleU  della  traiet- 
toria, si  csononl.  Tali  sono  irli  obici  da  241)  nai  lunghi  20  calibri,  «b» 
ooBlItulflcono  11  iTTOBflo  nrmameDto  di  alcune  na*i  da  guorra  dalla  marina 
tedeiCB.  (Vedi  noia  a  pag-   \-\). 

tS)  Risultalo  di  tali  rioerclie  tb,  tra  altri.  Il  mnnunn  Rtuiq  4'booW» 
da  iO  em  de)  perni  di  100  ;  ohe  lancia,   (ralU   mrlca   di  340  kf  41  p^  '. 
vere  priaraatioa,  tuia  palla  d'acciaio   »  di  gblan  del  paso  di  010  ftf  ooa 
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Quiuitimque  suU'osito  della  gtgaateaca  lotta  non  potesse 
sorgere  dubbio,  dovendo  neoo3!)Rnam«nte  l'aviiune  dui  pro- 
tatto  trionfare  suH'ostooolo  passivo  della  corazza,  le  fasi 
suoceasive,  attraverso  alle  quali  la  lotta  »tek»&  ai  ns- 
davA  avolgeado.  inctiaavaao  a  favore  ora  dell*  uno,  ora 
dell*  nitro  dej;li  olementi  contrapposti.  Così,  mentre  fino 
al  188f>  il  vantaggio  perdurava  dalla  parte  del  oaniione,  è 
«ombrato  dov«t4ite  in  seguito  propendere  a  favore  della  oo- 
razza,  mercè  i  perfezionai  menti  recentemente  introdotti,  nella 
fifcbbricaxione  delle  piastre  d'acciaio  molto  grosse,  da  Sohneidor 
in  Fnmoia  «  da  Vìokers  in  Inghilterra,  e  soprattutto  mercè 
i  progressi  ottenuti  ooirimpiego  delPaooiaio  oon  nichelio  e 
ooirinoorporazione  del  carbonio,  cui  ai  iìmno  iioggiao«ro  le 
&ooe  delle  oorazze  d'acciaio  nel  procedimento  Uarvey  (1). 

Ma  i  gravissimi  inoonvenienti,  inseparabili  dalla  aiogolare 
tattica,  verso  la  qitale  sì  era  avvista  la  difesa  costiera  dopo 


carica  Intenia  di  10^  kg  di  polver«  a  smna  Un».  Allo  bImso  ordine  d'idea 
^parliene  il  pro^-etto  del  timeate  il'artltclicrla  Weav^r,  dogli  Siali  Uniti 
d'Ajnerica.  p^r  U  uotctruxi'»!»  di  un  cauiume  di  WO  t,  del  calibro  di 
OfiO  M,  allo  n  lancinro  un  proietto  d«l  prato  di  WOSlfi^  >tg  ouii  uua  ve- 
locità infilale  di  AIO  m  al  ««oondo,  «  che  dovdVA  dnru  alla  dlManaa  di 
lOSOOw  UBu  tbnn  viva  d'urto  di  17S0&  dlDCiiiiodJ.  Tuie  ^igunteMO caa- 
none,  cbe  t*aul'>re  proponeva  di  auum-)re  C01D6  bau  dell'aRnamento  della 
dilkM  eoatien  ia  America,  dou  venne  mai  costruito. 

(1)  Col  pfoccdfmento  Hiirv<!)-  \a  piaatre  (rroaBC  ',16  cm  si  arrlochlAcono 
del  10  %  di  carbonio  por  iina  pmfimditii  di  7,5  m,  mentre  11  tenore  ]irl- 
mltlvo  di  carbooto  «  del  O^b  '/o.  Ksp«ri>m»!  recanti  booDO  dimoatrtto 
tsb«  t«  ptutre  di  acciaio- nlkel  fcrosso  300  orm  preaentano  una  reeisienia 
•aperlor*  a  quella  delle  piastre  d'acciaio  ordinario  o  compotfto  ((to«w  da 
4fiO  a  590  «M. 

1  riaaltaU  del  tiri  ««pgiilti  nel  dicembre  18W  1?  ncj  mano  11*95  nel 
poliRoeo  Knipp  contm  piuetru  d'aL-ciaio-nlbel,  mdurit«<  nulla  «upsrrtele, 
«bo  «taou  alate  bbbriojtt*  in  qui^llo  stabilimento,  avnbben  ptMto  in  ri- 
IfeTo  la  loro  auperloritb  sullo  conecn<tri  oortruite  In  America  od  in  In- 
Kblltnrra  «ecoedo  il  pn>oediin«iito  Kancy. 

SI  rtilene  peraltro  ohe  I  vaiitaKifl  offlirti  dulie  nuovo  piastre  snmnno 
piuttnato  iitiliixntl  pfr  diminuire  il  peso  attuale  delle  wiraMO,  aotlcbù 
per  aumentare  la  toro  fona  di  roiiatauza,  tanto  pliì  a«  iti  oonaldeia  eh* 
I  eoclaiM  aavil  di  pih.  (LamiMicii,  op.  oit). 
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1b  comporta  deUe  navi  corazzate,  aoa  potevano  tardare  a 
maaifesbarsi.  Tralasciando  di  esaminare  quelli  d'ordine  Leo- 
DÌoo,  ohe  »Ì  riassumono  nella  scarsa  TslooitJi  di  tiro  delta 
bocche  da  fuoco  ooloasali,  nella  diffioollà  di  loaneggio.  nella 
complioasione  <»  relativa  prooarìetà  dei  meooauiami,  iieiria- 
diiipen^abile  oomplemento  di  pesanti  e  compleesi  sistemi  di 
prottfzio&e.  ci  limitiamo  a  richiamare  Tatteasione  sugli  ia- 
oonvenienti  di  ordine  economico.  Nello  studio  dei  sistemi 
di  qualsiasi  natura  Telemento  costo  dell'opera  s'impone  al- 
l'ÌDgegoere  inilitaru  «  perche*  v  rogoLi  comune  od  ìmpor- 
«  tantissima  di  prudenza  che  nulla  debbasi  intraprendere, 
«  se  prima  non  ai  è  pienamente  oonosoiuta  Tentila  dell'im- 
<c  pogno  e  bilanciata  questa  coU'im portanza  d»l  iìno  prò- 
«  posto,  e  soprattutto  coi  meswi  pecuniari  di  cui  si  può  di- 
«  sporre  per  la  divisata  impresa  »  |1).  Prooedeudosi,  col 
crescere  dolla  ooneiistvnEa  dei  ripari  uonizzati  adottati  dalla 
marina,  sulla  via  dell'aumento  dei  calibri,  non  sì  tardò  a 
riuouosoere  ohe  il  uosto  dvllo  opere  di  difesa  costiera  veniva 
a  ritiultare  talmente  elevato  da  assorbire  le  morse  finaiL- 
zìarie  di  uno  Stato  e  ds.  sollevare  il  dubbio  che  l'ingente 
spasa  non  fosso  proporzionata  uU'importauza  del  fine  pro- 
posto. Di  qni,  anche  nell'armamento  delle  òpere  destinato 
olla  difesa  costiero,  è  avvenuta,  come  per  quello  delle  odierne 
corazzate,  ana  reazione  contro  i  calibri  colossali.  Dai  calibri 
di  40,  40.  32,  30,5  cm  si  sta  attualmente  discendendo  ai 
calibri  da  28,  dft  '24  e  da  21  cm.  I  progressi  che  giornal- 
mente si  raggiungono  nella  costruzione  dei  proietti  e  l'au' 
mento  iucessance  delle  loro  velocità  iniziali  (dovnto  all'im- 
piego delle  nuove  polveri}  favoriscono  il  movimento  di 
discesa  dot  oalibri  (2). 


tu  Quwto  principio  formulalo  dk)  Cavalieri  %i.ti-BmUi\o  {UUltmotH  di 
arehitfUmra.  \ol  ti,  lib.  Vj  per  le  OMtrutioDi  cìtIIÌ,  deve  ensM  binato 
prcMnio  kltroRi  nollo  atitdio  doi  «litunii  dlfcniìri  e  neirMomo  onraples- 
hìto  sulla  oonveolenu  della  loro  sppllcatlone. 

(S)  LVlBDila  Ila  quale  nell'affonamento  delle  Bocche  dell'Helder  pOMTB 
iQ  lMtt«rìa  entro  inalallsiiODÌ  coraiute,  i  eannonl  Knipp  da  30  G  cm)  rìco- 
sosdntl  ffrinociaTe  II  lenti  d'ordine  tccnioo  ed  econiimieo  liiii>penibitt  dal- 
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A  conformare  tuia  movimfnto  dùoeiuioualo  iiolla  (let«r- 
minaitioiie  dei  calibri,  soccorre  rnpplicaKÌoae,  che  si  va 
faoeado  strada  oome  nella  difesa  terrestre  asché  in  quella 
uo9liera.  di  un  oouoetto  taltioo,  opposto  ftll'ulrco  ÌI  qualo  fi- 
nora tentò  di  prevalore  vale  a  dire  che:  «  sia  per  la  corazza, 
€  oome  pel  cannone,  lo  aoopo  prìnoipala  non  e  la  grossezza 
«  delle  dimensioni,  bastando,   sotto  questo   rij^ardo,  adot- 

<  tare  grossezze  che  si  stimano  sufficienU  al  fìno  ohe  sì 
«  tratta  di  conseguire  ^ensia  oltrepassare  i  limiti  di  peso, 
«  ed  anolie  dt  coato  oompatibili  coll'impiego  pratico  di  un 

<  dato  nuttoriole  ». 

Importa  rioeroare  i  termini  dell'  applicazione  di  tale 
concetto. 

L'uniid  delle  Jer/gi  difensint^.  assunta  come  principio  di- 
rettivo del  predente  studio,  deve  rivelarsi  nijH'applii'AKione 
del  nuovo  concetto  tattico  all'ordimimento  delle  fortifìoa- 
zioDi.  sia  terrestri,  che  costiere.  Nelle  prime  si  tratterà  dì 
«sfiiatirare  la  prote;^iono  diretta  delie  artiglierie  della  di- 
fesa soltanto  contro  l'azione  dei  cannoni  da  campagna,  e 
dei  mortai,  od  obici  rigati,  di  calibro  non  supcriore  a  15  cm, 
rinvenendo  una  protezione  indiretta  contro  ì  proietti  di 
maggiore  potenza  ed  eOìoacia,  nella  più  ristretta  i>uperlìoie 
delle  opere,  nella  loro  itoaisa  visibilità  e  nella  dispersione 
dei  bersagli.  Nella  fortificazione  costiera  invece  ai  ueroherà 
di  dirigere  l'azione  delle  Ijocolie  da  fuoco  non  alla  peHo- 
razione  delle  piastre  di  corazzatura  che  ricoprono  talane 
parti  delle  odierne  navi,  ma  al  danneggiamento  di  quttste 
in  modo  da  costringerlo  ad  abbandonare,  almeno  tempora- 
oeamente,  il  teatro  della  lotta. 

Tale  differenza  di  obbiettivi  e  dovuta  alla  ditfereuza  dello 
caiue  dotorminaiit!  l'applicazione  del  nuovo  concetto  tattico 
al  problema  difensivo  terreitre  a  costiero.  Nel  problema 
terrestre,  tali  oause  determinaatì  si  riassumono  uell'ognora 


llniplego  det  KivesI  cnllbrì,  h  illsiwBft  al  calibro  da  -24  em  nell'arma- 
nento  ecMMuie  avi  torte  Pumiius  della  plun  di  Atniiterilsm  iVedlnoia 
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cresoente  diffiooltà  di  opporre  mezzi  diretti  ed  aduguati  di 
proteziune  (masse  di  ualuL^i^tnizzo  cementizio  e   piastre  me- 
talliche) alla  potenza  distruttiva  delie  gigantesche  grauate* 
torpedine  lanciate  dagli  obici  e  dai  mortai  rigati  di  groMO 
calibro.  In  quello  costiero,  nelle    condizioni  nelle   quali  si 
presentano  ad  nfìVontaro  la  lotta  lo  odierno  navi  da  guerra, 
le  quali.  aef;ueado  Tesempio    dei  cavalieri  dopo    V  tQtroda- 
inone  della    polvere,   hanno    gettato    le    loro    posaotì    do- 
razzature.   laacìando   soltanto    una    fascia   a   garanzia    dei 
Jìancbi.    In  giro  a    tale   fascia   la    prot6:;ione    è    meno    ro- 
busta o  per  una    larga  parto  le  navi  ora  non  hanno  pro- 
tezione di  aorta.  In  relazione  alle  cause  sopraindicate,  venne 
ad  affermarsi  :  noi  cnmpo  ditonsivo  terrestre,  l'Impiego  dej^U 
affusti  coì-assali:  v&le  a   dire  delle  piccole  torri  corazzate 
girevoli,    leggerissime  e   [>ooo    visibili,    d^tinato    piuttosto 
a  sfuggire  uhe  ad  alfrontare  l'aziono  degli  odierni  proietti 
•Implosivi;  nel  campo  ditenaivo  costiero,  l'impiego  di  proietti 
non  più  designati  «  purl'oraro  le  grosse  corazzo,  ma  soltAato 
a  oomproinettere  la  stabilità  della  nave    penetrando   Delle 
parti  mancanti  di  protezione  (opere  morte)  o    insuffioiente- 
mente  protette.  Sotto  questo  riguardo  un  proietto  da  16  cm, 
massime   so  carico  di  potente  esplosivo,    sarn.  quani  altret< 
tanto  pericoloeu  contro  i  *  ,  del  bersaglio  presentato  da  una 
nave,  quanto  un  proietto  da  40;  senza   diro  che  il    primo, 
impiegato  in    quantità  inversamente    proporzionale    al  suo 
costo,  per  rapporto  al  8(>condo,  risulterà  assai  più  efficace. 
Che  l'appi ioaxione,  nei  sopra  indicati  termini,  del  nuovo 
concetto  tattico  alla   difesa  costiera  sia  entrata  nel  campo 
pratico,  e  ohe.  uonsoguen temente,  nel  duello  tra  artiglieria 
di  terra  e  di  mare  non  debbasi  più  trattare  della  lotta  ini 
il  o&noone  e  la  corazza,  è  dimostrato  non  solamente  dal  già 
rilevato  abbassamento  dei  calibri  nell'armamento  delle  opere 
costiere  di  più  recente  costruzione,  ma  anche  dalla  tendenza 
di  rinunziare  alle  gro«»e  ooraxze  a  protezione  parziale  dei 
6anchi  delle  navi,    sostituendo  in  queste  1»    mobilita    ali* 
difesa  partiva. 
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Dopo  di  ohe  saranno  suftìoieuti  <iomniArie  indioftziooi  sullo 
stato  attuale  della  (juestion»  reUtiva  ai  calibri  delle  arti- 
glierie da  costa. 

Cannoni.  —  Bunsa  riimnciare  completamente  all'azione 
perforante,  ti  masaìino  calibro,  a  sui  potrà  convenire  in  d«- 
tormiuati  caai  di  spingere  il  oannone  costiero,  sarà  quello 
da  28  an.  La  granata  del  uanuono  Krnpp  da  28  cm,  lungo 
Bfi  calibri,  perfora,  alla  distanza  di  1000,  '^000,  3000  m. 
ooraxse  di  ferro  grosae  rispeiiivameate  650, 500, 460 mm  (1), 
oltre  ohe  Ì  proietti  delle  artiglierìe  da  costa  più  reoeuti 
hanno  velocità  inÌKÌale  e  peso  per  unità  dì  sapurfiote  no- 
tevolmente maggiori  di  quelli  del  predetto  cannona  Krupp  (2). 
Si  ritiene  peraltro  che,  anche  con  t  cannoni  da  21  cm,  lunghi 
da  3>5  a  40  calibri,  si  potranno,  alle  distause  decisive  di 
combattimento  (da  1000  a  2000 m)  perforare  le  corazze  or- 
dinarie della  grossezza  di  40  cm.  Se.  a  più  grandi  distanze, 
i  tiri  del  predetto  cannone  da  21  non  potranno  esercitare 
anone  perforante,  essi  diverranno,  a  causa  del  maggiore 
angolo  di  caduta,  molto  più  efficaci,  massimo  quando  siano 
«sogniti  con  graoate  sooppianti  ordinarie,  le  quali  potranno 
produrre  »  bordo  tali  danni  da  mettere  una  nave  fuori  di 
combattimento  (8). 

ÀIl'inAtori  di  pochi  pezzi  di  groaao  calibro  (da  21  a  88cm)> 
l'armamOnto  delle  opere  costiero  sarà  uostituito  da  cannoni 
(li  medio  calibro  { 15  an),  i  quali  opereranno  nello  stesso  modo 


(1)  Vwll:  iju-niHKH,  op.  oit. 

(SI  La  granata  perftirante  d«l  cannone  da  2B  em  Iud^  40  calibri 
^l  quAle  «Bpera  p«r  fìidlitÀ  ili  ninnami,  rapidità  ili  tir»  <:  Telacitk 
IntiUle  i  cannoni  della  marina  di  34  «  45  em,  At  mlnom  luii(rh«iisi  4  la 
grado  di  inpaHftaK  le  piaatre  di  cintura,  non  che  quelle  delle  batlcrfe, 
dei  ridotti  «  dell«  ctipoli-  di  quatti  tutte  le  ooraxm«  eHiatenti. 

(8]  K«l  Tlgnatdl  cMoumlC)  iti  deve  tener  presente  ohe  ocoorrerù  la 
tewa  ape«a  per  racquieto,  e  rinutnlUxione  oomptnta,  entro  torri  le^lere 
ooruute,  di  S  eanaonl  da  38  «w  e  di  tt  cannoni  da  21  ru, 
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ddU'ariiiamento  secondario  di  una  nave  (1).  e  da  cannont  di 
piccolo  oalibi-o  a  tiro  rapido  e  da  mitragliere  |2). 

Obici.  —  Kisultan'ìo  il  suo  tiro  più  potento  e  dotuio  di 
maggiore  precisione  alle  grandi  distanze,  l'obioe  è  la  bocca 
da  l'uoco  di  più  opportuno  impiego  contro  il  bombardHme&to. 
Ne  verranno  perciò  armat»  di  preferoiiza  quelle  opere  co- 
stisre  di  una  piazza  laarittiraa,  alle  quali  h  affidato  più. 
flpeoialmente  l'ufficio  di  tenere  lontitae  le  navi  dell' assali- 
tore dal  porto,  dall'arsenale  e  dagli  altri  stabilimenti  ohe 
si  tratta  di  proteggere. 

L'obice  rigato  da  28  cm^  il  quale,  da  SOOO  metri  in  poi, 


(1>  I  cunnaiii  di  medio  calibro  (ft  tira  rapido)  «nranno  titilmcntii  Im- 
pIciRntl  jiPF  attni^cArn  In  opere  mori»  dello  nati,  rradan-  ianbftnbOI  tv 
•opraatnitturo,  provocare  Incendi,  o  pone  fnor)  di  coanbntUiootita  11  po^ 
sonale  «il  ■)  matftriale. 

Dovendo  .a ttaocare  ùpete  abt  abtrreuo  un  pavaat-irlo,  fsn^MqiwuBl 
di  medio  ontlbro  lartLnuu  preferibili  ad  uno  di  ^oaso  otllbio.  lOtliBim 
di^i  primi  infatti  aarà  In  grado  di  Innoiare  da  }0  u  IS  colpi,  nel  tempo  cbe 
qunst'  iiltjmo  nii  lancerà  uno  lolu. 

|2|  L'utilili  dell'adone  del  cannoni  a  tiro  rapido  nella  difeu  coatiera 
6  pOBtu  iu  evldenxa  in  un  Importanti  salmo  studio  [Appunti  tutte  di/tta 
dtlU  cotltl  pubblicato  per  cura  del  Mmorml  de  inseiiuri/t,  Madrid  19^. 

*  In  molti  c:iaì  oooorre  ooncdotrare  un  fuoco  uiwui  vivo  ud  efflcaoe  au 

•  di  un  punto  deierroinato  de)  mnri!.  Ad  eii.inpii>,  ullorquundo  u  dllbsa  dJ 

■  un  OAnnlo  d' ingmiio  ad  un  porto  o  di  uno  stretto  st  trovano  disposte 

•  oatruilnnt  di  earatlere  paaalvo  o  torpedini,  t'operailone  del  (bnamenfe- 
•<  del  pusfAinrlo  non  viene  ^neralmenle  sllldata  a  navi  di  batiAfclia,  mk 

•  n  semplici  csnuoniete  o  Inncle  a  «spore,  eontio  le  quxlt  risulterebbe 

■  wcoKsln    l' azione  dei  grossi  cannoni  da  coata.  bostando  i«r  dìatni^ 

■  fferln  I)  Uro,  con  irninntf!  di   piccolo  calibro,  rtnirulto  non  irrnndo  ra- 
0  pIdIU.  SI  manirpatfl  la  medcslmn  necesslls  quando  l'asaalltore  spliifte 

•  contro  una  balterm  costiera  una  piccola  nave,  la  quale,  dotata  di  gmade 
-  iDobilftb,  lia  modo  di  sfU^re  aU'asiooe  del  tiro  lento  e  aisteaiatloo  dei 

■  pesami  catiaoDi  da  costa,  mentre  «art  in  gnAo  di  apportare  tenti  danni 

•  alla  batteria  coi  suoi  fuochi  di  fucileria  e  delle  milmirliera  In  «ntrambi 
•>  ì  casi  auiadleati,  ed  in  altri  analoghi,  rlsvtterk  utilissimo  un  conitaner 

•  Il  quale  Inael  eoo  ffraode  celerità  proietti  esplodenti  del  peso  di  I  « 
>  X  »f.  Tale  6  appunto  l'ofllelo  del  piccoli  cannoni  a  tiro  rapido.  >  (D.  Praw- 
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superiori  del  ^lio  sjiapiuolot. 
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è  in  grado  di  distruggere  i  pouti  ooraxKaCi  ordinari  (1), 
riipj>ros«nttt  il  miusiino  calibro  di  questa  boiiuii  da  fuoco, 
salvo  a  discendere,  in  molti  oasi,  a  calibri  minori,  ad  esempio 
a  (juello  di  21  cm.  die  possiede  ancora  a  grandi  diìttaiize  nna 
«ulììcìoaU  aziono  pwrtbrante  contro  ponti  corazzati  leggeri. 
Infine  devesi  tenere  presente  ohe,  per  porre  una  nave  fuori 
di  combatti  mutato,  non  sarà  neoesaario  afcnuiare  il  ponte 
corazzalo,  bastando  molte  granate  che  scoppìiinu  Moll'intorno 
della  nave  per  conseguire  lo  scopo. 


Mentre  nonne  fondate  sopra  dati  sperimentali  e  suiresame 
delle  oondiscioni  generali  di^ll'asione  tra  le  batterie  dell'at- 
t«cco  e  quelle  della  difesa  permettono  di  duturmmaro,  deutro 
lìmiti  abbostsnea  ristretti,  il  numero  delle  bocche  da  fuoco 
oooorrenti  per  l'ftrmamento  di  una  piazza  fort»  terruHro, 
non  si  poss^gono  elementi  safficieuti  per  condurre  a  ter- 
mine una  aimite  ricerca  por  le  piazze  marittime. 

Nel  periodo  velico  le  bocche  da  fuoco  navali  avevano 
pochissima  efficacia  nel  tiro  regolato  contro  le  opere  costiere. 
Lo  navi  a  vela,  obbligate  per  la  scarsa  gittata  delle  arti- 
glierie e  per  la  poca  loro  mobilità,  ad  incrociare  prudente- 
mente vicino  a  terra,  presentavano,  per  la  lentezza  dei  loro 
movimenti,  un  bersaglio  facile  ad  essere  colpito,  nel  tempo 
«teseo  che  ìt  loro  tiro  era  cosi  poco  preciso  da  non  risultare 
di  sensibile  danno  alla  batteria.  Si  riteneva,  infatti,  uni- 
versalmente, che  un  vo-scello  di  linea  armato  di  120  cannoni 
fosse  impotente  contro  una  cattiva  batteria  di  muratura 
armata  con  4  cannoni  da  24. 

Sebbene  »i  voglia  tuttora  da  taluni  scrittori  sostenere 
ohe  nulla  autorizza  a  credere  essere  le  moderne  corazzate 


II)  La  pAIU  i)'acd»lo  d«l1' obice  dit  S8  cm  Krupp  (Jongo  IS  calibri) 
perron:  a  SOOt)  m  iiim  jilm^irn  di  ferro  c'umh  11,6  rm;  &  4000  m  ttim 
plajln  IIT08U  1 4,3  CM  ;  a  COOCi  m  una  piastra  ffrotsa  ld,4  em.  [Lmitumoi, 
ep.  olt-|. 

ti'affinacln  non  «mUiu  in  Ito  retilo  H]i1)!n!ntn  è  In  i^rnnatu  di  p'hiKn  indnnla, 
di  fari  calibro,  dnl  i>n«o  di  ^h'-'.Od  kg.  luiig'n  c-lrcn  3 calibri,  Uncinu  dal 
«Miro  oblc>'  dn  Siifm  G  R  C  ret.  llniitro  calibri  IU.20)  con  Doa  velocità 
Inliiala  cti«  pob  superare  800  m  per  secoodo. 
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meglio  organizzate  delle  antioh»  navi,  por  combatterò  oon 
successo  contro  le  batterie  costiere  ti),  la  capacità  e  la  si- 
curezza mobile  possedute  dalle  flotto  a  vapore  obbligiino  a 
rinunciare  agli  aforismi  del  passato.  Quando  peraltro  si 
tratta  di  sostituire,  a  questi  atbrismi,  dati  positivi  sul  na- 
mero  delle  bocche  da  fuoco  ohe  devono  concorrere  all'ar- 
mamento  della  fronte  di  mare  di  una  piazza  marittima,  la 
deficenza  di  criteri  sulla  potenza  relativa  dello  urtìgliorie 
navali  e  costiere  ha  finora  impedito  di  giungere  a  conclu- 
sioni coQorete.  Qualche  scrittore  ha  appena  accennato,  tu 
modo  indeterminato,  ai  termini  del  problema,  osservando 
ohe  rarmamento  deve  essere  tanto  più  numeroso  quanto 
più  estese  saranno  1«  Mine  da  battere,  quanto  maggior»  sarà 
il  numero  delle  nnvi  che  potranno  prendere  parte  al  com- 
buttimcuto.  quanto  minore  sarà  il  calibro  doi  pozzi,  iionohi 
il  tempo,  durante  il  quale  le  navi  saranno  costrette  a  ri- 
mani.^ro  esposte  al  fuouo  delle  opere  costiere  (2).  Ma  nessuno 
ha  formulato  norme  che  permettano  di  fissare,  in  ciascun 
caso  speciale,  Ì  limiti,  tra  i  quali  dovrà  essere  contenuto 
l'armamento  stesso. 

Una  via  per  risolvere  ÌI  problema  può  essere  olTerta  dal- 
l'esame dei  fattori,  i  quali  concorrono  a  costituire  la  po- 
tenza relativa  delle  artiglierie  navali  e  costiere.  Fra  tali  fattori 
(enumerati  nel  presente  studio,  là  dove  fu  aooennato  allo 
modalità  dell'azione  costiera  delle  Hotte  odierne)  è  compreso 
il  rapporto  numerico  dei  pem;  e  come,  a  paritii  di  tutti 
gli  altri  fattori,  ammessa  oioè  roquipotonza  delle  artiglierìe 
navali  e  costiere.  ÌI  rapporto  numerico  decide  della  sap*- 
riitrità  dell'attacco  o  della  difosa;  nel  caso  l'equìpotenza 
non  abbia  luogo,  si  potrà,  con  un  rapporto  numerico  ch« 
oompouai  la  deficienza  di  una  delle  predotte  parti  conten- 
denti, ristabilire  l'equilibrio  a  vantaggio  della  seconda  o  anche 
renderla  prevalente,  malgrado  la  minore  potenza  dolio  proprie 


(lì  Jackboh:  op.  clt 

(SU  AtUeto  i  di/eta  dtìle  open  da  <oita.  Studio  dt  Caiu.o  Kiuvakck, 
eapitnoo  n«llo  Hteto  rib^Ìon  deirarU9li«rÌii  nuRtro-unsArìcn. 
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artiftlterie.  Non  esseudo  d'altra  parte  difficile  determinare 
per  una  piasiza  marittimH,  dentro  corti  lìmiti,  il  ninnerò 
dell»  n&vi  litUicuanti  aUo  possono  operare  utilmente,  vale  a 
dir^  in  buone  condizioni  tattiche  contro  la  fVonta  di  mare 
della  piaKKB  ates-ta  (1).  tti  tratterà,  per  ciascun  caso  speciale, 
e  golia  scorta  dei  criteri  derivanti  dall'esame  comparativo 
dei  fattori  anaocennati,  di  xCabiUre.  almeno  in  via  appro»- 
flimativa,  il  quantitativo  delle  bocche  da  fuoco  occorrenti 
per  l'armamento  della  fronto  predetta,  perchè  la  lotta  contro 
la  flotta  attaoc&nte  possa  venire  intrapresa  in  condizioni 
&vorevoU,  anche  «jnalora  questa  fosse  dotata  delle  più  po- 
tenti artiglierie  consentite  dagli  ultimi  progressi  della  tecnica. 

I  dati  che  oggidì  si  posseggono  sulla  correlazione  tra 
t'aziono  navale  e  la  difesa  costiera  non  consentono  (corno 
venne  poco  sopra  accennato)  una  soluzione  concreta  del 
problema.  I  brevi  cenni  olie  seguono  hanno  soltanto  (jor 
aoopo  d'indicare  un  procedimento,  ohe  potrebbe  essere  adot- 
tato nolla  ricerca  di  che  si  tratta,  e  comprendono  l'appn'ie- 
zsmento  sommario  dei  fattori  i  quali  concorrono,  col  rap- 
porto numerico  ani  pezzi,  a  costituire  la  potenza  relativa 
delle  artiglierie  navali  e  costiere. 

Efficacia  offensiva  delle  artiglieì'ìe.  —  Le  fortifìcazìoni 
oosttere.  sono,  in  generalo,  armate  meno  potentemente  delle 
navi,  vale  a  dire  la  loro  artiglierìa  comprende  bocche  da 
fdooo  di  calibri  meno  grosai.  Inoltre  l'offesa  potrà  scegliere 
te  navi  della  fiotta  che  hanno  un  armamento  notevolmente 
superiore  a  quello  della  fronte  attaccata.  Per  altro,  a  con- 
Cenere  dentro  limiti  abbastanza  ristretti  la  prevalenza  del- 
l'eflicacia  offensiva  delle  artiglierie  navali,  intervengono  i 
seguenti  fatti: 

1*  il  numero  dello  bocche  da  fuoco  di  calibro  eccexio- 
n&lmente  grande  ^  scarso  anche  nelle  flotte  più  potenti,  se 


(li  V«(li,  nd  «Miupio,  talune  fndiraitbul  conteaiiie  al  rlBrnardo  nello 
■tudfo:  L'arliglierta  da  eotla  Htlla  diftui  itUa  Spelta  <l«l  mainrlora  dV- 
Uffllerin  CKT  Uaeiam.  —  \Rtritla  i'arilfflttHa  «  ffento,  bdiio  16S1,  ro- 
Inae  11. 
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puro  per  oouiiÌderazioQÌ  di  altro  ordiae.  tali  bocoiidda  fuooo 
non  andranno  a  sparir»  auulia  dagli  armamoiiti  tmvali  ; 

2"  la  predetta  efficaoiu,  essendo  inversamente  propor- 
zionai» all'ordinata  del  tiro,  diminuisce  ooll'altitadine  delle 
opere  attaccate. 

Capacità  di  azione  uniforme  e  continua.  —  Questo  fiat- 
toro,  ohe  mauoava  del  tatto  nelle  tlott«  a  vela,  è  po83e<)nto 
dalle  odierne  navi,  ma  in  proporscioni  notevolmente  minori 
di  quanto  lo  è  dalle  batterie  oosliere.  Anobe  nel  oaao  ohe 
l'oifosa  navale  spieghi  una  snperìorità  tuÌ7.inl«,  questa  non 
potrà  essere  conservata  a  Inngo  se  non  altro  per  Tìnevi- 
(abile  esaurimento  delle  muniatioui,  in  (juai)titativo  forzata- 
mente limitato  a  bordo  della  navi,  ed  il  cui  rifornimento 
non  potrà  av^re  luogo  durante  l'aziotie.  L'eventuale  supe- 
riorità iuiztale  per  Tolfesa  9i  troverà  porotò  ben  presto  so- 
praffatta da  una  superiorità  successivamente  maggiore  per 
la  difiasa. 

Resi.vtema  dei  bei'xuglì-  —  L*  navi  iutiuramonto  coraz- 
zate &  le  batterie  costiere  basse  sono,  pei*  rapporto  al  fat- 
tore di  elle  sì  tratta,  in  equilibrio  costante  dentro  i  lìmiti 
del  tiro  ordinario.  Invece,  nel  caso  rli  batterie  elevate,  le 
quali  possono  otVondere  anche  uoa  tiri  di  Inncio  la  coperta 
delle  navi  mentre  non  ricevono  da  queste  possibili  danni, 
e  quando  si  tratti  dì  navi  mancanti  di  corazzatura,  come 
la  maggior  partu  delle  odierne,  au  grandi  superHcùe,  si  deve 
attribuire  una  notevole  superiorità  difensiva  alle  opere  co- 
stiere. 

Relaiica  imporUtma  (tei  danni.  —  È  assai  maggiore  per 
la  flotta,  potando  un  solo  colpo  bene  aggiustato  dÌ3trugg«ro 
una  nave  che  costa  più  diecine  di  milioni  di  lire  e  contiene 
centinaia  di  uomini.  Anche  i  tiri  di  lancio  ohe  non  rieaoono 
s  perturaro  i  fìanclii  corazzati,  ed  ì  tiri  aroAtì  ohe  cadono 
sopra  coperta,  possono  porre  fuori  di  combattimento  una 
nave,  mentre  è  liitìicile  col  tiro  da  mare  fare  tauoro  Ìl  fuoco 
di  una  batterìa  costiera,  reudendone  tutti  i  peitzì  inservibili. 
Ad  allontanare  tale  eventualità,  si  provvede  coll'adozione  dì 
ripari  ciira:rzati  e  mercè  speciali  instalUzioui  della  booche 
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da  fuoco  nelle  baiberie  basse,  mentre  quelle  elevata  sono, 
«oltanto  per  U  loro  posizione,  <]iia3Ì  oompletamente  al  co- 
perto ooutro  il  pericolo  di  seri  danneggiainanti. 

Pa*sibHità  della  concenlra sione  Oel  tiro.  -  La  possibilità 
di  concentrare  i  tiri  dì  un  grande  numero  di  bocche  da 
faocoi  su  di  un  determinato  bersaglio,  non  h,  corno  por  l'ad- 
dietro.  riservata  usuluitivainente  alla  flotta  attaccante.  L'im- 
piego del  tiro  preparato,  e  dei  moiai  aiourì  e  speditivi,  che 
poc«8oao  organizzarsi  per  la  stima  delle  distanze  e  per  la 
oomunicazione  degli  elementi  del  tiro,  permette  alle  batterie 
coiatiere  di  una  fronte  di  mare  di  conseguire  la  convergenza 
dei  fuoobi  su  di  un  punto  designato. 

L'organizzazione  prenentiìut  del  tiro,  la  quale  ha  essen- 
zialmence  per  scopo  di  ottenere  mediante  una  sola  direzione 
oeutrale  tin'uzioue  ooncordu  dì  nrfiglìerìo  dì  differente  na- 
tura e  calibro,  poste  anche  a  notevoli  distanze  tra  loro,  oo- 
stitui»oe  (come  nella  guerra  da  fortezza  torresirei  un  van- 
taggio enolosivo  della  ditiMta  costiera,  la  quale,  anohe  per 
rapporto  al  fattore  di  ohe  si  tratta,  si  dimostra  superiore 
airotft>ni«Ìva  navale. 

ProbabilUé  di  colpire.  —  La  precisione  del  tiro  è  nn  fat- 
tore che,  potando  essere  soggetto  ad  apprezzamenti  esa- 
gerati, richiede  una  Hpeciale  analisi,  diretta  ad  esaminare, 
dapprima,  le  probabilità  di  colpin^  <lt  un  cannone  da  costa  ed 
a  determinare  poi,  per  approitsì inazione  e  parallelismo,  quelle 
di  un  oannone  navale.  Basterà  qui  accennare  alla  difìlcolti, 
per  pArlo  delle  navi,  di  puntare  betio  con  unti  piattaforma  in- 
stabile: alla  mancanza  di  precisione  nella  misura  delle  di- 
stanze e  nell'osservaziouf'  dei  risultati  del  tiro  da  maro:  al- 
l'ampiezEA  del  bersaglio  olio  una  nave  presenta  ed  alla  aua 
visibilità,  in  ratfronto  alla  poea  visibilità  dello  batterio  oo- 
stiere.  massime  su  in  posizioni  elevate  o  nascoste  dietro  ao- 
oidentalita  del  terreno  (I;:  all'impossibilita    nella  quale  ai 


(11  Le  ma^^rl  ootasnto  Iimg'Iie  da  BO  n  LOtt  m.  loteht  da  10  a  SO  m, 
cnerFretiti  dall'aoqtia  du  A  n  *!  m  roMlituftcìoDO  beraa^rll  tra  u  qtiftiin) 
«ulte  fiti'i  MtMl  (11  una  htttoris  iln  costn,  la  quale,  auijobè  dÌHtm)^erai 
DotUtoftiti!  Como  In  nafi  bmIIb  superilcie  del  muTe,  ti  eonfondnrà  trons- 
nl.iMnie  eolie  neoideetaliti  del  terrenu. 
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trov&no  le  navi  di  comptelan  (come  le  batterìa  du  tosta)  l'a- 
zione del  tiro  di  lancio  uon  quella  del  tiro  in  arcata,  la  cui 
prucieioue  aumenta  colla  distanza;  perché  aì  dubba  uonobiu- 
dere  easere  la  probabilità  dì  colpire  uotevolmeate  superiore 
per  la  artiglierie  costiere  (1). 

À  queste  sarà  inoltre  possibile  di  rendere  meno  sensibili 
gli  errori  sistematici  ed  accidentali  di  puntamento,  disper- 
dendo rnsionalmenle  il  tiro,  vale  a  dire  scalando  por  inesca 
batteria,  per  sezione  o  per  pezzi  a  seconda  dellecìroostauze  (2) . 

Se  il  sommario  apprezzamento  dei  tiopraindioati  fattori  non 
ò  sufficiente  per  stabilire,  in  modo  strettamente  definito,  l'ar- 
mamento della  fronte  di  mare  di  una  piazza  marittima,  potrà 
servire  dì  base  ad  una  determinasione  liirgaineute  approssi- 
mata del  fattore  restante,  il  rapporto  numerico  (tei  pezii, 
che  itoddisfaccia  alla  condizione  dì  una  relativa  snperiorìtÀ 
della  difesa.  Poichà  i  fattori,  c)ie  furono  presi  in  esame,  6Ì 
manifestano  generalmente  favorevoli  alle  artiglierìe  costiere, 
sembra  ciie  la  predetta  superiorità  possa  venire  assicurata 
largamente  quando  il  rapporto  uumorico  dei  pezzi  eguaglia 
l'unità.  Effettivamente,  ìl  partito  di  contrapporre  alle  booclie 
da  fuouo  che  potoono  es.'ìere  messe  in  azione  dalla  flotta  at- 
taccante un  numero  eguale  di  pezzi,  può  sembrare  ohe  con- 
duca ad  un  armamento  eccedente  al  bisogno,  quando  si  pren- 
dano a  considerare  anche  soltanto  la  celeintà  e  l'esattezKa 
relativa  del  tiro.  8e  la  difesa  rìuacisae  a  ra^iungero  oalerìtà 
od  oaiittL-z/a  di  tiro  doppie  di  quanto  possono  ottenere  le  ar- 
tiglierie navali,  ciascuna  bocoa  ,da  fuooo  costiera  equivar- 


[Ij  11  eanenile  Andrea  Ctaroko,  Ì«iiettore  generale  da]  gunlo  ingtMiv 
rfitocodisi  fin  unn  ittita  pubblioBla  nel  1684!  ni  rinultotl  di  tiro  itollo  oo- 
T*U6M  francesi  contro  I»  l'urtìflciulonì  di  SDix  jn  TiinUtu,  «d  »  qti*lll 
della  flotta  Inglese  n'*  Il 'Attacco  di  AlnsHnndrln,  oBsertii  che  vanne  at- 
trlbuitik  una  precisione  siul  enperUiro  &1  vero  si  Uro  delle  navi  de  ^uerrft 
moderno,  e  clie  qu^eln  apprenamento  Inesatto  derive  dalla  pntlebe  dei 
tiri  di  eaeraltatione  esegAiltl  e  Siiot>burjrntt>«. 

j2)  1  vDDtasg'  della  dÌ>pertìone  del  lir»  tono  indicati  nello  stadie 
■  Z(  earatterttlieht  dtl  Uro  da  eoila  •>  del  »DnntR  d'arUffll^iia  «av.  A. 
CAtiCBiOi>DLO.  —(Air.  farliglieria  e  gemit,  anno  1890,  rei  I). 
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r«bbft  per  qucitta  sola  condìsioae  a  quattro  booolio  da  faooo 
iloU'iitUooo;  a  nove,  se  la  oeleritA  o  l'osattozza  fossero  triple, 
e  ooM  di  seguito. 

Sarebbe  dìtiìcilo  stabilire  all'atto  pratico  tali  rapporti.  Ma 
è  incontestabile  ohe  le  navi,  per  olà  solo  che  sono  obbligate 
ad  eooiiomi»uir<i  le  munizioni  (dello  quali  è  assai  diflìiiile  il 
rifomiiusntu  da  lOiire)  taranno  un  tiro  più  lento  dì  quello  che 
può  eii««>rtt  eseguito  da  terra  e,  quanto  all'esattenKa.  Id  iudioE' 
ùoni  precedenti  hanno  dimostrato  oome  questa  itia  superiore 
Delle  artiglierie  costiere.  Kì^iilta  perciò  fuori  di  dubbio  che, 
oostituendo  l'armamento  di  una  fronte  di  mare  con  un  nu- 
mero di  booohe  da  fuooo  eguale  presso  a  poco  a  quello  che 
forma  rarmamento  complosi>ivo  delle  navi,  le  quali  possono 
operare  nello  specchio  d'acqua  utilÌ7zabile  per  Tattaoco. 
verrò  aasiourala  alla  difem  la  i^uporiorilit  dell'azioue.  anche 
nel  periodo  iniziale,  necessariamente  di  breve  dnrata,  quando 
cioè  Totleiia  uostiera  spietgbiirn,  sacoudo  il  carattere  che  le  é 
proprio,  la  massima  ìntsumtà. 

I  Nell'armamento,  da  determinarsi  in  base  ai  suesposti  prin- 
cipi, non  80U0  comprose  le  bocche ,da  fuoco,  di  minor  caUbro, 
dulie  batteri-^  costiere  destinato  alla  difesa  ravvicinata,  al 
fianobeggiamenlo  o  ad  altri  obbiettivi  spscinli;  nò  quello  delle 
batterio  secondarie  [cannoni  di  medio  o  di  piccolo  calibro  a 
tiro  rapidoi  incaricato  di  battere  i  punti  <lt  sbarco,  i  passi ac- 
oe«)ibili  soltanto  alle  torpediniere  ed  alle  altre  imbarcazioni 
leggiero,  di  proteggere  gli  sbarpamenti  costituiti  da  ostacoli 
passivi  o  da  linee  di  torpediniere  (11. 


Posto  come  principio  che  airoffioaoiadeirartìglieria  occorro 
dare  il  massimo  sviluppo,  la  protezione  del  personale  e  delle 
bocche  da  fuoco  costiere  deve  essere  oompatibile  colla  pre- 
detta condizioue,  oltreché  oon  una  ragionevole  economia. 


|1)  I  «opnlndlcatl  pnMt  di  minor  calibro  d«lle  batteria  da  oaata  e  quelli 
nbe  <M«titi)lMofi«>  l'iiTniBmenttj  <inl1«  bututrle  iit^«dar1t  jopere  desìi* 
iute  nll»  diresa  approatlcnata)  lia'ino  ufficio BDaluRn  alle  boochn  daftiooo 
la  'luall,  nelle  itrandi  |>fai3e  Mrretitri,  Borio  Incaricato  doU'sxIon*  flniiotiag- 
gnnt«  lontAuk  e  vfoioa  e  doll'utione  di  roveacio. 
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La  dispoaizione  a  la  robustezza  dei  mezzi  di  proteKton«  si 
mauifesba  in  stretta  rulaziooe  colla  natiira  e  ooU'inteaHità  dei 
mezst  d*ott*esa. 

Al  tempo  ilei  caunoni  lisci,  i  sistemi  di  prot«>:ioQe  pot^ 
vano  raggrupparsi  ia  tre  tipi  caratteristici  ai  quali  »i  ripo^ 
taao  tutte  le  oostruzioui  costiero  dell'epoca,  in  HppareiiM  le 
più  svariate  :  le  batterie  a  barbetta  oostìtnite  da  semplici  pa> 
rapecti  di  muratura;  lo  batterie  cftsamattate  UK  l6  opere  a 
torri.  Il  tipo  primitivo  di  queste  ultime,  cb«  rimonta  uUu 
metà  circa  del  secolo  xvi,  è  rappi^sentato  dal  grande  mastio 
o  torrione  maestro  detto  «  Sammirkele  »  il  qttale  sorge  non 
lungi  dalla  foce  del  Tevere  sulla  sponda  ministra  d«ì  ramo 
maggiore  l'2),  .$  pel  nome  che  porta,  come  per  l'aspetto  ohe 
presunta,  ricorda  il  gonio  sovrano  del  più  grande  architetto 
militare  del  riaa6cim<i<ntt>  che  lo  disegnava,  veoobisaimo, 
nel  1660  (31. 

I  giganteschi  progressi,  conseguiti  dalle  artiglierie  navali 
nella  seconda  metà  del  presente  secolo,  hanno  prodotto  nei 
mescsi  di  protezione  delle  bocche  da  fuoco  costiere  radicali 
rivolgimenti,  i  quali,  per  altro,  riguardano  la  natura  dei 
mezzi  ijtessi,  opperò  la  loro  resistenza  specifica,  «nKÌobè  il 
carattere  dei  relativi  sistemi.  Il  concetto  direttivo  delle  for- 
titicazioni  costiero  ullVpoca  ilolle  arcigliorie  lipuie  rimano 
tuttora  essenzialmente  invariato,  come  lo  attestano  le  opere 
difensivo  odi^rQl^  lo  qnali.  poste  a  ratTronto  cogli  anttclii 
aistomi,  pre^uutano  (in  mexKO.  alla  ditroreniia  dei   materinli 


I 


{H  Le  batterie  canmaltate.  di  mumtiini,  di  eoi  si  hanno  nuneroal 
«Moipi,  a'imple^vano  speoialmant^  quando  ilovnv&tl  collocare,  lo  (brliU- 
euioDl  coKlIorOiUD  ffrasdd  numero  ili  bucohHdufuouoeotNiad  unu  epHio 
ri*tr«lto.  TulTolla  le  prailctie  bttwrio  «ranu  »  pjii  ordini  di  fUoohi. 

(2l  II  torrione  SnminlehDlu  vunnn  «oitrnìto  tilln  foce  dd  Tevere  preuo 
lo  sbooco  net  mare  del  tronco  prlncipnlc,  dnvn  noi  mcoIo  xvi  »ra  11 
puas^gto  del  butlmeiili.  Pel  pratcr«Mlvo  lat«rrlinenH>d«)  lido,  oragUce 
a  qualobe  chlloiaetro  dalla  foce. 

(3)  1  particolari  di  questa  oloulca  opera  dì  fbrtlftcaiioae  coatien,  eretta 
nel  1&(I7  sul  progetto  Inaolato  dal  Buonarroti.  «  tuttora  la  ottimo  stato 
di  connerfBalono.  sono  dlfniMRWDte  dencritti  n>>l  libro  nono  doUii  StttNa 
tktlt  forltScatioiH  nella  sfiagfia  r»m«iM,  dal  padre  Guoi.jKi.MOTTt. 
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impiegati,  degli  accesaori  di  costrazione  e  dei  partioolari 
•d'iodolo  twniioui  iiot«vol«  atHoilÀ  dì  formo  caratteristiche  e 
Ai  disposizioni  fondamentali. 

L'azioao  doli»  moderne  artiglierìe  una'alt  lia  reso  infatti 
inoooupabili  k  anticliQ  batterìe  scoperta  di  muratara,  al  pari 
<I«1I«  grasdiose  batterie  cas>iinattate  e  delle  monumentali 
opere  a  torri  (1).  Ma  sulle  loro  rovino  «ono  «torte,  con  ma- 
nifeata  analogia  di  forme  e  d'intenti,  le  batterie  sooperte  di 
terrm  a  barbetta  ooo  sempliot  traverso  (ovvero  a  pozzi),  le 
batterie  in  cusamattr>  corazzate,  le  torri  corazzate  gire- 
voli 1*2). 

Bdltei-ie  scoperte  a  barbetta  oon  seitìplici  iravet-se,  awero 
a  po3ZÌ.  —  Malgrado  la  potenza  delle  odierne  artiglierie 
Quvali.  le  boccilo  da  fuooo  co^itiere  si  po<<«ono  ritenere  ab- 
bastanza protette  nelle  batterie  scoperte  di  terra  a  barbetta 
^ehe  hanno  aurrogato  le  antioba  batterie  sooperte  di  mu- 
ratura) '{iiando  ritiultauo  oouvonientemente  elevata  sullo 
sfteocbio  d'acqua  (3).  La  protezione  oontrn  i  Ciri  obliqui  o 


(1)  L'Insaffiolenza  Ani  T«cpbi  sLiiend  di  furUflentODe  ooitiera  fu  posto, 
eopraitutto^  in  evideo»  netlu  ?ui;rra  di  BeoMcIOna  amerkenti.  Lu  muro- 
tum  Hcoperttt  (ebbe  uà  OM«rvarc  il  cnatranuitl raglio  Purtcr  AvWu  inuriiia 
federai*)  noD  pii6  mtlgion;  all'nxlooe  delle  artÌKliorl«  qbtaIi  madnnin,  od 
i  penti  AM%  ilifeca.  siaco  \r  bnrtwtra  protetti  A\  forti  traverse,  oppunt 
In  casanntte,  vensonn  ridotti  al  alleluio  da  un'arttirlisria  prediente  col- 
locala su  mooilor  o  altro  navi  coranal»  Le  casamatte,  da  ulllmo  lotro- 
doite  lUgli  Sui]  del  Sud,  noti  fecero  inRitti  mi^rliore  prova  delle  batterie 
la  barbeiia.  cfaò  ami  erano  ridotte,  nel  vero  senso  della  parola,  a  cna- 
fitlll  Ingombri  di  morti  e  di  feriti  Ogni  proietto  onvo  che  peueiravu  at- 
traverso le  csnnonier*  raetteia  fuori  di  combutticaciito  tutu  gli  uomini 
che  si  travBVsao  riDnblud  noUn  caxninstlA. 

(3t)  QiMau  clsniflcailonf  ilelln  bntf^rle  costiere  al  riferisce  nll 'instai la- 
slooe  delle  liooche  da  fuoco  ed  ut  Blsieum  di  protealone  ilelle  nedestna 
IndipPBden temente  dall'ufficio  taitloo  delle  batterle  ateue. 

(3|  Taluni  opltodl  dBlI^tttaoQo  di  Alcwandrìu  pongono  In  tvldenxa  la 
■caraa  efBcacin  dello  moderne  nrtig'lK'rie  navali  contro  le  b«tt«rri«  da  conta 
■coperte.  Il  forte  Moka,  opera  antIqiintA,  armato  oon  &  esnunnl  rlgnii  nd 
««anearica,  U  lisci  e  Q  morivi,  fu  battuto  per  tre  ore  e  meno  dalle  nati 
JbMral,  PnwfOff,  IntineilU  e  Ttmér^irt  e,  per  tin'om,  conieniporani*- 

JUbUM.  INB.  Tal.  III.  a 
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d'infilata,  generalmente  ueoesBaria,  si  ottiene  mediante  grosw 
traverse  cftve,  disposte  tra  ogni  coppia  di  pez%t  e  l'altezza 
delle  qaali  non  deve  giammai  oltrepassare  il  ciglio  di  fuoco. 

All'impiego  delle  batterie  scoperto  si  è  asaouiato,  nell'o- 
dierno periodo,  quello  deU'afl'usto  a  saompar&a,  col  quale  sì 
rioHcs  ad  eliminare  il  più  gravfl  pericolo  del  tiro  in  bar- 
betta, dì  esporre  cioè  i  serventi  durante  le  operazioni  di 
caricamento.  In  Inghilterra  ai  è  recentemente  perft-sioiiata 
questo  sistema  di  protezione  sostituendo  all'alTusto  a  scom- 
parsa del  tipo  MoncrieH',  Ìl  quale  data  dal  16(ì5  ed  opera 
per  mezzo  di  contrappesi,  l'affusto  a  scomparsa  con  sottaf- 
fusto idropneumatico  (tipo  Armstrong).  La  bocca  da  fuoco 
installata  in  un  posso,  dal  quale  emerge  nella  posizione  di 
sparo,  si  nbbussu  rincnlaado  lino  alla  posizione  di  carica- 
mento, dove  rimane  completamente  sottratta  alla  vbta  del 
nemico:  In  forza  dell'aria  o  del  liquido  compresso  la  sol- 
leva in  seguito  naovtunento  fino  alla  posizione  di  eparo  (1). 

Per  completare  questa  disposizione  e  porre  i  serventi  al 
coperto  dalle  ucheggn  disile  granata  e  doli»  pallette  degli 
shrapneh,  il  pozzo  viene  coperto  da  uno  scudo  orizzontale, 
avente  una  ttpaccatura,  attraverso  lu.  quale  il  cannone  di- 
scende per  l'operazione  di  caricamento  e  si  sollevf^  per  ti- 
rare (2). 


mente,  AaW InJltxiblt:  le  primo  tre  navi  im  1000  o  ViW  yiirds  |V14  e 
1096  nj.  fi  Témirafrt  a  3500  |3S00  m)  e  \' It\,tìtxiblt  à'  aSOO  13470  m): 
queH'ulUnio  all'anoora.  I  cannoiil  de]  tbrte  erano  (d  Iiurbattn  diatro  pa- 
rapetto di  dellcienie  grosBeuH.  Nessuno  fu  amontuto  a  posto  taarì  an- 
visio  e  due  uiili  furono  locouti  Un  urrosii  praiutti, 

(1)  Vedi  per  i  perticolnri  tecnici  deli  nlTucto  a  •cimparu  con  aottaiTUBlo 
Idropneumatico  lAnnstroogr),  quello  auto  costruito  pel  noetic  obiee  da 
28  em  MaltrmU  dit  eotta,  Sivitta  it'arlifìitria  t  gtni9,  anno  I8B8, 
voi.  IVI. 

(3;  Un  esi^mplc,  di  batteria  scoperta  u  burbi^ltn  coti  ìnutnlliuioni  a  posil, 
•1  bft,  nella  pìniin  di  Bpexin,  pei  due  mnnoni  da  AR  (  stabiliti  a  Uaru- 
lonsa  [vedi  paff.  ~7|. 

Questi  cannoni  (del  diametro  di  343  mn^  sono  incavalcati  su  »lTtaato 
con  sotlii^usto  a  aoomparsti  idropueumatlco,  L'ìnttallulone  dentro  po»l 
è  in  tutto  analogii  a  queliti  uaattt  dallo  stesso  Armstrong  per  i  c«amiDl 
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Sembra  opportuno  ubo  il  pozxo.   la  oui  parete  general-  i 
mcDlA  4Ì  elova  -«ul  piano  della  piazzuola,  sia  aperto  aH'iii' 
dietro.  uss«ndo.  in  miMaima,  da  ooiidaanarai  ogni  ooaa  ohe 
piituta  arr<!ataTe  i  proietti  alle  spalle  (1). 

Alla  classe  doli»  battano  itcoperte  possono  oonairlRrarsi 
Appartenere  le  batterie  a  tiro  arcato,  armate  con  obici  ri- 
gati t  quali,  op^raado  con  ptintament.o  indiretto,  ritiiiltano 
ooiapletameute  mascherati  dal  parapetto  di  terra  autislante. 
Qualora  i^uosto  raggiunga  un'altezza  couveniente,  rende 
invulnerabili  contro  il  tiro  da  mare,  tanto  lo  boccilo  da  fuoco, 
ohe  i  serventi.  Tali  batterie  scoperte  non  sono,  peraltro, 
in  barbetta,  seoondo  il  stguigoato  teonioo  di  questa  parola. 

Ballerie  in  casamatte  corazzale.  —  Collocando  tra  due 
traverse  di  una  batteria  scoperta  uno  scudo  metallico  in 
posizione  prossima  alla  vertioale,  la  bocca  da  fuoco  ed  i 
serventi  rioeveranno  protezione,  contro  i  tiri  d'infilata  ad 
obliqui  e  contro  i  tiri  diretti  che  non  oolpisoono  la  canuo- 
niera.  Tale  sistema,  peraltro,  mentre  limita  notevolmente  ti 
settore  orÌKzontale  di  tiro  dei  pezzi,  non  olfreriparo  sufficiente 
contro  i  proietti  che  colpiscono  in  pieno,  perchè  il  parapetto 
è  generalmente  troppo  basso  e  la  posizione  verticale  degli 
scudi    non   ai    presenta    favorevole  (2).  Perchè  possa  dare 


da  IS.  SoltaoU),  ìnreoe  del  ooperto  di  lumieia  avente  H  dlntnctm  quaal 
«irnsle  a  quello  ilei  pouu.  i  ounDoni  du  Kt^  Mao  raunìil  di  uno  scudo  di 
IoidIm*  «pplloilo  Hul  da*iiuti  dell'uff'iiiitu  per  prulAfrgrrf  In  parli  più  vi- 
tali dell'tftista  ftCMU,  e  di  mi  ultro  «nudo  ponto  vi^rsD  In  bocca  del  pexio 
per  proMirg«M  1  8«*miH  nello  epnnizlonl  di  cnrlcamunto.  l'ereiù  II  «in- 
liane  <x>l  reUtiro  elAisto  (quando  li  pHxn  b  in  ptuiilnno  ubbattuts)  ricnv* 
pn>tex(on«  contro  1  tiri  d]r«ttt  dnUn  parn»!  di-l  priuo.  ja  quale  ai  «Iuta 
sut  pnno  dvlta  pianuota  di  circa  3  m,  a  contro  le  «cliegnie  e  le  pallot- 
tole dai  detti  due  scudi. 

(1)  ScuAwr.  Difua  dttte  eotU.  iVedi:  Journal  ^f  tke  rogai  tintttd  ter- 
ttet  ttutUuKon,  dicembre  1K»6) 

(2)  Il  Blatnoan  di  ialUfie  leoptrU  eon  tcudt  ò  sorto  In  Inithllterrs  verso 
la  lina  del  d«c«nnJo  1860-~i).  d.illR  tmaformatione  del  vecchio  tipo  di 
Uitteria  aeoperta,  di  muratura,  in  burbettu.  Nelle  batterin  ingktiì  11  pa- 
rapetto di  terra,  alto  1  m,  ù  prowndutu  fra  trnvoraa  e  travtrsa  di  piastra 
riiranata  aistema  Sandxiich. 


ne 
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soddiat'aoa&b»  protezione,  oooorre  venga  completato  ooll'ag- 
giaDta  di  una  volta  o  di  iiu  blindamerito  di  materiale  me- 
tallico. Si  giunge  cosi  alla  batteria  in  casamatte  corazzate, 
ohe  ha  preso  il  ponto  lidtla  buttarla  oasiimattata  di  muratum 
del  periodo  precedente  (1). 

Poiché,  per  proteggere  maggiormente  le  bocche  da  i'uooo. 
gli  scadi  metallici  hanno  oauDOniero  minime.  Ìl  punta- 
mento sarà  reso  dìftìcile,  soprattutto  quando  ai  tratti  di 
bersagli  mobili.  Per  dirìgere  Ìl  tiro,  bisogna  iu  tal  caso 
rioorrere  ad  un  osoorvatore  ponto  uU'ustorno  ed  iu  comn- 
nìoazione  colla  batteria  per  mezzo  di  un  tubo  acustico  o  di 
una  linea  toiol'oiiica. 

Oaratteriiitiche  di  questo  sistema  sono:  la  protezione 
completa,  contro  i  proietti  e  le  schegge,  dei  serventi  e 
delle  bocche  da  foooo.  ad  eocezioae  della  volata  che  sporge 
dalla  cannoniera  (2):  campo  di  vista  ristretto;  e  settore  di 
tiro  limitato.  Vale  a  dire  la  protezione  oonaeguita.  ooDtra- 
riameute  al  principio  fondamentale,  a.daano  dell'e^cacia  i,S). 


L 


(Il  La  baturlfl  In  csumnttn  t-arutxute  buino  Burrogato,  Io  tngbilwrra, 
sul  ttaim  del  docentiln  18110-70,  lo  grandiose  battane  cuaionttliW  di  mu- 
ratura b  più  oriiln!  di  fuoclii  HOvrappasil.  AppBUeDgooo  alla  ciane  dello 
bstierie  in  csMinatte  corauate  le  opero  di  ^rantto  e  ferro  erette  «olla 
trouie  dì  mure  stelle  piazze  di  PortNinoutb  e  di  Plymouth.  Le  MperiAnM 
di  Shuebur^'ness  positro  Iu  rilievo  ii«l  IHS'l  cbe  gU  mudi  mutalJloi  ed  I 
pilBNtri  di  graDÌto  delle  pr«idi;tt<i  c*>iini»U<'  non  ri-«liitnAo  «1  protetti  dei 
Mnnoni  nltuiilmcnln  in  Rcrvlxlo  noli»  ntarlnn.  Qniwto  &tta  produce  in 
ln^liill«rra  una  forlis«la>a  mrrenle  In  f&vore  del  tiro  a  barbetta  oon 
cnnuoni  su  afl'usto  a  aoumparisa.  e  ì«<uiie  deuliio  (oaiierva  il  maggiore 
Ciarlici  di  Don  coitruiri'  piii  crnsamatti!  "li  ferro  e  punito, 
'  |S|  I>er  tutolnri^  nompIr^lnniRiitc  11  nnnnoni^,  nartibbn  nocoRirBrl'i  ricorrerà 
alto  ili  sta  Ila  rioni  a  sferu.  Tnt?  Hlstemn  non  n'Impone  peraltro  p«r  te  ar- 
tiiflierie  du  uu*iu  ootii^'  p«r  quL-lle  'l^llfl  opera  terreatrl,  avuto  rìgruardo 
b1  tiro  ddlo  biiO(!hu  du  fuoco  iiuviili,  aiitiai  aitao  esatto  di  quelle  dei 
cannoul  dViMcdlo.  od  nlln  circoittiinin  die  il  eombnttimnnto  della  M*l 
contro  le  batterle  da  eosta  non  dura  trenoral mente  ae  non  qualche  on. 

(3)  Uu  lli>Q  uiodemo  di  batterla  In  casamatte  coraztate  A  atalw  proposto 
dal  Grueon.  La  piirete  frontale  a  acarpa  e  la  copertura  aooo  coHiiiuìte 
da  blocchi  di  gbiiia  indurita.  Il  parapetto  hu  cui  poggia  la  Ixise  della 
parete  frontale  i  di  calcMtruuo.  I  peni  eono  incavalcati  en  atniatl  sl- 
atema  Oruaon  a  cannoniera  minima.  |V.  LidTNXKii,  op  etl). 
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Torri  eorazzttie  girefOU.  —  I  vantaggi  ohe  presentano  le 
opere  a  torre,  per  la  loro  azione  divergente  utilissima  verso 
maro  e  per  l'ordinamento  autonomo  di  uui  sono  uapovi, 
hanno  reso,  in  tutti  Ì  periodi  storici  frequentissimo  l'im- 
piego di  questa  forma  tovtilìoatona  nella  difesa  oostiara  |1). 
Dal  grand'.''  torrione  Sammiuheltì.  e  dalle  torri  Uttoranee, 
aorte  con  quello  ni>I  secolo  xvi,  alle  oaratteristiehe  torri 
Martello,  da  queste  alle  odierne  torri  corazzale  girevoli, 
perdura  l'eapHoazione  dello  stesso  principio  tattico.  I  pro- 
gressi raggiunti  dallo  suienz»  e  dallo  indu.ttrio  nella  se- 
conda metà  del  presente  secolo  hanno  condotto  a  sostituirò 
alle  torri  di  muratura,  sulle  cui  piattaforme  erano  disposto 
le  urtigliurie  su  paiuoli  giranti  o  soorrevuli,  le  torri  o 
cupole  corazzate,  coi  pezzi  installati  al  coperto,  alle  quali, 
a  somÌKltaiiXH  di  quanto  si  prattoavii  per  le  torri  metalliche 
o  cupole  dei  monitor,  ohe  in  diversi  combattimenti,  durante 
la  guerra  di  aeoessione,  mostrarono  in  modo  cosi  splendido 
i  loro  vantaggi,  si  ritenne  opportuno  imprimere  un  movi- 
mento di  rotazione  iatoruo  all'asse  (2). 

Il  !iÌstoma  di  proteKÌone  costituito  dalla  torr«  oora£:tata 
girevole  non  ha  Tinoon veniente  di  limitare  il  campo  di 
tiro,  olio  è  iusopurabile  dtilhi  casamatta  conizzatii.  mentre, 
aJ  paci   di   questa,  possiede    la    proprietà  di  sottran'e  alle 


(I)  •  La  t«m  tiene   In    «è  compiuta  In  dlftSH.  Oftni  lato  efrutlmomo 

■  Sicure,  sabllme  «    InaoceMiblIc   la    porU.  ferina  ed  alla  la  tmirafflla. 

■  Pochi,  vigilatili,  rlRuluti  e  ben  roriilii  ilireuaorl  poaaQlio  raeilm>^nle  i-lu- 

■  ditre  le  bcarate   ili    molti    aecrlì    ordiiiarì  iaauUj.   Poshodu    aHpFttaiR  i 

■  ROCcoral  e  plsrliiir  terapo:  offucidrre  riti  loatuiio  e  nuitiem  dn  vicino.  » 
t^t  II  Ovffllalniottl  [HlQria  detit  forh/r.ationt  ntlla  ipiaggia  romana^ 
Ltb.  X!,  inttando  dalle  torri  Hlconinee.  rlassunitr  I  >antatrKl  doll'cipnm 
a  torre. 

18.  L'eaempiii  A«l\«  torri  c«riut«ite  girevoli  dei  monitor  ha  iMtulos^r- 
vlm  come  punto  di  pnrti'nidi  per  rimplctr'\  nnlln  difera  cuatiera.  dulie 
■truHura  nKtnlUclio  (torri  o  «if.iiiiiBtt<<  di  fierm]  •  p«r  ìrapriinere  ull<- 
prime  un  movlinaato  rotaloriu.  Ma  ull'inniorl  delle  acceanat«  modalità 
d*ardlii0  tecnico.  Ih  Itirte  cunizzutu  ii  lu  ripruduiiooe  del  tipo  pr<i(i8lBt«atft 
deiruper»  n  torn*  u  \\  niHuirrMtnxiunL'  odiornu  del  oijnoetto.  maturato  da 
olire  Xtv  ■■■coli,  della  dir<fia  uutunoma  e  dlvurgootc. 
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diverse  speci«  di  tiro  delle  arbtgHerie  navali  il  persooftle  e 
le  booobe  da  fuoco,  oltre  che  lu  torre  6  mouo  esposta  ad 
eveutuali  danai.  Iniattì  ai  colpi  più  pericolosi  (quelli  di- 
retti contro  le  cannoniere)  sono  podiisHimo  soggutle  le  oao- 
Qoaiere  delle  torri  oorazxate  costantemente  ìn  moto,  e  co- 
perte alla  vista  del  iiemiuo  durauto  l'operazione  del  oarioa- 
mento-  L'impiego  delle  cannoniere  minime  ridnrm,  in  ogni 
modo,  al  minimo  il  danno  nel  caino  poco  probabile  ak^  nn 
proietto  raggiunga  le  partì  relativamente  più  vulnerabili  del 
sistema. 

Al  vantaggio  di  una  protezione  quasi  assoluta,  le  torri 
girevoli  aggiungono  quello  dì  un'azione  efficace  ed  ostesa, 
quale  è  consentita  dalla  rapidità  di  caricamento  dei  pezzi, 
dalla  precisione  di  tiro  (1),  e  dall'ampiezza  del  settore 
orizzontale  che  può  estendersi  lino  a  36(1"  pvft  lo  due  bocche 
da  fuoco  accoppiate  di  cui  sono  armate.  Epperò  tali  organi 
si  presenterebboro  come  i  più  opportuni  pi^r  la  difesa  co- 
stiera, Be  non  poche  difficoltà  d'ordine  pratico  non  si  op- 
ponesaero  alla  loro  appHcaziouu  su  vanta  scala.  Devono  tra 
le  principali  annoverarsi:  Ìl  costo  rilevantissimo  delle  in- 
staltazioni  in  torri  e  l'impiego  genuralmeata  indispensabile 
di  meccunismi  oomplessi,  di  non  facile  maneggio;  a  sog- 
getti a  guastarsi,  mataime  sotto  l'avtione  del  tiro  nemico  |2|. 

L'impit-go  dello  torri  corazzate    girevoli  nella  difeda  co- 


li] Nelle  Uni  cotauate  il  punUmento  può  ell^ttiuini  oolcrMaenl*  ed 
In  modo  ■loura  por  memo  citila  feritola  i;  del  taro  e»j«tonti  dqIIb  cupola, 

(2|  Eo  l'impliiffn  di  mncchlnu  motrlol  pc)  inovlihftnlo  rateUirlo  delU 
torra  non  A  awoliiU mente  in<]it|ie)iaalille.  poiendoBi  imprimere  II  movi- 
menu  etetao  per  m^utu  di  «rtcHiii  ui'm»!  u  braccia  il'uomo,  «  tuttaTia 
richfutito  dallW^uM  di  mettere  le  boco)it^  d»  fuono  in  grado  di  seguirò 
le  navi  clie  pasBiiiio  rapiduraODto  clnviuiti  lii  torre.  Ad  owmplo  Ib  (otre 
eoratialB  Gtusoq  por  2  cannnci  da  30.5  rm,  niossA  da  un  artrdtto  a  lirac- 
ela.  ]«reorre  ì  360°  ìn  Vi  tuluutf  e  auMsta  dal  \iipnre  In  Z  miuntì.  8« 
uiiii  uave  oou  16  uii^lla  di  vetodUt  percorrer  la  l'ordu  di  un  quadranti) 
di  ]l>OI>  m  di  rufr^io  in  circa  3  mfoiitl.  In  inrrn.  nel  primo  raso.  loiplO' 
(tlierehhp  proli» hiimuntp  plìi  uunpo  »  (tirar»  Mf  t'O",  poii-li<^  In  pRiU«i  la 
condEiioiii  de^li  attrli:  non  aerauuo  cubi  favnrevoli.  oome  quell«  che  mt- 
virooo  di  busi-  alla  detamtiaatione  dHIe  nc^niinatv  tvlucltu  di  rotanloiM. 


I 


k: 
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i  ili  ritiene  in  conseguenza  debba  ventre  limitato  al 
di  condizioni  di  sito  «pecialmQQte  favorevoli,  vale  a 
re  qaando  il  loro  esteso  campo  di  tiro  può  essere  utiliz- 
ed  occorre  fare  fronte  ad  un  attacco  aoaercbiante  © 
prevalente,  Sannno  indispensabili  la  torri  dove  fe  difetto 
il  terreno,  come  augii  isolotti  ohe  si  trovano  all'entrata  di 
•louiM  rade  (1);  ovvero  quando  per  la  difesa  dì  una  fronte 
o  di  una  linea  occorrono  opere  isolate  io  mare,  da  erigersi 
su  soogliere  artifìoiali.  Verranno  alcresì  opportune  nelle 
posizioni  avanzate  e  sporgenti,  prossime  all'ingreisso  di  un 
rto  0  all'imboccatura  di  uno  stretto,  in  modo  da  essere 
in  grado  di  prendere  paj-te  tanto  ad  un  combattimento 
verso  mare,  quanto  ad  un  efficace  fiancheggiamento  del- 
i'eutrata. 
Negli  a(x:«nnuti  oasi,  potendo  i  due  pezzi  della  torre 
afruire  di  un  campo  orizzontale  di  tiro  pari  ad  una 
.biera  periferia,  si  ritiene  tengano  luogo  di  un  numero 
oppio,  o  triplo  di  boccile  da  fuoco  installate  all'aperto  (2). 
Alle  torri  corazzata  girevoli  (e,  nel  caso  di  un  settore 
orizzontale  di  tiro  limitato  a  60*  o  70^.  alle  casamatte  co- 
roszAte)  da  essere  impiegate  al  livello  del  mare  o  poco  al 
i  aopra,  quando   cioè    occorre   un  eccesso  'di    protezione 


(1)  Ad  eMEopie  l'iaola  di  S.  Paolo,  nella  rada  di  Taranto,  [.a  torre  co> 
rvonta  Gnison  per  cannoni  da  40  rn,  che  sorge  sall'ignift  pr«d«tia,  ha 
per  lnL'opo  d'impMiit»  che  navi  Qemlclie  tantino  it  pasa&tnrl»  Ira  quella 
e  la  punta  di  S.  Vito,  u,  <iualarii  tal«  pusa^gfo  fosse  »utu  superalo,  di 
.tiera  le  navi  le  quali  volMsero  furiare  11  canale  che  conduce  al  maro 
leoolo. 

iti  La  celerità  d!  '  tiro   delle  bocche  dn  Tuoix    di    iinn  lorrn  trircTole, 

ikbeiM,  (reiwtainMDte,  superiora  a  quella  del  pnixl  di  non  bstleria  eco- 

,  uoa  n«  6  peni  duppia:  e  neppure  d  doppia    ta    precisione  di  tiro 

4*tl0  prime  artiglierie    rispetto  a  >niM&    delle    nttiaie.  Non  el  puù  per- 

eii>  uMr4r«,  eoo    fondamento,  obe.  nei  riguardi  dell'aiione,  i  i  petti  di 

uni  torre  eqnivnl^no  b  -I,  U.  8  o  piti  tivixj  «coperti. 

Kei  rlffusnll  della  prnteilono.  OMln  dnl  minore  pericolo  di  «««nn-  poeti 

di  eervixio  dal  tiro  delle  ertlifllerie  naTsil,  i  2  patii  di  una  torre 

wiuatta  eqtjiial^Do  ad  un  numero  doppio  o  triplo  di  peni  disposti  al- 

l'eferlo  ed  alla  steoa'  altv»a  mi  livello  del  mare. 
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oonlro  il  tiro  di  smonto  a  diittanzd  di  1000  a  1600  m  ed 
riparo  ooutro  il  tiro  aroato  a  slimpiiol  ed  il  fuooo  fìcoant 
delle  mìtruglìere  disposte  sulle  uafTe.  si  riteagoao  du  tuluoT 
preferibili  le  ina  lallazioni  &  pozzi,  le  quali,  con  un  im- 
pianto più  sompliud  e  meno  costoso,  soddì^lauDo  egu&l^ 
mente  alle  condizioni  di  sicurezza  richieste.  Peraltro,  set 
bene  non  siano  da  temersi  da  mare  i  tiri  arcati  ed  i.  tii 
verticali,  sumbra  uhtì  in  taluni  cu»i,  quando  iti  tratta  di  postj 
eioni  poco  elevate  sul  livello  del  mare,  ove  si  riconosc 
neCiessario  oou»àguir6  la  miiìtsima  rapidità  di  oariosmeoto  ' 
di  tiro  (oumpatibile  coi  grossi  cannoni)  ed  una  prctoùot: 
quasi  assoluta  contro  i  tiri  di  amonto  e  contro  gli  effett 
degli  shrapnel»  e  delle  mitragliere,  ni»  da  preforimi  l'im- 
piego delle  torri  girevoli.  Le  grossezza  della  mole,  la  cot 
plioctsioDO  dei  mecuauismi  che  devono  porla  in  movìme&t 
e  la  spesa  occorrente  potranno  essere  contenute  io  limili 
lislfttÌT«mente  meno  elevati,  pereorrendo,  nella  designazione 
d«i  oalibrì,  la  scala  discendente  fino  a  giungere  a  <iuello^. 
la  cui  azione  sia  stata  riconosciuta  indispensabile  p&c  ot^M 
tenero  sulle  navi  pi»  robuste  Tefletto  necessario  a  porl»^ 
fuori  di  combattimento,  a  norma  dei  criteri  precedentement 
indicati  |1). 

Ma  per  quanto,  compatibilmente  colle  esigenze  della  di 
fesa,  si  discenda  nella  scala  dei  calibri,  il  costo  delle  bc 
che  da    fuoco   installate   ìn    torri   corazzate  girevoli 


im- 
,nw^ 

ùlfl 


11)  In  bue  allo  atesso  principio  del  mimmii  ealthiv    bÌ  riii«ue  sttuul- 
aienW  opportuno    di    detenni nart^  i'unoumentu  dì  una  pinna  fbrte  tu 
reaue. 

«  Porre  lo  batterìa  ud  cannoue  grosso  e  potente,  In  cui  nxlonii  »1  m: 
«  niftati  ecc«iulvn    in    relnxione  al    bersne'llo   che  ai    tratts  di  oolpl 
•  mentre  si  può  ottenere  T'eiTeilo  siifficentc  con  una  boocn  da  ftioco  plì» 
"  \»gltVf»  o  cho  cotta  la  mMà,  porterebbo  a  rinunciare  all'economia  cbe 
'  deve  presieder»  a  tali  atudt  a  cha,  sola,  potrb  ociudurre  a  rÌRult«tl  pra- 
■  ti d  od  efficaci.  :V.  Studio  SHll'artiglitrta  aa  (ertezìa  d«l  oali)nn«llo  1. 
<■  I.A  Llavb  V  Gaìici*    Madrid  1802)  •. 
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sempre  rilevaste  (1).  epperó,  appesa  1»  po^isioue  delle  bat- 
rìe  to  oonseate,  si  preferirà  l'iastallazìoDe  dei  pezzi  allo 
scoperto,  la  quale  permetterà  di  mettere,  ta  azione,  oca 
spesa  moderata,  un  numeroso  armamento. 

Scudi  parascìieijge.  —  Nelle  weroitasioni  eseguite  nel  1889 
dalla  flotta  fraucetie  oontro  la  piazza  di  Tolone,  rioiicl  ad  al- 
oune  navi  di  portami  fino  a  600  m  circa  dulia  8piai<gia,  da  dove 
potevano  dominare  i  terrapieni  delle  opere  col  fuoco  delle  ar- 
tiglierie delle  oolTi».  Tale  tatto  oonformù  nella  previsione  die 
le  batterie  basse  non  avrebbero  potuto  soeceaere  a  lungo  la 
lotta  oolle  navi,  ove  non  t'ossero  munite  di  uorazzaturo  adatte 
a  proteggere  il  personale  dai  tiri  delle  piccole  artiglierie  delle 
navi. 

Qaantanque  il  sopraccenonto  fatto  dovesse  considerarsi 
come  eooezionale.  poiché,  se  il  sistema  difensivo  di  una  piazza 
miirittiuia  è  opportunamente  studiato,  dii'fiuilmente  le  navi 
saranno  in  grado  di  mantenersi  a  breve  disianza  da  taluno 
batterie  »eaza  unsero  et'tìuacemente  battulr;  da  altro,  non  po- 
teva tuttavia  non  richiamare  l'attenzione  sullo  stato  di  molte 
batterie  da  ooatA,  massime  m  preesistenti  allo  ultime  inno- 
vazioni, sitante  pooo  sopra  il  livello  del  mare  e  eolie  arti- 
glierie installate  allo  scoperto. 

Sotto  tale  riguardo,  il  problema  della  difesa  costiera  si  pre- 
senta in  condizioni  f  imili  a  quelle  ohe,  dopo  l'ultimo  rooeii- 
tisaimo  rinnovamento  dell'arte  fortitìcatona.  hanno  riohia- 
mato  l'attenzione  degli  ingegneri  militari  sulle   preeslsttinti 


\\\  La  torre  corfiut»,  di  Terrò  a  metallo  mUto,  per  '2  enDuoni  ria  34  em, 
Innffbt  30  calibri.  pr«;«tlata  da!  mii^?Ìor«  MoutfJD  C  costruita  uello  ata- 
blIimeDlo  di  S-  Chamond,  ìjoiiarta  U  api-mi  nppriiiiiitmativa  ili  3  mUioai  di 
lite,  coBipml  ffli  affusti  ed  il  me  centi  limo,  mn  mcIuvì  i  cannoni.  Uocor- 
reri  anrlangere  atln  predella  BOminn  il  predo  delle  bocctie  da  nioce,  U 
fxma  d«llfl  ooauutiout  uuraHe  0  l«  epese  di  trasporta  e  di  posisione 
in  open. 

Per  Bvcrfl  un'ìdnt  «ommarftì  dj  ciò  ehn  imporlmoo,  in  •Imìil  Impiantii 
I  (Oli  Ìa<raH  di  muraliim.  butArit  ecemmarp  cli«.  at\  cmo  di  unn  torre 
oorauata  per  2  cennoni  da  W  em,  il  loro  costo  noo  risulterà  l&ferlor* 
■  1  QOOl>0O  lire. 
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piaKze  forti  teiTestri.Il  dubbio  ohe  le  batterie  basse,  aooperte, 
non  siano  ia  grado  di  resistere  ftU'azione  delle  odierno  arci- 
glierio  mirali  s  le  gravi  diffìeollà  di  ordine  teonìoo  ed  eco- 
Dumico.  le  quali  si  oppoagouo  ad  unu  radicale  IrasformazioiU 
delle  medesime  nell'intento  di  ottenere  una  protezione  com- 
pleta del  materiale  «  del  personale,  ha  suggerito  Tidea  dì 
ricorrere  a  qualche e3]>ediente  per  riparare  alnmno  i  serventi 
attorno  al  pezzo  dallo  pallette  degli  shrapnels  e  dalle  schegge 
dello  granate. 

Ha  partito,  ohe  venne  recentemente  discusso  e  sottoposto 
ad  esperimento,  h  <)uello  di  munire  gli  affusti  dì  apposite  la- 
miere  destinate  all'ooiiennato  scopo,  alle  quali  fu  poruiù  dato 
il  nome  di  scudi  paraschegge. 

Le  oondizioni  a  oui  devono  soddisfare  sono  le.  8«ga«att: 
1"  avtire  grossezza  tale  da  resistere  all'urto  dei  proiet^^ 
dei  oaanoni  a  tiro  rapido,  senza    di    ohe,    scoppiando   tali 
proietti  dopo  attravcr«ati  gli  scudi,  riesoirebbero  assai  dan- 
nosi al  personale  ; 

2"  seguire  il  movimento  dei  pem;  ciò  ohe  obbligaad 
applicarli  agli  all'usti  ed  ai  sottatiusti  oca  pregiudizio  della 
stabilità  e  della  facilità  di  manovra  dei  medesimi; 

3°  non  limitari»  il  settore  orizzontale  di  tiro  delle  bocche 
da  fuoco  (1). 

D'altra  parte  sorge  il  dubbio  clie  gli  scudi  parasohegg* 
possano  rie^ciru  più  dannosi  che  utili,  sia  perché  preHODtano' 
più  esteso  bersaj^lìo  ai  proietti  nemici,  procurando  lo  sooppio 
di  quelli  che  li  oulpisoono,  i  quali  altrimenti  passerebbero 
forse  innocui,  sìa  perchè  deviano  l(^  i^obegge  su  Ì  p^zi  con- 
tigui, ove  non  esistano  traverse  interposte  trd  pezzo  e  pezzo. 
Inoltre,  potendosi  facilmente  rompere  o  cOQtQr<!«re  sotto  l'urto 


0)  Lh  ^  condlxiooe  eoa^iuntft  alla  due  prime  renda  prwiMi^hè  ioipo»' 
sibilo  l'applioiulone  de;2li  coudi  in  ((unllo  bnttcrlit  dn  CMtn,  d(i*<>  I  ppicl 
tuvailb  un  Muttore  orlui>iitoln  di  Uro  tuiierinro  a  ICK)'  e  le  loro  ln«Uitta- 
xioai  SODO  11  psrno  enUiriore  ed  addoBstiM  al  paripatif,  tanto  ohe  In  U- 
luni  «si  toììo  praticati  appositi  Intagli  nel  inur«  ili  iicarpu  in  earrispon- 
denin  ni  parai  di  rptaiione. 
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dei  proietti  scoppìantì.  o  delle  groastì  schegge,  aumentano 
i  perìooli  del  personale,  e  rendono  probabili  gli  inceppa- 
menti nei  regolare  movimouto  degli  attuati  e  Bottaffusti,  in 
modo  dd  impedire  talvolta  l'eseoiiKione  del  tiro  per  lungo 
tempo. 

Tali  previaioni  vennero  infatti  uonfermate  da  e!«perteuze 
•seguite  ooti  auudi  porasahegge  applicati  ad  artiglierìe  di 
medio  calibro. 

In  oonaegueu^a,  il  partito  di  applicare glistiudipara^i^liegge, 
per  migliorare  lo  uondizìoni  difensive  delle  batterie  basse 
da  oosta  (preesistenti  agli  odierni  ordinamenti)  colle  bocche 
d»  fuoco  installate  all'aperto,  non  sembra  pratico,  ne  oppor- 
tuno. Per  garantire  le  predette  batterie  dal  pericolo,  per 
quanto  pooo  probabile,  segnalato  nelle  esercitazioni  di  To- 
lone, nel  caso  cioè  che  le  navi  si  avvicinassero  tanto  da  do- 
minarle eolie  pioool<»  artiglierie  delle  oolTe.  converrà  dotarle 
di  boocfau  da  fuoco  a  caricamento  rapido,  mediante  le  quali 
saranno  poste  in  grado  di  controbattere  le  artiglierie  mi- 
nute di  bordo  o  di  non  as^re  da  queste  sopnitlatte  ed  ob- 
bligate a  sospendere  il  funoo,  appunto  quando  per  la  grande 
viciiiuuza  delle  navi  sarà  per  riescire  più  efficace. 

Si  potranno  poi  migliorare  indirettamente  le  oondizioni 
difensive  della  i>atteri(^  basse.  couipl<-tando  Tordinameuto 
della  fronte  di  mare  di  una  piazza  ooirncoupazione  di  quelle 
posizioni  elevata,  dalle  (]iuU  iti  può  iiiipudire  alla  navi  di 
avvicinarsi  alle  batterio  predette. 

bi  Le  difese  subacquee.  —  (Torpedini. ginnoti.  siluri;  ostru- 
zioni galleggianti  e  ^'ittumarine). 

À  quanto  vanno  auccnnato  in  altro  parti  dì  questo  :«tudio 
sullii  fiinxione  tattica  degli  sbarramenti  e  sui  caratteri  ge- 
nerali delle  ostruzioni,  si  aggiungono  brevi  considerazioni 
intoruo  al  valore  tecnico  degli  elementi  ostruttivi  ed  alla 

[loro  capacità  difensiva. 
Le  torpedini,  in  genere,  occupano  nella  guerra  navale  lo 
■tasso  posto  delle  mine  nelle  operazioni  di  un  esercito.  Pre- 
seatauo  per  altro  un  vantaggio  sulle  mine  terrestri,  poich6. 


1S4 


t.  ATTACCO  B  LA   DiKKSA  D&LL.1!  COBTB 


mentre  queste  colla  toro  esplosione  tormaDO  un  imbuto  ohe 
in  certi  casti  può  servire  di  riparo  al  uemioo,  le  torpedini 
scoppiando  fanno  colare  a  fondo  nna  nave.  la  qualo  diventa 
per  tal  modo  un  nuovo  ostacolo  posto  sulla  strada  stessa, 
che  il  nemico  deve  percorrere, 

Le  torpediui  si  chiamilo:  isolati^,  quando  asplcxiono  ewluj 
sivameiitt)  per  urto  il);  a    cont  unica  sione,  96  pTApani* 
esplodere  per  l'azione  accoppiata  dell'urto  e  dì  ohi  le  soi 
v«glia  da  terra- 

I  gianoti  esplodono  purimeutì  a  volontà  di    chi    li  s 
veglia  e,  avendo  un  raggio  dì  esplosione   di   oiroa.    12 
poMono  essere  collocali  ad  altrettanta   profondità    sotto 
pelo  d'acjiia.  anziché  a  soli  3  m,    come  si    «sa   ordinari 
mente  per    le  torpedini,    pur    rimanendo    in  ooudixioni 
esercitare  il  loru  all'etto  distruttivo  salle  carene  delle  nai 
anche  più  pìccole,  che  vengono  a  passare  sopra  di  essi.  3^ 
presume  che  l'esplosione  di  uu  gìnnoto  riesca    a    sfoi 
una  oarenu  •  doppio  fondo,  alla  distanza  dì  11  m. 

I  siluri,  0  torpedini  offensive,  per  la  difeaa  costiera,  si 
lanciano  da  teiTH  con  appositi  apjiareuchi  che  sì  chìamonq 
sopracquei  o  subacquei,  seoondochè  si  trovano ^opra  o  sott 
U  Kuperiìcie  dell'acqua.  La  sistemazione,  che  contiene  an<! 
o  più  apparecchi  di  lancio,  si  chiama  batteria  lancia- "Huri. 

Un  siluro  la  cui  curioa  dì  scoppio  sìa  anche  soltanto 
20  kg  di  fulmicotone,  vale  a  dire  la  minima,  si  presur 
pOHsa  avere  tale  effetto  di  eapIo:iÌouK  da  squarciare  il  fìanc 
a  qualsiasi  nave  dì  fòrte  struttura  (2). 


(1)  La  turpodfnl  cbe  xcappian»  p^r  urto  ni  diclìiiguoDO  in  dlven)  tip 
s«condo  11  pnQfìlpto  lu  cui  6  rondnta  In  loro  Biirm».  Lo  Urpadlnl    el 
trich»  codi  111 iHCono  imo  del  tipi  piii  porfciiountl.  IVr  la  loroaiioae  oe-* 
coTTn,  ni  momento  del  loro  Icnplciiro.  inerirlo  n^l  clroulUi  ohe  det«   m- 
sere  chiuso  quando  ventrooo  urlata  dallu  uHvechet«Dta  di  oUraptiurla, 

|liì  Nella  Diiitm  aiarioa  sudo  in  dervìiìo  vari  modelli  di  illuri  d'a^. 
clsio  0  di  brouKo  fusrormii,  a>n  cariche  vnrlahlll  da  30  n  1^0  Af  di  t\ìl-i 
miootoiui  umido  nomato,  1  mnilpiilml  sflrio  di  diverge  lunitli^'e  (tra' 
3,75  M  e  S,00  m\  cna  di  due  «nli  oiametrì  .0.^6  m  e  O.-l-'iO  ni  per  tKn 
servirà  a  siluri  dell»  stesso  diametro,  bmuhà  di  luaglieue  diverse;  ni; 
sola  Bpecl«  di  appareccbio  ili  lancio. 
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Lo  torpedini  ed  ì  ginsoti  servono  per  formare  gli  abar- 
xamenti.  I  silnri  hanno  il  compito  di  appoggiarli,  staiito  la 
breve  gittata,  olio  non  aiipera  inai  gli  800  m.  Epperù 
le  batterie  lancia-siluri  vengono  per  Io  piii  collocate  snila 
fronte  degli  sbarramenti  e  oon  aziono  parallela  all'aodo- 
mentu  dui  medesimi. 

Per  la  formazione  dello  sbarramento,  le  torpedini  ed  i 
ginnoti  vengono  di^pottti  su  vario  linee  a  soaochiera:  ordi- 
nariamente da  tre  a  sei  linee,  parallele  tra  loro  ed  al  passo 
da  difendere.  La  distanza  tra  le  linee,  o  Lra  le  armi  di  oia- 
Bonna  linea,  non  deve  essere  inferiore  al  limita  di  »icttrezza 
delle'  armi  stesse,  per  evitare  che  lo  scoppio  di  una  possa 
danneggiare  le  vicine  (1). 

IfO  tibarramento  verrà  oostituito  da  torpedini  isolate  per 
la  parte  eke  dnve  restare  ohinsa  in  modo  assoluto  e  con 
torpedini  n  oomuuicazione,  ovvero  uou  ginnoti:  por  i  tratti 
dove,  non  ostante  la  presenza  delle  armi  subacquee,  si  vuole 
lasciare  libero  il  pas-^taggio  alle  navi  smiche. 

Di  fronte  ai  vantaggi  che  l'indiscutibile  efficacia  dello 
torpedini  assicura  al   loro  impiego  |^)   sta   l'inconveniente 


j1 1  11  limite  il!  sl^uwxztL  pn  le  torpedini  eiJ  I  tritinoli,  in  ubo  presto 
41  noi,  è  ritenuto  ris|wtiiriiinniit«  di  35  a  ili  TO  m. 

ff<i  La  starla  dello  fciuftm  iwvnII  dell»  s«conitn  metà  dal  corronto  secolo 
pfMeala  DumncoHl  neempl  della  potcni»  distruttiva  d«i|l«  mino  aottomarto*. 
TI  rioorMra,  su  (rrands  scala,  sebbea?  bI  Toase  sui  pHinonll  di  tale  [n- 
TRtiifoDO,  I  coDfederuil,  durante  Is  iruerra  di  sec«Baione  amerifaim.  iJn 
oompeuut»  h  dHU-enxa  delle  loro  foncé  navali,  e  HeKL'iruuu  ud  afnindare 
1  monitor*  ed  11  navi  du  gnmr.i  di  lo^o  della  llotiii  federale,  oltre  un 
frnode  numeru  di  ptcooll  ha»  ti  menti  ii  di  navi  da  iruaportd.  Enno  ^e- 
neralinfnt»  caricate  sopra  bamhe  vaporiera  (chi>  pr<^ludcvano  all'aziona 
delle  odi«rn«  torp^dlclor^i  »  oon  quatte  portalo  di  si>rpnt«A  ad  i«ploiì*TO 
eooira  le  n:ivi  nomlohe.  Dal  rapporti  d^irll  Bmmfnt(r!l  detill  Stati  del  nord 
riRulta  diiat«meuie  come  essi  poco  si  ouramero  delle  oper«i  di  forlIOcn- 
itoBO,  anche  innondo  armata  'li  putenti  arti^tlerie,  mentre  invece  ei  pren- 
4«*anD  moltii  pcDRlero  del  nuovi  meni  di  dlitruiione  subacquei. 

lA  temuta  «£««0111  dello  torpedini  fu  odii  dello  non  ultime  caute  ohe 
traltnniiero  n*l  ÌH'ìO  la  flutin  friiiiiiPBfì  dall'iittnccnn)  i  porti  (iNlf«L'hi  del 
Btltico.  muniti  di  minieroae  torpedlof;  e  parimente  I  rus*!  nel  19*7-76 
•I  iiiantenn«m  intatti  collo  torpedini  net  Uao  poni  del  mar  N'ero. 
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di  QOQ  av«re  la  certezza  ohe  preaderanno  fuoco  al  mODlM 
opportuno.  Da  eaperietu»  iucraprese  a  tale  soopo  sarebbe 
risaltato  ohe,  quando  Ifl  torpediui  vengono  chiamate  «d 
operare  (|vialche  tempu  dopo  che  furono  mee«e  a  posto,  gè- 
serdlmeata  falli&jono,  perché  le  mareggiate  anche  mediocri 
producono  apostamentì  uel  loro  ormeggio  v  &ei  fili  che 
le  collegano  agli  apparecchi  d'accensione  (1).  Ad  allontanare 
ti  {Mrioolo  di  vederle  tallire,  occorrerebbe  porle  in  opera 
poco  tempo  prima  che  sì  prevede  possano  ei»er«  obiamate 
ad  operare,  condizione  generalmente  poco  conciliabile  colle  I 
esigenze  della  difesa  costiera,  dove  tutto  deve  essere  orga- 
nizzato e  pronto  pel  primo  allarme,  affinchè  gli  sbarra- 
menti siano  in  grado  di  adempiere  al  principale  loro  uflioio: 
impedirò  gli  attacchi  di  sorpresa  che  possono  essere  tentati 
oon  tanta  rapidità  per  vìa  di  mare  (2}. 

Cogli  itbarramoiiti  di  torpedini  o  di  gincoti  »i  formano 
bensì  delle  grandi  Ofltrnzioiiì  capaci  d'impedire  il  passaggio 
alle  navi,  ma  non  ai  galleggianti  di  poca  pescagione,  come 
zattere,  barche  od  anche  torpediniere,  che  possono  appunto 
avere  per  principale  obbiettivo  l'attacco  e  U  idtstruzìone 
degli  sbarramenti.  Pertanto  i  medesimi  vengono,  in  gene- 
rale, completali  ooH'aggianta  di  un  altro  ostacolo,  oh«  si 
pone  a  galleggiar»  sopra  di  essi  e  che  costituisce  l'os&'V- 
sione  propriamente  detta. 

Le  ostruzioni  sono  formate  con  grosse  travi  e  con  zaUArA  ' 
legate  tra  loro,  o  a  terra,  e  munite  di  putite  ferrate,  o  anche  : 


(1)  Per  le  Urpedfai  a  comunieazioiw  e  per  i  dianoti  ucocmtk  una«p»- 
cl«ln  itotemaiioaa  a  torn  di  apparvcohì  chn  T«Dsano  collocali  dentro 
sppoaiti  locali  owlitueoU  le  tUtioni  ii  aeeemiitme  delle  anni  ntibttrqoM. 

Si  Potraaae  soddisbre  opportuuaoifiite  ad  entrambe  le  condixloni  la 
t»rp4diin  amiomaliekt.  da  aoconiNi  Bdtonintt^sinnDtn  aIU  Totuta  jinmer- 
Blone  dal  pnlu  dVtua,  che  rermnno,  al  momento  voluto,  laitolate  npl- 
dsmente  iinn  liopo  l'altra  ntrtle  «pecAlo  d'icqna  cbe  al  vuole  sbarinre.  Il 
toro'impleifi)  sarti  utile  tanto  a  KOpo  dlftiii»ÌTO,  per  chiudere  d'urgeoa 
rìDpteaea  di  uà  porto  indlf^ao.  quanto  a,  soopo  oUVimIvo,  per  bloccare  al- 
l'IinproTVjio  ana  sqoadn  uemica  nel  loo  pomo  d'ancoraggki.  Onde  h  «bo 
MBO  anetie  chiamale  t»fftdiHi  di  ileec*. 


t'ATTACOO   I    I.*    DiritSA    D8U.8   OOSTS  t  1S7 

di  pìocote  torpodÌDi  funzionanti  Hll'urto.  L«  medesime  pos- 
sono altresì  essere  oostituits  con  glosse  funi  a  catene,  tea« 
tra  lo  due  rive  e  tenute  sospese  alla  superfìoie  dell'acqua  per 
mezzo  di  galleggianti. 

Siffatte  ostruzioni  vengono  impiegate,  anche  indipenden- 
tomento  dalle  mine  subacquee,  per  oostituire,  da  sole,  Io 
sbarramento  all'ingresifo  di  un  porto,  o  di  una  rada.  Con- 
dizione essenziale  a  cui  devono  soddiafare  à  di  non  poter 
venire  facilmente  distrutte;  vale  a  dire  «li  essere  formate 
con  materiali  incombustibili,  atti  a  resìstere  all'azione  dei 
grossi  proietti  della  artiglierie  moderne,  ed  a  quella  dei  più 
pot«nti  esplosivi  |l). 

Oltre  le  ostruzioni  galleggianti  s'impiegano,  peraltro  meno 
fì-e()uentemi!inte.  le  ostruzioni  fìsse  sottomarine,  costituite: 
da  dighe  o  scogliere  (moli  trasversali  subacquei)  (2);  da  pa- 
laie o  da  gruppi  di  palalìtte  ordinate  su  più  lìnee,  a  scac- 
ihiera;  ed  infine  da  navi  atì'ondate  (3).  Le  ostruzioni  fìsse, 


I 
I 

Behiera  ; 
■  <tt  I  di 


<tt  I  due  ipiiniil  cnnnli  di  accesso  ^orieiitale  ed  oooidenittle)  alla  baia 
di  VH-Htl-Vel,  n^lla  p«nisold  di  Snntunff,  oraiin  <llfesi  da  ninnoli  e  da 
^iiii>  pnona  nobilo  composta  di  bloocbl  cubici  di  teamo  iruU8g::^Ìnntl,  di 
Bl2  ptndi  e  a  pollici  d!  lato  (3,H0  m|.  mesa!  a  Uaoeo  uno  d«ll'altroBd  in- 
^Kwrvallo  di  due  piedi  0,61  «i  e  stretti  assieme  da  tre  atiarre  d'nciciaio. 
^Kdiipost»  jisrtilIelanieDte  alla  Ibcciu  aupumrc  di  cinNcun  btwcn.  I.r  panna 
era  raoeonsDdAtn  al  baacofondo  del  maro,  modinntc  una  mHo  dj  piccole 
''     ancora  dltpoats  ad  intervalli  reirnliiH. 

^B    1  giapponesi  con  seirhe  ed  sbl'-p  «I    artupenironti    Invano   a    speitiara  le 
^^barrv  d'acciaio.  )t  metullu  retilsuva  tenaceaiente,   inalando  il  gruti    la- 
yony.  Mlirltori  Haultati  diedero  cartucce  di  dinamite  fatte  esplodure  pT««u> 
ai  blocchi  Knll«gi;innU. 

Per  aprire  un  passaggio  largo  400  m  «otto  11  funoo  doìta  rticUarln  •  del- 
l'artiglieria dei  forti,  occone  un'intiera  nott«  di  lavnro  ed  II  mattino  soc- 
OcmIto  Uno  alle  ore  10.  iOptraiìoni  itrlla  ni  armala  «  ditta  ./folta  jiapp^ 
ww  attorni  Vei-Bat-V4i,  ffeinaio-febbrai'o  tS95.  RttUta  mililart  ilaltana, 
aana  18)M.  diaponaa  IV). 
H  Sì  Tale  A.  ad  eaenipio,  la  dlam  subacquea  di  Speda. 
jH   (3]  È  quMta  osa  tarieli  di  ostruiionl   Osse  e  permanenti   usala  fino 

^P  1  rassl  Qol  1854  «iTondarono  poralone  dnlln  loro  Qotta  alla  Imboccature 
^^dei  poni  di  Sebastopoli  e  di  Kronsladt.  GII  americani- aSbndarono  anche 
sui  talt^tta  naTl  per  aopperire  ad  un  bisogno  Immediato. 
L'aflMdunento  di  aavj  può  pre^*ede^al  e  prepararHì  colà  ove  t'ontrusione 


1» 


L  *Tr*0CO  a  t*  DtPB&A   OEIAE  C06TK 


che  rappresentano  an  sistema  di  sbarramento  assolutamente 
difensivo  nel  cenilo  più  stretto  della  parola,  non  sono  im- 
piegabili che  selle  località  nulle  quali  noti  hanno  da  pas- 
sare le  proprie  navi,  e  dove  la  profondità  deirao<]Qa  non  sn- 
pora  80  IO  m  ed  il  fondo  non  ò  uè  roccioso,  né  mobile. 
Svariate  disposizioni  dì  sbarramenti  fissi  furono  adottate 
dai  oQufederati  durante  la  gnerra  dì  secessione,  per  chÌo- 
dere  l'ucoesso  ut  porti,  ai  pa^i.  od  alTimbooontora  di  o«rtt 
fiumi  (1). 


e)  I  mezzi  d'azione  complementari.  ~  À  completare  ed  m 
BÌcurare  l'impiego  delle  artiglierie  e  delle  difbse  subacquee 
ocoorrono  altri  mezzi  d'azione,  i  quali  possono  perciò  oousi- 
derarsi,  rispetto  ai  primi,  some  mezzi  complementari.  Tali 

BOQO: 

la  difesa  mobile  in  mare  (torpediniere  e  guardacoste); 

la  fucileria  (per  la  difesa  vicina  dei  forti  e  delle  bat- 
terie costiero  od  ovunque  occorra  respingere  un  tentativo 
di  sbarco) ; 

i  servizi  d'informazione  e  di  esplorazione,   affidati  ad 
elementi  galleggianti  (battelli  esploratori  e  canotti-vedette) 
e  ed  elementi   fìssi  a  terra    (semafori,    linee   telegrafiche  e 
telefoniche,  segnalazioni  ottiche,  proiettori  elettrici  e  pai*  ! 
Ioni  frenati,  (2). 

Nulla  è  da  osservare.  alTìufuori  del  particolari   d'ordine 
tecnico,  intorno  al  secondo  e  al  terzo  dei  suaccennati  mezzi 


nenualet  laaalaodo  ^rtii<li  varchi  pef  bisoTxii  ordinari,  obbI!itb!,  si  mo- 
mento della  preparali  ODO  n  dHiMa,  a  ridurre  tali  poMi^i  ad  un  mÌoimi\ 
[>  antihe  ad  Hìmlnarn  vi)ni|)1eUini<'nt4!.  Tnk  Ai  il  ranccttit  che  proralM 
nallci  stabilirò  I  due  pnuat;);!  alln  Spozin.  Uno  di  tiunutl.  l'orl^tntale.  ri~ 
chiedendolo  11  blsoirnò  dovr«bhe  venire  «atrulio  mn  navi  aiibndate:  l'alito 
«onvprrcbb?  (br«P  HnMri)  parxlalmente  ridurlo.  0  cbtuderlo  oun  uà  alaUma 
mobile  (ralleinriaoto.  cbe  ebarrt  a  loloaiA  il  paaanfr^io. 

IH  Vedi  per  i  partÌ<?oliirl   il   Trattata  tnìla  di/tia  dttlt  tetti  del  OOlOD- 
nello  SCHRLtKA  iOiomaie  dtì  genia  «iilitart.  ÌMV,. 

|S>  Mentre  l'impiego  dei  patlnnl  rrcrnatl  per  parte  drlln  flotta  ò  difficile 
a  precario,  può  HMcIra  aasni  uKIe  nellti  dir«<Ba  delle  ooste,  come  <>  stato  < 
oonreriiiato  da  recenti  eepcMmenti  es^iruiti  in  nuntia  e  negli  Stati  Uaitl  | 
d 'America. 
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■ione.  Oooorrono  invece  alcune  oonsideraziom  sullo  cou- 
iODÌ.  nelle  quali,  in  relaziotte  ali»  odierne  forme  dell'of- 
fesa costiera,  devi?  svolgersi  la  dtfua  mobile  in  niare. 

Oli  elemeaci  galleggianti,  ai  quali  e  atHd&ta  la  difesa  mo 

>ì1b.  tl«srono  «ssore  di«tiiiti  in  duo  gruppi:  quttili  ohe  sono 

Iriaervati  alla  difesa  immediata  del  lìttorale,  e  quelli  che  sodo 

destinati  alla  ditWa  indiretta,  oorreado  ad  affrontare  le  forze 

(nemiche  al  largo. 
A  formane  le  flottiglie  inoaricate  di  qiieat'ulbimo  ufficio, 
•conoorroao  le  torpediniere  d'alto  maro.  Tali  flottiglie,  ohe 
potrebbero  chiamarsi  offi'nsive,  costituite  iu  riparti  ìndipen- 
-denti  dagli  altri  orgatii^ini  della  difesa  i^oatiera,  hanno  aoopo 
esisenzialmente  strategico  e  rappresentano  l'elemento   vera- 
mente marino  dell»  difesa  ateasa.  La  loro  aeione,  assoluta- 
^_  mente  «sterna,  pitò  oonsideriirsi  corno  una  difesa  preventiva, 
^^{loiché  ha  per  obbiettivo  di  dare  la  caccia  alle  navi  nemiche 
prima  die  questo  ai  avvicinino  al  littorale  e  ai  disiwngano 
ad  intraprenderò  l'attacoo  della   piazza.  Per   analogia   alla 
guerra  di  fortezza  terrestre,  le  dette  flottiglie  possono  pa- 
ragonarsi agli  eserciti  di  oampaguu  che  operano  in  prossi- 
mitiV  ilelle  piazze  forti.  Non  è  escluso    peraltro  il  oaso  che 
^^  vengano  condotte  a<l  operare  lungo  il  littoralu,  quaudo  iton 
^ftatano  riosciie  a  raggiung^i^re    al    largo  la  squadra    nemioo, 
''      ■ovvero  quando  abbiano  manovrato  per  prenderla  di  rovescio, 
assumendo  il  compito  che  negli  assedi  terrestri  spetta  alle 
i      «rniate  di  aoooorso. 

^ft    Le  flottiglie  incaricate  della  difesa  immediata  del  Uttorole, 

^Bc&«  dal  loro  scopo  potrebbero  chiamarsi  difensive  sono  co- 

^nfcituite  dalle  torpediniere  minori  u  da- altre  classi  di  navi 

lAoali  (guardacoste),  Ì  cui  caratteri  nantioi  corrispondono  ad 

un  impiego   aasoluiamante   difensivo  (1).  Queste  flottiglie, 


(1)  AppsrwngoiMi  ali»  oatagoria  dolio  navi  locali  le  turche  di  iotid>, 
lBc«Hcat«  (ti  esMclUre  U  •orvoKlIsnta  •lltiiiiiil  a^rH  abarrumoDt!  ed  alle 
oainulobl,  per  Impedire  cli«  Il  netui<:o  ponn.  con  Utit&tivi  iaolAti  »  di 
•orpreM,  awidlniirei  ai  intHl«>iini  per  duuae^giarll  o  pnpiirare  11  passo 
Ub«m>  alte  proprie  navi. 

Le  bercile  dì  rondu  inno  gen  unii  molile  armato  con  Dna  mitragliera  o 
Gan  nn  cannoootiM  a  tiro  rapido. 
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la  cui  zooa  d'aziono  ò  limitata  a  poco  più  dol  raggio  di" 
feniùvu  della  piazza,  possono  essere  paragonata  alle  trtippo 
inoarioate  della  dit'^a  esterna  di  iioa  fortezza  modertm. 
Inizieranuo  le  operazioni  o  dovrunlto  eoetonere  il  combat- 
timento contro  le  navi  leggiere,  e  della  stessa  natura,  oh» 
loro  opporrà  la  Isotta  attaciuante  (1).  prima  d«ir«ntraba  in 
azione  delle  grosse  corazi^ate  e  delle  batterie  da  ooata,  la 
vai  lotta  può  paragonanti  a  i^|iieIU  oliu  negli  assedi  terro^tri, 
terminato  il  perìodo  della  difesa  esterna,  si  sviluppa  tra  le 
batterio  d'a^iedio  e  le  artiglierie  delia  linea  prisoipale  di 
resistenza.  ' 

Le  questioni  auH'impiego  degli  elementi  galleggianti  nelU 
difesa  mobile  e  suirordinamento  da  dare  a  tale  aoopo  ftlle 
squadre  di  torpediniere  oouo  della  massima  importanza  e 
non  hanno  avuto  tuttora,  presso  le  marino  dei  diversi  Stati, 
una  soddisfacente  «oluztoae. 

«  Il  w8t  diiSoile  (osserva  a  tjaesto  riguardo  il  (capitano 
«  Moch)  de  pr«cÌ9er  les  beaoius  dv  t«  duleaao»  mobile», 
«  oar  ou  est  eu  prusence  d*une  arme  uouvelle,  ansoeptible 
«  encore  de  bien  des  porteotionnonionts.  ot  dont  cbaoun 
«  sent  vaguement  Vitnportance  future,  mais  dont  auoune 
«  grandu  guorre  n'a  eiioorA  mi.?  oii  uvidence  Ics  oondìtioa» 
«  d'empiei.  La  stratt;gio  da*  torpilleurs  est  euoore  à  crear.; 
«  et,  fante  d'expérience,  on  est  rèduit  à  la  iraiter  au  «en- 
<  timent  »  (2i. 


Dall'  esame  ta^tè  compiuto  degli  elementi  dell'ofiesa  e 
della  dif«#a  oosttera,  non  è  diflìcite  giungere  alla  oonolu» 
sione  ohe,  bella  lotta  dogli  unì  contro  gli  altri,  non  sarà  ri* 
servata  la  prevalenza  ai  primi,  quando  gli  .ordinamenti  oo- 
stiiiri  (sotto  quaUta»i  dulie  formo  preoedentumeiite  uonstderato, 
tanto  cioè  che  si  tratti  della  difesa  di  un  littorale  aperto. 


n^  M  aoddlAn  a  Ule  «ifKnxn,  anche    l«  (i>rpedlni«ra   raraiiDD  or- 
msto  cu  UM  e  in  niitni^'lifiM  o  cunuoDolnl  u  tiro  rHpìilo 
(S)  Za  ié/tnK  uaUoMU  <(  ta  dt/tutt  det  rata.  pA-niM>.  — l'uri*  160'i. 
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()iunto  di  WM  piitz^ea  luarittimu  o  di  un  semplice  sbarra- 
mento) rispoadoDo  ai  prinoipi  generali,  derivanti  dall'unità 
delle  lag^i  difiMiTtiw,  dv'  'jtiali  ai  ^  totitato.  Ìii  questo  studio, 
dì  porre  in  rilievo  il  uaratcere  e  la  portata. 

Lo  studio  Aperimentale  dalle  faai  dì  svolgìmauto  della 
guerra  costiera  vi(>De  a  couferma  dell'anzidetta  oonalusiotie. 

Come  nella  guerra  di  fortezz»  terreiitro.  aui^ho  le  opora- 
ziODÌ  d'attacco  contro  uo  ordinamoato  costiero  si  poBsono 
scindere  in  due  perìodi  :  dell'  azione  lontana  «  dell'  azione 
ravvicinato.  Nel  primo  »i  svolge  la  lotta  tra  In  artiglierie 
navali  o  le  batterie  da  costu,  noi  secHindo  la  guerra  di  mine 
subacquee. 

Cb«  nel  corabatriiuiitnlo  d'artiglieria  la  superiorità  debba 
rimanere  alla  difesa  è  dimostrato  tanto  da  recenti  fatti  di 
guerra,  quanto  da  esp&rienze  dì  tiro,  eseguite  in  oondtzioai 
simili,  il  più  possibile,  al  caso  reale.  Tra  i  primi,  baati  ri- 
cordare i  gìii  oitaci  attEUiolii  di  Sf&x  e  di  Alessandria.  A. 
S&x,  dopo  un  fuofctj  regolarmente  diretto  di  2002  proietti, 
tirati  da  mare  nella  ste9.<ie  ooiidizioni  di  un'  eaercitazìone 
del  tempo  di  pace,  la  potenza  difensiva  della  piazza  non 
era  stata,  aecondo  i  rapporti  uthctali  nulle  opernzioui,  neu- 
sibtimente  danneggiata  il).  Ad  Àlesftandria,  nialgra<lu  le  fa- 
v'orovolis^ime  oondÌKÌoui  nelle  qnati  potè  operare  la  flotta 
inglese,  il  numero  total*  doi  colpi  cbo  raggiunsuro  i  para- 
petti di  tutte  le  opere,  vale  a  dire  il  pendio  e  la  acarpa 
eatema,  fu  di  circa  uno  su  lì),  non  oomprvsi  gli  ^^lirapuels 
e  io  granate  a  frammentazione.  Si  aggiunga  càe  molti  dei 
proietti,  exi^endo  caduti  inulta  i^carpa  •^^lerna.  non  rie»<-irono 
di  verno  danno  alle  opere  e  che  la  suindicata  media  dei 
oolpi  utili  venn«  iudubliìameute  migliorata  da  qualche  pro- 
ietto tirato  a   brevissima   distanza,   quando  la  opere  erano 


HI  ìm  tbnificuionì  di  Sbx,  oh«  conslsuvono  In  um  vaorbla  cinta 
flucheinrlata  da  torri,  furono  AtUccate  da  d  cotaHare  e  da  fi  cannoniAre 
ftancMi.  Il  riioco  duK>  Aun  giorni:  aou  si  Hoacl  peraltro  ad  aprire  una 
brMda  e  ì»  Utnppo  panelnrono  nolln  piiixn  iwr  usa  pòrta. 
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state  già  rìciutte  al  «ileuzio  (1).  Da  tali  risultati  apparisce 
chiaro  ohe.  tanto  a  Sfax.  oome  ad  À.lei)sandria,  la  superio- 
ritft  sarebbe  rimasta  olla  dil^sa,  se  le  dette  piai:/.»  marit- 
time f<»flern  state  organizzate  secondo  gli  odierni  binogi^i 
e,  sopratutto,  ocouptite  da  uu  valido  presidio  (2). 

Tra  le  esperienze  di  tiro  mentano  di  esaare  rioordato 
tjnello  eseguite,  pm^k^o  di  noi,  nel  1888  all'isola  di  Moa- 
teortato  contro  simulitori  di  batterie  situate  a  vario  al- 
tezze sul  mare  (3).  La  podussìma  entità  dei  riHultati,  otte- 
nuti  coi  tiri  a  granata  ed  a  shrapnel  di  tutte  le  artiglierie 
di  due  tra  le  più  polenti  navi  della  squadra,  dimostra  quanto 
piuoolo  b  il  danno  obe  le  batterie  oostiere,  anohe  se  basse, 
possono  ricevere  dalle  navi  nelle  condizioni  normali  di  com- 
battimento, e  iiome  una  batterìa  bassa  in  barbetta,  special- 
mente se  appoggiata  da  cannoni  a  caricamento  rapido,  non 
si  sarebbe  trovata,  nel  caso  contemplato,  in  condizioni  guari 
pe^iori  delle  dne  navi  ohe  !a  fulminavano.  Ebbesi  perciò 
dalle  predette  esperienze  a  oonuhiudere  non  soltanto,  per 
ciò  che  riguarda  lo  shrapnel,  essere  (juesto  US  proietto  ina- 
tìle,  e  t)uindi  dannoso,  nei  oombattiinentì  tra  navi  e  bat- 
terie, ma  che  anche  il  tiro  a  granata,  eseguito  da  mare  a 
distanze  normali  di  oombattiraento.  non  ha  probabilità. di 
ottenere  effetti  rilevanti  contro  le  batterie  costiere,  all'iBfiiorì 
di  qualolie  colpo  fortunato. 

I  notevoli  progressi  conseguiti  dalle  artiglierìe  nelPnltimo 
decennio,  sia  nella  potenza  balistica  l perlesionamento  del 


(1)  Da  una  nota  redatta  n«l  1884  dal  (renersls  A.  Clarice,  Ìipe4tOM 
fwnecttle  del  (^euio  iu  Intrhlltem. 

[&)  Qaaudo  anohe,  o»ntta riamente  a  quanto  era  io  realtà,  le  ptaue  na- 
littlme  d!  Srax  e  di  Alessandria  fossero  stute  munite  aenando  1  precotti 
dell'odierna  acleuta  forti llcu torta,  ni  «urebbe  potuto  loro  Apjilloi^  stianto 
uno  itcrlttoT«  ebbu  ruraDt^niintii  ud  osservaro  a  propotlto  dalla  rapida 
MpuRTinzione  di  Porto  Arturo;  prlmtt  di  l'ostraire  delle  FortJIlcaKioTii,  la 
CIiEnu  dere  formare  del  solilatl. 

[3)  La  «oiifleurailoni>  mootuosa  dell'itolotto  di  MoQtecrif lo  ai  pnatara 
opportunsmeate  a  sca^llouure  a  dovute  altesEe  i  l«nMg1l  mpprmeDtaDtl 
le  batb-rie  costiere. 
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tiro  aroafeo  fn\  ÌutrO(lti/.io»e  delle  polveri  senza  fumo),  sìa 
u«lls  poteuza  dioamica  (impiego  di  proietti  oariolii  di  ««pio* 
aivi)  aoD  valgono  ad  infirmare  le  coQiJusiom  tratte  dai  latti 
di  gaerra  •  dallo  esperienze  nopra  ricordate.  II  tiro  aroato 
non  può  fino  ad  ora,  airiiifuorì  di  casi  ecu«x.ioDali  o  di  una 
fltoaiaie  e  poco  oppprtuna  preparazione  nei  riguardi  d'ordine 
tattico,  eseguirsi  dalle  navi,  aè  ò  ooosetieibo,  in  ooaseguenza, 
l'impiego  dei  grossi  proietti  esplodenti,  lungbi  du  ó  u  6  oa- 
libri,  obe  possono  vvnire  lanoiati  soltanto  dalle  bocohe  da 
foooe  corte  (mortai  e  obici  di  grosso  calibro),  (guanto  alla 
polvere  senza  turno  è  universalmente  rioonosoiuto  ohe  la 
SUA  udozionu  non  tara  ohe  oonfurinaru  la  superioritA.  della 
difeaa  oosliiìra  suirattaooo  da  mare. 

Da  una  parte,  l' impiogo  dulie  nuove  polveri  toglie  alla 
nava  il  mezzo  di  ricnuoscere  a  distanza  la  pusizìoue  pre- 
cisa di  una  batteria  ootttiura,  specialmente  se  questa  si  na- 
sconde dietro  una  croata  (1):  dall'altra  rende  anuora  più 
netta  alla  batteria  la  percezione  della  nave,  la  quale  non 
avrà  modo  di  sottrarsi  neppure  imparl'etlaiuente  alla  vista 
ed  al  tiro  delle  artiglierie  della  costa.  Dn  raffronto  con 
quanto  b«  luogo  p^r  le  liattarìe  d'assedio  terrestri  (delle 
i^nali  tengono  il  posto  le  navi  negli  attaoohi  da  mare)  varrà 
a  rendere  evidenti  i  vantaggi  notevolissimi,  ohe  alla  difesa 
ooatiera  apporterà  l'impiego  della  polvere  senza  fumo. 

Quautuiii)U6  lo  leggi  sulle  seroitii  militari  si  sforzino  dì 
liberare  dagli  ostacoli  uopreuti  il  terreno  uircostontu  ad  una 


(1)  Tale  nua«s  ean'lltloDn  di  ooae  pone  In  evldoou  i  vantairir[  delle 
tmiterie  aaMi«t«  naacoMe,  e  l'opponuDiU.  in  difetto  di  iiosUiuiii  iiatu- 
nUnentA  copnrt«.  di  «otmde  artifldalm^iite  nlln  TfHta  da  mura  cimi  ta^ 
iOlMM  prnMUrlcI  ntiti«t«i)tl.  Ait*tii  prima  d«ir>di»iiiD^  diilln  polTBn  min 
IWiao  e  flao  dall'auedlo  di  Vnrifi  hi  è  potuto  rloonowcre  di  <iuuibi  ^o- 
tmiMCito  SOBU  le  inaaeliere  di  terra  a  qualctw  djataiixa  dalle  tiatMrle  (come 
sovente  do  teanero  erette  iu  quell'assedio  dai  ledeschi:  per  reodtirv  in- 
cono  o  AUsoK  il  tiro  neniku.  Lu  loro  utilitìi  iwrà  iintCToliauate  aupo- 
riera  on  r  centro  11  tiro  d»  ranni,  dove  «  uscluao  cho  lo  nati  possano 
rìoorrere  ad  sa  tiro  ststematico  contro  uan  litrm  lona  di  larrvno,  nella 
qiats  si  ■itpiKMiitoiM  Blacsntl  1  Ursaffll  che  ti  trutta  di  oolpire. 
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piazza  forte  terreetra  nei  limiti  della  gittata  iitìlt^  delle  ar- 
tigliorie  d«Ila  dite!t&,  non  giungeranno  mui  a  fare  del  terreno 
stesso  (  indipeadontemente  dalla  !;aa  configur&zioae)  un  plano 
perfettamente  sgombro  e  aooperto  come  la  superfìcie  del 
mare-  D'onde  la  più  Urgente  necessità  per  le  navi,  ohe  non 
per  le  batterie  d'assedio,  di  att<«nuare,  oon  igualclie  mezzo 
proprio,  il  porioolo  delle  più  probabili  offese  da  parte  delle 
artÌKÌieriB  ooatiere.  Un  tal  raezeo.  ohe  era  offerto  dal  fumo 
degli  itpari.  nel  quale.  mai»ime  in  date  uondizioni  atmosfe- 
riube.  le  navi  restavano  involte  durante  il  combattimento, 
ora  viene  a  mancare  e  nulla  potrà  impedire  che  da  terra 
8Ì  »uopra  completamunt»  il  ber»aglio>pre»euCato  dnile  navi 
io  quell'ampio  bigliardo  che  è  ia^^upertìoie  del  mare.  Inoltre 
la  fiamma  txi  il  lampo,  ohe  oolle  nuove  polveri  si  producono 
astiai  più  visibili  all'  atto  dello  sparo,  permetteranno  alla 
difesa,  nel  oa«o  ohe  le  navi  tirino  d»  fermo,  di  eooprire 
esattamente  il  piano  di  tiro  delle  loro  artiglierie  e  dì  de- 
terminare ta  loro  distanza  per  mezzo  d'interaeKioni,  e  nel 
oaiio  dello  navi  in  movimento  daranno  modo  di  matitcnere 
le  booohe  da  fuoco  delle  batterie  costiero  ooolatiLemi^nte 
puntate  sa  di  e«se  e  renderanno  tiacile  l'eseguimeuto  di  on 
tiro  relativamente  rapido. 

Manoa  una  sorio  di  fatti  recenti  di  guerra,  o  almeno  di 
esperimenti  su  targa  ecala,  per  determinare  se  nelle  opera- 
zioni di  mini^  Hubaoqtiee  spetti  la  ìtuporioriti  all'Attitouo  ov- 
vero alla  difesa  (1).  È  peruiù  necessario  ricorrere  ad  ipotesi, 
le  quali,  Aferendoci  a  quanto  venne  di  sopra  «apoato,  po- 
tniTini)  e^tiere  tali  du  rispondere  alla  realtà  delle  cose. 

Si  supponga  il  caso  del  forzamento,  per  parte  di  un» 
Hijundra.  dello  sbarramento  di  un  porto,  di  una  ruda  o  di 
uno  stretto,  difeso  da  più  linee  di  torpedini.  Sull'esito  di 


(Il  Dilli' lmpi«iio  dotte  mine  subBCriuee  fatto  (come  veuiie  irib  toitrs 
amennaloi  n«tla  ffiwrra  di  aeceMiooe  d'Amurlcu,  eoa  ritultati  (kTorero- 
llufini  alla  dif<aa.  non  aono  dn  trsni  nppm»nieiitl  hìcuH  «  oondu- 
■lonl  ileDnitivc,  («tendo*!  k  saerm  sottoDiurìtm  consldomrfi,  Inriueireponi. 
natta  bus  Inbnil». 


* 


I 
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tale  nttocoo.  il  colonn«!>lIo  Suhaw  d«l  gunio  iogleee.  di- 
ttore  dei  lavori  di  fortificaatiom?,  fa  le  previsioni  che  so- 
rgono, in  uiift  confereiixa  iotiiolatti:  Difesa  delle  cO$te  {l). 

«  Se  la  difesa  è  ben  diretta,  proba  bit  meste  l'attacco  sarà 
~«  r(>api»t.o. 

«  Se  il  nemioo  sarà  riuscito  a  fare  iuoltrtre  una  oorazzata 
«  dentrn  la  prima  lìnea  di  torpediai,  già  aperta  dalla  con- 
«  tromine.  e  »e,  e«s«Ddo  le  batterie  uvansato  dulia  difo^^a 
«  ridotte  oompletamante  al  silenzio,  questa  corazzata  riosctrà 
a  maniencrai,  dnraute  il  giorno,  iii  tale  critioa  posizione, 

<  in   modo  da  potere  riprendere  la  notte  il   lavoro  delle 

<  oontromiue  e  seguitarlo  fìno  a  ube  »ia  completamente 
*  Ipeito  un  libero  passaggio  attra verno  a  tutto   le  liuoe  di 

<  torpedini,  è  molto  probabile  che  egli  riesca  nel  suo  iu- 
«  tento.  Non  è  perù  nuppiirv  imposaibtio  clic  la  linea  di 
«  difesa  pia  interna*  la  quale  non  avrà  molto  sotTertu  dal- 
«  l'attAoco  di  artiglieria,  e  la  qnale,  unitamente  ai  siluri  ed 

<  «Ile  torpediniere  tuttora  in  grado  di  agire,  prusenta  ancora 
«  una    notevole    resistenza,    possa    riesoire    a    far   volgere, 

guadagnando  tempo,  le  sorti  della  lotta  u  favore  della 
4:  difesa.  » 

Secondo  il  precitato  autore  pertanto,  anche  nel  caso 
l;pìi!i  sfavorevole  che  le  artiglierie  della  difesa  destinate  a 
lOlieggiaro  lo  sbarramento  siano  state  ridotte  al  ^«ilenzio,  la 
prevalenza  nella  guerra  sottomarina  non  risulta  assicurata 
all'attacco. 

Nel  decennio,  da  ohe  quelle  pagine  furono  scritte,  nulla 
A  intervenuto  perchè  le  condizioni  della  prodetta  guerra 
volgano  più  ^vorevoli  all'  attacco.  Che  anzi  i  progressi 
raggiunti  dalle  artiglieria  e  dalle  industrie  ntetalhirgiobe,  i 
quali  hanno  dato  tanti  e  oosi  svariati  tipi  di  mitragliere, 


<1)  Vedi:  Jourmat v/ lli«  njfai  Mniltd  itrv/ee  iiuUUttian  (fiioKobn  \»Si\i. 

DI  qvMia  cooferanu  4  Iktta  un  Inrgu  Maina  nello  stadia:  Z<(  dtfua 
ÀtlU  eotU  <l«l  loBfrff'omi  d'arlliflIerU  cut.  F.  Mabiam  {'Rivitta  d'arttgliiriA 
I  fft»ta,  snao  48t)7.  voi.  1^  liello  medesima  si  trova  uit  revoconlo  nellu 
Si9t»f  maritUma  ilellu  sUsao  anuu. 


\S6 
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di  cannoni  a  tiro  rapido  e  di  installazioni  corazzate  in  torrf 
girovoli  ed  a  scomparsa,  renderanno  assai  più  effioaoe  il  fuoco- 
dei  pezzi  fiancheggianti  gli  sbarramenti,  e  più  difìicilo  ri- 
darre (]ue9ti  pezzi  al  silenzio.  £  poicliè  qualsiasi  dei  modi, 
ohe  si  presonbaiio  per  distruggere  mio  sbarramento,  riohiode 
moke  cautele  e  tempo,  e  poiché  in  tale  impresa  pericolosa 
6  lenta  una  flotta  impegna  ed  arrischia  una  gran  parte 
della  sua  forza  vitale,  3Ì  puù  ritenere,  tenza  lare  previsioni 
troppo  assolute  sull'esito  di  simili  attacchi,  dei  quali  finora 
non  si  ebbero  esempi,  elio  la  guerra  di  mino  8ubK<;qui>e  *nrk 
pili  facilmente  apportatrice  di  danni  gravissimi,  anzidié  di 
risultati  deoisìvi,  per  una  ilotta,  e  ohe  peroiò  questa,  all'ìn- 
fuori  di  ciroostanKe  eccezionalmente  favorevoli,  di&cilmente< 
si  lascerà  attrarre  in  un  nonl^itto  che,  oon  qualunque  e^tOr 
potrà  costare  la  perdita  dì  navi  di  un  enorme  valore. 


Marzo  1896, 


Enrico  BoOoai 

mti)ftoi-i  nel  V  rtggimttM  ffnio. 
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NOTA   I.  • 

II.  suovo  unno  del  obneh&lb  nniA^uoìtT 

UfJLLA   DIKR6A   DELIiE   OOHTB. 


^ 
^ 


Erano  gì»  scritte  ({uosti.^  pugìne.  f]uundo  ha  veduto  U  luce 
la  asova  opera  del  generale  Brialmont  sulla  difesa  della 
coste  (1).  Come  tutte  1«  preoedenti  pabblìcazioni  d«ir  illustre 
scrittore,  il  i)uale  primo  iniziava  il  movimento  di  trasforma- 
xione  dell'arte  fortificatoria,  auolie  qutssta  Iia  richiaitiato  l'at- 
tenzione di  quanti  ti  occupano  dell'appi ioaKÌone  dell'  inge- 
gneria militare  alla  difesa  def;li  Stati,  sui  molteplici  e  svariati 
problemi  ohe  tale  applioaitione  presenta.  Il  generale  Brial- 
mont colla  sua  prodigioiia  attività  teonioa  e  letteraria,  ohe  gli 
ha  permesso  di  creare  la  piazza  di  Anversa  e  le  teste  di  ponte 
della  Mosa.  di  dirigere  le  forlificazioui  di  Bukarent  e  di 
arrioohire,  durante  un  periodo  di  oltre  40  anni.  Parte  for- 
tiJìoatoria  di  numerosi  ed  autorevolissimi  scritti,  aveva  già 
trattato  parzialmente  il  problema  della  difesa  L-ostÌera  in 
talune  speciali  pubblicazioni,  non  che  nella  grandiosa  opera: 
La  foriificaiion  4u  lemps  pré!<€nt  (18851,  ed  aveva  altresì 
avolo  oc(;asioQe  dì  rivestire  con  proposte  pratiche  i  prog<^tti 
propugnati  in  questo  ramo  dell'arte  difensiva,  allorquando 
noi  18^i  il  sultano  Abdul-Hamid  lo  chiamava  a  Costanti- 
oopolì  per  lo  studio  dell'atforzamento  del  Bosforo  e  dei  Dar- 
danelli, Tf^  poiohi^  in  queste  pagine  si  trovano  tralice  delle 
id«e  e  delle  proposte  dell'illustre  generale  bolga  intorno  aì 
diversi  problemi  della  difesa  costiera,  non  sarà  fuori  di  luogo 
riasaamere  qui  a  larghi  tratti  il  contenuto  dell'opera  teetò 
pabblioata,  nella  quale,  analogamente  a  quanto  ha  fatto  lo 
stesso  autore  per  le  questioni  di  fortiRoazione  terrestre  nel- 
l'altra opera:  La  défense  dea  États  et  la  fortification  à  la 
/in  du  XIX  siede  {comparsa  nel  decorso  anno),  si  rinviene  la 


(ì)  It  44f«ii*»  da  eùltt  tt  Ut  télo  it  poni  ptrmantnlet,  par  l«  (reatini 
t)But.tio)«T.  Va  volume  f;nutle  iu>8'  uou  aitante  lo  togìHì.  BroxelleB,  18%, 
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cintosi,  ìnformatia  ad  un  determinato  conoetto  organico  e,  seo- 
nioo.  della  fort^fiua^tuiie  oot4tii>ra  o  l'analisi  doi  p«rtJoolari 
nttìnenti  alle  molteplici  mauilostaittoui  di  ijuesto  ramo  del- 
l'arte della  difu^a. 

A  conferma  dell'unità  dello  leggi  difensiv»?.  che  venne  as- 
suiitu  comft  guida  nel  pr«aBnte  studio,  il  oonoetlo  direttivo 
ae^iCo  dal  j^enerals  Brialmont,  u«I  trattare  le  varie  parti 
del  problema  costiero,  è  quello  stea'^o  da  lui  posto  per  baa» 
dsU'tidieruit  l'urti  lì  oaxion»  terrestre:  l'impiego  di  robuit» 
nuBse  di  protezione  per  sottrarre  ad  una  promatura  rovìuft 
gli  elementi  attivi  delta  difesa  (artiglierie  e  torpedini).  E 
poiché,  nelle  attuali  ooiidÌKÌoni  della  tocnioa,  la  protenioo» 
diretta  dei  suddetti  elementi  non  può  veuire  assicurata,  nella 
generalità  dei  oasi,  »«  non  colla  re^istotiai  opposta  da  laaaao 
metalliche,  anche  nella  soluzione  del  problema  costiero  s'im; 
[K>Ti«,  a  suo  avyiso,  l'impiego  delle  corai^itature.  «  Actuelle> 
«  ment  on  obtient  la  protection  oontre  los  f«ux  dire^u  ut  )e« 
*  teux  plongeanla,  en  établiitsaut  les  boucbes  à  l'eu  les  plus 
«  importante»  dans  dea  oaaemates  ouirassiìeB,  ou  dans  de»  cou- 
«  polej  et  en  oouvrant  les  autres  de  boucliers  en  còle  d'aoier  » 
(Aoanlpropox.  pag-  xvi). 

Ed  ecco  la  fortificazione  corasucata  costiera,  la  quale  ai  erge 
a  riscontro  dulia  fortÌfioftKÌone  corazzala  t«rreatro,  e  le  gran- 
diofie  opere  di  calcestruxzo  cemeatizio  e  metallo  chiamate 
nd  as^ticuraro  la  resistenea  dello  linee  difensivo  marittime. 

Per  ciò  ohe  riguarda  Ìl  metodo  ^pguito  nell'esame  delle 
singole  questioni,  il  generale  Brialmont  presenta  (come  nei 
preudenti  suoi  scritti]  le  proprie  idee  v  proposte  sotto  forma 
di'  disegni  e  di  progetti  particolareggiati,  perché  la  oriticA 
luome  egli  giustamente  osservai  possa  furi^  lo  sne  osserva- 
zioni e  formulare  le  sue  obbiezioni  con  una  precisione,  ohe 
impedisca  all'autore  di  sottrarsi  al  colpi  bene  aggiustali  di 
quella,  odduoeudo  per  iscusa.  o  di  non  essere  stato  bea  oom- 
preso,  o  di  essersi  male  espresso.  Nell'opportunitÀ  di  tale 
metodo,  ohe  potrebbe  cliianiar^i  tecnico-descrittivo,  risiede 
uno  dei  principali  pregi  di  questo,  come  dei  precedenti  libri., 
del  generale  belga.  Xel  conflitto  delle  idee  che  tuttora  si  agi- 
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t*Do  nel  campo  dell'arte  fortificatoria  e  ne!  dualismo  che  tiene 
tuttora  dividi  gli  iogognuri  mtlituri,  aÌ  può  foi'su  dÌ9»iMitire 
dal  concetto  ubo  ha  servito  di  guida  all'autore  uel  formu- 
lare le  Aae  proposte,  e  non  ritenere  oon veniente  di  adottare  le 
dispoAizioni  allo  quali  couiìucd  rupplicazione  del  concetto 
stesso  in  talani  casi  pratici.  Ciò  peraltro  non  impedisce  uh» 
1»  fioca  collouone  dì  dati  di  carattere  orgsuico  e  teoaioo. 
Io  studio  largo  e  coscienzioso  dei  molteplici  piirtioolari  di 
costrU7.ioDe  e  di  difesa,  preetentati  nel  testo  e  nelle  tavole, 
venguDo  a  risultare  di  validissimo  aiuto  all'ingognere  lÉili- 
tare,  il  ()Tiale,  anche  informandosi  a  concetti  direttivi  diversi 
da  quelli  propugnati  dall'illnnlre  autore,  ai  propone  di  stu- 
diare i  molUtplitii  problemi  dolla  difesa  costiera. 

Questo,  per  quanto  si  riferisce  al  concetto  direttivo  ed  al 
metodo  seguito  nella  nuova  opero.  Intorno  allu  ttingolo  <^jue- 
stioni  ivi  prese  in  esame  basterà  un  sommario  riassunto 
dello  più  notevoli. 

Il  primo  ed  ÌI  secondo  capitolo  comprendono  i  principi 
generali  della  difesa  costiera.  Nel  primo  9Ì  accenna  all'op- 
portunità della  difesa  mobile  di  un  littorale.  applicando  le 
proposto  del  Mougin  sulle  batterie  oiroolanti  ;  si  dimostra 
l'impossibilità  di  sbarelli  sulle  coste,  quando  la  (]ift^«a  interna 
del  paese  è  bene  organizzata  e  si  può  fare  assegnumenU) 
sul  pronto  intervento  di  un'armata  che  manovra  attorno  ad 
una  piazza  centrale  a  campo  trincerato  ;  sì  pongono  in  ri- 
lievo le  sfavorevoli  condizioni  nelle  quali  intraprenderebbero 
la  lotta  contro  le  battoric  costiere  le  odierne  corazzate,  ovo 
le  opere  morie  (partì  dei  bordi  prive  di  corazzatura)  pre- 
sentano una  superficie  più  Bstesa  delle  opere  PÌce  (jwrti 
protette  dalle  corazzature),  e  si  esclude  ohe  ì  progressi  re- 
oent«nienCe  r^lizzati  nella  costruzione  delle  navi  e  dei  can- 
noni possano  uvt-re  diminuito  la  ]ireesÌrft<'nto  inferiorità  del 
fuoco  delle  artiglierie  navali.  Accennato  airarmamento  delle 
odierne  corazzate,  l'autore  osserva  ohe,  quantunque  questo. 
iu  massima,  non  comprenda  mortai,  le  batterie  costiere  non 
pOMono  perciò  oonsiderariti  sottratte  ai  tiri  di  sfondo,  e  ne  de- 
riva la  conseguenza  che  le  volte,  ricoprenti  i  locali  delle  bat- 
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tene  atesse,  devono  resistere  allaKione  delie  grosse  graaato- 
torpedine.  IVnuto  costo,  peraltro,  uho  il  tiro  da  mare  avri 
minore  durata  di  quello  d'assedÌD.  adotta  per  le  volte  dì 
ualoestruKxo  oomeiitixio  grossi;:'-/.^  inferiori  di  V.  i  quelle  sta- 
bilito per  le  opere  di  fortificazione  terrestre.  Seguo  un'espo- 
sizione particolareggiata  dell'arinamento  delle  batterie  oo- 
stiere  in  relasioo»  alla  uonsisteaza  dei  barsogli  rappreseittAti 
dallf  odierne  corazzate,  e,  trattando  della  protezioue  dell'ar- 
mamento  ste8«o.  si  propugna,  come  sistema  iionnuU',  l'impiego 
delle  casamatte  corazzate  e  delle  torri  girevoli,  riservando 
al  OAso  dellu  battorie  in  posizioni  elevale  quello  dogli  alTaatt 
a  scomparsa.  La  protezione  completa  per  mezzo  di  oasa^ 
matte  corazzate  i>  estesa  dall'autore  aaohe  ai  .tubi  lanoia- 
torpedini.  Sono  in  ultimo  riassunte  parocchie  prescrìzioQi 
da  teiier.ti  presenti  nella  costruzione  delle  batterie  da  oo«tA 
e  le  norme  per  stabilirne  11  presìdio  ed  il  munizionamento. 

Nel  secondo  capitolo,  che  tratta  dei  principi  e  dei  messi 
della  difesa  sottomarina,  premosso  ohe.  per  impedire  alle 
navi  da  guerra  di  forzare  Uno  stretto,  si  ritiene  ilidìapen* 
sabile  uuMociure  all'azione  delle  batterie  da  costa  quella  de- 
gli sbarramenti,  sì  prendono  In  esame  le  diverse  specie  di 
torpedini,  3Ì  accenna  agli  effetti  di  distruzione  delle  me- 
desime ed  ai  modi  di  paralizzarli.  Sono  in  seguito  -esposti 
i  progetti  particolareggiati: 

I"  di  una  baituria  corazzata  con  tubi  lancia- torpedine 
per  la  difesa  di  passi  a  livello  costante,  con  grandt;  pro- 
fondità di  acqua  presso  le  rive,  e  la  cui  larghezza  non  ec- 
ceda il  doppio  della  gittata  delle  grandi  torpedini  (U300  mi; 
2'  dì  una  batteria  sottomarina  per  la  difesa  di  passi  a 
livello  variabile  fad  esempio  fiumi  che  risentono  l'inUumo 
delle  maree),  nel  qual  caso  te  batterie  sottomarine  sono 
preferibili  a  quulle  corazzate,  perchè  lanciano  le  torpedini 
con  maggiore  precisione  e  sono  meno  esposte  ad  essere 
distrutte. 

Il  capitolo  terzo  riguarda  l'applicazione  dei  prìnuipt  re- 
lativi all'impiego  dellu  artiglierie  e  delle  torpedini  nella  di- 
fesa dei   fiumi,  dei  porti,  degli    stretti  e  della  rade.  Itife- 
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rendoai  al  foreamento  dello  stretto  d&i  Dardanelli,  operato 
il  19  febbraio  1807  dairaraiairaglio  Duolcworth,  malgrado 
fosse  difeso,  sa  dì  uo'e^teusioiie  di  30  Am.  da  12  forti  e 
batterie,  4>d  a  quello  dell'entrata  del  Tago  (U  luglio  IBHl), 
operato  dall'ammi raglio  Roussìn,  l'autora  perviene  alla  oon- 
olaaione  obe  il  diseentiDamento  dei  forti  e  delle  batterie 
lungo  Io  rive  di  uno  stretto  non  presenta  veruna  garanzia 
di  resistenza,  e  che.  por  difendere  un  passo  col  mìnimo  di 
opere,  deve  appli<^rsi  il  princìpio  della  uoncoiitrazione  delle 
forse,  basa  alla  strategia  ed  alla  tattica,  sia  in  mare,  aia  in 
terriL.  L«  oonsiderastioni,  addotte  dal  geuftral»  Brialmout  in 
Appoggio  a  tale  iisserzione.  meritano  un  serio  apprezzamento. 

Come  applicsKÌona  dei  prinuipl  esposti  nei  uapitoli  proce- 
denti, l'autore  presenta  Ìl  progetto  particolareggiato  della  di- 
Cma  di  un  fìume  soggetto  a  marea  e  di  un  porto  situato  si 
fondo  dì  una  rada,  olie  ha  qualolie  analogia  con  quella  di 
I^ymouth. 

Tornando  iu  seguito  sulla  quf stiope  deirordinameato  di- 
fensiva dei  passi,  il  generale  Brialmout  sostipne  non  essere 
neoessurio  che  ì  fiumi,  gli  stretti,  le  rade  siano  in  c^iii  caso 
difasi  al  loro  ingresso  da  forti  che  battono  i!  mare.  II  pericolo, 
confermato  da  esempi  storici,  ohn  le  uavi  prendano  davanti  a 
qaeati  forti,  sorgenti  generalmente  su  promontori,  una  posi- 
zione avviluppante,  dalla  quale  ne  schioconraano  l'armamento 
oon  fuochi  concentrati,  è  tale  da  costringere  a  rinunciare  a 
questo  si.4tema  di  difesa,  salvo  a  ricorrere  al  costoso  impianto 
<li  opere  corazzate  e  di  forti  a  mare.  A  silTatte  considero- 
sioni  si  riporta  il  generale  Brialmont  per  giustificare  il 
partito  da  lui  suggerito  (quando  i^bbe  ad  occuparsi  d^ila 
difesa  del  Bosforo  e  dei  Dardanelli)  di  rinunciare  ai  vec- 
chi forti,  ohe  si  trovano  all'ingresso  degli  stretti,  de'  quali 
una  squadra  corazzata  potrebbe,  in  poolie  ore,  ridurre  al 
sUeDKio  tutta  l'artiglierìa,  e  di  concentrare  la  difesa  del 
primo  di  questi  stretti  tra  AnadoH-Kavak  e  Bumeli-Kavak 
e  qaella  del  »e<M>udo  tra  Tchauak  e  Kilìd-Bar,  partito  che 
VMino  fette  segno  a  critica  da  H.  A.  (Hassan  Abmed)  autore 
della  Tiirkwjhe  W^irmiwht. 
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«  Póur  épargaer  à  la  Turquìe  (dichiara  il  generale  Brial- 
«  moiit),  dont  los  tlnanooR  sont  loia  d'otre  prosptrea,  I'^- 
«  norme  dépense  (ju'exigerait  la  constructiou  de  4  forts  de 
e  terre  partieìlement  cuirassós  ot  de  2  forts  de  iner  entiè- 

<  rement  ouir&ssO^,  aou8  avtma  propose  do  coiioMitrer  les 
€  l'Iémeiits  de  la  dófenae  ilu  Bospbore  (batteries,  barrage» 
«  et  torpiltt^ur»)  Bur  la  pariie  la  moin»  larga  dii  di'tvoit, 
«  en  aval  d'Àoadoli-Kavak  et  oeux  d«  la  à6knm  des  Dar- 

<  daiiellea  stir  use  partie  ollrant  les  mèmes  avantages,  en 
«  aval  et>  (.«n  atnout  d«  Tchaiiiik  »  (pag.  139-140). 

Ali  impedire  il  blocco  d6irin<;rBSSo  de)  Bosforo  e  dei 
Dardanelli  o  reader»  possibile  alla  tlotu  ttiroa.  di  «boooaro 
dagli  aCreUi  e  di  muoversi  nel  Mar  Nero  e  nell'Egeo,  il  gè- 
iicr&ln  Brialmout  nti«ite  tmflìniente  rinl;ervaiito  Hi  un  «ttrCo 
numero  d'inorooiatori  e  di  torpediniere,  che  la  Turobia  peral- 
tro è  ben  lungi  dal  ponaedere. 

Nel  capitolo  quarto  hoiio  enpOiiti  i  progAtli  partioolar^- 
giati  della  difesa  del  Bosforo  e  dei  Dardanelli,  secondo  I 
principi  propugnati  nel  capitolo  precedente  e  secondo  le 
osigen/^  tìiian^ciarie  dell»  Turchia.  L«  lìnee  generali  di 
quanti  progetti  vennero  già  aooennate  nel  presente  studio. 
Segue  il  progetto  di  dee  grandiosi  oampi  trincerati,  l'uno 
in  Europa,  avente  per  nucleo  centrale  Costantinopoli,  l'&ltro 
in  Asia  co»  n«ol«o  (?*ntr»le  a  Scutari.  Tali  lavori  fortifi- 
catori, ritenuti  necessari  dal  generale  Brìalmunt  per  rtaol- 
veru  completamente  il  problema  della  difesa  della  Turchia, 
sono  condannati  a  rimanere  indefìnitamente  in  -progetto, 
oanaa  le  er^&uste  finanze  di  quello  Stato. 

I  capitoli  suocensivi  (V,  VI  «  Vili  contengono  l'esposi- 
zione di  tipi  di  forti  e  di  batterie  costiere  corrispondenti 
a  diversi  <:a:<i  (1)  ed  i  modelli  di  oanamatte  coranKate  e  di  torri 


ti)  È  -lu  tviii-rsì  pnMeoto,  m  p:irtÌcolur  modo,  il  tipo  di  batterla  koo- 
peita  dnscritui  nnl  cHp»  V  \(lii.  2°  di'IIu  tnv.  I*},  che  ottm  aa  beiMfirllo 
del  minime  fIUoti»,  nndiilHt»  o  poo»  vlsttiile,  ed  è  orguiliute  In  modo 
d>  diaperdere  il  tira  dpll'attnccntiu.  I  cwinonl  tono  dlapoatl  a  dlalaim 
41  «ina  fio  ■  uuo  dall'BJtro  colle  rlaerTotte  ad  I  ricoveri  neffll  Intertallt 
(\'edi  la  noia  a  p»g.  ~1|. 
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girevoli  iier  grostso  ai'tiglierio  da  oosbu.  Dal  loro  estima  sì 
hft  uu'idti*  ««atta  di  oi'i  eh»  richiede  il  problema  tiella  for- 
tifìcazione  costiera  odierna,  i-i^oluto  coll'impiego,  ait  larga 
«oalft,  del  oalwstniznu  «>  de!  t'erro.  Le  grandiose  linee  delle 
opdrd  ooraznite  terrestri  rben  nota  ai  lettori  delle  praoe- 
denti  ptibblicazioni  del  sienoralo  belga}  »i  vedono  ini  uon- 
formate  ni  ^isogui  della  ditosa  costiera  ed  allo  condizioni 
del  loro  speciale  impianto,  ti,  sotto  qm-sto  aspetto,  merito- 
Tole.  fra  gli  altri,  di  studio  il  tipo  dì  un  forte  a  mmv  |rap- 
pi«sentato  in  tutti  i  suoi  partioalari  nella  tavola  Vili), 
olio  «i  suppone  suliililo  su  di  un  l'ondo  dì  7  u.  8  in  eotto 
la  bassa  marea.  Questo  forte,  di  tracciato  triangolare,  è 
ooflticaito  da  un  gigantesco  nia»^o  di  cnlco^truxzo.  a  forme 
Arrotondate  e  sfnggeati,  per  tavorire  Ìl  rimbalzo  dei  pro- 
ietti, dal  (]uale  emergono  tre  grandi  torri  girevoli  per  3 
CAQQOiii  da  280  mm  e  6  per  2  oanaoni  da  150  mm  a  tiro 
rapido,  lunghi  gli  nni  e  gli  altri  40  calibri,  disposti  i 
primi  a  10  m,  i  secondi  n  H  m  «ul  livello  dell»  buttaa 
marea.  Nel  centro  del  masso  di  calcestruzzo  sorge  un  os- 
wrvalorio  ooritiwato.  Por  aprire  la  breocìa  in  'juwta  massa 
di  cai oeatr uzzo  durìasìmo,  le  <!orazzate  dorrebbero  dìi^porre 
di  UQ  tempo  e  di  una  ijuuntitù  di  munizioni  ohe  faranno 
loro  difetto,  e  quando  anche  la  breooìa  fosse  fatta,  il  forte 
non  sithibl»  ridotto  fuori  di  servizio,  poiché  una  parto  al- 
meno dello  torri  potrebbe  uoutìnuare  ìl  fnoco. 

n  generale  Brìalmont  dimostra  che  ijuosto  caratterìstioo 
tipo  di  forto.  oltro  n  presentaro  maggiore  resistenza,  verrà  a 
costare  meno  dei  forti  oorazzati  a  mare  del  tipo  inglese  (i 
quattro  forti,  ohu  itorgono  all'ingresso  della  rada  di  Spitheiad, 
oOstMno  complessivamente  più  di  100  milioni  di  lire).  Non  coa- 
(«sciamo  ciò;  ra»  r«<^ta  sempre  vero  olio  il  suo  importo,  avuto 
riguardo  alle  grandiose  uostruzioni  metalliclie che  ne  coscitui- 
«cono  l'armameatA  ()e  cupole  di  ghisa  indurita  delW  torri  pei 
cannoni  da  2H0  hanno  una  grossezza  che  varia  da  400  a 
1(150  »imi  od  all'ingonto  'juantitÀ  di  caloi;.itruzzo  comuntizio 
oocorrento  per    la  sua  formazione  <ls  volte  dei  locali  rag- 


tftkUir. 
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,,«MM  di  -t  m)  sari  coDsiderevolisBimo  e  tal» 
..oj  pnUJoo  l'impiego  (1). 
'ae«r«  elevato  di>IIa  forti  fioaziono  ooruzzats 
:mi>  oh«  ripetere  ciò  che  vRone  più  rnlte  oa- 
,.„j  M  progotti  di  torti fioaziotid  doruxzAta  tor- 
-.^aWi  d*irillu«tre  gononilo  qqì  suoi  praoedenti 
otoi  la  questione  fiaaosiaria  oondaimen'i  »pe»»o 
auMb  ytvc**^-  l'^'S'''"^*^  *'  ''^'^  altissimo  valore  t«^nìoo,  a' 
OUHUM*  *U<>  ^^^  "^^  BWrili  ittudi.  E  quanto  te  cocdizioat 
wìtfiMMawti*  a' impongano,  nei  problemi  relativi  all'aasAtto 
rklèwMro  ài  0°  pa***^'-  ^'*  avuto  campo  di  rìooaoscere  lo 
nMWv  «B«»le  Brialmont,  che  non  potè  aottrarsì  alle  con- 
t^a^M'om  JaU«  riitreiteez©  tinanniarie  della  Turobia  nelle 
jtcoooit*  da  lui  fatte  per  la  diteiia  del  Bosforo  e  dai  Dar- 

daseUi. 

UiL  inijipendentomenta  dall'avvenire  ohe  l'evoluzione  del- 
Vtri»  dif^i^'a  riserva  alla  fòrti^i^zione  corazzat-v  saranno 
^pjgM^«re  nnlitare  guida  preziosa,  neirtìsamQ  dei  compiasi 
nrftbiMÙ  '1'  difMa  costiera,  lo  dottrin«  dell'  illustre  scrittore, 
Alile  quali  emerge  con  evidenza  di  ragionamenti,  conferà 
_^u  'lalla  storia  t>  da  dati  teonioi,  cJie  nn  forte  vale  più 
,),  RM  aavu,  !tia  la  grande  corazzata  di  squadra  o  la  tor- 
Mjiint<"^-  *'  l*ODe  0  il  mMcoriao;  obe  i  oaononi  da  costa. 
^  MaricJt  dì  mlibro  e  di  numero,  sono  superiori  ai  oannoal 
4t  lH'r<l'>l  **  ^'l>*>  nella  lotta  tra  l'attaooo  e  U  difesa  costiera 
^A^iuiirAta  la  prevalenza  a  (jaest'nltima. 
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NOTA.  II. 

MVhhA  OROSSXZZA    DBLLE   UAS»B    (li    PKOTSZIOKB, 


pKrapelil  di  («rr*  o  MbblL  —  Uuufalti  di  rauFAIur».  —  Kipari  Kisulilci. 

Sebbeod  i  materiali  della  fortìfioa^ione  oofttiera  sisuo  i 
isedosimi  della  tbrtifioazione  t«rrosbrfl:  la  terra  o  sabbia,  le 
marature,  e  il  furro,  diversi  soao  ì  criteri  in  base  ai  <]uali 
devono  venire  posti  in  opera  per  costituire  ie  masse  di 
prot«zioiie.  Le  varianti  dipendono  dalla  ditleronza  dei  mezsi 
di  distrusione,  adoperati  nella  guerra  di  fortezza  terrestre 
«  sulle  navi,  e  dalle  mndalitÀ  nell'impiego  tattico  dei  mezzi 
st«siti. 

Caratteristiche  della  guerra  di  fortezisa  terrestre  sono  Ìl 
-tiro  arcato  a  granate-torpedine  e  la  possibilità  di  eseguire 
nn  tiro  metodiuo  e  prolungato.  Di  qui,  nella  fortìficaKÌone 
permanente  terrestre:  l'iuipìego,  liinituto  n  oaai  speciali,  della 
terra  e  delle  murature  ordinarie  (matenalì  pooo  atti  a  re- 
sìstere all'azione  di  scoppio  d^i  predetti  proietti)  e  la  pre- 
ferenza aoQordata  al  oaluiMruKzo  oementixio  ud  a  quei  ma- 
teriali metallioi  Ì  quali,  senza  es^er  dotati  di  nna  darezza 
«strema  negli  tttrati  tiuperdoialt,  favori^tsono  la  localiisza- 
Ktone  degli  effetti  di  scoppio;  e  la  determinazione  della  gros- 
sezza <lelle  ma^sa  protettriei  fatta  in  base  alla  ooudizione 
di  resintere  ad  un  tiro  metodico  e  prolungato,  opperò  agli 
«{Tetti  di  distruzione  aeoamalati  dalla  ripetizione  dei  colpi 
dello  stesso  punto. 

Le  osratterìstìclie  dell'offesa  costiera,  funzione  della  capa- 
cità organica,  tattica,  e  tecnica  delle  corazzata  odierne,  sono: 
la  mancanza  del  tiro  arcato,  a  couseguen  temente  l'usoltisioiie 
dalle  grolle  granate  torpedine  lunghe  da  5  a  (t  calibri  ; 
l'impiego  narmala  e  quasi  osolusivo  dal  tiro  a  piena  carioa, 
«oa  grandisaime  v3lo::Ìta  iniziali,  opperò  oon  traiettorie  ra- 

JtMM.  ISM.  <rol.  III.  10 


146  l'attacco  K  la  DtPSBA   DÉLLK  OOSTK 

doati,    eMgaito   da  canDonì  aasai   luoghi,  di    grosso   cali- 
bro; l'impos«ibilib&  di  un   tiro   siatomitlioo  e  prolungato. 

N'o  r!»iilta  per  ta  fortificazione  costiera  : 

r  l'impiego  tiormale  della  terra  e  della  tiabbia  per  la 
costituzione  dulie  masse  di  protezione;  I'uIìIÌs'.kakìouo  del)» 
muratura  ordinarie  oltre  che  del  caloestruzKO  cementizio  ; 
la  preferenza  accordata  a  quei  materiati  metallici  i  quali, 
prfjsentando  una  superfìcie  eccezioniilmente  dura  e  resìstente, 
jioiio  atti  a  neutrali KZft re  l'azione  perforante  del  limitato 
numero  di  colpi,  de'  quali  posMOuo  disporre  le  grosse  arti- 
gliane delle  navi; 

2"  la  determinazione  dell»,  grossezza  delle  maafie  |ux>- 
tettrioi  fatta  in  baso  alla  pem^trazione  doi  proietti  di  mag- 
giore potenza  Unciali  dalle  artiglierie  navali  alle  discanzo 
normali  di  combattimento ,  !*cnrtaarlo  il  co^to  dei  colpi 
ripetuti. 

Colla  guida  dei  sopraindiuati  criteri  ai  potranno,  tn  tori 
generale,  stabilire  i  limiti  di  grossezza  delle  masse  protet- 
trici costituite  dai  materiali  impiegati  nella  fortificazione 
coetiera,  in  modo  che  (]UO»to  presentino  sufficientt'  resistenza 
airastione  dei  proietti  lanciati  dalle  artiglierie  navali,  senia 
incorrere  in  un  eccesto  di  p>-ctezione  ohe  aumenterebbe,  in 
molti  oasi,  inutilmente  l'ammontare  delle  opere. 


Parapetti  di  terra  o  sabbia.  —  Costituiscono  la  massa  dì 
protezione  del  personale  e  del  materialt^  delle  batterio  da 
costa  acoperte,  e  devono  pureiò  essere  in  i^udo  di  resiatere 
ai  più  potenti  proietti  delle  artiglierie  navali. 

Determinaiione  della  grostezia  mediante  il  catc<do  deUe 
penetra  sioni.  —  Ritenendo  la  penetrazione  di  un  proietto 
proporzionale  all'energia  per  unitii  di  *iiperfioÌe  della  se- 
zione retta  (quadrato  della  velocità  diviso  per  il  peso  del- 
l'unità di  sezione),  la  grossezza  del  parapetto  sarà  detcr- 
minata dalla  formola: 


JA] 


X=K-P 


«W 
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dove:  p  è  il  peso  del  proietto  in  kg; 
H  il  raggio  del  proietto  in  cm; 
r,  la  voIooitiV  al  momeoto  doll'iirto  in  m  : 
K  tm  coefficieuts  numerìoo  che  dipende  dalla  natura 
al  EQflKzo  reitiittenld  1 1). 
Sono  riportati  qui  appresso  i  valori  di  A'  per  taluni  ma- 
teriali  oomunemente   impiegati  nella  formaKiono  dt>Ì    para- 
petti dello  batterie  da  oovta  (2): 

Sabbia  mescolata  con  ghiaia 0,000155 

Terra  vegetale  battuta O.OOOIU 

Torra  vogotalo  smossa 0.000231 

Terra  argillosa  mescolata  con  sabbia    ,     .     .  0,000074 
Terra  argillosa  umida 0.0002'J2 

Perohè  il  parapetto  non  venga  attraversato  dai  proietti, 
e  la  loro  esplosione  non  rie»ua  ad  aprire  la  breooia  nel  ri- 


di lo  baae  alla  «iperianie  «Meg-alU  a  Metz  nel  163G-SC,  la  lagrgo  à\ 
nsiltMua  alta  penetntlo&e  del  protetti  la  un  meno  ulido  ed  omogMiao 
h  nppKMnUto  tlallta  foriuolu: 

ove  t,  9  sono  ooeAloicntI  numerici  dipendenti  dalla  natura  del  oierio  st- 
tisTevtato. 
Dalla  roTTOuU  preeied<.-iite  ai  ricara  per  la  penetrailime  11  valore: 
.r=CT  logli -t-SF,') 

dove:  C4  11  r««flei«»tt  batlitìco      _.  f,  In  velocità  roRtnntc,  7  e  ìconf- 

Il  IP 

Bclentl  Qnm«rìN. 

Sriiiippando  iDracirie  l'eitpn'aNiDiK;  logarìtniiuu  o  tnMCaratula  !  tevininl 

iflooeasiri  al  pHmo  al  ha: 


._' 


_*T(       P 


T=  Oti  V=  Ct,  V  =  ;^r.  f,'=~^'.;^.  r.* 


B  poMDde  ^X'=j:aiha: 


>t 


Vedi:  BatltUea  aimiada  del  oalonDello  O.  Db  la  Ll^vk  1  OxnctA. 
iBareelloiu,  18IH[. 

{il  I  THiori  (Opm  riportati  del  cc<>lBoÌeiite  Jhodo  alati  calcolati  In  boee 
ad  elemftnU  rnceolti  in  una  ubntla  DDoeiiiia  allo  atudio:  àpuntei  wirt 
i^tmf  A*  Id*  tóttas  del  prolhto  colonaetlo  Dk  la  Li-avk.  — \Madrid,  16891. 
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vestimento  della  scarpa  intaroa,  ai  ricìeii«,  iu  g<)Q«r»l«,  op  - 
portiiDo  di  aumentarti  di  2  m  lo  grotWtìzze  ricavate  dalla 
foriuola  [A]. 

Determina  sione  della  grosxezsa  colla  regota  etegli  angoli 
di  caduta.  —  Si  conduca  dal  piedo  A  della  scarpa  iuterna 
una  retta  A  lì  seuondo  l'angolo  di  caduta  'n.  i,S.g.  H'i.  Dal 
triaugolo  rettangolo  .4  B  I)  si  ha  : 

nD  =  {AE-\-  ED)  ime'"-  '■ 

ovvero  : 

CE—  ED  tang -(—{ED-^-CE cot  p)  tang w 
d'onde  : 

tang  w  -|-  tang  T 
Si  ponga  : 

C&'=: //(altezza  del  ginoochiello) 
ED=.X  [growesiza  del  parapetto) , 

allora,  supponundodì  2  m  l'altezza  dclginocohielloi;  1),  la  iwarpa 
interna  verticale,  e  l'inul inazione  del, pendio  di  .^  {H:=2,00; 

cot  p  r^  0  ;  tang  Y  =  -rs  )  *'  ^^^^  '■ 

1 


X='. 


1 


taiigf..+  -j2 


24 

1+12  tang  ù)  * 


Assegnando  al  parapetto  la  grossezza  determinata  dalla 
[B|,  lo  scoppio  di  un  proietto  suavorà  l' imbuto  B  0  G  il 
tjuale 'renderebbe  in  seguito  dannosi  i  colpi  che  venissero  a 
cadere  sul  pendio.  OonverriV  perciò  dare  al  parapetto  tm  au- 
mento di  grossezza  If  D'\  che  potrà  essere  di  3  a  8  m. 


(]]  L'alt«<sa  del  gì  nocchi  ni  Io  dipondo  dnsll  nlTUNti  ohe  a'impiegano  • 
dagli  an^U  di  deprenione  Glie  occorrono.  Nelle  balteric  da  conta,  ìnA- 
taodoel  di  booclie  du  ftiooo  di  grosBO  calibro,  il  ([inuccbLello  nramenu 
*  minoro  di  2  m. 


t.'ATT40(X>  K   LA   DlfKftA   DBLLK  COfmt  HO 

Applichiamo  le  formale  precedenti  a!  oannoue  iVurnstroiig 
da  30  cm  (43  ()  oon  curioii  dì  M7.4  Ai;  di  polvere  prisma- 
tìos,  proietto  di  817^  kg.  velocità  iniziale  di  547  m;  ed  al 
oouno&e  Krupp  di  (10.5  cai  (lungo  35  calibri)  qod  carica  di 
162    Ai;  di  polvere  prismatica,  velocità  iniziale  di  465  kg. 

I  valori  ottenuti  per  la  gro93ezKa  del  parapetto  allo  rli- 
8t*n:!4  di  tiro,  e  nel  caso  che  il  parapetto  stesso  sia  costi- 
tuito da  terra  vegetale  liatcuta  (jr::=:0,000111),  sono  ripor- 
tati nei  seguenti  ìipeoohi,  ai  quali  corrispondono  i  grafici 
rapprwenuti  dalle  figure  Te  10*  (I): 


CANNONB  AltMSriU>\G  DA  U  csi 

(«e 

nwrooo  DK,tM  pHHmaAiuMa 

MSTono 

MULI    AX«OI,l 

DI  CaDUTA 

di  Uro 
la  M 

ui  ■■                io  » 

dUUalk 
«Un 
Un 

angola 
di  (OnduU 

lu  n> 

900 

seri 

13,93 

SOO 

0-35' 

21.3fi 

1000 

494 

13,36 

1000 

lo  5' 

Itt.lO 

1500 

474 

11. es 

l&OO 

ì'^y 

n.ax 

«000 

4&4 

lO.ilU 

iuoo 

S-flI' 

iri.oo 

«aoo 

431 

9.28 

2S0O 

fl"i&' 

U.IB 

8000 

411 

9.43 

auiHj 

A-r 

12,72 

%00 

3v:i 

'.'•2 

KOO 

i-hV 

ii.sa 

4000 

STD 

7,03 

4000 

&-W 

10,32 

4&D0 

»60 

«,48 

4M>I) 

T'ali' 

»ia 

SWU 

31l> 

i3,U8 

5000 

fi"  r 

e,i6 

saoo 

»33 

5,ai 

5500 

10"13' 

7,44 

«000 

m4 

i,ìT, 

1500O 

ÌB-IS- 

n,7S 

i1>  Oli  elenKatt  <ll  Uro  dnlln  dun  miindlcate  bocobe  da  ftioco  sono  ri- 
parlati De)  ^  duta  Biiidlo:  Sulla  dt/«M  4*llt  mie  del  colonnello  Dk 
L4  LlAVK.  —  Vedi  pasrine  X5  *  82. 
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CAMKONC  KRUPP  HA  TO.:-  OS  nungo  K  aklibrt) 


■WfODO  ISLU  MHSISUtMn 

KnODft  DBOU  AMOU  m  OUVT* 

■UcUUk 
•]illr« 
tnm 

«•lavila 
rstlknl* 

In  m 

Brawcn 

1                     1 

di  Uro              ,          ,           1 

500 
1000 
IfiOO 
2000 

a»o 

SOCH) 
SSOO 
400U 

GOW 
&SOD 
6000 


S88 

20,75 

3M) 

0"30' 

511 

1D,4S 

lOUO 

ose* 

S19 

18,80 

1500 

l'W 

&U0 

n,«7 

SOOO 

StOy 

185 

16,35 

S&OO 

8°a5' 

4Q(i 

!&;«> 

aooo 

SMS' 

4Mi 

H,3S 

8C0O 

4«  8' 

4ia 

13,50 

4000 

4«53' 

420 

W.TW 

4500 

5H6" 

4\' 

ia,oo 

500U 

(Via* 

101 

11,21 

SSOO 

■;*«4' 

S9s 

ia.:o 

«000 

fmtr   '. 

31,00 
IS^OS 
IW4 

ift,es 

15;» 

14.10 

IS,-» 
11, ia 
li,» 

984 
9,1» 
6,60 


Bai  loro  «wme  »i  rileva  ohe  le  grotsexzB  teoriche  da  aa- 
sogiiure  ai  parapetti  d«Ue  batterie  costiere,  per  porli  in 
grado  di  resistere  ai  proietti  di  grosso  G«lil»ro,  lanciati  alle 
distanze  mìmme  di  combattimento  (da  1000  a  2000  m), 
sono  ooiapr<.-ee  tra  15  e  20  m.  Hv  peraltro  sì  tiene  presento: 

l*  ohe  diflioitmeute  una  nave  tenterà  di  avvimoarftì  a 
distaiuce  dì  1000  a  2000  m  da  una  batteria  costiera,  se 
4U«»ta  è  ormata  con  artiglierie  dì  grosso  oalibro  (1); 

Sr  ohe  i  rianttati  ottenuti  sono  maggiori  di  qoanto  ha 
laogci  all'alto  pratico,  poicli^  i  proietti,  oltre  a  penetrare 
relativamente  poco  nella  massa  di   protezione,  percorronOt 


(li  è  aniterMlraenM  n«onMC(oto  cba  l«  nftvi,  per  attwien  bnonl  ri- 
sultati ii«l  tiro  coutro  la  baturlo  da  cMt«.  devono  sT*lclau«l  U  pHi 
ponibil<v  LMWtfo  qu««to  l'anloo  nwoxo  per  aitcnaare  la  a|iropon(ouo  die 
caiRtD  tra  l'nMtt«xik  ,M  iim  dt  batterie  i;alI«{r$;tsaU  «  quella  d«l  ttrn 
di  bail«r>o  Itaae.  liU  d'alln  jiarie  por  Unpefcnn)  In  lotta  cmitro  1»  bai- 
lerte  da  ooMn  a  plMOle  distaosv  urelibD  uecmarlo  k*ere  navi  iBiiera- 
meatv  conuxate  a  dotato  di  {n^odo  ntislonni. 


l! 
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AToreuido  la  berrà,  rlopo  avere  colpito  la  scarpa  nsternn 
del  parapetto,  una  traiettoria  uoIIk  concavità  rivolta  verso 
l'alto  il); 

si  vi«ne  a  ooiiohiudoi'e:  oli»  la  gro^xexKH  rlcl  parapetto 
olle  batterie  da  costa  scoperte  può  raggaagliarsi.  al  più,  a 
usila  dflterminAta,  con  uno  dei  metodi  di  aaloolazion«  so- 
praiadicati,  per  le  distanze  normali  di  oombaUimento  (da 
SOOO  a  KXX)  m)  e  per  le  booolia  da  fuoco  di  maggiora  pò- 
t«ai!a;  e  obe,  Munto  oouto  dol  modo  col  quatti  ni  comportauo 
i  gro».-ti  proietti  nella  terra  e  nslla  sabbia,  non  oocorre 
aumentare  la  grossezza  stesila  della  sopraindioata  costante 
di  2  o  3  »i. 

Cppertanto,  pei  materiali  di  resistenza  media  (ad  eisempio: 
sabbia  mescolata  con  gbioia,  ovvero  terra  vegetalo  baltata) 
la  grossezza  del  parapetto  dello  batterie  da  costa  scoperte 
potrà  esMre  compresa  tra  1*2  e  15  m,  e  l' ingroisnamento 
della  massa  oopraute  oltre  il  detto  limito  non  risulterebbe 
di  veruna  utilità  per  io.  protezione  degli  uomini  e  del  ms- 
rinlu  (Iella  batteria  i'iu 


(l\  Tsl>  favomroll  condlitoDÉ  di  rmiMonu  hanno  luogo  priiicIpalinsiiM 
nel  pan^NCtl  dJ  tomi  sabblosn.  Nsll'nttnora  di  Alwundriu  fn  rtcnooscluto 
dif  («rapMll  di  sabbia  ktmiI  b1  ciglio  20  pìndi  (iì,63  mi  dod  i«Dnen 
■iiraverButl  dot  proietti  d«l  (rroesl  csniiODl  delia  marina,  I  quali,  ilopo 
«ere  peaeUsto  nella  massa  di  sabbia  por  4  ■  &  «a,  rimoctavauo  verso  il 
peorito. 

Al  poligono  di  Dni;<?lt;i«t,  nei  1868.  fumno  lanciati,  dnlin  dUtnnia  di 
SOOu  ut,  non  iit>  cannono  ridato  d'acciaio  di  fi  pollini  idrcn  23  eml  proietti 
ti  300  lilftire  I113.-I  kf),  animali  da  v>>tocllà  Inlilatl  di  -iSOu  Kit  m,  omtro 
un  parapetlo  di  tem  aabliioaa  di  rvcenlo  oo»tru£luu«.  Lu  peaetrsiioae, 
ini»tiril:i  «uU* oriKBontaie.  iioo  aorpastò  mn!  4  in.  La  ront^lor  parie  dei 
ulettl  ««eirono  dui  pmidìu  >;  (iiuiu  piii  vicino  ni  ciglio  enirrnu  iiuaiito 
il  Froiullu  areva  colpito  iu  binio.  Rliiultali  bou  dllTerenli  ai  «tt«ii> 
sro  eoiitro  (arapetti  di  terra  ari^lllimii. 
l?l  I  dati  di  p^in^trsilotn-,  elio  tianni»  snrvlv»  di  ba*-  p'F  itflermiiMrs 
^k  eroaiett»  d«il  pirvpetto,  rlaultanilo  (lOT^voI mente  diminuiti  quando  si 
Un  dal  liasM  alleilo,  la  ijrrocivu:!  !tt(.>MKu  ffìrnV  ridotta  in  propomhiBO 
,bbI  cuo  di  InttiviA  più  ti  meno  clovato  (ul  livello  d«l  tnarv. 
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Le  precedeatì  indìcnzioni  ooncordaiio  oolle  proposte  della 
maggior  pane  degli  scrittori  di  tort ideazione  costiera  (1). 

La  grossozxft  del  parapotto,  risultando  tsoricarnvoto  pro- 
porzionale al  quadrato  della  velocità  r^stasLe,  dovrebbe 
esser»  notevolmente  aumentata  dipeadencemeatie  dalla 
gioro  potenza  delle  odierne  artiglierie  navali.  L'Jmpieg 
delle  naove  polveri,  dotate  di  grande  forza  elastica  e  poco 
dilaniatrioi,  portano  infatti  a  considerevoli  aumenti  della 
velocità  inÌKÌalo,  upperó  a  uorrittpoudeuti  Aumenti  delle  ve- 
locità restanti  ed  a  grande  tensione  della  traiettoria  (,2). 
Peraltro,  <iuando  all'atto  pratioo  un  parapetto  della  gros- 
sezza normak'  (da  12  a  15  m)  venisse  rioonosciato  insutlì- 
oentemente  robusto  (ciò  olie,  avuto  riguardo  al  modo  di 
comportarsi  dei  proietti  nelle  masse  di  terra  o  saUiia,  noi 
sembra  probabile)  sarà  preferibile,  anaìchè  tugroa«arlo  oltr»' 
i  limiti  suindicati,  di  aumentarne  la  i-e^iistenza,  oonsolidaado 
il  rivestimento  di  muratura  della  sciirpa  interna. 


Manufatti  di  muratura.  —  Volle.  —  Qualora  non  si  rt- 
tengnuo  'Spuste  al  tiro  arcato  da  mare,  opperò  alI'aKÌone  di 
scoppio  delle  più  potenti  granate- ter  pedine,  si  tratta  di 
sottrarle  soltanto  agli  etietti  dei  tiri  di  lannio,  i  quali  perai- . 
tro,  tenuto  conto  del  piccolo  angolo  di  caduta,  generalmenti 
molto  inferiore  a  10",  anche  a  distanze  che  sorpaiisaac 
4000  m.  avranno  an'cflìcacin   insign incanto  coatro  berBafjl 


(I)  Va  parapetto  icrnsso  da  8  a  10  ni  iir«it«nlera  sulUceDle  pretella 
»fU  ncouiai  ed  al  materiale  contro  pruteUE  che  peii«tnkMeTtt  nella  i 
copreutt^.  Khivasck:   JttoffO  t  difesa  ielle  optre  da  mtta. 

*  3S  pì^di  U!  pitrnpouo  (11  n)  vtmo  più  ohe  tulBeanti  o  la  «abbi* 
■ari  di  itrtitctema  itnpIegnUi.  •   lO.  S-  Oabkii,  cnpllnno  dol  amnlo  lo- 
flrle«6:   La  proUitom  dei  tanncni  di  sramde  poltni*  ptr  I»  4(f4U  étllt 
nUe) 

■  In  gensrale,  diiponeudo  di  buon  oiaterialé,  la  grotattiui  del  parapott 
•I  tiano  di  12  M,  dimlnni'nclaltt  perù  df  multo  nai  cium  ti  □•!  un  HtMlt- 
menb)  di  pii-lrnmc  ••  (l.RiTnM:»:  Dtt  iStttnttfttlifunfi. 

iS)  Ad  psempto,  montre  la  velocita  loUIat?  noUn  mafrfrior  parte  del  1»^ 
anls"*rl«  onvAll  frnnrtsl  era  di  COO  m,  nelle  nuove  boccba  (b  fuoco  rl- 
BDlta  di  eoo  ni. 


l'attacco  X  !■*  DrrngA  t>iu.i.R  cosnt  ]!!>3 

nixzoutttU  11}-  Si  Ir)  oonijizionì  ìoao.\i  non  »mm«ttono  Is 
toasibUilà  dì  defìlare  lo  copertare  contro  i  tiri  di  lancio,  le 
"olte  Verranno  oo3truit«  oon  materiali  di  maggiore  r«si- 
teoEa  dolU  muratura  ordinarÌH.  vaio  a  diro  con  calc««truzzo 
lemeatino.  Eppuiché  i  proietti  venendo  a  colpire  la  coper- 
ara  sotto  pioooli  angoli  dMnoidenza  rimbalzano  ^nando 
lOD  fi  rompono,  ctù  che  avrà  laogo  nei  cmì^o  di  gritnate  con 
ti  sottili,  le  grossezze  da  assegnarsi  alle  volte  dei  locali 

perU  (Ielle  betcerie  da  cosita  mranno  eguali  o  poou  3up«> 
ri  a  quello  ricliteste  dalle  condizioni  di  «tabitità. 

Da  taluni  scrittori  non  si  esclude  la  possibilità  ohe  le 
olto  coatitnemi  la   oopertura  delle  riserveiie  e  dei  rioo- 

ri  dello  batterie  oostiere  siano  «oggetto  a  tiri  arcati  da 
re  (2).  In  tate  caso  verranno  costrnite  con   calcestruzzo 

mentizio  ni  ffua>-to  e  per  determiDare  la  grossezza  nec«s> 

ri»  per  re^istAro  agli  elletti  di  scoppio  delle  grotue  gra- 
ate-torpedine.  mancando  esperienze  dirette  delle  artiglierie 


ri!  Tn  niu'  iti  preeed^Dtl  speocb!  sf  rtleva  cba  pel  catmooe  Kmpp  da 

'ficm  l'anftelo  di   cnduU  ìt  di  i*Ti3'  a  'tOOOn  e  di  tìr'-iS'a  &(KH)  m. 

eiji  ancbr  lo  apaeeliio  indicante,  pvr  diienu  distanw  u  quotr,  gli  an;:»!! 

U  «lui,  l' iDclìauioiM  dolU  Inivttortii  e  In  *ua  tanfate  in  milleximi  di 

Jcon*  ImccIm  da  fuoco  detla  R.  Uarinu.   (Uihandom:  yòlt  tull'aiiont 

Hit  teH/IIffit  lectìlt  coN/ra  It  Uttttrit  dti  cotto). 

un  •  L'arnifinH-Dt  dcs  na*ÌM*  do  guelfe  no  annprcnnnt  pa*  do  ntortien 

un  préieod  qua  Im  iMUeripH  da  cAlf  ne  «ont  pu  eiposéman  tir  ploo- 

gnnt  et  qu-*,  par  coDs>éqa«nt,  lear  toùIm  ih>  doltvnt    pu  #tr«  k  l'ó- 

prwote  de  I»  bombe;  mafa  oeta  nVst  paa  admlMlble. 

■  Los  bMQbnrdcmeDbi  ajaot,  dans  Ut  poMé,  produit  ile  ?nuid«  réaul- 
tats,  U  n^  0  pas  Itcn  A'y  renoixior  aujoard'bui  qua  In»  eflfels  s'on  aoot 
aecrut  par  la  remaniuibfa)  prieidon  du  tir  dea  morderà  e(  l'vinpioi  dea 
lAoe-tOTpllles. 

■  n  aera  doac  o6wna\tf  qna  Im  To6tM  «t,  ra  gón&ral,  toutna  Ica 
ma^nnerìM  dea  porta  et  et»  batterle*  de  rUe  paisvent  reelater  aox 
nbu«-toTpille«  d««  ffrot  tneHiera  ■■  .ItauLuONV.   —    la  itftnn  it$ 

Anche  il  tenente  culonneilo  Leitliuer  h  d'arriiio  cbe  nello  elabilire  )■ 
Dp«rtur«  in  (pccle  ddU'  risMirtte  pir  munixìent  «t  debba  tenere  omiIo 

i  Uri  (ItcanO.noa  o«»iido  eccliisa  la  poaelbllilà  cIm  (1  nemico  Impianti 
.  boido  del  Bional  In  via  proTviaerla. 
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navati,  bisognerà  riferirsi  alle  molU^plioi  provu  di  tiro  c«»- 
gait«  noi  poligùiii.  Dai  risultati  delle  più  recenti  esperienza 
(li  qtuKto  geaer»  o-<ngui(«  uelle  dune  di  Sohoorl  presso 
Alkmaar  in  Olanda  (1Sd2).  si  ginnse  alla  conclusione  ohe 
la  grosseria  delle  volte  alla  prova  delle  odierne  granate- 
torpedine  d«bba  variare  da  2,50  a  2  m  secondo  che  la  oo> 
struzione  è  più  o  meno  esposta.  Ma  essendo  stato,  d'altra 
parte,  ponto  in  chiaro  che  le  volte  sperimentate  a  Sobooi-I 
avrebbero  resistito  agli  effetti  d'urto  e  di  scoppio,  ai  quali 
vennero  sottoposte  durante  )©  prove  dì  Uro.  quando  anche 
fossero  state  costruite  con  grossezze  minori  dì  quelle  loro 
asaegnat»,  ohe  variavano  appunto  da  2,50  a  2  m,  ai  è  rite- 
nuto potersi  conseguire  in  ogni  caso  garanzie  sul&oienti  di 
sicareKKa  assegnando,  alle  volte  alla  prova  dei  ricoveri  e 
magazzini  larghi  tìno  a  5  m,  la  gro^ìez^a  di  1.60  e  risal- 
tare superfluo  che  la  grossezza  delle  volte,  coprenti  locali 
anche  dì  maggiori  larghezze,  superi  2  >»  (l).  Eppoichò  Ì  tiri 
da  mare  hanno  minor  durata  e  regolarità,  e  deve  escluderai 
la  possibilità  della  ripetizione  dei  colpi  in  ano  stesso  punto, 
non  soltanto  la  grossezza  delle  volte  oamentizie  delle  riser> 
vette  e  dei  ricoveri  dt^ille  battiìrie  costiere  ^rà  tenuta  non 
superiore  al  limite  suindicato,  ma  potrà  venire  normalmente 
ridotta  ad  1,60  m  e,  nel  caso  di  opero  pii'i  o  meno  elovat« 
sul  livello  del  mare,  anche  a<I  1  m  (2). 


(1)  Alle  fltmm»  oonctuiiluDì  cronducono  1  rìnultail  dnllo  wintlootc  di 
tiro  ■^■etiruiM  •  Bourffea  (l^'''-  "'  campo  di  Chaloni  |1Bft7-88),  a  Uras- 
scbaet  i;1888i.  —  Vedi  SieMa  d'ariiglUriii  t  gtf^in.  moo  181)3, 
vo).  II. 

|St  11  fiwDenl«  DrlalrooDt  (o/t.  rff-l  d&  le  He^ueml  ^rosaene  alla  cLiave 
per  lo  vi>li«  di  calcvxtruiM  ccai«ntt£lo  d«ll«  butMMo  «odhire: 

da  1   a  3  M  di  poruta  lU  U,90  m  a  1,W  m 


da  S  a  4  w 

dn  4  a  S  M 
dn  &  N  6  ■ 
da  G  a  8  M 


d*  1,30  •*  n  1.61^  *• 

da  1.00  w  n  1,80  m 

da  !.B0  M  a  3,Dtt  oi 

da  -im  w  «  4,!?y  m. 
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Jtfitri.  —  Quando  non  sono  esposti  airaxione  dei  tiri  di- 
retti, la  loro  gros9«xza  dovrà  venire  determinata  in  relazione 
alle  eaigenBe  staticlie.  ed  anche  ai  bisogni  di  resistenza  nel 
caso  8Ì  facciano  oonoorrore  «d  atiuiuntare  la  robustezza  eli  una 
mMdft  di  protezione  costituita  da  altro  materiale,  ad  esempio 
dei  parapetti  delle  batterie,  Ai  citi  rivestono  la  tioarpa  in- 
tema. Sotto  (]uost'ultÌmD  riguardo  uu  muro  di  pietrame 
grosso  2  m,  ovvero  di  calcestruzzo  cementizio,  grosso  da 
1  m  ad  1,50  «t,  concorrerli  efficaoomente  alla  resistenza  del 
parapetto  (1^ 

Il  defilamento  del  muro  dj  ttoarpa  del  fooso.  o  di  altre  mu- 
rature aspoace  all'azionu  dei  tiri  diretti,  sarà  xtabilitc  in  rela- 
ziono «i  piccoli  angoli  di  caduta  delle  artiglierie  navali.  Il 
generate  Brialnu>nt,  mentre  rioliiede  grandi  angoli  di  delìla- 
mento  pei  muri  dì  scarpa  delle  opere  di  fortiGoazione  terre- 


Ktre.  propone  di  defilare  ad 
costiere  r2K 


7b    le  murature  delle    opere 


Ripari  metallici.  —  Tra  le  molteplìoi  varietà  di  materiali 
metallici  obe  IVidienia  in<lustna  sidt^'rurgica  oonsented'impie- 
gare  a  scopo  di  protezione  delle  artiglierie,  deve  darsi,  trat- 
ttindottt  di  artigliane  costiero,  la  pi'etVrouzft  alla  ghisa  indu- 
rila, la  quale,  oltre  al  prezzo  relativamente  poco  ele\iito, 
presenta,  (neirindicatocasoi  il  vantaggio  di  opporsi  airaxioRe 
perforante  dei  grossi  proietti  della  marina,  e  l'oppOEtunìti 


^il  I.a  A>nnula  iA;:  X  i=  K   .       F,'  può  servire  a  tielftrmino»    la  po- 

Mlraxloiie  det  ptoieiM  nelle  diverse  siiede  di  miiratam,  BMornando  »l 
nwfllclente  curaerlco  K  valori  da  ottonnnl  con  appositi'  nspijrtntiie. 

La  irrannta  del  caniioti«  dn  S&l  lum  della  R.  .M&rln»,  llmlo  a  dUtaiiia 
di  400o<n,  bn  n«lla  muniluni  di  pitmm»  uuu  pemetraiioite  di  circa  'i  m. 

\2\  Qtit>BUi  <J  fili  «monto  corrlNpondo  «d  un  unirolu  di  »iduui  di  '*.  L*»  tv- 
gola  di  cidulH  dalla  trmiinlA  dnl  cnnnotiL-  di  280  mm  Iuii;.-u  'J!>  calibri, 
lanitiau  b  dMaais  di  4UUi>  m  eolia  cariai  di  135  kj,  6  di  11*7:  alla  di- 
«tania  di  3000  m,  b  di  V  U';  alla  dfstann  di  3000  m.  di  8~3'.   (Biiial- 
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di  poter  veuire  impiegato,  in  grandi  blocolii  atti  a  netitra- 
lizzare  la  t'orza  d'urto  dei  suddetti  proietti  ti). 

P«r  doterminare  la  penetrazione  dei  proietti  nella  piastre 
metalliche  in  genero,  sì  imi  ordinanaraent'>  rioorrore  s  for- 
mulo stabilite  in  base  a  nozioni  sperimentali.  L'esame  Anati* 
tioo  do!  fenomeno,  goneralmenti?  difficile  e  complesso,  oondnoe 
a  tòrmiilo  teoriche  ì  cui  risultati  non  sono,  d'altra  parte, 
molto  didereutt  d»  quelli  che  ai  ottengono  colle  formala 
pratiche. 

Queste  ultime  formulo  esprimono  la  penetrazione  in  fno- 
zione  deWe'ì^rgia  Tdel  proietto,  determinata  dalla  relazione: 

T  —  -^  V 

'^ 
dove  : 

p  peso  del  proietto  in  kg; 

g  graviti  =  9.81  ; 

V,  velocità  restante  all'urto,  iu  m  per  secondo. 

7'  è  espresso  in  chilogrammetri,  o  poiché  (in  generale)  ò 
un  numero  molto  grande,  si  preferisce  et^primerlo  in  dina- 
modi  0  tonneilale  metriche  (1000  hgm).  In  <]Qesto   oaao    il 

numero  che  entra  nelle  formule  è  f  .  y^.  j  ,    sebbene,    per 

semplicità,  si  esprima  sempre  oon  T.  Molte  volte  T  si  obiama 
la  farsa  eiva  dfd  protetto,  mentre  ellettivamente  non  h  alte 
la  metÀ  della  forza  viva  (2). 


(1)  11  oùtDfillo  delle  piiutTO  colla  Huperdcw  anteriore  iiiduritk  6  (|Ui4lo 
di  vIno«r«  I  prot«ttl,  oomo  II  cùmplto  d4ll«  pUstro  omogMiM  («bbcI  ò 
qnello  di  Tlncoro  t  cannoni.  Ciò  é  da  consldernral  come  un  vanUf^to 
par  le  prline,  polcb^  menlre  \h  poUun  del  eanoone  ba  dlDanil  a  Mud 
largo  campo  <U  tfrutiaru  per  svut^rai,  lu  i«a!8teDia  <lo«uta  alla  «o««ioaa 
dei  praivltl  non  b»  per  uni  In  vlitn  alcuna  probubilità  di  poribikina- 
menti,  Sullt  piatite  di  ctirattatura  t  ini  toro  nodo  dt  romporlam  ttttt 
il  tiro  di  Ai.K^ANDRu  SASDKki.u,  oApliatio  dxl  itnalo  indi  lUvM*  i'ur- 
Hftftria  t  genio,  nnnu  ISOS,  voi.  IV;. 

\'ii  Nelle  formule,  cbe  deterininitno  la  p^netmion*  del  protetti  nelle 
pjuatre  Ji  meullo  utnogenen.  ■'Introduce  ikii era I mente.  In  luogo  della 
MttftQ  Male  T.  l'energìa  7*,  per  oentlmetro  ài  cìtttmtentoa  della  ae- 
xlono  ratta  del  pralotto,  ovvero  l'cciari^in  T,  por  nntìmctro  qtiDdnilo  d»)- 
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La  grossezxa  massima,  ìu  metri,  delle  piasti'e  dì  ghisa  in- 
durila (p«r  le  ({xitM,  avuto  riguardo  alle  oondizioni  ci»;  ac- 
compagnano il  fenomeno  della  penetrazìbne.  la  grossezza 
steflsa  difficilmente  potrebbe  determinariii  con  un  procedi- 
mouto  analitiook  -^i  rili<;iie  proporzionale  alla  radioe  quarta 
del  nnmero  dei  dìnamodi,  che  esprime  l'energia  dei  proietti 
all'urto. 

SiMMndo  l'aownnata  legge.  le  formule  oh»  determÌDano  la 
preindioata  grosseitza  sono: 

per  te  piastre  nelle  quali  sono  aperte  le  cannoniere: 

/'  _  _      

1000 


( «    


1000 

jMr  le  piastre  laterali: 
I 

,/ 


*,=o.u  y 


1000  ^  2g 


per  le  pia-itre  di  avancorazKa  uon  spalto  dì  terra: 
1    i  

9  =:  0.09  */  ——  V  -^  r  '  =  a09  i/  -^ 


l'arsa  doti»  hxìodo  ratta  del  proietto   stesso,  o,  lufla»,  IViiewla  T,  per 
«aiImMTQ  eobico  del  volume  della  sfera  lielln  stesso  diametro  del  proletto. 
L«  «ner^n  panlill  T,.T,.  T,  si  eeprimono  In  chlto^rammetif  seoondo 
1«  rorinnle  Begnccti: 


i-r» 

1= 

T 

2ì    ' 

T.D 

~     tD 

JL  r . 

r»= 

T 

2y  * 

4 

4 

T,~ 

T 

_2*    ' 

0 


oro  i>  è  11  diàmetro  de)  proietto  In  centimetri. 
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per  le  piastre  di  avancorazz»  ood  spalto  eli  granito: 
1    (    

''  =  ^-^V    ra>^  ^2^^  =  0.061/^(1). 

La  legge  aperimentala  di  cui  sopra  e  le  conseguenti  for- 
mulo TOQiiero  stabilito  nul  1882,  in  base  ai  risultati  dì  prove 
di  tiro  eseguite  con  proietti  di  ghisa  indurita  contro  piastre 
di  corazzatura  aventi  il  traooiato  rapprea«nt&to  dalla  lìg.  ti*. 
Sostituito  ni  protL'tto  di  ghisa  itidui-iU  il  proietto  d'aooiaio. 
la  grossezza  massima  delle  suddette  piiuitre,  dedotta  dallo 
formale  di  ohe  si  tratta,  ebbe  ad  appalesanti  isBaffioiente. 
Si  peusò  allora  di*  variare  il  traooiato  dclli>  piastra  di  co- 
razzatura di  ghisa  indurita  abbassandolo,  come  è  rappresen- 
tato nella  tìg.  1*2*.  Ulteriori  esperienze  dimostrarono  che, 
CMJQ  tale  modificazione  al  tracciato  delle  piastre,  veniva  ri- 
stabilito il  primitivo  rapporto,  turbato  djlla  comparsa  dei 
iiuovi  proietti  ;  od  infatti,  piastre  aventi  la  grossezza  dm»- 
sima  determinata  secondo  te  predette  formale  presentano 
buone  condizioni  di  resistenza,  contro  l'azione  dei  naovi 
proietti  perforanti  d'acciaio.  Tale  soddistaoento  risultato  si 
deve  attribuire  al  maggior  angolo  d'incidenza  (colta  Dor- 


ili Dalle  formule  sopra  riporlaW*  relaiire  alla  fortlflnuiotie  emUen  ai 
passa  a  quelle  da  applicarsi  alla  fortlHus^riiiaA   t«TrMtrn,    nutiMutniido  lo 

prime  di  -rrr- .  Si  nvtu  pnnnnl<>  pir  •luest'ultlmo  caso  : 

t    

t 


( 

1 


LAirAtvo  e  !-«  oirns*  hci.ub  rtfsiu 


IMI 


male)    aeooado   it   quale    i    proietti    vengono   a    colpire  le 
pioaLro  (I). 


I 

I 


[Il  II  iironia  della  &ccia  uvUriia  lìelte  pinstro  d!  c»mxatuni,  ruppre- 
•fni^ito  dnlln  Sg.  12*,  è  tnì<^  cbe  l'nutnit»  d'nrrlva  dei  proibiti  {rorinato* 
dsllst  dImIoiKi  dell'urto  colla  tnngvntc  nilti  RupcrHcio  delln  piaittm  con- 
teatibt  n«l  piano  di  tlrol  no»  iiiipi<rn.  In  quniunqne  co»»,  45';  o,  in  altri 
tnniliii,  oba  l^ntralo  dìticldenia  ;coIlii  normuli>l  non  A  mai  lohrioro  a  '19*. 
Le  buotie  «oodliioDi  di  resiiteiiza  vbe  preaentano  le  aaperUcl»  Indicnt)^ 
BOno  da  attribuirei  ni  fatto  L-lie  l  proietti,  anclie  durimlmi,  al  rompono 
quando  urtano  le  earaua  coli»  parto  oj-ivale,  :iii<cicliè  colla  punta  QuaiMlo 
rangola  forrniito  dnlln  langfiote  all'uIUmu  demento  della  traiettoria  colla 
normale  alla  piantm  nd  punto  (Volpilo  oltrrpii5sa  i -Ij",  la  punta  dell'o^lTa 
non  attaora  più  II  nietoUo.  Con  un  onffn|,j  di  ncfira  di  35°  (o  di  55'  «Ha 
nonnslet  l'enerttla  restante  del  proletto,  utlliuata  ni  oiomcoto  dell'urla,  6 
ftett  SS"  ^  0,073  T  epperO  a  parilA  di  efTetti  >>  neceasarla  una  ibrin  vi™ 
oh«  alia  n«l  rapporto  di  1:  Ofi'S  a  quella  che  oooorrerebbe  por  penetraro 
nnl  nwtallo  con  urto  nnrmnli).  Se  l'angolo  d'arrivo  rlsullnfai-  ili  aj"  (o 
di  >'<&'  eolla  nurmnic)  rnixrgrla  rontanlo  del  |ih>Jittto  è  T  ìm  Ifó"  :=  O.IS'J  T 
•  lalbrSB  viTfl  occorrante  dovrebbe  estere  plii  die  doppia 

Le  grande  irnineota  che  esercita  soell  effetti  d'urlo  l'angvilo  con  cui  f 
proietti  ootpiiuvino  le  piastre,  (u  aper)iii<>u talmente  dimoatrata  dai  risultati 
otUDUti  nelle  prove  di  tiru  ciuitm  uiiu  piastra  di  gliiia  indorila  per  bat- 
tarie  oorntiatc  da  15  «m,  «acguiti:  a  Biieltiiu  nel  mono  1884,0  da  quelli 
ottenuti  nello  analoghe  prove  contro  nna  piastra  di  ooperlura  prr  torti  . 
oiandeal  per  ntinoul  da  SOfi  cm.  eseguite,  pure  a  Bucksti,  IX'I  succotslTo 
IBOM  di  giugno.  Sulle  Uacce  di  tali  rltultatl.  Il  Oruson  arrivò  ■  ml|[llo- 
nr«  oot«volioente  la  realateoui  delle  piuatre  di  irliisa  ìndunt»,  madifican* 
doiM)  Il  IncRÌato  iu  ^olu  olio  nel  tirn  di  lancio  non  poteucro  mai  «nere 
etilplta  nofinalmente^  ma  benai  con  angoli  d'incidenza  1  plii  grandi  |io«- 
■tbill. 

La  prima  npplleailon*  del  nuovo  tracciato  fti  ftttta  dal  predetto  Indu- 
llrfale  allo  pientre  di  coranalurn  delle  tor^l  per  cannoni  da  4*1  tm,  da 
oollooeral  a  dlfbsa  del  goita  di  Speila.  Le  prove  di  tiro  ««i>snite  su  di 
una  piastra  di  eSTirlo  corrisposero  perrbttsmente  alle  pr«visioul.  ;V«dI  il  , 
SetvcoMlo  itiU  pmet  dijiro  ettgulle  alla  Sptita  nutro  «ma  piatir»  ii 
gkUa  indurita  Orutan,  {ler  torri  per  rannont  ia  40  cm.  —  Riviila  «far- 
Uthiri»  t  /tino,  auiiu  tBSit.  toI.  II[. 

L'iniao  dell«  rarin  fltsl,  nelle  quali,  secondo  le  odierne  teorie,  »l  scinde 
il  (ei>oa>»ao  eos)  complesso  dell'urta  di  un  protetto  contro  una  piastra  di 
oomcxatara,  oooduoe  a  oooctusluoi  non  diasimili  da  quelle  foudate  su  dati 
<p^  ri  mentali,  dlmustraDdo  oomu  lo  piastre  con  superfleìe  snt«r[ore  fndu- 
nta  rilncganu  dalla  poslxlotio  obliqua  rantagsJ  notevolissimi  a  superiori 
a  qaelli  ch«  *I  potrebboro  conte?utro  con  In  plaatre  di  altre  specie.  (Vedi 
6uiDiua.u,  op.  e  il.). 


160 


L  ATTACCO  S  1.A  DFpeSA   DBLL.B  C061S 


Le  forinole  sperìmeuiali  per  la  determinazione  della  gros- 
uttzza  ma39Ìma  delle  piastre  di  ghisa  indurita  hanno  dato 
luogo  a  froqueubi  disunssioni.  Per  fìs«are  le  ideo  sullo  fot- 
mole  stesse  e  per  prendere  in  esame  la  loro  attendibilità 
in  relazioiie  alla  condizioui  nelle  quali  si  produce  il  feito- 
meno  deiritrlo  di  un  proietto  d'aooiaio  oontro  piastra,  dt 
coruzzutura  iiventi  la.»iip?rfici'}  anteriore  indurita,  si  calco- 
lino le  grossezze  massime  dì  una  piastra  per  15  valori  d«l- 
l'euergia,  varianti  di  1000  in  lOOl.)  dinamodi,  da  1003  a 
16000,  e  si  costruisca  la  curva,  assumendo  come  ascisse  i 
numeri  indicanti  i  dinamodi  e  come  ordinate  le  grofisasse 
massime  corrispondenti  delle  piastre,  ottenuto  col  calcolo  e 
riportate  nel  seguente  specchio.  (9i  è  considerato  il  caso  delle 
piastre  laterali). 


EneFgU  T 

OrMteMa 

DI(f9t»ll<B 

Eoarg-lA  T 

OrouMife 

DMbNBM 

ii^  ilinaniodk 

II1ÌIIL:4ÌÌU4  111  m 

in   Jinhumdi 

[QBdiiiia  in  m 

1000 

0,616 

0,11  fi 

OOOO 

lfi^<ì . 

-  _o,oao 

2O00 

O.lS'l 

0,078 

10000 

1.100 

0,037 

3000 

0.813 

o,oei 

11000 

1,127 

0,0» 

4000 

0,874 

0,051 

laooo 

1,168 

0,0»4 

5000 

0.925 

0,040 

isojO 

1,171 

0.0S0 

600<J 

0.985 

0  037 

14000 

1,197 

0,018 

7000 

1,002 

lyna 

16000 

1,815 

8000 

1.031 

0,038 

« 

La  curva  oo»l  otteuutti  [Gg.  13')  presenta  un  tracciato 
carattoristico.  Mentre  in  prossimità  dell'ori^ìue  si  eleva  ra- 
pidamente, ben  presto  all'aumento  dì  1000  dinamodi  di 
energia  non  oorrispoude  se  non  un  aumento  assai  tenuo 
nella  grossezza  della  piastra.  Da  tale  andamento,  alcuni 
sorittorì  furono  condotti  a  conohiudere  che  lu  formale  di 
oui  si  tratta  non  presentano  risultati  esatti  "se  non  quando 
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t'orza  viva  è  infariore  a  3000  o  tìOOU  dinaniodi  (O.  Poi- 
\ìi  pumltro  dati  sporiiiionuili.  i|uali  wntt  quelli  ohe  (<mor-  . 
aero  dalle  prove  di  tiro  eseguite  a  Speisia  nel  1886  ooniro' 
pioatn  di  Mggio  di    giii»a   indurita  {'2).  haniio  dimo- 
itr&to   l'esott^isza    dei  risultali    detls  tbrmole  stesse  per  )e 
pili  «levttto  energie  (14  700  dinamodi).  quando  il  tracciato 
Iella    piastra  corrisponde  ai   criteri    procedentemente  poiti 
rilit>vo  ['i),  bisogna    rinvenir»   nelle  oircotitaQzo,  ohe  ao- 
impftgnano   il    iunomeuo    delTurto    dei   proietti   d'acciaio    ' 
«notro  le  piastre  di  ghisa  indurita,  la  ragione  dell'aumenbo 
dell»  (^o»^vxx&  delle  piaslrt»  predette,  dapprima  rapido,  ed  in 
seguito  gradatamente  più  lento. 

Le  piastre  colla  superfìcie  anleriore  indurita  non  maacano 
di  polvt'rizBart'  il  proietto  ai  momento  in  cui  vengono  col- 
pite, se  la  tJaiouia  soggetta  all'urlo  risulta  opportunamente 
diiipMCa  in  relazione  all'energia  del  oolpo  ed  alla  reaiatenea 
del  protetto.  Dipendentemeuto  dal  fenomeno  della  rottura 
d«l  proietto,  oomprorato  sperimentalmente  e  dimoHlralo  per 
mezzo  dell'analisi  \if.  non  puù  esaere  trasmesso  alla  piastra 


(1)  VM,  tra  nltra.  lu  iiubbllaaiiane:  ÌKtr  dlt  Panttrmtrkuag  itr  9*- 
rdl  G.  ScnwABTz.  ingi«n«m  dell 'arti  gì  loritt  di  mnrina  austriaca. 
1884. 
(8)  Vaiti  il  aopracitAU):  Keier/mlo  dille  prete  di  Uro,  ecc. 
rS)  P«T  l«  piustro  siierlmenUtta  a  impana,  la  fona  rlTa,  In  dioamodl, 
all'urta,  dal  proietto  perro»ut«  d'acelalo.  a  lesta  acuinibata,  dd  pModl 
lOW  4f,  ColiA  vnloultà  rMiai)t«  di  &37  m,  ara: 


,    HI  y> 

^Polal8 

^  tìti  p* 


T— 


1     P  V, 
1000    9f 


'=. io  xTxi.r =■""-■"«"'■ 


La  irroasetn  radiale  masHlmu    della    piastra,  deteroitaata  oolta  faraulk 


i  =  0.U  |/ 


I      P  F,' 


riflMiia  ili  1910  mm.  La  gT\xi»»m  maaslma  elIiBtilva  ilellii  pfnstn  fii  di 
1250  nM 

(4)  La  prava  ajinrimmtali)  df'lla  rotliira  del  prointtl  All'arto  cali»  piutun 
di  «hi*»  tndnrila  ru  :brnlM,  ira  altre,  dal  Uri  di  Spaiis. 

1H  rnp^n>  atTiirto  I  Ir»  proietti  d'acciaio  da  43  em.  Krnpp,  del  peso 
4i  11)00  kg.  eoi  fUppstiìvi  augoli  d'arrivodi  «"SO"  ,  4«»  .  SB»»»'.  Si  rup- 

bìbuu.  )m«  vo).  hi.  11 
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uu  urto  majigioro  di  quello  necessario  per  rompere  il  pro- 
ietto stesso  nel  numero  corrispondente  di  fhtmmetiti.  La 
parte  di  onorgia  obe  si  riohiede  por  Ir  distruzione  del 
proietto  non  può  essere  detenniData  sperimentai  mente,  n» 
desunta  col  oaloolo,  ma  è  oerto  elio  non  Harà.  in  verun  oaso, 
eguale  a  tutta  la  tbriw  viva  restaste  del  proietto.  È  pari- 
monti  certo  uhe  la  dillerenjia  d'eifetto  di  due  proietti  dello 
stesso  calibro  e  della  8lus8a  quulità,  lanciati,  oontro  una 
piastra  disposta  obliquamente,  con  cariche  diverse,  epp«rò 
dotati  di  diversa  energia,  no»  può  ««Mr«  die  relativamente 
debole,  quando  ì  due  proietti  si  rompano  in  un  numero 
IH'oesimamentd  eguale  di  piccoli  framm(»nti;  ovvoro  subi- 
scano lo  stesso  grado  di  deformazione.  Eppertanto,  anche 
uminettvttdo  ohe,  cnll'aumentare  dell'energia  del  proietto 
all'urto,  la  sua  rottura,  u  quabiasi  altra  delbrmasioike,  ri- 
iiulti  più  considerevole,  e,  per  consegnenisa,  maggiore  la 
parte  di  energia  tra^mo^t^a  alla  piastra,  non  ne  deriva  che 
qu«st'ultimo  aumento  debba  eitsere  direttamente  proporxio' 
naie  &  quello  della  t'or/.a  viva  del  proietto  ;  ohe  an»i,  pas- 
sato uu  certo  limite,  dipendente  dalle  molteplici  oiroostaniie 
ohe  accompaguauo  Ìl  tunomtmo.  l'aumento  atesso  sarà  tanto 
più  lento  quanto  più  la  torza  vìva  del  proietto  diviene 
considerevole. 

Ual  fatto  ohe  non  tutta  l'energia  di  cui  ò  dotato  uu  proi«tto 
opera  sulla  piastra  al  momento  dell'urto,  e  ohe.  ooU'aumentare 
dell'energia  del  proietto  stesso.  l'arto  effettivo  ai  allontana 
sempre  di  più  dall'urto  nominale,  »Ì  viene  a  conoliiudere  : 


pfiro  parimenti  I  due  protetti  dVclalo  di  IS  em,  Rrnpp.  iuaghi  ulf- 
brl  2,a,  del  nono  di  a>l  *p.  cokU  miu'oH  d'arrivo  di  44'  e  di  60*  30*;  mI 
iDllM  toccù  U  iiUi«Mi  Kurtc  ul  proietto  d'aocialo  di  4S  em,  d.  Cbamond, 
luaim  calibri  ■ifi.  dnl  peno  di  lUOO  kg,  ooU'ftnKolo  d'artlto  tra  80*  •  6V 
pel  fotta  che  T«ina  n  colpire  in  plnatta  In  uu  putito  della  saperficle 
Minio  dai  precedenti  prololU  In  modo  dii  pn-'scnturo  *llu  uuiMtoris  uà 
plano  qaui  verticale. 

Per  In  dimcitrailone  «nalitica  vedi  lo  studio  soprscltata  del  cap-  ^n> 
DBBU^i  LA»   ari.  t  ftnio). 
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l'  ohe  il  tracciato  riella  curvA,  (inala  risulta  dAll'appIi- 
oaciòce  delle  tbrmule  dedotte  aperimentalmetite.  ohe  sole 
dapprima  rapidaniAiitA,  ed.  in  seguito,  in  modo  dì  più  lu 
più  lento,  diifìoittrii  cli«  la  prud«tto  formulo  soddiefacco,  al- 
ni«Do  fino  al  Riorno  d'  oggi,  alle  condizioni  reali  dol  Ce- 
nomeao; 

3*  ohe,  anello  ammettendo  un  ulteriore  aumento  avvenire 
nell'energia  dei  proietti,  iiou  «i  manifesterà  necoasario  un 
aumento  soiisìbile  dulia  grossezza  mussima  delle  pìastare  di 
oorasattara  di  ghisa  indurita,  in  relazione  a  quella  deter- 
minata colle  formale  di  ohe  ai  tratta- 
Calcolata,  coU'impìego  delle  formule  preoedantemente  db- 
minate,  la  grossezza  di  una  piastra  di  corazzatura,  le*  altxv 
dimenaioni  vorranno  determinate  in  base  ad  alcune  relazioni 
tra  i  diversi  elementi  dell'opera  corazzata. 

Tali  relazioni  sono,  accennando  soltauto  le  piti  importanti; 
a)  U  rapporto  della    massima   alla   minima  grossezza 
delle  oorazze. 

Lu  miia»ima  grosMz'zni  si  trova  goneralmeote  all'  altezza 
del  centro  delle  cannoniera;  la  niiuima  all'orlo  superiore. 

Nelle  antiche  piastre  di  corazzatura  per  la  fortifìcazione 
co8tit<ra,  si  aveva  pel  predetto  rapporto: 


*min 
9  max' 


1 
2' 


Nelle  nuove,  il  rapporto  stesso  è  compreso  tra  ^-^  e  ,  ^ 

1,4      1,7 


:i). 


b)  n  rapporto   della   sezione    verticale   alla  superficie 
esterna  della  pia-itra  di  corazzatura. 

Nelle  antiche  corazzature  da  costa  l'accennato  rapporto 


(1)  Per  In  pUvtn  di  conuaitam  di  gìàKx  indurita,  BperìmentaU  a  Speifa 

ti  ba  i  max  =  1S50  mm  e  ì  inia  ^  850  mm  «pp«rù  t     -   —  vsi;;  =  \^-  ■ 

1  oiAS       ISSO       1,4T 

(La  Ag.  14*  nppfeoeota  11  profllo  dell»  predetta  pissua). 
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era  'dt  ^  q  :  nelle  nuove  piastre  per  torri  girsvoli  h  oompreso 

c|  Il  rapporto  ilolla  forza  viva  del  proietto^  airistante 
dell'urto,  al  peso  della  piastra  colpita. 

Eflseudo  il  poso  di  una  piastra  il  fattore  ti  piA  import&nte 
par  la  sua  oapncità  di  rasiHteiiza,  importa  tenere  uouto  dì 
questo  peso,  riferito  alla  forza  viva  del  proietto  all'  urto, 
espressa  iti  dìnuinodi.  SÌ  otti«iiu.  in  tal  modo,  tuia  «peoie 
di  misura  per  la  grandezza  dell'unità  d'urto  comparatìvs- 
meute  alla  iiiaH^a  disila  piaRtnt,  a  <]uaQtunqiie  questa  ntiaara 
possieda  soltanto  uu  valore  relativo,  i  uumt^-ri  dui  (|uuli  vieue 
(>iipreìisa  presentano  sempre  un  oertn  interesse  e  completAno 
l'aaputto  gen<»rale  dei  ri:«ultati  delle  esperienze. 

Intorno  all'  acoenuato  rapporto  occorre,  in  primo  luogo, 
notare  ohe  nelle  corazzature  delle  opere  costiere  può  osHt^re 
portato  ad  uu  grado  attsai  elevato,  pel  fatto  ohe  le  predette 
opere  sono  esposte  soltanto  ad  un  piccolo  numero  di  ool|M. 

Ideile  antiiìbe  corazzature  per  fortiticaziouì  da  costa,  il 
rapporto  della  forza  viva  del  proietto  al  peso  della  piastra 
variava  fra  40  e  •'ìO,  esprimendo  quusti  numeri  la  forza  viva 
all'urto  in  diuamodi  per  tonnellata  di  metallo  della  piastra. 
Il  predetta  rapporto  aumentò  iiotovolmento  nelle  più  recenti 
esperienze  di  tiro,  nelle  quali  la  forza  viva  per  tonnellata 
di  metallo  si  elevò  da  GO  iìno  a  167  dinamodi  (2). 


(11  Nella  plaal»  <t<  3pn;itH.  IVoa  ciglili  HAiloiin  TertloalOOTS  di  4^  m'. 
n  lO.lìt  m'  ora  la  superAcle  Mtcrnii  dRlln  pi«etm  «t^nta.  Vtrelb  If  rapporto 

di  ctie  ai  trotta  risulte  di  ^r^ . 

(2)  A  qiiMt'  Qltlina  nlnvatlniilina  dita  pub  m^ja^iiarKÌ  la  tona  riva 
In  dlnunodt  por  t^nnnllnm  di  motalln,  a  cui  vcone.  nello  più  volb'  ci- 
tate Mpi*rìeiii6,  Bt>tto))08ta    la    piastra  4t  Spoila.  Hsoonili)  Infatti   il  sao 

peso  di  S'ì,9M>  tonnellata  si  tia    poi  rapporto  di    cita    si  tratta  :^;rss; 
=  167  dlnnmodi. 
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I  prinoipali  fattori  di  tale  considerevolissimo  aumento  della 
forza  viva  per  unità  di  peso  delle  piastre  di  corazzatura, 
ohe  permise  di  assoggettare  le  piastre  stesse  a  cimenti  mai 
usati preoeden temente,  sono:  i  miglioramenti  introdotti  nella 
fabbricazione  delle  corazze  colla  superficie  anteriore  indurita; 
r  obliquità  della  superficie  delle  corazze  stesse  ;  la  rottura 
dei  proietti  al  momento  dell'urto. 

Devesi  infine  tenere  presente  che,  non  essendo  possibile 
(come  venne  sopra  aooeunatoj  determinare  sperimentalmente, 
o  calcolare,  la  parte  di  forza  viva  ohe  il  proietto  trasmette 
alla  corazza,  il  rapporto  della  forza  viva  al  peso  delle  piastre 
non  potrà  venire  utilizzato  come  termine  approssimativo 
di  raffronto,  se  non  in  quelle  esperienze  di  tiro  nelle  quali 
s'impiegano  proietti  dello  stesso  calibro  e  dello  stesso  metallo. 
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IL  FRNOMKNO  ORLU  VISIONE 
IN  relazioniì;  col  puntamento 


I. 

Premessa. 


NaI  pr«9»nt»  lavoro  con  la  parola  puntamento  intendo 
riterirtnt  a  qualsiasi  operazione  ohe  abbia  attinenza  coi  me- 
todi per  indÌ7ÌTÌaare  delle  direzioni,  unto  hs  ni  tratti  di 
bocche  da  fuoco  come  di  altri  ÌKtrinnenti  ausiliari  di  pun- 
tamento o  di  topografìa,  muniti  o  no  di  oannocohiale  con 
ratìoolo. 

Nella  generalità  dei  trattati  di  fisica,  di  geodesia,  di  astro- 
nomia, ed  anoiie  in  tjuelli  spsoiali  di  ottica,  ai  trovano  scarse 
notizie  relativa  alla  tiostitusioni.<  anatomica  dell'ucobio  ed 
alU  leggi  fìaiologiohe  ohe  ne  regolano  il  funzionamento; 
per  contro,  nei  libri  di  fisiologia,  di  oftalmologia  odi  diot- 
trioa,  mentre  nono  minutamente  diaoussi  i  datj  anatomioi 
e  le  leggi  fisiologioho,  ben  poca  pnrbe  hanno  le  conaidera- 
jcioni  ottiche,  ed  in  nessun  trattato  delle  due  specie  tro- 
vasi un  sufficiente  sviluppo  riguardo  a.l\&  finizione  di  acco- 
modantentu  deU'ooohio.  ossia  di  quell'operazione  cho  Ì  loto- 
graiì  uhianierftbbero  la  messa  a  fuoco.  Per  ciò  die  riguarda 
specialmente  il  puntamento  ad  occhio  uudo  con  due  punti  dì 
mira,  (jueat* operazione  ha  un'importanza  grandiasima,  trat- 
tandosi di  dover  considerare  la  visione  simultanea  dì  più 
obietti.  Si  À  appunto  a  questa  psrt«  oh'io  ho  creduto  utile 
dare  un  certo  sviluppo  (l). 


(ly  n  claaalco  tratlsto  ài  Hiawtioi.TZ,  Rcndbick  itr  phftiolositek^m 
OpUt,  nppr^senu  (irobabilmente  It  mitrltor  libro  In  propoalU^  iwrb  aocb» 
In  «HO  l'arUglIfrre  noQ  Wn  btdIm  BUJBcIeatemeDte  la  queBitone. 
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Nello  svolgimento,  dopo  aver  rìchiamato  con  poche  pa- 
role le  uozioni  lìgiologiche  inerenti  al  feuomeQo  della  visione, 
ho  wposbo  lo  condiziooi  io  cai  troTMi  rocchio  rispetto  «1 
puntamento.  «^  mediante  la  semplioifoinia  formoU  fonda- 
mi-ntal»,  che  vai»  per  lt«  lenti  »oUilÌ,  lio  latto  una  »erio  di 
applicazioni,  dalle  quali  ho  potato  ricavare  delle  L-onolasioni 
che  Oli  sembrano  ntili  pel  puntamento.  Ho  inoltre  ottenuto 
alcuni  resultati  che  trovassi  perfettamente  in  armonia  coi 
dati  sperimentali  deU'ottaJmologia. 

Come  frutto  pratico  di  quoste  considerazioni  ho  esposto 
in  un  altro  lavoro  un  sistema  speciale  dì  mire  da  me 
ideato  |1|. 

Inoltre,  nel  corso  di  questo  «tudio  ri^contransi  pure  dell« 
conseguenze  che  possono  avere  nn  valore  pratioo. 


0)  SitUm*  et  mtrt  ftl  puKtamtnu  4ei  taunw  éa  csmf«  «  d'atitdtc. 
—    Xttitltt  a'arttsUiria  t  gftito,  8DD0  I8W,  vo).  11,  (Mg.  39' 

SiocociM  il  fondo n>eD tv  acMUtillou  di  quectu  ■j«tenMi  di  min;  è  oonte- 
nuio  nei  pr««ei)t«  Isvoro.  Doa  nrfe  Taut  di  propcsJto  indicarli  i  paracraB 
«i   qanli    Ri  riroriMcooo  l«  qncitiunl  più  impoTtanti  del  (t«tta  ststen». 

Al  $  4  irovtamn  ctó  oImi  riguarda  i/M  «norì  accintali  di  eollimasioae 
e  quindi  l>mjro  di  puotstA  ad  occbio  nudo,  netisioiuta  alla  patr  397 
deUa  HipuU. 

I  SS  14  e  15  spiegano  il  fooomeiio  della  «iaion»  atmullaiMtt,  aeMUsalo 
a  pa«.  401-102. 

II  Cap.  T,  AppUeasioni,  tlIaKlm  quMle  omaidataiiooil,  a  pdò  aptelal— 
f&eDte  al  §  18  Hhblamo  II  calcolo  dvl  circoli  d>  dtfnslonp  dalla  taira  • 
dei  LuirlDo.  li  A  l'.i  dimoatrs  la  ptccol<>na  d«l  ifncoU  di  dl0tialone  attonw 
ad  tiu  bemtrìlo  loniaao,  quando  l'occblo  <  acMuaodalo  per  iriardare  il 
mirino  cmifermuido  rNaaentuiie  otprMn  alla  paf;.  itiS,  oaau  clic:  •  nna 
1  volta  tncMt  islln  Mesca  visuali!  taem^clio  e  mirino,  le  diflhrcBre  di  m>> 

■  cotnodnnMnto   pei   due  og^iti  iaranno  picco) tiaìiav  ivlaia  la  didima 

•  relaifisicenio  grand"  dni  Biirtno!  ^  «i  poiraniiD  oMervarr  dlttlnismrute 

■  enttambi,  quando  n«D  al  aia  preoccupati  a  Usura  l'atuniloDe  aull o)r- 

•  Eletto  (liataiite  iioltaoio  uua  tentiua  di  en  dall'ocobliv  > 

Il  ^  SS  dù  1«  imma^'ini  pvriurbale  del  mirino  e  ddla  tacca  di  mira, 
inoltre  diiDoatta  come  ila  più  oootcniuit*  avere  per  mfm  dell'alto  nna 
piinilna.  una  vitMolla,  sntlcbè  una  lacca  nmltaoio  coma  al  aocoina  os'lla 
BOU  a  i«g.  408. 

Il  Capitolo  VI,  CMi(ly«ieiw,  dì  la  «pi^axki&e  ocnopleta  d«l  metodo  di 
puotsmeBlo  del  nuovo  aUteoia  di  mira. 
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Al  t$  18  troviamo  definìU  la  minima,  distanza  alla  inale 
COQviono  teuare  l'ocohio  dalle  tacolie  di  mira. 

Ai  S<iì  27  «  28  6  mdiouto  il  modo  dì  adattare  una  volta 
per  aempre  l'obbiettivo  di  un  cannocchiale  che  debba  ser- 
vire per  uua  data  zoaa  uompr<\sa  fra  due  dì^taiizn  bea  di- 
verse fra  di  loro,  ammettendo  cho  per  eaigooze  speciali 
(come  realmente  capita)  non  ai  poasa  volta  per  volta  va- 
riare la  distanza  doU'obbìottivo  dal  roticolo- 

Al  §  30  si  fanno  delle  proposte  per  sostituire,  alla  tacca 
di  mira  ora  in  uso  delle  armi  portatili,  una  mira  più  oon- 
veniente  e  8Ì  espongono  delle  esperienze  in  proposito. 

Nei  »uoueAaivi  para^^rali  si  preludia  al  sistema  di  mire 
per  i  cannoni,  eapoueiido  dispositivi  speciali  pi>r  traguardi 
ohe  si  possono  usare  in  topografìa  e  in  qualche  operazione 
aosiliarta  di  pnuumento. 

II. 

L'occhio. 

1.  DewiiiMoe  teuaamri^  —  ì.  Or";hia  «i-hi'inatiDO.  oceliia  ridotto,  onahìo  ridallo  ooo 
^ftamno.  ovchia  Fiiiin«lr<>|it,  ocfliii)  iiurtrope.  —  X  ìtnniihllllUoll'occliip,  aciiiU 
Tinra.  —  1.  Krrorl  ili  coIIìoimiodo. 


1.  Per  le  oonaidorazioni  cJio  ci  oouorrono.  non  è  neces- 
sario riguardare  l'occhio  nella  sua  rigorosa  e  completa  oo- 
stituzione  anatomica.  Xoi  poBsiamo  presaind<^re  dalla  cono- 
scenza di  moltissimi  elementi  e  lìmitaroi  a  studiare  l'occhio 
Della  sua  qualità  di  strumento  iColticn.  Perciò  spenderemo 
pochissime  parole  per  richiamare  alla  memoria  le  parti  pìii 
importanti  di  esso,  senza  iugult'arci  nelle  teorie  fisiologiche 
olio  riguardano  il  suo  fnnzionamenco,  imperocché  le  ipotesi 
ohe  sono  il  fondamento  dì  tali  toorio,  non  possono  a  tntto 
rigore  ammettersi,  es^tendo  suscettibili  di  continue  modifi- 
oasio&i,  oome  lo  conferma  l'evoluzione  di  questa  parto  della 
fisiologia. 

L'organo  «lolla  vista  si  pnù  considerare  composto  di  8 
partì  : 

X'  \appa't<Khia  dioUfiro,   ossia   l'occhio   propriamente 
detto; 
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2*  il  nercc  olUoo.  ossia  il  h'astnetlitore  delle  impr««8Ì0Dt 
laminose; 

3*  il  eerUfO  corticate  psico-ottico,  ossia  il  r-icettore  delle 
impressioni. 

L'occhio  propriamente  detto  (èg,  V)  si  compone  di  Qoa 
sarte  di  mezzi  rufrnngenti  rficohii)gi  in  un  involnoro  se  s^ 
chiamato  sclerotica,  la  cui  parte 
anteriore  e,  più  cotivesau,  obia- 
masì  cornea.  Internamente,  ad 
una  certa,  diacauiia  dalla  cornea, 
abbiamo  l'importantiiuiimo  appa- 
recchio accnmodatore,  clie  oom- 
prende: 

1'  il  oristalliuo  C; 

2"  il  muscolo  ciliare  tn,  ed  i 
prooesiii  ciliari: 

I  3*  la  zonula  dì  Zinn  z, 

II  cristallino  è  nna  lente  organica  biconvessa  formata  da 
tante  lamine  elasticiie  trasparenti  contenute  in  una  capsula 
elastica  ed  isestendihile  in  modo  cbe  il  cristallino  abban- 
donato u  sé  stesso,  fuori  dell'ocoliio,  per  effetto  di  elasticità 
acquisterebbe  la  massima  curvatura;  nell'interno  dell'occhio, 
la  sua  deforniaKtone  vieue  invece  contrastata  e  regolata 
dagli  altri  elementi  dell'apparecchio  auoomodatoro  in  modo 
da  far  variare  la  curvatura  del  cristallino  stesso,  ed  in  oon- 
Di^guenza  il  potere  rcfrangooto  di  tutto  l'ocohio. 

Anteriormente,  sul  oristallino.  è  appoggiata  una  mem- 
brana i,  PjViritf,  forata  al  centro  da  un'apertura  oircolare 
p.  pupilla,  cho.a  seconda  dell'illuminazione  più  o  menofort«, 
rieaoe  meno  o  pìù  dilatata. 

La  »olerotioa.  posteriormente.  dH  passaggio  al  nereo  Ol- 
lieo  -V.  la  cui  espansione  f,  retina^  tappezza  il  fondo  del- 
l'ooobio. 

Tra  U  cornea  e  il  cristallino,  abbiamo  Vwnor  acqueo,  tra 
il  cristallino  e  la  retina,  IWjJor  vitreo. 

2.  Il  complesso  dei  mozzi  dull'ocoliio  uostitui»c«  un  sistama 
diottrico  convergente  di  cui  ai  conoscono  le  proprietà  csr- 
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diajili  (fuochi  prinoipuli.  ptintì  prìaùipuli,  punti  nodali]. 
Oeometrioame&te  rocchio  9Ì  può  rappresentare  in  più  ma- 
aiero:  neH'ocvM'o  stVi^mnfùro,  abbiatiifì  segnato  luttt»  Io  piirti 
•  dimensioni  più  importanti,  nondiè  i  punti  cartlioali;  nel- 
l'occhio  ridotto  invece  si  fanno  delle  semptifloazioni  a  si  ha 
l'ooohto  ridotto  di  Lifting,  di  LandoU,...;  nei  trattati  di  fisica 
«i  considera  (fig.  2')  una  superficio  sferica  di  ragghio  circa 

'>.  1  mm,  ohe  separa  l'aria  ambiente 
dal  liquido  refrangente  (indice  1.34): 
la  distanza  dal  centro  della  sfera  alla 
retina  si  ritiene  dì  15  mm  circa. 

Però,   per   le   considerassioni  che 
segnano  riesce  indispensabile  tener 
conto  anche  dell'apertura  della  pu- 
pilla, perciò  definirò  l'occhio  ridallo   con  diufvixmma  (fig.  3') 
dove.  •  ditfereozu    del  precedente,  si    abbia  un  diaframma 

con  foro  variabile,  tangente  (Il 
alla  superficie  sferica  di  raggio 
5  mnij  il  centro  ottico  trovisi 
al  centro  della  sfera,  e  si  am- 
metta che  il  potere  refrangente 
del  sistema  possa  variare  in 
modo  ohe  si  possano  avere 
sempre  le  immagini  degli  og- 
getti sul  piano  distante  invariabilmente  15  mm  dal  centro 
ottico. 

L'occhio  normale,  allo  stato  di  riposo,  dà  sulla  retina  le 
immagini  nitide  degli  oggetti  posti  a  distanza  infinita  (2). 
Per  oonsegnenza,  la  retina  si  trova  sul  piano  focale  prin- 
oitmle  del  sistema  diottrico  quando  l'occhio  è  a  riposo. 

L'ooohio  normale,  iiuello  da  noi  descritto,  sarebbe  l'oc- 
chio enimeit^pt:  dei   fisiologi;  qualunque  altro  anormale  lo 
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jy)  VeramebM  la  potiiione  dell'Irida  anrebbe  un  jk»'  più  vìcIbn  al  centro 
ottioo  dall'occhio. 

<;i\  IHrb  aubtto  «li«  in  onntmol<iff)n  iiiiiilunque  aggwa  posto  a,  diftUiiiat 
■uperior»  al  (  o  fi  m,  dicasi  all'Influito. 
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ametrope,  che  noi  però  non  considereremo  intereseaudooì 
soltanto  l'oociiio  unniiale. 

3.  La  nittdesMta  dell?  immagini  non  è  uguale  in  tuttu  lo 
purli  della  retina.  Si  ha  il  maaaimo  in  una  regione  cbia- 
mata  macchia  gialla  [macula-I u(ea).  e  apeoialmvnto  sopra 
una  piooola  cavità  detta  la  foxia  centrale  (fovea  venlratis). 

La  percezione  delle  immagioi  *i  ba  per  mezso  della  eeii- 
sibilitiV  della  retina,  la  quale  rìoeve  le  impresstoui  luminoso 
mediante  -ik^m'inti  ni^i-voiti  ulio  sulla  fovea-centralis  ìihiiuo 
una  seaitibilitiV  tul4  da  separare  le  imprestiioni  provenienti 
dn  oggetti  distanti  au^olurmeute  almeno  1'.  Le  impn^.'ttoiit 
retiniche  voiigono  trasmesse  per  mezzo  del  nervo  ottico  alla 
regione  dei  corvello  denominata  centro  corticate  psivo-oUico, 
dove  l'eocitasnone  nervosa  provoca  la  percezione  lumiuofta. 

Per  la  buona  visione  in  un  oodiio  nanu  sono  indio  pensabili 
vftrie  condizioni: 

r  immagine  netta  sulla  foi^a-ceìxtvalis  ; 
'i"  dimensione  angolare  degli  oggetti  superiore  ad   an 
certo  valore  minimo. 

L'immagine  nitida  della  retina  »i  ottiene, mediante  noa 
opportuna  modifìcazìoue  de)  potere  retVangeitte  dell'occhio 
a  seconda  della  distanza  dell'oggetto;  ma  di  <jueeto  ci  oo- 
ouperemo  molto  ditfuaamente  in  seguito.  Tutta  l'immagino 
non  può,  iu  generale,  aversi  nella  fovea'Centralts.  tenendo 
immobile  rocchio;  quindi  muovendo  questo  si  ottiene  di 
aollooarvi  sempre  quella  porzione  d'immagine  sulla  <]uale 
si  porta  l'attenzione  per  avere  un'eco! tazioite  molto  sen- 
sibile. 

Le  minime  dimenaioni  angolari  degli  oggetti  visibili  eono 
in  relitzione  con  l'illuniinazione.  e  non  si  pOBsono  stabilire 
delle  cifre  assolute  che  valgano  per  (qualsiasi  oondÌEÌono  di 
luoeedi  calore  dell'oggetto  rispetto  agli  oggetti  circostanti. 
Me&tre  nel  ouso  ordinario  non  si  possono  distinguere  og- 
getti di  un  diametro  angolare  inferiore  ad  1'  quando  tro- 
vanti illuminati  da  luce  ditfu^a  e  senza  vivi  contrasti  dì 
colore,  ne)  oaso  di  oggetti  brillanti,  molto  luminosi,  la 
percezione  può   aversi    anche  per   diametri  angolari   pio- 
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colÌi)8Ìmt  Ip.  «8.  «luelli  delle  stalle)  e  rappresentanti  un» 
picoola  fnixioua  delle  dimdiisioni  degli  elementi  uervoai 
della  fovea  cenh-alis. 

la  oftalmologia  chiamasi  acuità  tisiiia  normale  {sisus  nor- 
axaie)  la  proprietà  di  quelPouohio  <»>paoe  di  leggeri;  parole 
»  Htanipaohe  abbiano  altezi'.A  eguale  ad  ',„,  della  distanza  <L); 
;Ooa  ciò  (jnalcuuo  ammetterebbe  cbe  gli  oggetti  per  riu- 
ire  nettauienu)  dìiilìnti  dovrebbero  àottoiidero,.iil  minimo, 
nn  angolo  di  citUfue  primi  al  centro  ottico  dell'ooohio. 

Ora  a  me  sembra  die  qneat&  non  aia  nn»  uoQMtgnenKa 
molto  logioA,  giaodiè,  *t>  ìÌ  riesce  a  distinguere  iinu  lettera 
dall'altra,  sì  è  persile  si  possono  apprezzare  ì  piccoli  tratti 
ohi»  co^tilutRoono  la  difTereiiza  tra  duo  K'ttere  molto  somi- 
gliUQti;  essendo  i  piccoli  tratti  circa  quattro  o  cinque  volte 
più  pioooli  delTaltezz»  totale  della  lettera,  cosi  parmi  oim 
IncuitA  visiva  normale  po^sa  definirsi  come  quelle  fa- 
coltà di  distinguere  con  precisione  negli  oggetti  i  particolari 
aventi  per  dinu^nitioni  mìnime  quelle  die  uorri.tpondono  a 
pooo  piti 'di  1'  di  diametro  angolare. 

4.  Veniamo  or»  agli  ct7Wì  acddeniali  di  coUimnziime, 
vale  a  dire  alla  misura  dell'errore  probabile  «ho  si  può  oom- 
ettere  net  determinare  una  direzione  tanto  ad  occhio  nudo, 
oomo  od  ooohio  armato  di  lenti. 

(j^iova  premettere  che  il  limite  minimo  di  questo  errore 
non  va  ooutu.'Ki  col  minimo  diametro  angoUiro  dato  dallV 
outtà  visivo,  giacché  potremo  dal  risultato  di  più  osserva- 
zioni ricavare  un  errore 
medio  di  collimazione  in- 
feriore al  lìmite  mìoimo 
dato  dall'aouilà  visiva. 

Si  sono  fatte  a  tale  ri- 
guardo, per  oura  dei  geo- 
deti  e  d«i  topc^afi.  varie 
esperienìte. 
Presa  una  stadia  (fig.  4*) 


fif  *■ 


(1)  t^  icriTente.    per   Mumplo,  Unre  qnAte  lettere  ad  un»  di«t«Bta 
doppia  <ll  laelln  aUblllta  pel  eiiut  normali. 
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divisa  in  intervalli  bon  distìati  di  un  deoìmetro  e  collocata 
a  IH  m  dall'oBservatore,  che  doveva  i,ad  occhio  nudo)  apprex* 
zar»  la  frastone  di  dtHjinietro  in  un  ponto  qualunque  a. 
9Ì  otteime  un  orrorn  0145^10  dì  ooIlìmszioQ«  : 

m  n^  -4;  4,52  /nm 
olio  ridotto  in  angolo  darebbe: 

»i  >r  206266 
1800U 
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r  erroni  probabile  risulterebbe  inveoe  oiroa  4^  So". 

La  collimaKiono  oon  uu  uumocohiulo  a  reticolo  varia  «»• 
ooado  la  buona  o  cattiva  illuminazione  dell'oggetto,  e  «a- 
oondo  lo  disposizioni  del  reticolo.  Ridotta  all'  occhio  nudo 
(oioà  moltipiicuta  per  l' ingrandimento  del  cannooohiale) 
varia  dai  7'  ai  00'.  sempre  supponendo  un' oaservagione  do- 
carata  ed  una  buona  acuità  visiva  { 1). 

Questi  numeri  aumentano  quando  l'oggetto  sul  quale  si 
oolliraa  è  in  moto,  «  l'operatore  non  ha  T opportuniti  di 
mettere  molta  cura  nul  puntamento. 

L'operasiione  rìeece  ancor  pia  errata  quando  la  direziona 
debba  individuarci  ad  ooobio  nudo  oon  linee  di  mira,  o  ciò 
per  ragioni  che  vedremo  in  seguito.  Si  ritiene  ohe  rerrore 
probabile  di  oollìmazìone  oon  nn  traguardo  sia  di  ±  ^. 
Con  le  nostro  linao  di  mira,  puntando  in  fretta  muovendo 
la  outatta.  puù  darsi  che  l'errore  euperi  anche  i  2'.  Però, 
98  si  punta  oon  calma,  muovendo  la  tacca  di  mira  mediante 
una  vite  micrometrica,  l'operazione  riesce  assai  piìi  &cile. 
Anzi,  da  uno  specohio  ohe  s<^rvì  alcuni  anni  or  sono  per  la 
olaasificazione  dei  puntatori  coll'alzo  a,  aouio,  risulta  che 
sopra  trentotto  individui  esaminati,  trenta  commisero  errori 
medi  interiori  a  tre  decimi  di  millimetro;  la  media  totale 
di  tutti  trentotto  resultò  di  0.25  mm  e  ridotta  angolarmente 
sarebbe  di  51",  ossia  un  errore  probabile  di  circa  35'.  Perù  tra 
il  puDtumouto  oon  l'alzo  a  nonio  e  quello  di  guerra  ci  corre 
una  bella  dilTerenaa. 
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P«r  il  s«rvizÌo  degli  strumeuti  «aHiliuri  di  puntamanto, 
può  darsi  ohe  si  abbiano  degli  operatori  non  molto  istruiti 
«graduati,  uomini  di  truppa);  allora,  oltro  agli  orrori  aooi- 
duitaH  di  collimazione  si  potranno  presentare  anche  degli 
errori  sistematici  dovuti  all'inetticndinri  del  personale.  Por 
avere  un'idea  del  valoru  di  questa,  specie  di  operatori,  con- 
vieaft  sperimentarli,  tacendo  loro  eseguire  oon  gli  strumenti 
delle  miaurazioaì  Hi  quantità  di  oni  si  oonoscano  i  risaltati 
rioaratì  oon  operazioaì  molto  prcoÌMu,  in  modo  da  poter  ri- 
tenere di  conoscere  il  vero  valore  della  quantità  da  misurare. 
Se  dopo  molte  osservasiioui  si  vede  una  certa  permanenza 
uei  segui  degli  errori  e  ohe  il  valore  della  media  dello  os- 
servazioni differisce  in  modo  sensibile  da  quello  ritenuto 
por  vero,  si  potrA  conchidoro  ohe  l'operatore  commetta  un 
errore  sistematico  in  un  dato  senso.  Sarà  quindi  poftsìbile 
riueroame  la  causa  e  avvisarne  l'individuo  perchè  procuri 
Hi  rimediarvi. 

IH. 

Accomodaiuento  dell'occhio. 
Aggiustamento  dei   cannocchiali. 

Occhio  pan^anda  ad  un  cumoci-liiala.  —  6.  yteattHb.  di  aggigilarc  uu  (ao- 
uootliialo  per  la  dlitania  dati' DgK'llo;  aocaoiuiluiiculo  dell'occhio,  —  ~,  Coms 
'  larla  ragglutloOiaula  del  cauDDUeliiati.  —  H.  Coma  laria  l'aocoiiiodaniDato.  —  S.  Da- 
IbaiftDue  dalla  di»  Uria.  —  10  FoUuiaraftwigantfnquli'aUiila  alrMQomadaiiianto. 
-  Il,  Diilaiiu  dal  faaU  proaiimo,  -  It.  FudId  praiiluis  allo  dlvatsc  (U.  — 
IH.  UalBaaa  ^r  U  viaiane  abiluali.-  da  vlcioo. 


&.  Dalla  deseriKione  dell'  occhio  si  comprende  oome  l'or- 
gano della  vista  detruomo.  più  che  ad  una  semplice  camera 
oscura,  si  potrebbe  paragonare  ad  un  cannocchiale.  Infatti 
il  oristallino  rappresenterebbe  l'obbiettivo  ed  il  nervo  ottico 
ool  centro  psico-ottico  funzionerebbe  da  oculare  terrestre, 
poiché,  per  un'operazione  tucoaciente.  si  vedono  raddrizì^ate 
1«  immagini  ohe  sulla  relina  si  l'ormano  rovesoiate. 

Però,  uannoccbiale  ed  ouchio  diiTvriscono  in  uu  particolare. 
Il  primo  ha  l'obbiettivo  di  forma  invariabile,  ma  ohe  può 
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spostarsi,  aumontando  o  diminuendo  la  sua  distanza  dalto- 
cular».  L'ocioliio  invece,  mantiena  il  centro  del  oristolliiui 
a  distanzia  covtaut«<l|  dallo  rutiou.  ma,  twmo  abbiamo  visto, 
permette  invece  che  11  cristallino  modifìohi  la  sua  carvauiTB 
«  per  oonaogiieuita  il  sno  potere  oonveT;gente. 

6.  Date  ijueste  ditfercnxo,  ii  comprende  come,  per  aggiit 
stare,  adattare,  un  cannocchiale  astronomico  con  retioolo  >2),  1 
in  modo  da    vedere    aitidamsate  oggetti  posti  a  varie  di- 
stanze D,  ly oooorr^ranno  lu  dìsunse  d,d'...  dal  centra  1 

dell'obbiettivo  al  piaao  del  reticolo,  perchè  nei  vari  ouii  i»  ' 
immagini  ai  t'ormeranno  in  piani  diversi,  ma  più  lontanlj 
del  piano  focaia  primipale.  L'occhio  invece,  mediante  l'ap-j 
parecchio  accomodature  varierà  la  curvatura  del  cristallino] 
per  far  convergerci  i  raggi  coiit&n temente  sulla  retina.  &-{ 
coadol'opcruxionc  che  chiamasi  accomodamento,  adauaitieotoJ 

7.  Pel  cannocchiale,  trascurando  ia  grossezza  delle  lenti  e] 
cliintriaiido  F  la  diHiHnea  focalu  principale,  abbiamo  la  notai 
formola  : 


1  +  1-» 


dalla  quale: 


d= 


£  quest'espressione  oi  dice  ohe,  per  una  awssa  varìaziot 
di  Ad  varia  con  tonta  maggiore  sensibilità,   quanto  piò] 
ptocolo  è  I). 

Consideriamo  T  espressione: 

&d  =  d-P, 
«d  F—\. 


(1)  L'occhio  dell'aquilk,  invece,  fa  eoo«>ÌiNi«,  i^iiaobA,  por  In  sua  coii-< 
formailODn,  pi>6  Air  tarìuiv  f|iie*in  itintauxs. 

(SI  Kel  caco  -Il  un  eannocchiitln  pcrr  osurrviutonl  utnnomlclie  aon 
Terifltw  queeu  nac«sallà,  porcba  irli  oKgfftU  sodo  a  dIsUuua  ioiiafta; 
Ntloolo  è  a  diittsoa  ecataote  daU'obbiettiTo  e  «oltauto  ni  adutu  H 
•U«  vista  ikll'opamtoni. 
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ir 


avremo: 


Arf  = 


1 


/>— l' 

<|unniitÀulienoipni)9Ìfta)o  rappreMotare  graficamente  (fif(.  5*). 


Fie.  s>. 


Si  può  aduuqiiu  concludere  ohe  l'ag^iuatameato  del  oaa- 
nocohiale  è  tanto  più  sensibile,  quanto  più  vicini  sono  gli 
og£;ettÌ  (essendo  la  ourv»  aaaintotica  all'asicinsa  1),  Per  og- 
getti molto  distanti  la  dlSerenza  di  aggiustameuto  è  inst- 
gnifìoante.  tra?ii;tirftliile  (essendo  la  curva  aasintotica  ooa 
l'aase  delle  distanze).  Anzi,  per  nn  dato  oannucuhìale  ai 
potrà  anche  stabilire  (come  vedremo  al  §  27)  quale  sia  la 
distanza  minima  per  la  quale  il  fUoco  principale  e  quello 
secondario  possono  (praticamente)  considerarsi  cotnoidenti, 
tenendo  conto  avi  limiti  di  ^ensibilitÀ  della  retina. 

8.  Analogo  rasioimmetito  può  farsi  per  l'acoomodamanto 
d«ir  occhio.  Infatti.  la  nota  formola  vale  anche  in  i]Utt<to 
caso,  96  si  tiene  costante  d  e  variabile  F;  allora   avremo: 


F  = 


dD 


D 


ohe  rappreaentii  la  diittanxa  fottale  principale  che  corrispon- 
derebbe al  cristallino  per  ottenere  ohe  un  oggetto,  posto  alla 
distanza  D,  formi  la  sua  immagiuo  sulla  retina,  ossia  alla 
diiiUnza  costante  d. 


Wrttw,  ItH,  i«i.  tu. 


it 


'-■» 
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S«  itncli»  qtii.  per  analogia,  prendiamo  pt»r  unitÀ  di  Inn- 
gheiM  la  quantica  it ,  avremo  l'espreiisione  ; 

ohe  uot  possiamo  rappresali  tare  anche  f^aficamente  (fig.  B"). 


ooQotndendo  cha,  por  una  stossa  variazione  di  D,  /^l'aria 
OOD  tanta  maggior  sensibilità,  quanto  più  piooola  ai  f»  D. 
Ossia:  l' aciXMnodamenio  dei l' occhio  è  tanto  più  xettsibile 
ifuunto  più  tncino  sono  gli  og getti.  11  fatto,  ohe  gUofWmo- 
logbti  conitiderano  la  ditttanza  di  cinqui)  o  sei  metri  corno 
distanza  lufiuits.  sìgulHcberebbei  che  l'accomodamento  è  in- 
sonaibile,  trascurabile  par  oggetti  ponti  a  distanze  superiori 
a  300  o  400  volto  la  distanza  dal  contro  ottico  alla  retina. 

9.  Prima  di  procedere  mi  preme  definire  alcune  espn-s- 
siuni  uh(t  fl'iii(;ontrauo  tu  oftalmologia.  Por  intendersi  circa 
il  potere  ret'raugento  delle  lenti  e  degli  oochi  si  stabilì  una 
nnitA  cliinmata  iliolh-ia  :  Rssa  rappreaenterobbe  Ìl  potere  ri- 
frangente di  una   Ivnto  Hvi>ute  per  distanza  focale  prinoi- 

1  m 
pale,  1  m;  10  diottrie  rappresenterebbero  una  lente  di     .  , 

ossia  10  cm  di  distanm  focale. 

10.  Per  guardare  un  oggetto  ad  una  data  distanza  infe- 
riore ai  5m,  occorre  (come  abbiamo  visto)  accomodare  l'oo' 
chio  io  modo  da  ottenere  un  certo  aumento  di  potenxa  dì 
refrazione.  Se  invece  di  accomodare  l'ocohio  noi  lo  lasciamo 
allo  stato  di  riposo,  e  inter]>oaJamo  fra  l'ocobio  e  l'oggetto 
ana  lente  che  aumenti  la  potenza  di  refrazione  dell'occbio 


IN    KHI.AZIOKB   OOL    7CtlTAIfXICT0 


179 


stesM  fìao  ad  avere  Timmagiae  nitida,  rienoe  facile  oom- 
prendure  <jho  i  raggi  rot'riitti  dalla  lauto  dovranno  KiuQgsf^ 
paralleli  al  cristallino,  ossia  la  lente  equivalente  alPauco- 
moduneato  avrà  il  suo  primu  fuoco  prìncipalo  dove  si  tro- 
verà l'oggetto.  Onde  la  potenza  di  re&azione  dovuta  allo 
Kocomodamsnto,  per  guardare  un  dato  oggetto  di^tAiite  metri 

Z>.  sarà  in  diottrie  eguale  ad  -y.  . 

11.  La  minima  distanza  alla  quale  »i  può  guardare  un 
oggetto  ud  occhio  nudo  oorrisponde  adunque  al  massimo 
accomodamento  possibile  nei  vari  individui  ed  alle  diverse 
età.  Questa  minitua  di^tauza  ohìamasi  distanza  del  punto 
prossimo. 

12.  L'oftalmologieta  Donders  dice  ohe  la  potenza  di  r»- 
frazione  dell' oculiio  ool  massimo  accomodamento,  viene 
espressa  in  diottrie  cotne  segue: 


STA 

In  uial 

diottria 

dUnn  food* 

'  diti  ADI* 

rlrl 

pus  la  praumw 

mm 

10 

14 

■71 

15 

12 

88 

90 

10 

too 

S& 

B.5 

118 

:iO 

1 

IVO 

3a 

&.a 

lea 

40 

4.S 

2SSI 

4S 

3.r. 

use 

ao 

2^ 

400 

1,      » 

1,75 

571 

..    «0 

l 

looo 

13.  Però,  per  vedere  alla  dintanza   dol    punto  prossimo, 
l'oooliio  «i  sforzerebbe,  perché  resulta  ohe  abitualmente  si 


IfiO  IL  FBHOUBKO  DBLLA   VIKIOM! 

osservano  gli  oggetti  vicini,  ad  una  distanza  al(]uanto  dì- 
v«T8tt.  Lo  stesso  Doiiderit,  già  citato,  dioe  che  «  per  la  vi- 
sione abituale  da  vicino  Ut  minima  rotrazìone  dinamica 
nAoeasaria  è  di  4,ò  dottrìo  »,  ciò  che  in  altra  parole  signt- 
fioa  oho  rocchio  (tuimetrope.  per  la  vUione  abituale  da  vi- 
cino, ha  bisogno  di  avere  gli  oggetti  almeno  alla  distanza 
di  oirca  222  mm  dell'occhio  stesso.  Dumjue,  per  non  met- 
tere l'oSBorvatora  od  il  puntatore  in  cattive  uoodizioni  ot- 
tiche, !)&rà  ooQveninnte  oli'eìiso  tenga  Toochio  ad  una  di- 
Atannanoii  tuforiore  a  222  mm  dal  ponto  di  mira  più  vicino. 
Questo  avvertimento  è  dato  nel  trattato  di  .\Meriale  di 
lu'liglieria  do!  ganerale  Elleno  il),  ma  i  compilatori  delle 
istruzioni  pratiche  di  artifj;lierìa  non  hanno  credato  di 
tenerne  conto,  giaoohè  in  dette  itttruzioni  o  non  si  dà  nes- 
suna norma,  oppure  sì  prescrive  di  far  tenere  al  pantAtore 
l'occhio  a  10  cm  dalla  tacca  di  mira  <2j. 

IV. 

Visione  simultanea. 

14.  Vtaian*  RiniglUma  di  {>ln  aggotti  n*l  [•iinuuunato.  —  1S.  narmuiiHif  M  rinwtl  41 
iliDUIlain.  —  la.  Da  cIid  od»  dipeailDna  i  oirooli  di  dllIUilaiw. 

* 

14.  Veniamo  ora  alla  visione  simultanea  di  più  oggetti. 
Capita  spesso  dì  dover  guardare  con  eguale  attenzione  tre 
Oggetti  posti  a  distanze  molto  diverse. 

In  topograiìa  «ti  dirìge  aopra  un  punto  lontano  la  visuale, 
determinata  da  una  coppia  di  punti  poco  distanti,  materia - 
lizzati  con  l'inorooio  di  tìli,  o  con  tìti  verticali,  o  con  feritoie, 
o  con  altri  espedienti.  Nel  puntamento  delle  ai'tiglierie,  dob* 
biamo  dirigere  sul  bersaglio  lontano  la  visuale  determinata 


(1^  GtusEvpB  BLI.BNA,  ospitano  d'artÌ^'H«ria.  —  Oofi^ì  di  nutertalt  di 
trttgiUria.  Pane  deacrittlTa,  voi.  L  Ttiriiio,  1872,  pan.  4&0. 

et)  L'UtmUone  mi  Uro  ptr  l'arUfturfs  da  eatnpifiM  e  «  tavalt^  dod 
dà  slotiim  pratcrtxloDO  ;  iguplln  $ul  tiro  ittUe  ariigUtrtt  i'atitdio  •tsUltBCe 
di  leiMr  l'ticclilo  «  1»  cm  dalla  tacca  d!  min  (pag.  a~l. 
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dalla  Uoca  di  mirA  e  dal  miriso.  In  tali  oporazioiii.  l'ocohio 
non  ridsod  a  fìaaariii  simultaneameutd  con  e^n^le  attenzione 
«opra  i  tre  c^getti.  AltonintivamenCe  esso  u^itumorii  l'fttioo- 
modamento  che  sarà  esatto  por  uno  degli  uggetti  e  non 
potm  vedere  gli  altri  due  ohe  asaai  oonfaaamente.  e  ciò  a 
scapito  delift  cek>rit:\  o  della  precisione  del  puiitameuto 

Cosi  appunto  succede  anche  per  un  cannocchiale.  <{uando, 
avendolo  aggìaslato  por  tm  oggetto  ohe  trovasi  ad  una  data 
distanza,  si  osservino  altri  oggetti  più  dintanlì  e  più  vicini 
di  quello.  Avremo  una  ditt'erenza  aanaibile  di  nitideiiiw  d'im- 
magini, diU'erenKa  ubo  sarà  nssat  più  accentuata  per  ^erie  di 
oggetti  piottosto  proesimi  all'obbiettivo  che  non  per  quelli 
lontani,  in  tonta  di  ijuatito  già  »i  di!«si\ 

15.  Per  r  occhio,  la  coolùaione  dello  immagini  succede 
appunto  per  la  formazione  di  ciò  ohe  !  tisiologi  chiamano 
circoli  di  diffuniotie.  e  che  vengono  determinati  dall'inter- 
tiexione  di  coni  di  raggi  con  la  retina,  coni  che  dovrebbero 
invece  avere  i  loro  vertici  sulla  retina  stessa,  nel  ooao  di 
un  esatto  accomodamento    Ciò  apparisce  dalla  tig.  7*,  dove  : 

L,  V,  L   rappresenta  il  cristallino:    \L  meno  curvo 
di  /,',  ma  più  curvo  di  A"); 

O  il  centro  ottico; 

a,  b  i  punti  dove  si  formerebbero  immagini  nitido 

di  A.  lì, 

e,  é  i  circoli  di  ditlttsione. 

Dalle  figure  si  vede  come  non  sin  assolutamente  possi- 
bile os-iervare  un  oggetto,  quando  i'ocohio  è  accomodato 
per  guardarne  un  altro,  più  lontano  o  più  vicino  di  esao. 
Iia  formazione  dei  circoli  di  diffusione  è  inevitabile  e  la 
loro  ampiezza  è  tanto  più  forte,  t^juanto  più  gft'ande  A  la 
differenss  di  disianza  degli  oggetti  e  quanto  più  essi  tro- 
vanai  vicini  atrouohio.  Inoltre,  il  diametro  della  pupilla  ha 
pure  inJlueuza,  e,  variando  esso  con  l'Qluminaziouo,  varierìi 
pure  con  questa  il  diametro  dei  circoli  di  diffusione. 

Bisognerebbe  considemre  anclie  XoberraiiQ'nfi  cromatica 
dell'occhio,  il  quale,  ricevendo  un  fascio  di  luce  bianca, 
si  accomoda  esattamonie  per  i  raggi  verdi-gialli  <cbe  sono  i 
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più  inbetisi  dello  iipettro),  meutre   gli   altri  raggi  formauù 
dei  cirooli  di  diilaìiioue  tanto  più  grandi,  quanto  più  la  loro 


OK'ito  aelùmaiUlf  imliam.i'Ut  pei  A,. 


OHUVacMflMalfpu  un  DffiUtptà  tiene  rfiAO 


0«»«  aonnutfrtfBjirr  h  rmitrspir.  ItiOaiiUtt,* 


Pig.  T', 


refrangiliilitÀ  ditterioce  ds  lUAlla  d«i  raggi  mcdt.  Però 
(juest'abeirazione  toglie  pochissimo  alta  oitidezsa.delle  im- 
magiui,  giaouli^,  avendo  Helmlioltst  provato  a  reodetV  aoro- 
matioo  l'ocobio.  non  risenti  alcun  vantaggio  u«lta  visione. 
Si  manifestano  inoltre  dei  fenomeni  di  dispersione  anche 
quando  si  guardtmo  oggetti  più  lontuui  o  più  vicini  del 
ponto  di  aooomodamento  ;  nel  primo  caso  le  aaperfioie  bian- 
ohe  appaiono  c^ontornate  da  una  debole  aureola  azzurra, 
nel  secondo  da  una  poco  sensibile  aureola  rosso-giallasira. 


te  ftELAttOICB  CCH,  fUNTAWBKTO 
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V. 
Applicazioni. 


17^  Yt*Taiir\9  pnl  oatMlo  iLel  raggio  t\t?t  ojruali  di  il^dUtionC'  —  l^.  Cirrati  4i  dtrTbtioao 
dsUb  mira  ^  del  mlrina  nel  r4Ko  di  ptifilAcaaota.  —  W^  Olrwli  <1E  im^ifliona  por  un 
t>Df«A^lio  iDl^nit»in4nt«  lonlAno,  —  i^.  GrandcuA  d«]l«  Jminkginl  rtali.  --  VL  Ri' 
pri>dii(loa4  dvUt  tiaaiagLai  pvrturliito  dal  <;irDOli  di  diff1iBloa«.  —  St^  tmuAgiul:  d»l 
minag  a  dtlln  Inni»  <tt  miroi;  d'tin  dltoa  foralo;  d'nn  maraoloabio  di  6U.  ~Ì3.  Kl> 
•Qootra  <]o(i  la  Erorik  clpiu  aml»re  porlaM.  —  H-  CJiJooLa  dviUA  divtftD»  limilo  ai 
di  IJ»  doU»  ^haU  non  nnt^pititlLa  «Icun  «Riifinioduiii'ialo  ;  <TnliioEdviiJ«  dr^i  r«JiultMI  coi 
dali  dtirofìAiinaUiiCiL  --'  i^-  Cirooli  di  ilUAjtiono  noi  cannoochi^tJ  o  nolle  O)im0r« 
oacura  dai  (bloBraB.  ~  SS,  Caloaln  dalla  dùlaaia  tiniita  kl  di  li  dalla  qiial*  ii«n 
DaCMalla  alala  aggiiuliiuenta  doi  riinnncohiall .  proroiiditt  <lsgU  oggoltl  oh*  ri- 
MaagOOO  ■  fuoco  par  una  iIuroIb  poiiiloun  della  tatira  imorigllala  doi  foloEratl; 
■aattiCalo^raHo.  —  t7.  Agirluitaiucnto  d^uo  oannooclilalo  por  nua  dalH  meia  d'im- 
piago. —  if.  8««mplo  prallDO. 


17,  Lia  proposizioai  enunciata,  possouo  veritìoarsi  oou  al- 
cune applicazioni  che  ritengo  di  qualche  utilità. 

Suppongasi  l'occliio  accomodato  per  guunl&ro  ud  oggetto 
distante  D:  in  questo  caao  avremo  che  per  l'occhio  ridotto 
oon  diaframma  la  distanza  focale  principale  in  quel  mo- 
mento non  sarà  più  15  >nm,  ma  (per  approssimazione)  sarà 
data  dalla  già  citata  tbrmola  : 

d  D 


"F— 


Z)-f  d* 


«sseodo 


rf  =;;  15  mtn  . 


Ora,  se  rimanendo  costante  il  potere  rifraugeute.  deiroc* 
ohio,  noi  volessimo  guardare  uu  oggetto  distante  non  più 
D,  ma  Pj ,  avremo  che  la  aiia  immagine  muda  sì  t'orme- 
rebbe ad  una  distanza  d,  diversa  da  (f  e  data  dalla 
formola: 

per  coR^^oenza  si  formerebbero  sulla  retina  i  oirooU  di  dif- 
fusione di  raggio  p. 
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Volendo  ricavare  il  valore  di  p ,  do%-remo  oonsiderare  i  due 
singoli  oasi: 

■d,<d 
oppure 

d.>d. 

Nel  primo  oii30.  olitamtindoSp  il  diametro  della  pupilla. 
avremo  dalla  fig.  8*  la  seguente  proporzione: 

p  ;  p  zr  rf,  4-  5  ;  15  —  d, 
dalla  quale 

p(16-dj 

A  tutto  rigore  bisognerebbe  considerare  ooni  aventi  per 
bue  non  la  vera  pupilla,  ma 
la  sua  immagine  formata  dal 
cristallino;  però  ooasideran- 
do  il  diaframma  come  nella 
figura  non  si  commette  gran 
orrore. 

Nel  secondo  caso  invece, 
essendo  et,  >  d ,  ai  avrebbe  la  Rg.  9*  e  quindi  la  proporzione  : 

p:p=:d,  +  5:d.  — 16 
dalia  quale: 

,_p(d,-15)      \ 


ne.«\ 


p=r 


d, +& 


•  18.  Passando  a  dei  casi  concreti,  possiamo  per  esempio 
vedere  quale  aia  il  raggio  dei  circoli  dì  diffusione  attorno  al 
mirino  dei  nostri  cannoni  da 
campagna  quando  rocchio 
è  aooomodato  p«r  guardare 
la  tacca  di  mira,  e  viceversa 
quale  sia  il  raggio  dei  cir- 
coli di  diffusione  della  tacca 
di  mira  quando  l' occhio  è 
accomodato  per  guardare  il 
mirino. 


Vig.«'. 


IN  RKLAZIOHB  COL  PUNTAUBNTO  185 

Nel  1*  oaso,  ammettendo  Toochio  a  250  mm  dalla  taoca  di 
mira,  avremo: 

'  D,=  1250  JWJM. 
D  =^250»im, 
d    =^  15  mm  ; 

allora  : 

i?"  =  -=^^  =  14,15094  mm , 

d.  =  r.^  ^'^  =  14,31122  mm  , 
I^,  —  J- 

d,+  5 

avendo  considerato  il  diametro  della  pupilla  di  2  mm,  come 
ordinariamente  si  ritiene  essere  per  un  oochio  normale  alla 
luce  diffusa  (1). 

Per'  il  2°  oaso  metteremo  : 

D,  =  250  mm . 
B  =  1260  mm , 
d    =^  lo  mtn  . 


Allora  resulterà  : 


F  =  14,82213  mm 
d,  =  16,75616  mm 

p    =P_^- 151  =  0.0364  «««. 
d, -f-  o 


19.  Un  caso  importantissimo,  per  avvalorare  quanto  di- 
remo in  seguito,  è  quello  di  trovare  il  raggio  dei  circoli 
di  diffusione  attorno  ad  un  oggetto,  ad  un  bersaglio,  infinita- 
mente lontano,  mentre  si  avesse  l'occhio  accomodato  per 
guardar  il  mirino  posto  a,  1250  mtn  dall'occhio. 


;]}  LiBtlng  fece  calcoli  analoghi  considerando  S  ji  ~  4  e  pervenne  a  re- 
sultati poco  concordi  coi  dati  sperimentali  dell'oftaimologria. 
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In  tal  caso  avremo: 

i3.  =  00. 
D  =r260, 
rf  =16. 
F  =  14.82213 . 
rf,  =-14,82213. 
P    =0.0089. 

Quantità  piuuolissime  in  confronto  dei  circoli  di  dìffusioD» 
trovati  pei  due  oasi  preoedenti. 

20.  Quente  quantità  si  possono  coufrontrare  con  la  gran- 
dezza delle  immagini  reali  sulla  retina.  Basterù  ricavar» 
ima  disile  ditaeiiaioni  per  potei'  oo»truire  la  fìgura  Rimile  in 
ijuaUia^i  Mcala. 

Infatti  dalla  figura  10*  »i  ha: 

15  V  h 


X- 


Pel    mirino  avri^mti    ohe   essendo    la   sua    larghezza    A  i 
90  mm,  darà  neiririftn»gine  retinica  una  larghezza  di  circ* 


Rg.   1U>. 

0.36  mm.  Ossia,  il  raggio  dei  oirooli  di  diffbsioa*  risolte- 
rabbe  di  circa  '/„  della  larghezza  dui  mirino  BteBso.  Prea- 
donde  l'altezza  del  fondo  dalla  tacca  di  mira  (5.Ò  rwn), 
avromo  ohe  la  dimoiutiono  omologa  della  sua  immagine 
reale  sarà  oiroa  0,33  mm,  cesia  il  ra^;;io  dei  circoli  di  diffVi- 
sione  sarà  circa  '  ,  dQiraltezxa  d^lla  mira, 

21.  Ciò  premesso,  riesce  facile  riprodurre  geometricamente 
le  iaunagini  perturbate  dai  oirooli  di  ditl'uitione.  fìaateri, 
lungo  i  contorni  dell'immagino  nitida,  tracciare  uba  aerìe 
di  oircolotti  coi  loro  centri    infinitamente    vicini   l'ano  al- 
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l'altro  e  tutti  sol  oontonio,  svienti    per    raggio    lunghezze 
proporziouali  ai  raggi  d«i  clrxwli  di  dilfu^ioiKt  calcolati. 

22.  L'immagine  del  mi- 

M^^     _-,  rino,  visto   nello  tMjndi- 

jB^i;":         zioiii  sue«pt)flie.  sarebbe 
■H|h  -         quella  della  fig.   11*. 
^^^^^Kj  La  tacca  di  mira  si  ve* 

^g|^^^^       drà   preaa'  a    pcico   uoma 
Fig.  ii«.  neltafìg.  I2'{a].  qiuiiidosi 

fissa  l'attenzione  sul  mi- 
ìflo.  sfiorando  la  visiialu  poi  fomlo  doli»  tacca  di  mira,  fondo, 
che,    noirìmmagìne   ornata  dei  cìrcoli  di  diffusione,  nou  ai 
riesce  ad  individuare  nitidamente,  perchè   resulta  arrotOQ- 
dabo  dalla  combiuaxiouE*  dei  circoli  di  dìfTusiono. 

La  figura  inversa  della  tacca,  uioè  una  sporgenza  acuta, 
si  vedrà  come  neila  fig.  12*  {b)  ed  Ìl  combinarsi  dei  circoli  di 


fìb-  '«• 

diffasione  pi.'rmett^rà  in  questo  caso  di  vedere  sacora  con 

nitidezza  il  vertice  dell'angolo  acuto. 

Guardando  per  esempio  un  disco  forato  (fig.  13"),  quando 

attraverso  al  foro  si  lìssi  con  atteuxiono   un   altro   oggetto 

distuute  circa  1  m.  si  vedrà  il  disuo 
coi  cont,orni  indecisi  e  nuotanti  in 
una  punombra  di  uua  <^erta  am- 
piezza, che  avrà  per  effetto  di  far 
«ombrare  il  foro  più  grande  della 
reallÀ  e  per  contro  il  diametro  del 

circolo  «storno  alquanto  più  picoolo.  produoendo  per  con- 

aegueoza  l'impressione  come  se  la  porzione  anulare  tosse 

diminuita  di  dimensioni. 


oo 


Fig.  l>. 


+ 


Flg.  l*-. 
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Un  incrocioohio  dì  fili  avrà  l'aspetto  d'una  croce  D«bu-i 
l09ft  (ftg.  14*). 

23.  Queste  immagini  confuse  hiuino  un  risoontro  nuli» 
teoria  dalla  ombre  portate,  <]uando  la  fonte  luminosa  ha 
dimensioni  sensibili.  Infatti,  <itia- 
lora  la  luce  umtinas^e  du  un  punto 
matematico,  l'ombra  di  au  og- 
getto sopra  un  piano  «arubbe 
nitida.  Se  invece  la  luce  emana 
da  un  diaoo,  da  una  afera,  ecc., 
l'umbra  Ita  pur»  la  penombra  e 
eontorni  tanto  più  sfamati,  quanto  più  grande  è  la  superficie 
luminosa  (04)«ia,  nel  oaso  deirooohio,  quanto  più  dilatata  à  la 
pupillu)  e  quanto  più  distante  è  Ìl  plano  sul  quale  si  pro- 
tetta l'ombra,  ossia  quanto  maggiori  sono  le  ditìferenze  tira 
4  e  d,.  Boaba  osservare  l'ombra  di  un  oanoello  di  ferro  dì* 
segnata  dal  sole  eul  teireno,  per  vedere  oome  le  ombre 
siano  sempre  più  sfumate  partendo  dal  piede  del  uauoello, 
fino  ad  arrivare  all'ombra  determinata  dalle  parti  più  ele-J 
vAté.  Si  possono  fare  anche  esperienze  oomporatiTo  mediante 
una  candela  od  un  lume  a  fiamma  piuttosto  estesa. 

24.  Un'altra  queatione  si  può  risolvere  OOQ  calooli  aemplioia- 
simi,  quelliL  ciùi>  di  ricuvura  quale  siala  distanza  limito />,] 
al  di  lÀ  della  quale  non  necessita  alcun  aocomodameuto  per 
vedere  distintamente  un  oggotto.  L'wrció  bisogna  osservare 
ohe,  a  tutto  rigore,  per  k  formazione  nitida  delle  Ìmma{;Ìni 
i  vertici  dei  uoni  dei  raggi,  appartenenti  al  fasoio  dei  raggi 
refratti  e  provenienti  du  uloscun  punto  dell'oggetto,  occor- 
rerebbe che  oadataero  esattamente  sulla  retina;  visto  però 
ohe  gli  elementi  nervosi  hanno  una  sensibilità  non  anteriore 
ad  L'  {per  gli  oggetti  emananti  luce  ditTusa  e  senza  gran 
contriusto  di  luce),  cosi  sì  comprenda  oome  le  immagini  sa- 
ranno ancora  nitide  quando  1  diametri  dei  circoli  di  difiEn- 
sione  3Ì  mantengano  inferiori  alla  corda  sottesa  dall'aroo  di 
1'  col  raggio  dzrz  15  mm,  ossìa  0,0043  timi.  Ciò  preme 
8Ì  vede  olle  basterà  considerare: 

2p  =  0.00-13 
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per  risolvere  la  questione  proposta.  Allora: 

mettendo  per  la  pupilla 

2  p  =  2,6 
avremo  : 

d,  =  16,03446  ;  , 

se  si  mettesse  io  vece  : 

2p  — 2 
si  otterrebbe: 

d,  z=  16,04300. 

Ci  riuscirà  quindi  agevole  ricavare  la  distanza  i),  richiesta, 
applicando  la  formola  : 


dalla  qoalà  : 

e  mettendo  : 

si  ricaverebbe  : 
mettendo  invece 
si  otterrebbe  : 


d,  =  16,03446 , 
if^ló, 


fl,  ^  circa  6500  mm; 
d,  =  16,04309 


/),=r  circa  5S00  mm. 

Resultati  ohe  perfettamente  coincidono  con  quanto  si  am- 
mette in  oftalmologia  e  diottrica,  dove  per  l'infinito  s'in- 
tende una  distanza  dai  6  ai  6  jn  (1). 

25.  Nei  cannocchiali  e  nelle  camere  oscure  dei   fotografi 
si  verifica  pure  il  fenomeno  dei  circoli  di  diffusione,  quando 


(1)  Helmholtz  basandosi  sui  calcoli  di  Listine  ammetteva  per  limite 
12  ffl.  La  BCODOordaDza  perà  è  aottanto  apparente  perchè  Liatio^  ammise 
per  la  pupilla  un  diametro  di  4  mm  invece  di  2. 
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8Ì  guarda  nn  oggetto  mentre  l'obbiettivo  non  è  oggiuatato 
per  la  distanza  deiroggetto. 

Xei  cannoccbiali  astronomici  le  immafriai  reali  date  dal- 
l'obbiettivo 7engonn  pure  esse  ingrandite  dall'ooulare.  Di- 
modoché nel  eoiisideraro  il  limite  die  dovrà  av«ro  il  dia- 
metro 2p  dei  cirooli  dì  dìffusioDe,  bbognerà  stabilire  ohe  la 
sua  ampiezza  liuears  flia  tale   da   non   supòraro   un    valord 

luigotaro         ,  essendo  /  Tingrandimento. 


/ 
Allora  avroffio  : 


2p  =  itg 


60' 


oppure,  trattandosi  di  angoli  piccolissimi: 

„         /  X  0,00029 
2p_    — ^ , 

dove  l  sarebbe  la  distanza  delPoochio  dal  piano  dove  si  for- 
merebbe t'immagino  virtuale  data  dall'oiiulare. 

Si  dovrà  pure  toner  conto  dell'ingrandimento  quando  i 
fotografi  adoporauo  ana  lente  por  mettere  a  fuoco  oon  pre- 
cisione. 

Ad  oochio  nudo,  si  avrebbe  invoo»  somplìoemonte: 

2p  =  ix  0,00029, 

«Bsando  l  la  distanza  più  conveniente  per  l'ooobio  dalla  la- 
stra emeriglinta.  Per  un  ocuhio  normale  converrebbe  met- 
tere 250  min,  ed  in  tal  caso  si  avrebbe: 

2  P  =  0,07260  mm. 

26.  Una  volta  stabilito  il  valore  minimo  di  p  e  conosoeodo 
il  diametro  2  p  dtill'obbiettivo,  e  la  distanza  focale  prin- 
cipale F.  mediante  formolo  analoghe  a,  quelle  adoperate  per 
l'ooohio,  si  ricaverebbe  per  ogni  singolo  caso  quale  sarebbe 
la  minirnv  distanza  £),  alla  quale  si  potrebbe  vedere  niti- 
damente un  oggetto  tenendo  l'obbiettivo  aggiustato  per  Ttn- 
finito.  Inoltre  per  la  fotograBa  si  potrebbe  stabilire  per  ogni 
distanza  u  per  ogni  diaframma,  la  profonditi^  degli  oggetti 
che  rimarrebbero  in  fuooo  per  ogni  singola  posizione  della 


à 


I 
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cIsIIa  tAoc«  dì  mira  e  dal  mirino.  In  tali  operazioni,  l'occhio 
non  riesce  a  fissarsi  simaltaueainetito  con  eguale  atcenxion» 
«opra  ì  tre  oggeUi.  Alternativamente  &aao  afuuinen'k  l'aoco- 
modameDCO  ohe  Mrà  esatto  [X:r  uno  dogli  oggetti  e  non 
potrà  ved^-e  gli  altri  dae  ohe  assai  ooufusameDte,  e  ciò  a 
ecapito  della  uelorità  i«  della  preisiiitoniì  del  puntamento 

Cosi  appunto  suocede  anche  per  un  cannocchiale,  quando, 
avendolo  a^iuatato  per  nn  oggetto  che  trovasi  ad  una  data 
distanza,  si  osservino  altri  oggetti  più  distanti  e  più  vicini 
di  quello.  Avremo  una  diS'erenxa  sensibile  di  nÌtide77A  d'im- 
magini, dittVronza  che  sarà  asitai  più  accentuata  por  serie  di 
oggetti  piuttosto  prossimi  all'obbiettivo  che  non  per  quelli 
lontani,  in  l'orba  di  quanto  già  ni  diafl<'. 

15.  Per  r  occhio,  la  confusione  dello  immagini  anocede 
appunto  per  la  formazione  di  ciò  ohe  ì  fisiologi  ehiamaco 
cifcoli  di  diffusione,  o  che  vengono  determinati  dall' intei^ 
sezione  di  coni  di  raggi  con  la  retina,  coni  oho  dovrebbero 
invece  avere  i  loro  vertici  sulla  retina  «tessa,  aftl  caso  di 
un  esatto  aocomodamento  Ciò  apparisce  dalla  lig.  7*.  dove: 
L,  //,  //  rappresenta  il  cristallino;  (A  meno  oarvo 
di  L.  ma  più  curvo  dì  L"); 

il  centro  ottico; 

i  punti  dove  si  formerebbero  immagini  nitide 
dì  A.  fì; 

i  circoli  di  ditfusione. 
Dalla  figaro  »i  vede  come  no»  sia  assolutamente  possi- 
bile osservare  nn  oggetto.  <;uitndo  rocchio  è  accomodato 
per  guardarne  un  altro,  più  lontano  o  più  vioiuo  di  esso. 
La  formazione  dei  circoli  di  diffusione  è  inevitabile  e  la 
loro  ampieiuia  è  tanto  più  forte,  quanto  più  ^ande  è  la 
differenza  di  distanza  degli  oggetti  e  quanto  più  usai  tro- 
vansi  vìoÌDÌ  all'occhio.  Inoltre,  Ìl  diametro  della  pupilla  ha 
pure  iudaenxa,  «,  variando  esso  con  l'illuminazione,  variorà 
pure  con  questa  il  diametro  dei  circoli  di  diffusione. 

Bisognerebbe  considerare  anche  Vaben-asione  cromaticu 
dell'occhio,  il  quale,  ricevendo  un  fascio  di  luce  bianoa, 
3i  accomoda  esattamente  per  i  raggi  verdì-gialIi  (che  sono  i 


e,  d 


«rio 

4 
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per  i  raggi  dei  oirooli  di  ditl'asioDe  da  ottenere  ohe  le  tm< 
magiui  rìescauo  turbate  press' a  pouo  ugiialm<tiite.  Siccome 
le  immagini  reali  avraniio  dimensioni  proporzionali  alle  di- 
stanze degli  Oggetti,  oosi  si  vede  come  alle  piooole  diatanze 
potremo  tollerare  oirooli  di  diffusione  in  valore  assoluto  più 
grandi  di  quelli  tollerabili  per  le  immagini  delle  grandi  dt- 
at&n7A.  e  potremo  lìii  irora  ammettere  obe  obiamaodo  p,  i 
n^gj  dei  circoli  di  ditrusione  ah©  bÌ  produrnuino  guardando 
oggetti  Hituati  alla  grande  distanza  /), ,  e  ja,  i  raggi  per  og- 
getti alk  piouola  distanza  Z>, ,  essi  staranno  in  tm  certo 
rapporto 

P,  =mp,, 

dove  m  sarà  sempre  maggiore  dell'unità,  ansd,  salvo  ei 
zionì  loht^  coRRidereremo  in  seguito),  si  dovrA,  per  quel  oh* 
si  disse,  procurare  di  avere: 

»,  =  ^. 

Ciò  premesso,  ricerchiamo  k  distanza  D  in  <)aMt£oiUb 
Ritenendo  sempre  trascurabile  la  grosseì^za  delle  lesti, 
vediamo  ohe  le  immugìui  degli  oggetti  della  distanza  D^  st 
formeranno  ad  una  disianza  d,  dal  centro  dell'obbiettivo: 

'*-  -  D_  _  ^  • 

quelle  degli  oggetti  della  distanza  n,  saranno  ad  una 
stanza; 

Ora  ae  noi  esaminiamo  la  fig.  15'.  vediamo  che,  ohia^ 
mando  p,  «  p,  i  oirooli  di  dill'usione  resultanti  per  una; 

li 
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posizione  del  piano  A  B  secante  ortagonal  mente  l'asse  ottico 
in  «n  punto  intermedio  fra  £,  ed  E^  (clie  sarebbero  i  panti 
dove  ai  formerebbero  le  immagini  di  oggetti  distanti  rispet- 
tivamente Z),  e  />,),  avremo: 

?,  =  »'.  tg  ^  ; 

volendo  per  condizione  che  il  circolo  di  diffusione  della  di- 
stanza D,  aia  iti  volte  più  grande  di  quello  della  distanza  D^  , 
avremo  : 

p,  —  Mi  ?j 

«  allora  rìoaveremo  l'equazione: 

?■,  tga  =  m  (*•,  tg  ^), 

«  mettendo  per  le  tangenti  il  rapporto  dei  cateti  dei  rispat- 
tivi  triangoli  rettangoli: 

)■,  p  rfj  ^  ffi  )■,  p  rf,  : 
possiamo  inoltre  porre  anche  l'altra  equazione: 

'•|  +  ''\  =  à,  ■-  d,, 
«d  eliminando  r, ,  avremo  : 

'        d,  +  m  d,  ' 

ohe  è  una  quantità  indipendente  dal  diametro  dell'obbiet- 
tivo, giacché  si  ammise  soltanto  la  condizione  : 

?,  =  ìli  e-, 

senza'  £ard  alcuna  restrizione  sul  valore  assoluto  né  di  e,  • 
né  di  p,. 

Avremo  cosi  stabilita  la  posizione  conveniente  dell'obbiet- 
tivo rispetto  al  reticolo,  oasia  il  cannocchiale  dovrà  esaere 
aggiastato  per  oggetti  a  tale  distanza  D,  da  dare  i  punti 
coniugati  distanti  dall'obbiettivo  delle  quantità: 


"  —  ",,',) 

avremo  cioè: 

^        d-F 

neUlo.  I*lfi6,  voi 

.  III. 

13 
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che  i  quanto  volevamo  trovare. 

FaccÌAino  ora  aluuue  uousideraziont  m  m«rÌlo  al    valor 
di  m. 

Quando  i),  e  /),  abbiimo  valori  aaaai  differenti,  paó  darsi 

che  il  rnpporto      '  resulti  molto  grande  ed  allora  può  o(^| 

tenersi  un  p,  tanto   piooolo  che  la  sua  immagine  retinica 

rieeca  inferiore  al  valore  degli  elementi  nervosi  della  fovea 

ceniìftlis,  rendendo  niticiisaima  la  visione  degli  oggetti  di- 

ataoti  D,;  per  uontro,  il  valore  di  p,  dovrà  resultare  iov 

molto  fp-ande  a  scapito  della  chiarezza  degli  oggetti 

alla  distanza  Xf, . 

Vediamo  come  dovremo  comportarci  in  tal  caso. 

Kella  fig.  16*,  riportiamo  nna  porzione  della  fig.  15'  dov. 

'  per  approsaimazioue.  abbinino  dafo  alle  due  rette  paiisan 


Fig.  IO*. 

rispettivamente    per  E,   e  per  I-\  una  stessa  inolinazioc 
media  fra  «  e  ^.  Allora  vediamo  ohe  per  qualsiasi  posizioni 
dei  piani  A,  ti,  C  si  verifica  Tespresaione  :  j  « 

P.  +  P.  =  « 
dove: 

ii  =  (d.-d.)tg^; 

dimodoché  potremo  verifioare  sabito  sa,  mettendo 


»»:= 


„  A 


II 


2  p,  assamerà  un  valore  inferiore  a: 

tg  1'  X  200 

I 


ai' 
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essendo  1'  l'ampiezza  angolare  limite  della  aenaibilità,  [ 
r iograndimeiito  dell'cxìulare  e  250  mmÌA  distanza  dell'oc- 
chio dall'immagine  virtuale. 

Eaegaendo  i  calcoli  avremo  la  condizione  : 

,   >004 

E  siccome  possiamo  conoscere  il  valore  di  R  potremo  ve- 
rificare 36  : 

fì         0,04 


Qualora  ciò  fosse,  si  sceglierebbe  P  m  in  modo  ohe 


m 


<if-^) 


mettendo  per  p,'  un  valore  un  po'  più  forte  di  quello  rica- 
vato più  sopra. 

Ritengo  inoltre  che,  in  generale,  j>otrà  bastare  la  fig.  16' 
per  determinare  il  valore -di  >'7,  giacché,  per  approssima- 
zione : 

C,-C,  =  ^',  '•  '■. 
p,  ;  p,  =  m  :  1 
r^+r,=  (i,  —  d, 
dalla  quali  : 

,:,  ^■-«  +  i' 

formola  tanto  più  prossima  a  quella  rigorosa  già  trovata, 
quanto  è  più  prossimo  all'unità  il  rapporto  i'  ,  giacché  la 
prima  formola  può  anche  scriversi  : 

28.  Facciamo  un'applicazione  numerica  supponendo  che  i 
dati  del  cannocchiale  in  parola  sieno  i  seguenti  : 

F=  12o0  ìnm. 
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la  distanza  focale  principale  dell'obbiettivo  ; 

p  =:  45  mm, 

il  semidiametro  della  parte  scoperta  delta  lente  obbiettiva; 

1  =  5 

l'ingrandimento  dell'oculare,  ammettendo  un  operatore  em- 
metrope che  tenga  la  immagine  virtuale  a  260  mm  dall'occhio. 
Supporremo  due  casi.  Nel  primo  immagineremo  ohe  la 
zona  d'impiego  dal  cannocchiale  aia  fra  i  300  m  e  i  3000  m; 
nel  secondo  caso  invece  ammetteremo  il  limite  d'impiego 
fraiSOOmelOOOOm. 
Pel  1°  caso  avremo: 

d,  =z  1256,23 
d,  =  1250,62 
R  =  0,i7 

^«^'-'/2^-^=0,00Scirca 

.;=.^^io. 


Verificando  abbiamo  : 


e  allora 


ioVi>^'«^ 


r,  =  0,48 
d  Tzr.  12.>1 
/)  ^  1500  m  circa. 


Nel  Mjuondo  caso  invece  : 


f/,  1  -  1255,21! 
(/,—  12;5U,15 
Ki--0,1.S 


Verificando  ottengo: 


i^^  0,0053  <0,00^, 
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Eillora  prenderò  an  valore  di  m  in  modo  da  dare  alla  di- 
stanza massima  un  valore  dei  circoli  di  diffusione  eguale 
ad  una  volta  e  mezza  la  sensibilità  degli  elementi  nervosi 
della  fovea  feiitralix,  ossia  : 

■'^  Ili 

^  =  o;oi'2    1  =  ^^; 

allora: 

d  =  1250,50 

D  =  3130  m  circa. 

VI. 
Conclusione. 

M.  Pun  la  mento  con  punii 'JL  mirji  ideali:  caqn  il^'i  |>iiiiU  iintGriali.  ibi.  Pru|iui(ii  |>vr  le 
Prnii  porlalìli.  —  31.  Mi'Zjta  per  «ii^ludvri?  riiillii'-n^a  Ui^ir^rconioilaiitL-tito  con  sr'a- 
piLn  rJoirilliiuiinazione  —  'M,  Metodi  n  riti  uppji-liarsi.  -  Xi.  Tr;kgTLardi  pei'  pim- 
lani'^nto  in  Jir'-'aiont',  -  ■*!.  TraìJiiariln  [ipi-  din'/i'Xie  ed  vlev'niion*^  —  3f>.  IJ  <i- 
HleiJia  f"  indipendente  dalle  '^ualilii  ^l'i'oid  Ij*?  ili-gli  nc-Uì.  —  '^h  Apjjarefifc  dilalu^ioiie 
dal  foro  'li  jnira.  —  37.  Nece^sitji  di  uUr<i  ^tiidnì  \"t  i^ajijdicQfiune  ai  i:aii]ioiii. 

29.   Veniamo  ora  al  caso  concreto  del  puntamento. 
Supponiamo    di    dover    puntare    con    una  linea   di  mira 
ideale  costituita  da  due  punti  considerati  iaoiati  nello  spazio 
ffig.  17"). 

1/ occhio  non  potrà  simultaneamente  vedere   nitidameiite 
il    bursaiilio  t.',  il  punto  li.  e  il  punto  .1.  Avremo  certamente 


Pif..  IT. 


l'immagine  ditt'usa  per  due  punti  e  potremo  soltanto  giudi- 
carli tutti  e  tre  sopra  una  linea  retta,  quando  uno  di  essi 
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(guollo  pel  quale  vale  raocomodamecto)  avrà  là  sna  imma- 
gine rotiaiuanUo  »lo3^o  punto  dove  »i  iro^'erguino  ì  ueiitrì' 
dei  circoli  di  dilFiisìone  degli  altri  due.  In  questo  consista' 
l'operaKÌoQe  di  puntare  e  Helmboltz  obiamò  linea  di  pun- 
tala, linea  dì   mira   i\'i'ìÌrU>iie\  la  retta  condotta  per  due 
punti  Io  oùt  immugiui  *i  comportino  tulla  retina  nel  modo] 
indicato. 

Da  quanto  ^ì  dissa  circa  la  formuzioiiu  dei  circoli  di  dif*' 
l'usiupp.  appare  chiaro  come  le  linee  di  puntata  si  taglino  Ìq| 
nn  punto  dell'oculuo  e  preci s&ino>it«  al  centro  dolla  pupilla; 
questo  venne  cliiamato   il  punlo  d'incontro  dille   linee   di: 
puntata  (Kreasiotgsiìunhte  der  Visiriinien). 

Dunque,  ae  si  trati-aì<;">  noiupru  di  aver  dm  punti  di  mira] 
suua  dioiwiiiioni  ed  ii^olati.  l'operazione  del  puntamento  non 
eardbbe   turbata   dalla   formazione  delle  immagini  dtfrtige,^y 
giaccliò    ognuua  di    queste   surobbo  cu«tituita   da  nn  soIo^| 
circolo  di  diffusione,  e  riuscirebbe  semplicissima  l'operazione 
di  far  coincider»    l' immajjiue   nitida  di    un  punto  ooi  due 
centri  dei  circoli  di  ditfusiono  degli  abri  due.  Perà  noi  non 
siamo  capaci  di  ottenere  una  linea  di  mira  ooi  due  pnnt 
isolati  e  privi  di  dimensioni;    noi   dobbiamo  ricorrere  alla^ 
determinascione  <li  uu  punto  medianto  l'inooutru  di  rette 
di  piani  se  pUre  npn  oÌ  si  accontenta  di  una  piccola  punta 
metallica  arrotondata-  I»   tutti  questi  casi  abbiamo   imi 
giui  dill'use.  dove  uuu  rìo^ica  facile  iulìlzare  il  contro  del  uir 
colo  di  diifuflione  corrispondente  al  vero  punto  di  mira; 
oiroolt   dì    ditfuittone  dei    punti    vicini   si   sovrappbngonc 
si  combinano  e  turbano  l'immagine   ìn    modo  du    rendei 
probi cTuu ti  M  la  rìuuruu  del  centro  di  quel  tal  oirvolo  di  difii 
fusione,  al  quale  biso^erebbe  riferirsi.  Uasta    infatti  cou^ 
siderare  le  ligure  di^cgiiutc  nel  cupilolo  delle  AppUcaswi^ 
6  ubo  rappresentano  le  immagini  dilVuso    di    alcuno    mii 
per  aviere  un'idea  di  oÌ».  Però  tra  una  forma  e  l'ultra 
sembra  cbe  nei  casi  pratici  bÌ  possa  scegliere,,  in  modo 
ueirimiiiagine  ditHiiia  il  punto  più  importaut»  riesca  meni 
confuso  che  sia  possibile 
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180.  Trattandosi  dello   armi   portatili,  a  me  sembra    ohe 
sarebbe  piii  coavenionte  una  mira  a  spigolo  saliente,  anziobò 


|la  aoltto  tacca  di  mira  a  apigolo  riautrante.  e  oió  p^r  le  ra- 
gioni già  esposte  al  ^  22  ', 
la  mira  potrebbe  avere  la 
forma  rappresentata  nella 
fig.  18". 

Easa  a  mio  avviso  avrebbe 
due  vantaggi  su  quella  ora 
usata; 

1°  sì  potrebbe  realmen- 
te deterininare  un  punto  di 
mira,  per  le  ragioni  eapOBte 


n$.ui'. 


^ 


al  §  22,  ottenendo  maggior  preoisioue  nel  tiro  ed  anche 
maggior  speditazza  net  pnntament»; 

2*  ai  avrebbe  maggior  visibilitÀ  del  bersaglio  hi  vici- 
nansoi  del  terr«no,  giacoh*;  Unto  a  destra,  come  a  sinistra 

(del  ponto  di  mira  sarebbe  possibile  vedere  buona  porzione 
del  berjaglio  inferiorinente  al  ano  oèncro  ;  aio  darebbe  mag- 
gior »i(;ur'>zza  circa  l'obbiettivo  del  tiro  e  quindi  maggior 
oelerità  nel  tiro  aiesso. 
Volti  eaegaire  in  piccole  proporzioni  qualobe  e:3perienza, 
fwr  verificare  praticameutu  quanto  sembruvami  di  poter 
aDormare  a  priori. 

DÌ8|>onendo  dì  un  moMchotto  M.  1870  da  cavalleria,  feci 

foggiare  nn  ritto  d'alzo  conforme  alla  fig.  IJJ?  e  mi  proposi 

di  fbr  sparare  un  oerto  numero  di  colpi  puntando  col  ritto 

^^luuale  e  poi  altrettanti  colpi  col  ritto  modificato. 

^m    Per  escludere  pin  ohe  fosse  poaaibile  ogni  mia  personale 

^^nflueiiza  ed  ottenere  uti  riaultato  imparziale,  affidili  il  pun- 

t.amento    ad    uu    graduato    del    9°    reggimento  bersaglieri» 

graduato  che  a  oaao    venne   scelto    la  mattina  stesaa  delle 

«sperienM. 

Il  tiro  si  esegui  alla  disianza  di  52  m,  dopo  aver  deter- 
inato  opportuiiatameute  la  posizione  di  un  falso  scopo,  per 
,vere    i   oolpi  sui  fogli  di   carta  ohe  dovevano  servire  da 
ersaglio. 


soo 
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Pn>3oimlendo  dall'eaito  dei  oolpi  in  dirozioae,  posso  pre- 
floutare  uno  schizzo  indicuute  il  risultuto  del  tiro  ia  altezi:* 
(fig-  19').  dove  i  punti  lìnl  oirooleiU)  rappreseti t«ro)jl>(>ro  i 
colpi  sparuti  ool  ritmo  rlol  i'itouo  ordiiifirio,  gli  altri  quelli 
col  rCtmo  del  fuoco  atMelerato,  la  rette  a  tratteggio  gli  ossi 
oriKKontali  delle  rose  del  tiro 
ordiniiriD.  quolle  piene  gli  a^si 
ftnaloghi  del  tiro  accelerato. 

Truttandosi  di  un  piccolo 
numero  di  colpi.  le  deviazioni 
rispetto  all'  aaae  orizzontale 
della  roHa  di  tiro  rappresigli  t'i- 
rebbero gli  errori  residui  A, , 

A, A,  A,.,,  A,,  e   nuli 

ì  veri  errori' di  osservazione, 
dimodoché  l'errore  medio  A„  1 1) 
verrebbe  dato  dalla  nota  tbr- 
mol«  di  Gauss: 


.11:. 


I 
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Applicando  la  forinola  al  tiri  eseguiti  avremo  i  caloolt 
indicati  nella  pagina  seguente. 

Qnesti  resultati  fanno  desiderare  altre  eftporteiiiEe,  giaoobè, 
davanti  ad  un  vantaggio  cofti  manitesto,  l'animo  «ente  la 
neu(.'»sità  di  moltiplioare  gli  «sperìmL-ati  pur  veder»  sempre 
più  confermato  l'esito  favorevole,  oppure  per  rinunziare 
definiti vameu te  all'idra  d'innovazione,  qualora  i  resultali 
della  maggior  parte  delle  esperienze  fossero  invece  oontrari 
alla  mod ideazione  proposta. 


(1)  Vedera  I  rlcblami  ■ulln  teorìa  dei.*lì  errori  di  oflserratloae  d«l  mio 
lavoro  CMitiilera*ioiii  tutu  frvMihlà  ii  tira  dell' arti fìtrria  éa  ea»t»  t 
4tll«  meriaa,  Jtititla  à'arligHerta  e  gtnio,  tnou  IBUS,  >el-  1,  P3  8  0  1, 
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Fuoco  ordinario. 


^Ua 

1 
uaiiBle 

Alzo 

inodinpALo 

A 

J' 

J 

i" 

Ct'l 

- 

C-il 

-    ■-        

•i% 

■;s4 

3 

9 

0 

u 

14 

1DU 

ò 

2.-) 

\-ì 

144 

13 

Itì!) 

•2 

4 

11 

121 

■3 

» 

24 

jTIì 

"i 

49 

llWò  411 


Fuoco  accelera  tu. 

•    -~  Alio  usualo  Alzo  uoditicnlo 

Ai'  A  A- 


cm 


l'UI 

C.-I 

27 

72!l 

n 

389- 

l'.l 

:jG1 

3 

9 

ir. 

25'i 

:( 

'.1 

0 

81 

■Jù 

liTii 

8 

i>l 

l 

lU 

:i 

11 

8 

B4 

8 

«14 

1S 

225 

31:1 

-•st 

115 

2ÒI5 

43 

184  il 

2i; 

(JTti 

31 

llóli 

2f. 

imi 

r.:!ò:l 

3*.>9Q 

1    -KìT):) 

1 

32i"l       ,  .  , 

J-  -  1/    -  y-  =  2-1.»  f"'  i..  -  1/         i,--  =  H.l  ™ 


9CS 


B.  vtstouRso  i^KLLA  Tuion: 


Ritengo  però  ohd  moltiplicantio  le  esperienze  e  prendendo 
per  armik  il  fucil^'i  auxichè  il  mosolietto  da  cavalleria,  il 
vantaggio  dovrebbe  spiccar^  aucor  più.  giacché  il  tiro 
piuttosto  oiirvo  di  quest'ultimo  accentua  troppo  le  devia- 
zioni dovute  all'arma  indipendente  man  lo  da  quelii.''  del  pun- 
tamento, dimodoché  le  differenze  dovute  al  sistema  di  pu 
lamento  bisogna  uh«  sieno  ben  forti,  per  determinare  ni 
senaibile  differenza  nello  deviazioni  resultanti  dalla  oombi 
nazione  di  tutte  le  cause  pertarbaurioi. 

Inoltre  nel  oa.'^o  presento  oravi  un'altra  condizione  sfa- 
vorevole all'innovazione;  il  graduato-  ohe  esegni  il  tiro  non 
era  stato  appoaitamenle  addestrato  col  nuovo  alzo  e  sparò 
soltanto  nei  colpi  per  eaeroitarsi,  prima  di  eseguire  i  gruppi 
di  confronto. 

Il  non  (lisprexxabilu  parere  del  graduato  fu.  senza  esita- 
zione, favorevole  al  nuovo  alzo,  giaochè.  a  suo  avviso,  assai 
più  nitidamente  si  vedono  i  punti  di  mira  e  con  maggior 
facilit».  si  trova  la  lineK  di  mira-  Aggiunse  anzi  che  <  se  il 
tiro  si  fosse  eseguito  oon  cartuooe  a  balititite  {«enzaiUiUoia 
del  fumo),  il  fuoco  accelerato  sarebbe  riuscito  sensibilmente 
più  rapido  ed  elBcaoe  di  quello  eseguibile  coD'ali»  ora  in  uso  >. 

E  qui  faccio  punto  au  questo  argomento,  esprimendo 
il  desiderio  che  possano  venire  eseguite  espArif-oxo  au  più 
vasta  scala.  ^H 

31.  Un  mezzo  potrebbe  oonoodere  di  mettere  rooohio  i^^ 
condizioni  tali  da  poter  dìstingaere  nitidamente  gli  oggellì 
di3«gualment«  distanti,  aenza  modifìoire  il  suo  accomo<la- 
meutu;  ma  questo  m^zzo  porta  con  sé  lo  svantaggio  di  di- 
miunire  di  molto  la  chiarezza  dulie  immagini  per  difetto  di 
luce.  Infatti,  se  ai  arma  l'occhio  di  un  disco  opaco,  attra- 
versato da  un  piccolo  foro  (di  un  mezzo  millimetro  di  dia- 
metro) ogni  pennello  di  luco  che,  partito  da  uno  stesso  ponto 
dell'  oggetto  penetra  neU'  occhio,  è  in  tal  caso  assai  utile  ; 
ea«o  incontra  il  sistema  diottrico  oculare  in  porzioni  di  su- 
perfìcie così  ristrette,  che  la  forma  dei  sìngoli  elementi 
diottrici  i  qua^i  senza  inlluenza  sulle  rofrazioni  di  quei  raggi; 
l'accomodamento,  che  implica  un  cambiamento  di  curvatura 
delle  facce  del  cristallino,  resterebbe  easo  stesso  senza  effetto 


I 
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agibile  Trattandoiii  p^rò  di  tm  foro  così  piooolo  in  oon- 
froato  delliL  pupillu,  avremo  vuin.  minor  quanlìtil  di  liioe 
oho  peoetrm  neirouohio  e  precisamente  questa  ()uantitÀ  starà 
a  quttlla  normat*.  no)  rapporto  det  quadrato  de)  diametro 
del  furo,  al  ({nadrato  del  diametro  della  pupilla,  e  si  otter- 
Tebbn  quindi  '/„,  aqimettendo  cbe  la  pupilla  abbia  un  dia- 
metro medio  di  2  mm. 

Per  queste  ragioni,  non  ritengo  consigliabile  appigliarsi 

t  qODSto  Mpediento  o  muuird  Pooahio  dell'osservatore  dv) 

dischetto   forato,  di  cni  si  parla.  Cosi    pnre,  non  converrà 

mai  far  pasaara  la  vìsual(>  per   forellini  o  per  feritoie  più 

ristrette  avi  diuniotro  dulia  pupilla. 

32.  Volendo  mettere  1'  occhio  in  buone  condizioni,  biso- 
nerà  pro>^iirar<!  di  abolire  i  piccoli  forellini  e  le  strette  fé- 
itoie  e    sopratutto  togliere  la   uocodsità   dì    portare  molta 

att'*nKÌooe  al  punto  prossimo  del  trafi^uavdo  o  della  linea 
di  Rtira,*gÌAUc)iK.  p^^r  quel  clie  abliiamo  visto,  è  questo  ohe 
maggiormente  perturba.  Converrà  cercare  tlì  rondorlu  pos- 
sibilmente virtuale,  in  motloche  n<^ii  gu.43iat3  allatto  il  bi- 
sogno di  accomodare  l'ocohio  per  guardarlo,  e  che  le  imma- 
gini diH'use  dei  punti  vicini  ad  esso  non  disturbino  ìl  pun- 
tamento. 

Queeti  scopi  mi  ssmbra  sì  possano  conseguire  con  un 
mmo  «bi^staazft  seinplioa  applicabiltt  a  qualsiasi  traguardo 

33.  ìfei  traguardi  che  servono    uuicamente  per   determi- 
nare (lei  piaai  di  direzioue,  abbiamo  un  regolo  alle  cui  estre- 
mità 9Ì  ergono  ad  angolo  retto 
due    piastrine    portanti   sulla 

II       itesaa  verticale  uno  spacco  ed 
I       un  filo  llig.  20"}. 

Una  delle  piastrine  porta  la 
fes-^ura  in  alto  ed  il  tilo  in 
basso.  Taltra  invece  ha  la  di- 
apoBÌ7Ìone  inversa,  per  permet 
tere  dì  os^ervart-  inditFareRte- 
leule  tanto  da  una  parte,  quanto  dall'altra,  dovendo  sempre 
'ooohìo  mettersi  in  corrispondenza  della  fessura. 
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Ora,  t»  hk  femiira  hs  largliezza  As«tii  interiore  al  dismet 
della  pupilla,  abbiamo  riDQoavenÌ6Qt«  della  dimiuauone  di 
luce:  no  bti  likrgli«x/,ft  !<iipi-rÌorQ  si  diumobro    dolln  pupilli 
potremo  commettere  errori  nel  tnr  passare  la  visuale,  giacchi) 
uoii  iiareiuo  sicuri  se  essa  palerà  per  V&aae  della  Iattura  o 
se  tQVBoo  sani    più    e.   destra  o  più  a  siaistm.  Ra«cera 
iiaesto  ca3o  far  risultare  lo  spazio  di  larghezza  oouvonient 
in  modo  die,  tau>eudo  passare  In  visuivlu  [w\  fuu  interno 
portaudo  iudi«tro  la  testa   di   circa  un  palmo,  sì  vedano 
limili  verticali  esterni  della  piasiriiia  opposta  coinciderò  ' 
lati  verticali  dulia  Ix-ssura. 

Id  questo  modo  saremo  sicuri  ohe  l'ocohio  ni  troverà  ik 
piano  verticale  passante  pel  tilo  della  piastrina    lontana 
por  Ì'a,ii4i  virtuale  della  leitsura  più  vicina. 

34.  Suppongasi  di  voler  costruire  invece  un  tragaardq 
abe  permetta  di  determinare  una  dirozioiie  otiA  abbia  ani 
data  dilVoreiiza  uzimnUile  ed  uiiuho  un  dato  angolo  zenitale.| 
Trattisi  cioi!  di  puntare ,in  Wirezione  ed  in  elevazione-  Per<:i^ 
ammettiamo  elio  Ad  tin'estremitìi  dì  un  regolo  8t  i4>)>Ì*.,Ui 
anello  con  due  tìli  incrociati  {tìg.  21*),  all'altra 
si  abbia  una  puntina  sporgent»,  oppare  uua 
dulie  u»uuli  tacche  dì  mini,  od  uuclio  un  di- 
aobetto  con  for«lliuo. 

Non  occorre  spendere  altre  paróle  per  fìtr 
comprendere  come  un  cole  traguardo  sarebbe 
imperrotto,  giacchi  nel  caso  della  puntina  o 
della  tacca  di  mira  si  dovrebbe  avere  sìmnlta- 
Deamente  la  visione  di  tro  punti  disegual mente  distanti  dal- 
l'occliio;  nel  caxo  del  lòrullino.  o  »ì  avrebbe  poca  luce,  uppn 
pooa  precisione  se  sì  facesse  mi  foro  piuttosto  ampio,  gi«i»ìu 
uon  si  Mr«bbi>  sicuri  di  far  pasture  la  visnulo  proprio  pel 
centro  del  foro. 

Per  rendere  virtuali^  il  punto  più  vicino  all'ocobio  e  paci 
non  diminuire  la  quantitìi   di   luce  obe   entra   nell'occhio 
aCesso,  basterà    aprire  in    nna    piastrina    tin    toro    di    dia- 
metro aupcrìore  a,  quello  della  papìlU,  e  collocato  io  modo 
ohe,  quando  l'oochio    travasi   distante  circa    un  palmo  dil 
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Bbro.  ai  veda  il  oontoi-no  estoroo  dell'anello,  ohe  porta  i  fili 
liaorocìati,  voinctdfii-e  ool  contorno  d»l  foro.  In  tal  modo, 
saremo  sicuri  ohe  rocchio  ai  troverà  aitila  retta  che  oon- 
^iuDg«  r  incrociceli  io  diti  fili  col  osntro  vinuivl(?  de!  foro. 
A-iumessa  di  1  m  la  distanza  fra  i  due  punti  cjì  mira 
(forvllmo  e  orocioohio  dei  fili),  supposto  di  30  7nm  il  diametro 
eeterno  dell'anollo  ohe  porta  i  fili,  resulterebbe  conveniente 
nn  forellino  del  diametro  di  3  mm,  giacché,  fatta  l'eape- 
riftnza.  l'oooliio  si  collocherebbe  a  circa  2fl  cm  per  avere  la 
ooinoidenza  dei  contorni. 

La  prova  che.  par  puntare  col  sistema  proposto,  non  si 
^cresta  attenzione  ohe  in  tenuiasimii  mbura  alla  mira  più 
^ferossima.  mu  ohe  invece  quasi  tutta  l'attenzione  è  portata  al 
^EtuDto  più  lontano  e  sul  bersaglio,  può  aversi  ool  seguente 
^^mplioissimo  esperimento.  Con  lamina  sottile,  od  anche  con 
oartunoino,  foggiare  due  sagome  rappresentanti  due  oggetti 
Hphe  determinano  Ìl  traguardo,  e  dopo  averle  lìssate  alla  di> 
^•tanxa  dì  l  m  Viina  dall'altra  puntare  ad  un  punto  lontano, 
come  venne  indicato.  ' 

tSe  app&na  eseguito  il  puntamento  si  trasferisce  l'atten- 
ione  dall'incroci  echio  dei  fili  atta  ptirte  materiale  della 
lastrina  nella  quale  è  praticato  il  forellino,  si  vedrà  iui- 
mantinonti  il  foro  diminuire  di  dimenisioiii.  in  modo  ohe 
l'anello  coi  fili  non  potrà  più  vedersi  che  parzialmente  e 
ftisai  ix»nfH»amenle.  Bisognerà  adunque  concludere  che  du 
rante  il  puntamento  l'occhio  era  accomodato  per  guardare 
i  mi.  poiché,  dopo  l'operazione  di  aver  fissata  l'attenzione 
mila  piastrina  vicina  all'occiiio,  l'ìmmagint.-  dell'anello  coi 
(ili  divenne  confusa,  mentre  invece  ciò  non  succede  mai 
H|uando  si  punta,  e  pns-tiamo  quindi  alìermare  di  aver  pie- 
namente risolta  la  queftion<>  ohe  ci  eravamo  proposta. 

B5.   Inoltre  il  fatto  ohe  l'oochio  fa    aoltantò    l'acoomoda- 

nento  sull'auello  dei  tl)Ì,    rendo   ìl  sistema   inilipendonte 

He  qualità  specifiche  de^li  occhi  che  dovranno    puntare. 

nonostante  che  l'occhio  abbia  una  posizione  obbligala   por 

adivìduare  il  punto  virtuale.  . 
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loiatli.  adbbene  gli  operatori  «d  i  puntatoci  debbano  M-7 
sere  uomini  dotati  di  ottima  vista,    ossia    possedere   oocbi 
emmetropi  e  acuibi  visiva  uormaK  pur«,  anulie    individui 
dì  qualità  visive  differenti    potranno  (ciascuno  nel  propri^— 
campo}  0«<>giiira  il  puntamento,  essendo  eliminata  la  ijae^| 
stione  della  dii^tauza  dui  punto  prossimo,  variabilo  oon  Tobi 
0  uon  l'individuo,  giaoahè  l'occhio  deve   guardare    l'anello 
coi  Gli.  obtt  trova»!  molto  al  di  là  dol  limite  oh*  conj 
a  qualsiasi  presbite. 

36.  L'eAperiouza  aocannata  più  sopra,  spiega  pure  come, 
avendo  il  foro  di  mira  un  diametro  dì  3  mm  l'occhio  col- 
locato a  25  c/n  da  easa,  trovasi  (6g.  ^2')  al  punto  d'incontro 


oom^^ 


i^g.  »>. 


del  foro  o  dal  mirino,  mentre,  geometriuameato,  trovando 
l'ooobio  ÌB  tale  posiziona,  ed  avendo  l'anello  coi  Alt  il  dii 
metro  aaterno  di  30  mm,  il   diametro    del    foro   dovrebk 

risultare  .  di  (Quello  del  mirino,  ossìa  (j  nan,  quantità  doppia 

di  quella  reale;  dimodoché,  in  causa  dsH'aocomodameiit 
fatto  suH'anello,  il  foro  sembra  più  grande  di  qaeliocheì 
real  menta. 

Una  prova  ohe  questo  fenomeno  proviune  dairacoom< 
(lamento  dell'ooohio,  »i  ottiene  armando  quest'ultimo 
un  dischetto  con  forollino  di  menzo  millimetro  didiametr 
eseguendo  il  puntamento  si  ritmoiitreti  che  l'occhio  non 
resulterà  più  ad  una  distanza  di  25  citi,  ma  ad  una  assai 
minore,  ossia  di  1*2  cm  circa,  alla  quale  distanza  corrispoude 
esaltamonte  la  poaÌKÌone  ohe  dovrebbe  avere  per  leggo  geo- 
metrica di  similitudine,  quando  si  facesse    astrazione 
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laodanieiito,  ohe  appunto  veniio  escluso  guardando  pel 
ilio. 

'  Volendo  applicare  alla  linea  di  mira  dei  cannoni  le 
derazioni  fatte,  non  converrà  valersi  dell'anello  con 
occhio  dei  fili,  ma  oooorrerà  attenersi  ad  altre  forme 
<X)noiliare  le  varie  esigenze  pratiche,  come  ho  già 
Ho,  in  questa  stessa  Ricista,  nell'articolo  sopra  citato 
iitema  di  mire  pei  punlamento  dei  cannoni  da  campo 

Antonio  Cauchiopdlo 

t^ntnU  d^artigtieria^ 


EEEATA-COEBIGE 
ali 'articolo: 

IL    FBtroiIBNO   DELLA    VISIONE    IN    RELAZIONE   COL    PUNTAUENTO. 

[Riviaa  d'Arlifflìarta  »  04nio, 
una  ISM,  voi.  Ili,  ptg.  1S1-E0T,  dÌBpeii«>  di  luglio). 


Pag.  168,  linea  14>   dal  basao,   invece  di  vincoli,  leggere  circoli. 

calore.  »  colore. 

•        nella  retina,  >  snlla  retina. 

■  occorreranno,  »  vacieranno. 

■  Ticino,  »  vicini. 
piccolistime,  »  piccoli  asiina. 
anteriore,  »  superiore. 


ITO, 

»      6'         » 

* 

»     18' 

m. 

•      9'  dall'alto. 

ITO, 

»      4*  dopo  la  Qg; 

1S6, 

•      8*  dall'alto, 

lee, 

»      8*  dal  baaBO, 

»    901,     .     ultima,  »       ì^=Ì/  -^=\i,lem, 

■  /S296 
leggeiv   a»  =:  1/  -^  =  19,1  em  ■ 

»     SOS,     ■      6*  dal  basso,  invece  di  utile,  leggere  aottile. 

»     206,      B      1*  dopo  la  flff.,      »         del   foro  o   del  mirino, 

leggere    delle    viaanli  che  lambiscono  i 
contorni  del  fbro  e  del  mirino. 
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CmOA  L' ISTRUZIONE 

sai  LAVORI  DA  ZAPPATORE  PER  LA  FANTERIA 


Nell'ultima  du[><»Tuta  d«l  d'^aor^o  anno  della  liii;i>:la  mi- 
Utfire  italiana  apparve  un  articolo  che  parlava  della  nuova 
_lstruzioiio  «Ili  lavori  da  s'^ppaCori  par  la  liuiteriti,  nella  «juale 
^'autore,  dopo  aver  oooonnato  all'i  mportuiiza  che  avrà  la  for- 
IcaziotK*  impi'ovviiiata  nelle  future  (i^aerre,  eonmanelno- 
oseroito  tu  «uutiiuittmo  per  inna  perduri  ancora,  pone 
rilievo  i  progressi  fatti  nell'Istruzione  sui  lavori  da  zap- 
itoro  del  1895  a  confronto  di  quolla  dxl  IHS^. 
Noi  che  siamo  da  molti  aniii  convìnti  tiiutori  dei  razio- 
nale impiego  dellu  torti tìoaztoue  improvviiiAta  in  guerra, 
tanto  ohe,  e  in  questa  Rivista,  e  nella  Ritjivla  miUlafe,  a,b- 
biiuno  proposto,  par  troppo  tinnra  invano,  ohe  venisse  adot- 
tato uno  strumento  portatile  per  le  nostre  truppe  di  fanteria, 
(kroviamo  an  vero  oonforto  quando.  ufHoiaii  non  apparto- 
uenti  all'arma  dal  g4uio.  si  accingono  a  porro  in  chiaro 
l'importanza  della  fortifìctuùone. 

Oggidì  la  fortificazione  improv vietata  ò  tornata  in  onore, 
ttmeno  negli  altri  eserciti,  perchè  è  rinsoitaa  coglier!ti  d^le 
pastoie  olle  la  tenevano  avvinta. 

Se  ai  vuole  che  anche  da  noi  venga  presa  in  maggior 
coogìderazione  di  <)iianto  fa  tenuta  finora,  ò  ueoe^»ario  porrà 
Ogni  cura  aell' insegnarla,  »  ri8truzioa<>  uho  si  redige  intorno 
-alla  fortitìcaaiond  deve  esaere,  per  quanto  è  possibile,  priva 
a  mende.  . 

Or  neir  articolo  dianzi  citato,  mentre  si  posero  giusca- 
ite  in  rilievo  t  progressi  conseguiti  oou  ITstruzione  del 
MMiia.  ima.  *»i  in> 
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1696  R  confronto  ài  quella  del  18ì:t2,   non  »i  lece,   d'altr^ 
parte,  parola  alouna,  di  oiò  ohe  nella  nuova  istrueìone  iHH 
ha   di   mon   coniiiiDndovolo.    A  rendere   arluiiquo   complcito 
quell'esame  è  gìuocofor/a  esaminare  d«l  puri  cìt^  ohe  oou 
vorrobbo  rìuiouarw. 


oou-^ 


Quest'incAritiO,  quantunque  ben  poco  piacevole,  abbiamo 
aencito  l'obbligo  di  assumercelo  per  l'amore  ohe  poniamo  a 
quoftto  ramo  dell'arte  militare. 

L'Istruzione  sui  lavori  da  zappatore  si  divide  in  più  ca- 
pitoli: il  secondo  tratta  della  Ibrtificaxione  ttpodilivn.  PerdS 
quuHto  nome  di  forti ticuz ione,  ohe  è  antico  quanto  l'arte  mi- 
litare,  al  compilatore  dell'istrazioue  non  è  andato  a  genio, 
s  «i  6  creduto  piti  opportuno  intitolarli  il  uapo^Tt  in  qn«sto 
modo:  Prep'ira zinne  a  difesa  di  un»  posizione.  Noi  a  questa 
circonlocuzione  avri^mnio  preferito  la  priuiitiva  dixtoue^ 
perchè,  tutti  gli  Stati  niiHt«ri  dì  Europa  luano  la  parola 
fortilìcazione.  e  tutti  gli  soritiori  posìuti  »  prr>fi<>ntì,  e  pr 
babilmente  anche  futuri,  hanno  sempre  usato  e  useranno  la 
parola  forti  flooKÌone. 

L'ostracismo  dato  a  qnosta  pairoìa  non  deve  ei»««ro  fmtt 
del  caso,  perchè  in  un  altro  scrìtto,  apparso  nella  Kii'isi 
mitUaye  anni  addietro.  »t  inanìlVHtava  il  pericolo  di  u»iat 
Ja  parola  fortificazione  come  quella  che  «  può  impressionare 
soltanto,  parche  ci  ricsoiiduce  con  la  mente  a  oostnizioni  di 
molta  importanza  od  a  rof;o!e  CiL!t^«ative  e  detvrmiuute,  cha 
non  si  ritengono  possìbili  sul  campo  di  battaglia  e  nella 
foga  dvl  combatiimimto.  »  fl 

Or  questo  timore  ci  serabra  infondato  e  solo  potrà  nascere 
quando  non  i\  narà  pili  abituati  a  .«eutìre  la  parola  fortt- 
fioasioue,  E  poi,  perofaè  la  parola  forti tìcazioue  ci  deve  ri 
condurre  a  costruzioni  di  molta  importauKn?  Ciò  a\'verrebb< 
se  con  la  parola  forttScssiOQe  sì  dovesse  intendere  solo  ci<^ 
ohe  riguarda  la  fortificaKione  permanente,  ma  il  pericolo 
svanisce  del  tutto,  quando  la  tbrctficazione  sì  divìde,  come- 
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tU  tutti  8Ì  usa,  in  varì  rami  uÌtt«cuao  dei  quali  ba  carata 
COTÌ9ticlie  sue  proprie. 

È  OD  &tto  oho  oggidì  dfti  mìlitwi  «  non  militari,  quando 
si  vuol  rafforzare  una  posizione,  sì  usa  dire  fortifìcnrA  Ih 
posizione  a  nou  giù  preparare  a  difesa  utia  pOKiziooo,  e 
quindi  è  più  razionale  usare  la  parola  fortiiìoare  che  quel- 
l'altro modo  di  dire. 

Ciò  prouio(t«o.  la  osservazioni  che  audremo  facendo  3i  se- 
gairanuo  con  l'ordine  stesso  oo\  quale  si  «volgo  la  mutoria 
aell'Istnizione  del  tQUS. 


MitrL  —  <  I  muri  protraggono  dal  tiro  di  faaileria  se 
hanno  lo  apMAOre  almono  di  0,2d  m  ».  Cosi  sì  esprìme 
rtstruzione  del  1896  a  pagina  59. 

I/t3truziono  tedesca  sulla  fortifìoazìone  oamp&Ie  nel  1893 
dive  che  i  muri  delibouo  Aver(<  una  grottezza  uluioao  di  O.-tO 
per  resistere  ai  tirì  di  Inoileria. 

E*p«rìenw)  fotte  iu  Pranoia  ool  fucile  Lebel  hanno  pro- 
vato ohe  un  muro  grosso  'i'i  rm  era  perforato  al  4*  uolpo  se 
la  rasa  aveva  il  dinmetro  di  circa  5  cm  ed  all'ottavo  quando 
la  rosa  aveva  il  diami'tro  di  8  <Mt.  Hi  vouue  quindi  alla 
cODclosione  ohe  un  muro  di  mattoni,  por  avere  una  resì- 
«tertiEa.  suffiuienU)  ountro  ì  tiri  di  tuoileria,  deve  avere  la 
grossezza  dì  Sii  a  40  cm.  Anzi  l'ultima  istruzione  tedesca  (1) 
Titieiie  ohe  per  ro«Ì4t«re  ni  tirì  di  fucileria  oooorre  un  muro 
grosso  0.60.  E  a  conJerma  di  tutto  oió  il  geaenilu  B.  von 
Wille  nel  suo  lavoro  [Ha."  ìdeinsie  Oevehrkalibert  cosi 
eì  esprìme:  attualmentp  i  proiuttili  da  8  tntn  t.rup<i.s«ano, 
gin  all'-  distaiti!»  normali  dì  uombatcimento.  '  un  muro  di 
moitoui  grosso  SO  cm  e  se  alouni  {proiettili  colpiscono  nello 
iitesao  punto  vi  aprono  una  piooola  breccia. 


(1)  Ftìéptomur-  Vonrirt/i  fSr  Au  Infanlerie.  — .  Berlino  IBM. 
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Da  quanto  prooodo  sì  può  ritenere  come  non  sia  eitatto 
ciò  olte  dioe  ristruzione,  cioè  che  i  muri  protegf^ono  dal 
tiro  di  fuoilrtrìa  ho  haiiQu  lo  Spessore  ulmano  dì  0,25. 

Ooaverrebbe  attenersi  all'ultiina  preecrizìoue  del  regola-^ 
mento  tedesco. 


Tt'incee  di  battutjUa.  —  L'Istruzioue  in  ««ame  dice  ohe  11 
Irinoee  di  battaglia  normalmente  saranno  fatte  pei-  tiratoi 
in  ginocchio. 

Seoondo  noi  la  trincea  normale  dovrebbe   essere   qner 
per  tiratori  iti  piedi,  v  nou  gii\  quella   per  tiratori    in  gt- 
nocchio. 

La  Francia  e  la  G^ermania  lianno,  per  normale,  la  trine 
per  tiratori  in  pindi,  aii;^i  la  Germania  miirÌMtruziona  sullm^ 
fortificazione  pubblicata  nel  92   aveva   perfino  abolita   1& 
trincea  per  tiratori  in  ginocchio. 

La  trincea  per  tiratori  iii  piedi  o9re  il  vantaggio  dì  ave 
più  alla  mann  il  soldato;  io  altri  termini  è  pii'i  facile  t'n 
avanzare  un  uomo  ohe  «ta  iu  piedi  dietro  un  riparo,  anzìol 
-UQo  che  sfa  in  ginocchio.  DÌ  più  la  trincea  per  tiratori  il 
piedi,  potendo  avere  il  ciglio  di  fuoco  alquanto  piùelevat 
di  quello  per  tiratori  in  ginocchio,  consente  di  veder  meglio 
il  terreno  luuiiiixi  e  quindi  batterlo  oon  più  vIUciujìh. 

Il  profilo  delta  trìnuea  normale  si  scorge  dalla  figura  1* 
In  essa  il  ciglio  di  fuoco  ai  trova  a  0.80  m  ^ul  fondo  doUl 
trincea,  altozita  ritenuta  conveniente  per  i  tiratori  in  giuoo- 
ohio,  ma  tu  sviluppo  della  stuirpa  intema  dì  questa  trinoea 
non  è  O.K)  m  beusi  0,113  -\-  (KAl  ~  l.UO.  Or  all'atto  pr*'^ 
tioo  on  tiratore  ohe  sì  trova  dietro  un  riparo  cierca  nato^f 
rolmeute  di  addossarvisi,  è  cosa  istintiva.  E  se  segue  l'i- 
atinto  ii  obbligato  a  far  fuoco  in  aria. 

La  trincea  per  uumini  in  piedi  ha  il  profilo  della  fig. 
Anche   qui   il    ciglio  di  fuoco    si    trova   a    1,25   aupra 
fondo  dalla  trincea.  Ma  se  si  calcata  lo  «viluppo  della  scar[ 
interna  esso  risulta  di  i,ó'!. 

Ora  i  noto  ohe  l'allozzu  di  appoggio  h  da  noi   stabilita 
in  1.30  e  la  massima  altezza  dì  appoggio  che  si  ha  in  £g 
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'ropa  A  qnella  in  uho  prert^o  IVeteroito  tedesco  che  raggiungo 

1,40.  Adunqae,  per  la  triuoea  per  uomini  in  piedi  si  ripete 

fqaollo  ohfi  si  i*  detto  pur  la  trincati  por  uomini  in  ginocohio: 

[cioè  che  80  il  soldato  sì  addossu  idlu  xcurp»  iiiterua  si  trova 

di  contro  una  scarpa  die  misura  uno  sviluppo  di  l,ói>tn» 

tjutudi  gli  iiupedisue  di  far  tuooo  puntando. 

Per  evitare  l'ìnconvenienCtt  ora  accennalo  o  ai  dovrebbe 
diminuire  l'oltex^a  ili  appoggio,  o.  volendo  oonsarvarn  l'al- 
tezza del  ciglio  di  fuoco  e  la  profondità  della  trincea  così 
[come  aono  ora.  converrebbe  dare  alla  cicarpa  interna  la  pen- 
Idenza  più  ripida  ohe  è  possibile,  come  del  resto  è  prescritto 
per  te  trincee  degli  eserciti  tedesco  e  francese.  8i  dirà  forse 
che  difficilmento  il  ^«oldiito  nell'orgasmo  rlot  comhattimeuto 
[riuscirà  ad  elevare  scarpe    molto  ripide.   Ma  anche  qui  à 
bene  intenderci. 

Qaando  si  ù  sotto  i!  fuoco  nemico,  anche  so  questo,  fuoco 
tuou  é  molto  efficace,  non  è  possibile  pretendere  ohe  i  soldati 
in  pongano  a  oostnirre  trincee  di  battaglia  invece  di  combat^ 
ttere,  tanto  più  ora  poi.  che.  mentre  da  unii  parte  é  cresciuta 
[l'efBoaoia  del  fuoco  di  fucileria,  A  d'altra  parte  anche  cresciuto 
l'il  tempo  occorrente  pur  la  costruzione  delle  trincee,  perchè, 
stante  la  maggior  penetrazione  dei  proiettili,  è  d'uopo  co- 
struire trincee  più  robusto.  la  altri  termini    bisognerebbe 
obbligare  le  truppe  a  rimanere  sotto  il  fuoco  di    fucilerìa, 
ohe  è  più  mi<:tdi»]o  di  quel  ohe  era  per  il  passato,  per  una 
durata  sensibilmente  più  lunga  di  prima. 

L'articolo  dianzi  citato,  apparso  nella  Rtnisla  miUtare  del 
l'1896,  oosi  ai  eitprime: 

Il  concetto  fondamentale  è  questo:  «  Co»tru3:Ìuno  pro- 
gressiva in  tutti  i  lavori.  Scaviamo  nn  po'  di  terra  e 
oombatttamo  Idob  copriamoci)  :  se  il  nemico  Io  pormtrtteru., 
waviamo  ancora  e  oonsolidìamo  il  lavoro  già  fatto.  » 

Ora  qneato  soavar«  e  combattere  non  par  cosa  possibile 
in  guerra. 
Se  si  scava  della  terra  à  per  coprirsi,  altrimenti  non   si 
lpr«bbe  spiegare  il  motivo  pel  quale  si    atfatioano  i    sol- 
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dati  a  scavare  della  torrs.  Siamo  pratici.  E  naturale  die,' 
qaa»i  sempre,  aìftàtti  lavori  si  facciano  pìattosto  uella  di- 
feoHÌva  oho  iieirofleosivA.  Nuli' oDenaiva  accadrà  talvolta 
di  rafforzare  una  posiziono  con^juistata  al  uvmico.  L'attac- 
uaute,  subito  dopo  dia  e  ritisoiLo  a  B<:acoiare  il  nemico  da 
una  posizioii».  può  aver  agio  dì  modificare  il  t«rr«Qi>  oon-<i 
qutatato,  perobè  Ìl  difensore  non  sarà  in  grado  per  qualche 
tRmpo  (li  riuiriiare  all'offa!*». 

Quando  invece  una  truppa  avuaza  per  sooooiaro  l'avver^^ 
aario  da  una  posizione  non  può  pensare  a  soavare  trincee, 
potrà  solo  approfittare  delle   ondulazioni   del    terreno   clie 
inoontra. 

In  sostanza  le  triaueedi  liatlnglia  sumaiio  uostratt»  quaii 
sempre  dalle  tmppe  che  devono  difendere  una  posJsioue, 
non  appi-ua  rlie  il  comaiidiiuie  le  iued«!.time  avrà  flauto  lo 
idee  sul  modo  di  svolgere  la  difesa,  e  perciò  non  bisogna 
ritenere  che  queste  trincee  si  costruiscano  quando  Ìl  nemico 
ti  è  già  accinto  alla  eouquisla  della  poHÌxiono.  E  so  le  trìnuoe 
non  si  costruiscono  sotto  ìl  fuoco  nemico,  si  può  pretendere 
cbe  i  soldati  le  costruiscano  anche  con  scarpe  ripide,  se  omI 
venne  insegnato  in  pace. 

Ulti  re^to,  se  i  frauuvsì  «d  i  tedoxchi  ritongono  (li  poter  | 
far  oostrnire  da)  loro  soldati  trincee  a  scarpe  ripide,  perchè 
non  »ì  devo  ottenere  la  sresaa  cosa  dai  soldati  italianìf 
Perchè  inveue  insegnargli  u  oostrnire  trincee  che  o  riparano 
imperfettamente  o  se  concedono  di  ripararsi  più  efBoao»- 
mente  non  permettono  di  lìar  fuoco  f 

La  trincea  normale  che  noi  proporremmo  sarebbe  iju^ttn 
indicata  nella  figura  3*,  <)uasi  simil»  ad  altra  da  noi  proposta 
in  questa  Rivista,  or  sono  due  anni. 

Questa  trincea  esige  uno  scavo  di  0.78U  m'  per  metro  linear» 
di  sviluppo,  mentre  quella  per  nomini  in  piedi  proposta  dal- 
l'Istruzione ohe  si  sta  esaminando  richiede  uno  jioavo  dì 
0,890  m'  por  metro  lineare,  ossia  il  lavoro  dì  soavo  della  prima,^ 
è  di  circa  il  18  "/„  minore  di  quello  della  seconda.  M»,  p<'r 
wsere  equi,  ù  d'uopo  rtuono^uere,  ohe  la  costruzione  di  questa 
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trinoo»  *',  d'ordinario,  alquanto  più  agevole  delln  prima,  come 
quella  «he  riuhiedu  uno  scavo  più  largo  e  mono  profondo,  per 
cui  ai  può  aminelL»re  ah»  il  tninor  lavoro  di  soavo  viene  oom,- 
j)«nsuto  (IftlU  ma^iordifhooltH  dello  scMbvo  9to«t)o.  Per  oon- 
seguenza  ai  paò  ritenere  che  le  due  trincee,  in  pratica,  l'ì- 
ohiodenano  lo  stesso  tempo  dico^truKiouf,  ma  è  iadisoutibile 
che  U  trincea  da  uoi  proposta  permette  al  soldato  di  attira 
molto  più  riparato  dell'altra  adottata  uell'Istruzione  sui  la- 
vori da  zappatore,  e.  in  pari  tempo,  consente  di  appoggiare 
l'arma  sul  ciglio  di  fuoco,  mentre  lo  stesso  non  si  potrebbe 
ottenere  oon  il  proti  Io  deiraltra  trinwa,  p*^rcliè  il»  ciglio  di 
fiiooo  si  trova  discosto  orizzontai  monte  (|uasi  0,ìX)  dal  piede 
della  scarpa  dalla  trincea.  Oltre  a  ciò.  nella  trincea  da  noi 
proposta  si  potrublu!  rioavaiv,  come  i!onv«rrpbb<?  fare  qiiaai 
sempre,  un  gradino,  indi<mto  oon  la  punteggiata  nella  fìg.  3*, 
a  similitudine  di  quanto  O-sauo  i  r«deschi  a  gii  autitriaui. 
gradino  che  è  di  grnnde  utilità  per  il  tiro,  penaettendo  al 
aoldato  di  appoggiare  uno  o  entrambi  i  gomiti  come  gli 
toma  più  comodo  v  inoitr<^'  di  duporvì  lu  munizioni. 

Por  itltimo  la  trincea  da  noi  proposta  ha  il  ciglio  di  fuoco 
alto  0.50  sul  terreno  naturale,  quella  dell'Istruzione  sui  la- 
vori da  zappatore  lo  ha  0,70:  ora.  se  si  tien  presente  il  van- 
taggio grandissimo  ohe  nn  difensore  trae  da  una  posizione 
quando  <|uesU  ó  difiicUmente  vista  dal  nemico;  se  si  consi- 
dera ohe  in  tutti  i  trattati,  in  tutti  i  regolamenti  ohe  si  occu- 
pano di  fortifìcazioiie  si  prescrive  di  celare  con  ogni  cura,  con 
ogni  aooorgimento  i  lavori  di  difesa;  e  se  si  riflette  die  questo 
xoopo  ai  raggiunge  tanto  più  facilmente  e  tanto  più  celen)- 
msute  e  oon  tasto  più  di  perfezione  quanto  l'opera  da  ese- 
guirsi è  bassa,  ne  segue  ohe  la  trincea  propottta  è  (anche 
sotto  tale  aspetto]  preferìbile  a  quella  dell'Istruzione  sui 
lavori  da  zappatore. 

Questa  Istruzione  ritiene  che  un  reggimento  di  fanteria 
disponendo  di  84  badili,  fra  quelli  portati  dagli  zappatori  e 
qDolli  del  carr^gio.  può  costruire  simultaneamente  trincee 
per  due  compagnie. 


SI  6 


ciBCA  t  lenrouoKe 


Ora  a  noi  pare  ohe  fare  a  fidanza  su  strumenti  che  «1  tro- 
vano «parai  su  18  aarri,  per  coi^trurre  trino»»  di  ljatt4igtia, 
voler  incorrere  in  facili  illusioni,  porche  è  ditHoiie,  anzi  è 
quasi  im possibile,  uhe  !e   1^  oarretie  di  un  reggimento  ai 
trovino  tutto  riuiiiii<  pruHHo  il  luogo  dove  si  deve  ooatruir*» 
una  triiioea  dì  battaglia,  e  qnandauolie  ciò  9Ì  potdsae  farai 
non  sarebbe  oonveni«nt6,  perohò,  ss  clur&DtD  la  oostrtmono-] 
della  trincea  avviene  qualche  accidente  improvviso  che  fa  j 
nottcon-  uu  po' di  confutiioue,  è  certo  ohe  quolle  oarr«li«  ri- 
marranno  pvive  di  strumenti.  La  guerra  dal  1877-73  ci  «m* 
maeittra  su  ciò. 

È  inutilo  illudersi:  per  costruirò  trincoe  di  battaglia  bi- 
sogna laro  affidamento  ani  soli  strumenti  ohe  porte  il  sol- 
dato, e  poiiibè  ijueìtti  sono,  p'-r  numero,  inadeguati  alla  bi- 
sogna, COBI  di&cilmente  l' esurcito  italiano  potrà  oo«trurre 
irinoee  di  battaglia  a  tempo  e  luogo  opportuno.  Impossi- 
bile poi  addirittura  surobba  costrurle  Q«irol1ì>ii8Ìvu. 

Questa  (juestione  degli  strumenti  è  rimasta  insoluta  nel- 
r«»or(iito  italiauo,  piiioh<''  non  ai  è  voluto  finora  adottare  uno 
strumento  portatile,  nonostante  gli  esempi  dì  tntte  le  po- 
tonz')  di  Europa.  chi>  hnu&o  molto  maggiore  Mporionza  di 
noi  per  aver  combattuto  in  Europa  gi-osse  guerre  in  questi 
ultimi  anni- 
Ma  cliiudiamo  questa  parentesi,  perchè  l'argomento  ci  si- 
lont«aerebbe  troppo  dallo  soopo  di  questo  scritto. 


Hnche  da  bersagliere-  — '  Hanno  la  profondità  di  0^  m  « 
il  riulxo  di  0,50  m,  ma  poiuliù  la  scarpa  del  rialzo  ti  inoli- 
uata  a  40*.  cosi  ne  segue  che  anche  (jui  si  verìfio*  TtnooD- 
veniente  accennato  per  le  trincee  di  battaglia,  cioè  ohe  lo 
sviluppo  della  scarpa  interna  è  di  1.&2;  il  uh»  impedisce  di 
far  fuoco  quando  il  soldato  si  addossa  alla  scarpa  interna. 

Trinceramenli.  —  Nello  scritto  più  volte  citato  si  i  ve 
luto  porre  a  raffronto  il  numero  dei  profili    esistenti 
Istruzione  del  U'2  e  in  quella  del  95.  Ala,  a  parte  ohe  il  oonto- 
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ò  errato  (1|,  non  è  quello  ohe  qui  3i  vuol«  asamiaftro  ia 
sptwial  modo. 

Qui  vof^liamo  occuparci  dei  due  profili,  apeditìvo  e  rin- 
forzato, oome  aoti  aliiamati  nell*  IstrtiziODe. 

ÀDzitutto  notiamo  cli^  qiiosct  due  profili,  e  più  spaoial- 
m«ute  quello  chiamato  riuforzato.  ohe  qui  riproduciamo  per 
comodità  del  lettore  (fìg.  -t'j,  uono  poco  dissimili  da  quelli 
deU'lHruKÌouf  del  <J2:  una  delle  cUtìereuze  è  questa:  che  ool- 
ri»tru2Ìone  del  32  si  era  data  alla  acarpa  interna  l'aUezza 
di  1.26,  mentre  in  quella  del  05  l'altozita  i)  di  1.30.  Or  di 
queete  due  altezze  quale  è  più  conveniente?  Come  si  soorge 
dal  disegno  la  scarpa  interna  è  inclinata  del  '/,  ;  quindi,  se  sì 
miaura  la  longLosza  di  «iS'uttu  scarpa,  si  trova  essere  uguale 

a  1/  1,80  -j-  ^'^  ^=  ^'^^  mentre  se  l'altezza  della  acarpa 
interna  st  fosse  tenuta  di  1,2&  la  sua  lunghezza  sarebbe 
risulcota  di  1,37.  Se  adunque  il  tiratore  si  addossa  alla 
scarpa  interna,  è  evidi<nte  ohe  «i  troverà  più  n  suo  agio  a 
far  fuoco  se  la  scarpa  è  alta  1,25  anziché  1.30,  anzi  quelli 
ohe  hanno  statura  ba^a  por  far  fuoco  saranno  obbligati  a 
■cavarti  dei  piccoli  solchi  anche  con  la  scarpa  alta   i.'ió. 

Dunque  l'innovazione  che  si  è  volato  fare  è  daunosn,  perchè 
rende  alquanto  più  diiiìcile  il  tiro  e  poi  perchè  richiede  più 
lavoro. 

U  profilo  speditivo  ha  il  ciglio  di  fuocn  ad  1,30  sul  terreno 
naturale  e  quoUo  rinforzati^  ad  LTO.  Ma  ite  si  oonsidera  ohe  i> 
oecassario  darv-  alle  mosse  coprenti  meno  rilievo  possibile 
per  le  ragioni  addotte  parlando  del  profilo  delle  trincii^e,  si 
dere  dedurre  ohe  &  troppo  sentito  il  rilievo  del  profilo  spo- 
ditÌTO,  ed  eccessivo  addirittura  quello  del  profilo  rinforzato. 


(1)  81  affenna  Bell'articola  cli«  neltìatruxlono  del  fi2  1  proflll  sodo  nove^ 
In  qaelk  <ie\  fl&  loiio  due. 

A  vero  à\r«  i  proUli  deH'Utruiiooedei  08  Kono  otio,  percbd  uno.  quelle 
pfOfrWWlvo,  È  uftnnlfì  ni  proHla  ipeditlvo  N.  1:  noirUtruxionn  poi  del  95, 
'l  proOli  •ono  quaUtD  m  non  giti  dui»  cioè  uno  ipgditlcg,  uno  rinfonnta 
e  due  tarmati  di  terra  «  Ingrnftml.  Se  nell'Istmi  Ione  ilei  M  si  Ibis»  posto 
ancho  11  prodlo  di  uu  murv  ■  secco,  nou  vi  lareblie  stato  al  certo  Idooo- 
Tonisate  slcnno. 


$18  cincia  lViuuiuokk 

Ké  ci  sembra  raxioaale  il  motivo  che  si  adduco  per  iimi- 
taro  l'aiU3r.vA  dai  ciglio  di  fuoco.  *  Quest'ultima  dimeo- 
sione.  cosi  l'iotruzìono.  ó  determinutiH  dal  tempo  occor- 
rente per  oostruire  ti  trinoevftmfiuto.  circa  ò  ore,  che  rap- 
presenln  il  inanimo  lavoro  die  può  taro  la  fAatevia  itt  ud 
giorno  od  in  una  aotte.  » 

Os^terviamo  anzitutto  ohe  il  triucersmento  rinforzato  è 
quasi  impossibile  eoatruirlo  iu  &  ore,  andia  oou  squadro  di 
ricambio,  specialmente  poi  con  truppe  non  esercitate  a  quei 
lavori  come  souo  quelle  di  fanteria.  Peggio- auoora  »e  il  la- 
voro ai  fa  di  «otte. 

L' Islru7.ione  deludili  diceva  oooorrere  da  ti  ad  8  ore,  parò 
opn  squadre  di  ricambio  ogni  2  ore,  o  poneva  inoltre  uhm 
squadra  apposita  per  disporre  le  terre  secondo  le  saciome, 
mentre  ì&  nuova  Intrusione  diminui.-)Q«  la  durata  del  la- 
voro, non  parla  di  squadre  di  ricambio,  nò  pone  la  squadra 
per  disporre  le  terre  come  è  dalle  sagome  indicato. 

òIa  anche  ammessa  per  buona  la  ragion»  addotta  dalla 
TAlni7.ione.  non  rimane  per  questo  dimostrato  la  conv»> 
nienza  di  dare  al  ciglio  di  fuoco  Taltozza  di  1.70. 

\j0  ragioni  ohe  inducono  a  ritenere  eccessiva  quell'al- 
tezza MOiio  di  altra  ualurA. 

La  jirincipale  si  è  già  accennata. 

Entrambi  ì  profili  in  esame  hanno  il  fosso,  oltre  la  trincea. 
Secondo  nei,  uellit  forti  Reazione  improvvisata,  il  fosso  é  dì 
utilità  molto  discutibile,  di  dando  certo,  come  lo  provano 
luniiiiommeute  gli  esempi  della  guerra  del  1877-187& 

In  quella,  guerra,  i  rusfti  da  prima  dicevano:  tutto  sta  ad 
arrivare  al  fosso.  In  seguito  pero  i  turolii.  accortisi  del  pe- 
ricolo che  proitontava  il  fosso  avanti  alle  loro  opere,  furono 
obbligati  a  porvi  un  presidio  speciale  scuvaudo  dei  gradini 
o  nulla  Huarpa  o  nella  controscarpa. 

Codesto  provvedimento  fece  cambiare  aspetto  alla  uoaa, 
tanto  ohe  i  russi  dicevano:  il  più  difficile  sta  nel  foeso, 
perchè  bisogna  satture  fra  le  baionette.  Siffatta  (ii)iposÌ7.ione 
però,  oltre  ad  avere  dei  gravissimi  inconvenienti,  obbligando 
ad  accrescere  di  troppo  la  guarnigione  dell'opera,   non  si 
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òlUm  iK-llo  opere  improv^-isut^,  per  1«  dimensioni 
pò  rÌBtratte  del  tbssu,  speciaJmeute  in^  profoodità. 
Di  soni»  uduiiqiie  oouvietie  abolirà  il  foiiAO. 
Né  é  necessario,  come  talvolta  accadeva  per  i)  passato, 
dare  (oon  la  trine,*»)  le  torre  oooorrcnti  per  la  miw.sa 
oopruiite,  peruhn  da  uua  parto  bisogna  ottenere  dallo  trincee 
la  massima  protezione  possibile  a  oaf^tona  dei  mezzi  di  oui 
ai  dtìtpon«  oggidì,  por  liatlore  le  truppe  elio  vi  «oiio  al  ri* 
paro  (tanto  uhe  soventa  si  sarà  obbligati  a  proteggere  i 
difensori,  posti  nell*»  trincee,  con  leggera  copertura  di  tavole 
o  altro  simili,  «  por  ciò  fare  occorre  elio  la  trincim  sia  molto 
profonda),  mentre  d'altra  parte  la  massa  coprente  deve  avere 
rilievo. 
Por  rjaerite  oonsiderazloni  si  può  cuncliiudora  cbe,  si  pro- 
fili proposti  dalllatriuiione  del  95.  sarebbero  stati  preferibili 
profili  simili  a  iiur^lli  itidicAti  nelle  fìgiin.^  ò*  e  <?.  ulte  si 
«seguono  più  celoremeute  di  quelli  proposti:  ìì  profilo  della 
fig.  t?  dk  inoltre  maggior»  protezione  di  quello  rinforzato. 


^_^protV 
^fili  T 


VrÌTìcee  di  assedio-  ~  I  lavori  di  assedio  vogliono  estero 
eseguiti  cou  spooiali  prooauzioni.  sìa  per  evitare  ohe  il  ne- 
mico si  avveda  del  lavoro  ohe  si  sta  costruendo,  aia,  qua- 
lora 8«  ne  avvedesse.  poroUi  arrechi  ai  lavoruturi  il  minor 
danno  possibile. 

Sarebbe  stato  quindi  opportuno,  anzi  ilirumo  indispensa- 
bile, che  si  dessero  noriuo  spucijilì  per  questi  lavori.  Né  vaie 
il  dire  ohe  essi  si  ixisti-uiranno  come  si  ò  detto  per  i  crin- 
oeram<<nti,  peruhw  »d  pur  lineati  lu  indioazioui  sono  alquanto 
monche,  lo  sono  a  forliori  per  i  lavori  d'assedio,  i  quaH  per 
la  loro  natura  debbono  essere  det<;rminati  in  modo  che  lutto 
proceda  col  mammo  ordine,  colla  mai<sima  spediteisza.  col 
masaimo  silenzio.  E  tutto  ciò  non  ai  può  ottoiioro  se  uon 
ei  di'tuno  nonne  direttive  chiare,  precise,  doteriuinate. 

La  concisione  è  certo  commeudevolei,  ma  a  patto  che  »x 
dica  ciò  che  è  oeoesìurio  di  dive. 

Io  quanto  poi  al  profilo  proposto  dall' Litruzione,  e  ohe  9i 
Morge  nella  fig.  7*,  molto  vi  sarebbe  a  dire. 


Oggidì  le  trincee  di  «»«dio  non  derono  serrire 
Mppottémnnù  di  jatitena.  È  inntUe  che  U  crino*» 
lu^e^  ule  da  peroKMrA  U  puoggìo  dei  carri,  amr^ 
riohivdeva  per  il  passato:  «  a  diSereoza.  così  il  beiUii 
di  quanto  airv«(u«a    prima   deil'  introdaiioae  dei 
rigui.  (loando  la  pesanti  bocofae  da  fìioco  &c«vaaa 
zan  attraverso  la  rete  delle  trincee  lalle  qnali 
perciò  dare  3  m  dì  largfaesza  al  fondo)  per  armare  I 
terie  di  breoda;  ora  la  trincea  serve  qnasi  esclaiivai 
alla  Sintena  uomc  postxioae  di  l'uoca  «  come  laogo 
nioae  per  fllanciarsi  all' attacco,  o  infine  come   prot 
per  gli  avampotti,  e  per  tolsi  i  snindicatt   aoc^  noa 
corre  nn  lavoro  di  5  a  6/n'  di  «cavo  per  metro  linearA.  • 

E  onobe  l' Istruzione  tedesca  per  i  lavori  di  a«MdÌD  tt*b 
Itcca  profili  rLapoodtfQU  allo  loopo  L<Mtc  aooennato,  e  alUrg». 
alqiauto  le  trincee  solo  nei  luoghi  destinati  all' amtusM- 
meuto  delle  truppe  per  procedere  aU'a-'tsalto. 

Il  profilo  udicato  nell' btnuione  è  «imile  a  qoflllotihei 
deecrìtto  nell'Istruzione  sui  lavori  di  assedio  per  le  tnppe 
del  genio. 

Ha.  (]ue=ita  Istruzione  sa  troppo  dell'antico  per  potersi! 
gairo  in  una  Ì«trtizìoBe  moderna,  ed  era  poi  tanto  pio  ra- 
zionale non  seguire  ristrtizioue    sui   lavori    di   assedio^ 
quantoahi  ii  «uppone  che    la   fanteria    faooìa  da  «ola  ^a 
lavori,  e  non  già  come  nasiliaria  debile  truppe  del  geme 

Abbiamo  detto  ohe  il  profilo  adottato  à  «mila  a  qi 
indicato  nell'istruzione  della  truppi^  del  genio  sui  lavori' 
assedio,  ma  anche  qni,  dove  si  è  voluto  modifioarv  noa 
è  che  peggiorato.  Infatti,  l'Istruzione  che  si  sta  e^mit 
ha  ntenuto  opportuno  che  Io  scavo  ohe  si  ottiene  nel  1'  a^ 
2'  periodo  della  costruzione  della  trincea  avesse  lo  due  scarpe 
inclinate  del  '  ,  (fig.  7')  mentre  nell'Istruzione  sui  lavorì  d'as- 
sedio (tig.  8*)  ^i  prescrivo  ohe  oi  tenga  inclinata  solo  la  scarpa 
verso  la  massa  coprente  e  l'altra  invece  si  tenga  verticale  o 


[Il  L»  f»rltJSeati«»*  ptruuMentfe  la  futm  da/orfcjfa.per  vom  Lar 
lenente  oolnaMlIo  del  genio  aattrinou.  Trailuxioou  do4  niARff lore  B-  RocCH:. 
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tu»i.  Qu(.>«ta  ]iresi;rizÌoae  è  rai-.ionaie,  sia  perchè  i-  irmtìi''! 
itagliari>  n  nourp»  la  pfti'hte  opposta  alla  iufts»a  oopreate, 
}veac)o«Ì  pCHmìu  [iec€>s)iuriam^tit6  cillargare  la  trÌDcoa.  sia 
»rohè,  se  si  lanuo  le  due  s<:arpe.  Dal  1"  periodo  il  l'ondo 
alla  triniMA  multa  largo  appena  U.(>0  0  ii  oomprende  come 
lebba  essere  malagevole  lavorare  cou  trincèe  cosi  ristretCe, 
^pnciulmeube  di  notte,  aia  perobè  (ae  anolie  questo  inconve- 
liente  uoii  «flistessei  ò  noto  a  tutti  che  è  molto  più  age%'ole 
{liare  da  un  Iato  la  criaoea  a  scarpa  verticale  0  quasi, 
izich«  cou  determinata  peiKJeiiKa, 

nuti<|ue  la  moditìcozione.  arrecata  nelT  Istruzione  in  esame, 
rende  il  lavoro  più  difficile  e  quiriili  dì  durata  più  lungo. 


Ridotto.  —  Nei  nuovo    regolamento   si   accenna    alle   ri- 
lotte fwr  compagnie. 

Su  questo  argomento  si  potrebbe  tare  una  questione  pre- 
tiodizisle,  come  suol  dirai,  cioè:  ae  è  vero,  come  atlermauo 
l«de»ohi,  ohe  le  ridotte  hanno  tatto  ormai  il  loro  tempo, 
□ostro  modesto  jKirere   riteniamo  ohe  la  ridotta,  o  meglio 
Ridotti,  possano  ancora  rendere  utili  servizi  all'esercito  che 
'sarà  costretto  a  larvi  ricorso,  a  condizione  però  che  qut^ata 
opere  ven^^anu  opportuuaineute  raodiJìcate  come  «sìgono  i 
progreaai  delle  moderne  artiglierie. 
Priuuipale  modificazione,  è  quella  <ii  abolire,  di  masaima. 
terrapieno  intemo,  e  ridurre  in  certo  modo  il  ridotto  ad 
trincea  atta  ad  ofi'rire  resistenza  da  qualunque  parte  si 
presenta  il  nemico.  Così  operando  ì  ridotti    non   sono   più 
lidi  dì  proietti, oome  affermano  i  Francesi.  Ciò  posto,  notiamo 
iKitutto  che  il  trmcciato  del  ridotto  della  nuova  Istruzione 
ig.  f  )  non  soddistà  a  codesta  condizione. 
Inoltre  non  possiamo  accettare  per  buona  la  proscrizione 
di  assegnare,  per  la  difesa  del  ridotto,  un  uomo  ogni  0,75  e  '/, 
Iella  forza  in  riserva,  essendo  siffatta  norma  non  solo  con- 
'traria  a  tutte  le   pr>i8crÌKÌonÌ    lìuora  in   vigore,  ma  anche 
alle  nonne  tKttÌah<-.  Infatti,  tanto  nei  trattati  quanto  nei  re- 
golamenti, sì  prescrìve  che  luftgo  i  lati  di  gola  le  truppe  si 
dtepongauo  più  rade  che  nelle  faooie  e  nei  fianchi.  £  tale 
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prditorizione  &  »  uostro  parere  razionale,  inquantotthè  se 
posÌKiond  ove  deve  uoatniinì  il  ridotto  h  stata  iMne  ttoalt»,  se 
il  traooiaco  è  stato  e«eguito  cuu  gìttatu  criterio.  T  attacco 
prinoìpftie  devo  svolgenti  e^senzialmentu  verso  le  facoie.  Se 
il. ridotto  sorgesse  in  posizione  affatto  isolata,  alloro  forse 
potrebbe  riteneriii  opportuna  la  ripartizione  della  forza  ora 
aooenDBtH.:  ma  ho.  come  U  «tessa  litinisione  afiermu,  «  iJ 
ridotto  serve  a  sostenere  un  puntu  importante  del  campo  di 
battaglia  >,  riteniamo  ohe  l'azione  prìnoipala  si  svolge: 
contro  le  f»ov\e  dL^l  rìdolto  «  in  tal  óaso  non  i  convL>nÌen 
distribuire  lunf^o  le  medesime  la  forza  destinata  a  difendei 
come  si  disU'ibutsoono  ai  lati  di  gola,  i  ijitali  per  la  loro 
posizione  batino  uMìdu  pin  modesto.  Avremmo  quindi 
ferito  ohe  si  tosse  stabilito  di  porre  i  dit'eusori  sit  una  soli 
riga  lungo  le  facoio  e  i  lìanclii,  cosi  come  si  trovano  nel 
formazione  in  linea  in  ordine  obiuso,  e  akjuaoto  più 
nei  lati  di  gola,  oio^  a  1.00  m  di  distanza. 

n  ooloolo  fatto    per    stabilire  il  tempi>    ocoorronte  a 
9truire  il  ridotto  non  ci  pare  esatto,  perchè  in  esso  non  si 
tiene  conto  di  duo  fattori  importantissimi  : 

1"  Del  tempo  ueoeasario  p<T  attrezzare  i  lavoratori. 
formar»  le  sipiudre  e  oollocurle  a  posto- 

K  vero  ohe  talvolta  le  prime  due  operazioni  si   poMo. 
&n»  muntre  sì  fu  il  trovcintnento,  quantunque   possa  acca 
dere  t^e  gli  uomini  destinati  al  lavoro  non  siano  tutti  di 
spouibili  meutro  si  fa  il  traooiameuto  ;  ma  dell'uttima  o 
razione  si  deve  neoeeaariamenta  tener  ooqLo.  Si  rifletta  ol 
occorre  oollocnro  a  posto  più  dì  400  uomini,  che  questa  oj 
roKÌone  vien  fatta  da  un  personale  che  quasi  oertamenta  m 
riia  mai  eseguita,  ahnmio  in  iti  vasta  proponùone,   che 
coadiuvato  da  graduati  non  molto  pratici,  «■  che  la  gramlis 
sima  maggioranza  dei  lavoratori  ò  allatto  nuova  a  simili' 
lavori  ;  quindi  non  dovei  parere  esagerato  se  riteniamo  oooor 
rer#  almeno  mezz'ora  per  distribuire  gli  uomini  al  lavoro. 

2"  Di  tutti  quagli  aciiìdonti  imprevisti  e  ìmprevedib: 
ohe  avvengono  sempre  quando  sì  eseguono  lavori  di 
certa  ostensione  e  con  forza  piuttosto  rilevante,  per  coi 


I 


w 


»i;i  inAVOBi  DA  zappatori:  i-rr  i-a  paktbku  H3 

'  rebbd  sbUo  non  »olo  prudunto.  ma  necessario  accrescerà  per 
qu(it<la  canea  il  tempo  ii'ovatn  di  almeno  '/,  ■ 

Àdiia(|ue  possiftino  niterraaro  che  garobbe  tiiato  più  vicino 
'al  vero, se  si  fosse  detto  che  il  ridotto  si  costruisce  iu  ore 
4  '  ,  Baziobà  in  a.  ìù  creiliamo,  ub»  colui  il  qimlu  ha  l'incK- 
,  rioo  di  costruire  uu  ridotto,  come  è  ÌDdìcato  uell'  IstniKÌODe,  e 
I  Io  compie  in  ore  4  '  ,  può  rimanere  più  che  soddiiil'atto  del- 
l'opera sua.  Infìtto  notiamo  non  o«iore  esatto  (juuiito  si  ut- 
renna  oircA  il  numero  degli  uomini  occorrenti  per  la  oostra- 
zione  del  ridotto:  intnttt  l'I^truziouQ  dice  che  «  no»  di- 
luendo die  degli  utensili  di  un  reggimento  di   finteria, 
^ridotta   non   può   ea-iere   costruita    simultaneamente   die 
raddoppniudo  la  largliexsa   degli  soom  pani  menti.  »  Ora  lo 
sviluppo  della  lìneii  di  fuoco  dvl    ridotto,   esclusi   ì    pars- 
dossi,  è  dì    165  m.   Facendo  gli  scompartimenti  a  I.Stì  m, 
come  vuoto  l'Istruzione,  ne  oooorrono  l'il;iu  112  di  questi 
^Bsi  devono  porre  4  lavoratori  (2  per  il  fosjo  e  2  per  la  trin- 
^■cfla)  o  in  2^,  2  lavoratori,  totale  425  Uvoraiori. 
^B     liaddopptando  gli   intervalli  il  numero   dei   lavoratori  si 
^Kiiduce  a  213.  Ma  poinliè  tutti  i  lavoratori  debbono  essere 
^■muniti  di  badile,  come  prescrive  la  stessa  Istruzione,    cosi 
^^OCDorrono  2L3  badili. 

^H    Ora  un  reggimento  di  fanteria  dispone  di  84  badili  fra 
^^qnelli    portati   dagli  zappatori  e  quelli   caricati  sulle  28  car- 
retto, perciò  non  è  «esatto  nuello  olio  alìerma    1"  Istruzione, 
perché  mancano  nientemeno  ohe  129    badili    per   costruire 
limultani^ameiite  il  ridotto  con  gli  strumenti  di  un   T«ggi' 
'mento,  formando  gli  soompnrtimeuti  di  2,72  m;  e  si  noti  che 
in  (jnesto  calcolo  non  si  è  tenuto  conto  nemmeno  degli  in- 
lispensabiit  strumenti  di  rìwrva,  che  dovrebbero  computarsi 
'almeno  almeno  in  ragione  del  5  ',. 

Abbiamo  voluto  far  risaltare  quest'ultima  inesattezza  per 
re  un'altra  conseguenza  molto  più  importante;  e  cioè 
lie,  per  costruire  il  ridotto  proposto  dalPIstmxione,  occor- 
:>D0  426  badili  o  meglio  447,  per  avere  i  quali  è  necessario 
looogliere  i  badili  di  sei  reggimenti  di  fanteria,  compresi 
itarnlmenteanuhequulli  sulle  carretto.  Ora.  basta  soloqueato 
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fatto  per  poter  oonoliiadere  ohe  le  truppe  di  fanteria,  at- 
trtnuntd  coins  or  sono  non  possono  costruire  ridotti  con 
quella  oeleritÀ  clte  richiede  l'indole  della  fortificazione  im- 
provvisata, e  p«roio  aai'ebbd  stato  pia  opportuno  ohe  Della 
Istruzioue  iiou  ai  fosse  fatto  parola  dei  ridotti,  con  van- 
taggio della  »empltcità. 

L'Istruiiio&e  parlando  delle  feritoie  da  praticarsi  nei  mori, 
stabilisce  in  modo  assoluto  che  <iue«t«  debbono  avere  l'a- 
pertura maggiore  verso  l'esterno  e  la  minore  verso  ritit«mo  ; 
ma  86  boD  si  rifletto  Mreblie  stato  più  opportuno  dire  pra- 
oÌ3ament«  l'opposto,  perchè  la  feritoia  oon  l'apertnra  mag- 
giore airinbemo  e  ta  minore  all'esterno  ha  Tevidoute  van- 
taggio di  dare  maggior  protezione. 

Un'altra  laonna,  secondo  noi,  vi  ha  parlando  delle  feritoie 
da  praticarvi  nei  muri  grossi  altro  i  30  cm,  par  i  qaalì  è 
necessaria  esegnire  il  lavoro  dalle  due  '  faccia  del  mnro  ; 
impiurooobè  in  tal  caao  no»  si  accenna  uh»  le  feritoie,  a  dif- 
ferenza di  quanto  si  pratica  in  mnri  di  grossezza  al  disotto 
di  0,90,  8Ì  debbono  fare  con  l'api'^rtura  minore  nel  messo 
eia  per  facilità  di  costruzione,  sia  per  non  essere  obbligati 
a  dare  alle  medesimA  un'apertura  troppo  ampia,  inconve- 
niente che  sarebbe  gravissimo,  se.  come  prescrive  l' Intra- 
xione,  l'apertura  maggiore  si  deve  fare  all'esterDO. 


L'articolo  4*  del  capitolo  II  dell' Istruzione  parla  della 
tiO«truxionit  di-gli  ostacoli  artificiali. 

Avremmo  preterito  anche  qui  ohe.  invoca  dell'espressione 
ostacoli  artificiali,  si  foese  usata  l'espressione  difeite  atxes- 
sofie,  perchè  più  nota  e  più  determinata. 

Dopo  di  ciò  ben  poco  avremmo  da  osservare  su  codesto 
argomento:  però  crediamo  Qtile  far  notare  solo,  ohe  finora 
si  riteneva  da  tutti  che  il  reticolato  di  fil  di  ferro  fosse 
più  diOioile  a  distruggere  oon  rarùglieria,  ohe  l'abbattuta, 
ma  i  Francesi  pare  che  siano  di  opposto  parere.  Infatti  essi 
aUfermano  ohe,  tirando  a  3000  nt  contro  siffatte  difese  acoea- 
serio  oon  VottuS'torpitle.  oooorrono  circa  900  colpi  per  aprirà 
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bU«  ablM(ltate  un«  bnìocii»  larga  5  m.  ammesso  l'&bbattuta 
profoada  10  m,  mentre  in  un  reticolato  di  filo  di  farro 
oooorrooo  lÓU  oolpi  per  aprire  una  bveocia  larga  10  m.  sap- 
poabo  il  retioolato  profondo  10  >», 


« 
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^■lione,  perolió  h  Indubbiamente  il  piò  importante  della  me- 
^iiesima. 

CeroherAmo  nei  capi  saocessivi  di  essere  più  br«vi  ohe  ci 
sarà  po«3Ìbile. 

^11  capo  ti!  parla  delle  comunìoazioni,  e    l'artioolo  4*  di 
gesto  capo  tratta  dei  passaggi  dei  corali  d'acqua. 
Al  N.  173  co«ì  è  indicato  il  modo  dì  misurare  la  velocità 
di  un  corso  d'aoqna. 

«  La  volooiti't  »x  misura  segnando  sa  d'una  riva  due  punti 
disposti  sopra  un  allineameato  parallelo  al  corso  d'aoqua  « 
distanti  Tua  dall'altro  circa  100  m;  ai  getta  poi  a  monte 
di  sai  an  gallegi^iantu  e  notasi  con  l'orologio  |o  con  pen- 
dolo lungo  1  m)  i  secondi  che  impiega  a  passare  dall'ano 
all'altro  dei  punti  stabiliti.  Si  divide  eoo.  v 
Cbi  aegnisea  siffatto  procedimento  incorrerebbe  oertamente 
^gin  gravi  errori,  perchè  : 

^P  r  l'allineamento  8i  deve  disporre  parallelo  al  filone  e 
non  gii^  al  oorso  d'acqua,  potendo  benissimo  accadere  che  il 
filone  sia  obliqao  al  corso  d'acqua; 

'2*  sulla  riva  non  si  devono  segnare  due  pimti,  ma  dae 
allineamenti  normali  al  filone,  altrimenti  oon  qual  criterio 
l'operatore  stabilisce  quando  il  galleggiante  passa  dall'uno 

K 'altro  punto^ 
8*  per  avere  la  velocità  bisogna  gettare  il  galleggiante 
«ui  filone  del  corso  d'acqua  e  non  è  sufficiente  gettarlo  nel 
corso  d'aoqua,  o  per  lo  meno  il  galleggiante,  quando  per- 
corre il  tratto  di  corso  d'acqua  compreso  fra  i  due  allinea- 
manti,  deve  trovarsi  sul  filone. 
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Passaggio  a  guado.  —  L' Istruzione  ritieno  che  «  il 
saggio  u  guado  è  possibile  <]aando  la  velocità  dell'acqua 
supera  i  2  m  al  seoondo  e  nella  buona  stagione.  > 
preferibile  guadare  un  fiume  nella  buona  anziché  nella 
Uva.  stagione,  ma    non    crediamo    ohe    la   cattiva    s 

ossa,  in  certe  ciroostoiize,  impodiro  il  passaggio  a  gn: 
L'istoria  ricorda  passaggi  a  guado  fatti  anche  in  si 
poco  propizie. 

L'Istruzione,  avendo  affermato  che  il  passaggio  a 
ai  può  fare  con  velocità  anche  di  2  ni,  avrebbe  dovute  a-' 
dioare  la  massima  altezza  d'acqua  ohe  in  bai  caso  si  richieda 
perchè  il  passaggio  a  guado  si  possa  eSettuare,  oome  In 
fatto  per  le  velocità  inferiori  a  0.60  m  e  a  1,60  m.  la  qoal 
cosa  sarebbe  stata  tanto  pia  neoossaria  inqnantoohè  neessn 
trattato,  a  nostra  cognizione,  accenna  al  passaggio  a 
quando  la  velocità  dell'acqua  raggiunge  i  2  m. 

«Le  vetture,  cotti  T  Istruzione,  possono  guadare  conqcàP 
siasi  velocità,  purché  l'altezza  dell'acqua  sia  tale  da  non 
guare  gli  oggetti  ohe  vi  sono  contenuti.  » 

Questa  proscifizione  ci  sembra  non  conforme  al  vero. 

Noi  vorremmo  che  si  facesse,  se  fosse  poMibile,  la 
prova  di  far  passare  a  guado  un,  oorso  d'acqoache  raggiun- 
gesse la  velocità  di  4  o  6  m  al  secondo,  per  persuadersi 
quanto  sia  erronea  quell'asserzione,  a  meno  che  non  si  li 
tasse  l'altezza  d'acqua  a  due  o  tre  decine  di  centimetri. 
prima  si  è  detto  che  il  passaggio  a  guado  à  posaibile  quande 
la  velocità  dell'acqua  non  supera  i  2  ;n,  or  perchè  si  tboI 
ritenere  che  un  carro,  che  pur  deve  essere  trainato  da  nno  o 
più  quadrupedi,  può  passare  a  guado  con  qualunque  vetooitàt 

Inoltre  l'Istruzione  preseriveohe.  quando  le  tre  armi  deb- 
bono passare  a  guado  e  ragioni  tattiche  non  vi  si  oppon- 
gono, passerà  prima  l'artiglieria,  poi  la  fanteria  e  per  ul- 
timo la  cavalleria.  Anche  questo  è  contrario  alle  norme  ci» 
si  leggono  in  tutti  i  trattati,  nei  quali  si  prescrive  ohe  io 
tal  caso  dove  passare  prima  la  fanteria,  poi  il  carreggio  « 
per  ultimo  la  cavalleria.  E  le  ragioni  che  baono  stabilito 
questa  norma  sono  cosi  ovvie  che  è  inutile  chiarirle. 
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Kel  capo  V  si  parla  della  gelatina  esplosiva  e  si  atT«rm» 
«  che,  tanto  nel  braciara  quanto  cell'eaplodero,  produce  gas 
deleteri.  » 

({uesta  ailormaziono  ò  vera  quando  la  gelatina  brucia  :  non 
Io  è  quando  esplode. 

Infatti  ni  »ik  obo.  quando  ta  gelatina  brucia,  sviluppa  dvi- 
l'oasido  di  carbonio  e  del  biossido  di  azoto,  che  sono  dele- 
teri, ma  quando  detona  si  decompone  in  anidride  oarbonioa. 
vapor  acqueo,  azoto  ed  ossigeno,  tutte  sostaiuie  affittto  in- 
nocue. 

L'Istruzione  sui  lavori  da  zappatore  per  la  cavalleria  al 
capo  V,  parlando  della  gelatina,  dice  che  «  la  gelatina  uel- 
l'eaplodere  produce  gas  stTatto  innocui,  nell'abbraoiare  in- 
vece produco  dei  gas  deleteri.  » 

Converrebbe  porre  in  armonia  le  due  Istruzioni  su  questo 
argomento. 
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È  un  libro  destinato  per  istruzione  dei  gÌo%'aQÌ  afltoiali. 
paro  in  apposite  appeudici  sono  raccolte  qokìoql  ocwi  im- 
portanti sullo  stato  ìq  oai  «i  trovano  oggigiorao  le  ormi 
ed  i  m&tsi'iali  da  guerra  presso  i  vari  eserciti,  ohe  può  m- 
sere  consultato  da  qiuiluuquo  ufiiuÌFilo.  Chi  Iogg«  l'Ìnt«ra 
opera  prova  un  interasse  sempre  cresoente  per  il  modo  OOB 
cui  i  numerosi  argomenti  vennero  trattati. 

È  diviso  in  quattro  parti,  (jìoh: 
eiiploaivi  e  fuochi  da  guerra  speciali  ; 
armi  portatili  e  loro  muni/ioa&mento; 
artiglierie,  munizioni  e  carreggio  relativi; 
tiro. 

Per  ogni  maturiul»  l'autore  ospoue  le  condizioni  a  oai 
deve  soddisfare,  quindi  passa  alla  denorizione  dei  materiali 
in  uso  in  Gormania  ed  in  altri  paesi. 

Dell'aocuratozza  con  cui  il  lavoro  Ai  redatto  e  delPeiat- 
tflua  dii  dati  raccolti  in  apposite  tabelle,  fa  testimonianza 
il  lunghissimo  elenco  delle  opero,  dei  periodici  e  dei  libri 
d'istruzione  che  l'autore  ha  uonsultati.  La  ahiarezza  delia 
numerose  ligure  aggiunge  pregio  all'opera. 

Importu,utÌs9Ìmi  ci  sembrano  i  capitoli  e  l'appendioe  ìn 
coi  si  tratta  delle  polveri  infumi  e  degli  asplosivi  di  re- 
cente iuveaziono,  adottati  per  i  lavori  di  mina  e  per  il  ca- 
ricamento dei  proietti.  BÌ  queste  parti  dell'opera  crediamo 
oonveniente  di  presentare  un  piccolo  sunto,  ohe  valga  a  met- 
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I  lare sott'oochio  la  oomposìzione  chimica  dolle  nuove  polveri 
■•dottate  proMo  le  vitrie  potenze  d'Europa,  Ì  loro  caratteri 
fisici,  i  proowai  usati  nella  loro  fiibbrioazione  e  le  loro  qua- 
lità bali^tiobe.  Aggiungeremo  qualobe  DOtisia  sugli  esplosivi 
usati  uomo  dirompenti. 

Per  quanto  importanti  sieoo  le  altro  parti  del  libro, 
dobbiamo  rinunsiare  a  farne  parola,  per  non  dìlungaroi 
soverchiamente. 

Polveri  senza  fumo. 


La  ba»e  dt  qut»!  tutte  lo  polveri  infumi  à  il  fulmioo- 
tooe,  ohe  si  ottiene  trattando  II  cotone  (cellnlosìo)  con  l'a- 
cido nitrico  e  Taoido  solforico;  quoiit'ultimo  però  serve 
&Tameate  lul  adsorbire  l'acqua  ohe  si  forma  nella  oom- 
Ione. 


Collolaila 


Acida  nitrico 

C,B,^0,   +    3Ì7.VO, 


Ccltulaui  Irlnllrlca 
o  AjlaìcoloDe 


Acqiis 


In  realtà  nella  fabbrioazione  d«l  fulmicotone  non  si  ot- 
tiene K«mplicemente  trioitro-cellnlosa,  ma  vi  si  trova  mi- 
schiata dinitro-oellulosa  (o  cotone-collodio)  e  mononitro- 
oellulosa.  '' 

Teoricamente  la  decomposizione  del  fulmicotone  è  la  se- 
guente : 

2ff,ff,{iVO,),,0,=:BCO-|-7CO. -!-6Ar+8ff+8/r,0. 

Fabbficasione  del  fulmicotone.  —  Il  cotone  proveniente 
dai  residui  delle  filande,  o  meglio  il  cotone  in  fiocco  privo 
di  materie  grasse,  vien  spogliato  aoonratamente  dai  semi, 
dagli  steli,  da  altre  materie  estranee  provenienti  dall'imbal- 
laggio e  quindi  sottoposto  alla  macchina  catdatrìce  per 
convertirlo  in  una  l^giera  raasìia  lanuginosa  e  renderlo 
sensibile  all'azione  dell'acido  nitrico.  Nelle  précédenti  ope- 
razioni si  perde  dal  3  al  G  °/^  del  peso  primitivo  del  ooton» 
greggio. 


ss» 


I8TRUU0ICK   SUU.B   AIUII    K   SUI   MATBMUI.I    DA    OCRHBjl 


Muovamente  ripulita  &  se  occorre  sgrassato  a  caldo  oon 
una  KOluzioiie  di  «oda,  vietib  poi  oùiupletamente  disssouato 
e  ijaiadi  raSroddato  in  recipiunti  chiusi,  ed  unuha  in  reci- 
pienti ermeticamente  chiusi  vieD  trasportato  olle  vaaob« 
oouteuenti  il  misouglio  dogli  acidi.  Queste  vasche  sono  di 
ferro  e  si  possono  coprire.  In  esse  il  cotone  rimane  un 
t«mpo  più  0  meno  lungo,  cioè  da  pochi  minati  fino  a 
12  ore,  a  seconda  del  processo  di  fabbricazioue  e  della  tem- 
peratura. 

Il  misouglio  degli  acidi  i>  uonì  oomposto: 
25  °„  di  acido  nitrico  {alla  densità  di  1,5); 
7ó  %  di  acido  solforico  (alta  densità  di  1,85}. 

Por  ogni  chilogramma  di  cotono  occorrono  in  medìft 
10  kg  di  miscuglio  di  acidi,  di  onì  si  ricupera  il  67  */«  por 
euooessive  lavorasioui. 

Con  100  l.g  di  cotone  sì  attengono  150  fino  a  ItiO  kg  dì 
tulmiootone. 

S«  il  miscuglio  degli  acidi  supera  la  temperatura  di 
22"  C,  avviene  la  sua  completa  decomposizione  con  abbon- 
dante «viluppo  di  gas,  e  perciò  uella  Ktagione  calda  i  reoi- 
pieuti  'in  cui  si  fa  il  misouglio  vengono  raffreddati  con 
ocrrenti  d'acqua;  però  anche  quando  l'operazione  procode 
regolarmente,  lo  sviluppo  dei  gas  nocivi  agli  nomini  ed 
agli  oggetti  circostanti  ò  tale,  che  bisogna  allontanare 
i|U6sti  gas  dal  laboratorio,  con  prestabilite  correnti  d'aria. 

L'acido,  cho  rimane  in  oooodonzii  nel  prodotto,  presto  di- 
struggerebbe la  stabilità  chimica  del  med^imo  e  paroìò 
conviano  eliminarlo  con  la  compressione,  o  oon  altri  mezzi 
meccanici,  e  specialmente  con  prolungati  e  ripetuti  lavaggi, 
prima  oon  acqua  fresca  e  poi  con  acqua  calda,  a  oaì  si  ug- 
giunge  in  fine  carbonato  di  aodio,  che  tmpedt8i;e,  future  de- 
oompoatsioni  del  prodotto. 

Durante  il  lavaggio  si  eaeguisce  lo  amiuuzzamonto  del 
fatmicotoue  mediante  macchine  dette  olandesi,  che  nono 
oìlindrì  muniti  di  50  coltelli  d'acciuio  ì  quali  nel  rapido 
movimeuto  di  rotaKioue  vengono  a  contatto  con  altre  lama 
di  coltello  fìsse  al  fondo  del  rooipionte.  Il  misongUo,  messo 
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^OTÌmento  rotatorio,  vion  tagliuKZftto,  pestato  e  ridotto 
in  ana  poltif;lia  dì  fili  sottili  e  corti. 

QuDstA  m&»9a  pasto»  6  portata  con  reoipienti  di  lamiera 
di  rame  sotto  l'aziou»  del  turbine  o  di  in&ochina  aspirante 
p«r  estrarre  da  «saa  la  maggior  parte  dell'acqua  eccedente. 

IJ  fulmtoototko  destinato  alla  t'abbncazione  delle  polveri 
è  trattato  nel  modo  die  di  seguito  è  detto  ;  se  invece  è  de- 
stinato per  il  oarioamento  dei  proietti  viene  compresso  col 
torcbio  idraulico  in  torme  oilindrlolie  o  prismaticbe,  ina  prima 
3i  agginnge  acqua  nella  massa  e  poi  questa  sl  mette  nello 
forme  da  cui  l'acqua  viene  di  nuovo  estratta,  ed  allora  av- 
viene la  stratificazione  orizzontale  dei  fili.  Dopo  essere  sot- 
toposta ad  una  moderata  pressione,  la  materia  vien  distri- 
buita in  forma  d'acciaio  a  pareti  resistenti  e  sottoposta  a 
considerevole  pressione.  In  questa  operazione  avvengono 
talvolta  e.4plosioni  oon  terribili  eletti  distruttivi,  per  oausd 
non  completamonte  cliiarite. 

n  fulmiootone,  ridotto  in  determinate  forme,  si  può  ado- 
perare sftiioo  ovvero  umido  (20°,  d'acqua).  L'essiccamento 
si  fa  in  nn  ambiente  riscaldato  a  vapore.  Il  fulmiootone 
a«coo,  ridotto  in  cilindretti  forati  secondo  l'asse,  si  ado- 
pera per  6aricard  i  bossoli  delle  spolette  nei  proiettili  ca- 
ndii di  fulmiootone.  Per  garentirli  dairumidità,  s'immergono 
nella  paraffina,  badando  di  chiudere  ermeticamente  il  oanale 
«entrale  durante  l'immersione. 

Il  falmicotoSe  compresso  è  giallo-chiaro  se  asciutto,  giallo- 
oscuro  ss  nmido;  è  stratificato  ed  ha  la  oousistenza  del  car- 
tone. La  sua  densità  varia  da  1  a  1,2  quando  è  asciutto  ;  as- 
sorbe facilmente  l'umidità  fino  al  25  "i^.  A  80°  C.  comincia  a 
decomporsi,  a  170"  la  decomposizione  è  visibile,  a  180' esplode. 
Alle  ordinarie  temperature  è  inaolabile  neU'aaqua,  nell'alcool, 
nell'etere  e  nella  nitroglicerina,  ma  ò  solubile  nell'etere 
acetico. 

■  Il  fulmiootone  in  grani  ha  tale  forza  dilati iatrioe  dn  non 
poterai  osare  n<>lle  armi  da  fuoco  come  forza  motrice  del  pro- 
iettile. 
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Vabis  specie  di  poLvsiii.  —  Le  polveri  ohe  ai  ottengoao 
dui  falmiootone  si  dividoiio  in  dae  gruppi. 

1"  gruppo.  —  Il  fnlmiootODO  disoiolto  mediante  Teiere  ace- 
tico 3Ì  riduce,  con  adatto  procedo,  iu  unti  galletta  gelatiaoM, 
da  cui  si  rioavano  le  polveri  in  laminette  adottate  in  Francia 
ed  in  Geriuaaia.  Il  fuliniootone  ridotto  «Ilo  ittato  f!«UtÌao>o 
aumenta  ia  potenza  balistica,  diminuendo  la  pressione  ini- 
ziale. 

In  Francia  tale  polvere  *  denominata  polveiu-  Boulanger  « 
le  sae  varietà  sono  le  segnentt  : 

B.  P.        Boulanger  lusil  ; 

B.  C.        Boulan^r  campagne  ; 

B.  S.  P.  Boulanger  si^gti  et  plaoe  ; 

B.  N.        Boulanger  nouvelle. 
In  Germania  è  chiamata  polvere  in  i»mmeit6  {Blàttehen- 
pulvei-t  e  le  sue  varietà  sono  : 

Gew.  Bl.  P.     Polvere  in  laminetteda  fucileria; 

Geaoh.  B).  P,       •  »  da  cannone  ; 

Man.  Bl.  P.  »  »  da  manovra; 

Gr.  Bl.  P.  »  »  growe; 

W.  P.  »        in  dadi  (ve  ne  sono  di  diverse  di- 

mensioni). 

$"  gruppo.  —  Le  polveri  del  aecondo  gruppo  ai  ottengono 
dall'intimo  miscuglio  di  fulmicotone  (nitrooellulOM)  «  iiilrn- 
glicerìna  e  sono:  la  polvuro  Nobel  (polvere  in  dodi  Mod.  8d) 
la  balistite  e  la  fìtìte  iltalia>,  la  cordite  (Inghilterra),  la  poi' 
vare  Mod.  f)3  (Aoìitria). 


B'abbt-icazione  delle  poloeri  del  /"  gruppo.  -~  Quando  il 
ftilmicoton*  dopo  il  lavaggio  oontteue  ancora  il  £5al80'.<. 
di  acqua,  vii<tt  me«aokto  con  70  fino  ad  80  "L  di  etere  a<Mi.tco 
(acetone)  ed  impastato  lungo  tempo  con  apposite   maocliiDe 

L'etere  acetico,  mescolandosi  intìmamentf  con  il  fulmioo- 
tone  ne  rammollisoe  «  actoglie  i  fili,  neutralizzando  in  pari 
tempo  gli  ultimi  residui  degli  acidi,  e  si  ottiene  uuà  tnaMa 
gelatinosa  di  uniforme  struttura,  nella  ()ualu  i\  mì&chìa  alle 
volto  qualche  altra  sostanza  o  per  aumentare  la  dnrezzu  del 


I 
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prodotto,  o  per  auin«iit«r«  In  9ua  acceiisibiHtà,  ovvero  per 
moderare  la  vivacità  della  combastioue. 

Lu  pu»ba  gfilatìnoaft.  sottoposta  a  coppie  di  cilisdri,  è  ri- 
dotta in  galletta  la  cu  i  gro»»<?zza  va  gradatamente  diminuendo, 
fino  a  raggiungere  il  mìnimo  ohe  ai  vuole.  Allora  la  ^aU 
letta  h  tagliata  a  maaciiina  in  tante  striscie  a  poi  oon  tagli 
perpendicolari  è  ridotta  in  laminette. 

L'essiojamento,  obe  fa  volatilizzare  in  gran  parte  l'etere- 
acetioo,  l'ingrafitamento  o  semplice  eguagliamouto,  l'aasor- 
timento  e  lo  spolveramento  oompletano  la  iÌEibbrÌcaKÌone. 

L'ingrafitamento,  non  usato  in  tutti  i  polverilici,  ha  una 
grande  importanza,  non  solo  per  impedire  la  formazìon» 
dal  polverino,  ma  per  impedire  ancora  ohe  le  laminette 
aderisoano  l'una  all'altra,  por  la  tendenza  che  hanno  ad 
elettrizzarsi  quando  vengono  a  strofinare  fra  loro  sia  net 
pesare  te  cariche,  sia  nel  riempire  i  saoolietti  o  bossoli. 

La  densità  di  queste  polveri  è  dì  1,6. 

FaMtricazione  delle  polveri  del  ?"  gruppo  —  Le  polveri 
del  8'  gruppo,  essendo  oostitaite  da  nitrocellalosa  e  nitrogli- 
cerina, possono  dirai  formate  a  base  di  gelatina  esplosiva,  la 
quale  è  composta  di  : 

nitrooeltulnsa  (ootone-oollodio)  dal  7  al  10  "/,; 
nitroglicerina  dal  93  al  90  Va- 

La  gelatìna  esplosiva  ha  oolor  colla  ed  una  consistenza 
ooraea  o  gommosa. 

La  nitroglicerina  si  ottiene  trattando  la  glioeiina  oon  lo 
stesso  mÌ9ougIio  acido,  che  servo  a  convertire  il  cotone  i» 
fnlcnicotone  (L),  rinfreijcando  artificialmente  il  misoBglio  ed 
agitandolo  continuamente  per  mezzo  di  correnti  d'aria. 
Quando  la  glicerina  si  è  nitrata,  si  converte  in  una  sostanza 
oleou,  ohe  insieme  cogli  acidi  ohe  rimangono  in  ecoosso  «i 


(1)  Por  100  pirtl  di  sllcerlua  occorrono: 
Sr.O  ■  300  di  Ktio  nitrico  : 
4S0  n  900  dj  solilo  solforico. 
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fa  acorrere  in  tini  di  piombo.  La  parte  oleosa  rimane  a 
galla  «  vien  travasata  in  recipienti  di  aniua;  quindi  vien 
lavata  aocuratainouto  in  un  soluxionu  di  wda  e  poi  filtrato. 

Polvere  Xobel-  —  Ottenuta  la  nitroglioerioa,  per  la  for- 
mazione della  polvere  Nobel  (detta  pure  polvere  in  dadi 
M.  S9)  oooorrono  pesi  uguali  di  aitrooellalotta.  a  di  nitro- 
gliooriiia,  però  la  nitrocellulosa  arriva  fìuo  al  70*/.  del  peso 
totale,  s6  la  polvere  è  (l^tinata  p»i-  ìn  artiglierìe  di  grosso 
calibro-. 

Il  mi^ouglio  si  fa  ili  vasi  chiusi  e  alla  temperatura  di  6* 
a  8"  C.  Una  parte  di  nitroooUulosa  n'immerge  iu  (>  fino  ad 
S  parti  di  aìtroglicerina  :  estraendo  l'aria  cou  appareodiio 
pnoumatioo.  la  uitroglicerina  entra  nei  pori  della  nitrooel* 
lalosa  e  si  ottìeue  il  contatto  intimo  fra  Ì  due  corpi.  La 
nitroglioerina  iu  eocesso  si  elimina  o  per  meK7.o  di  turbine 
o  con  la  oompressiouo,  lino  nd  ottenere  fi'a  i  pesi  dei  due 
componenti  la  pr»stabi1iia  proporzioii».  La  paata  die  rimane 
si  dividt*  in  possi  e  vien  scaldata  da  tiO'  fìno  «  90*  C.  e  con 
oiò  9i  ottiene  ohe  la  nitrocellulosa  si  sciolga  nella  nitro- 
glicerina. Per  allontanare  il  pericolo  di  un'osplo^ione,  ni  com- 
pleta l'operazione  in  ac(]ua  calda,  la  quale  vien  poi  eliminata 
con  la  oompressìoue  esegaita  a  temperatura  piuttosto  elevata. 
Si  può  aggiungere  al  prodotto  l'I  o  il  2  '/,  di  qualche  altra 
sostanza,  per  assicurare  la  sua  stabilità  ohimìc». 

Con  più  recente  prooesiio  ai  ottiene  l'iiniono  d«lla  nitro- 
glioorina  e  della  nìtrocDllulusa,  immergendo  l'una  e  l'altra 
in  acqua  calda  ed  at^itando  il  miscuglio  con  correnti  d'aria, 
ovvero  lasciandolo  per  alcuni  giorni  alla  temperatura  di 
60*  0.  Agitandolo  poi  lungamente  si  ridu<:e  allo  stato  ge- 
lati u  oso. 

La  pasta  gelatinosa  viene  suttoposta  a  cilindri  scaldati  da 
GC  tìno  a  IK)"  0,  o  si  ottengono  fogli  dello  spessore  di 
0,1  nun,  ì  quali  poi  si  sovrappongono  e  vengono  oilìndroU 
nuovamente  a  oaldu  p<9r  ottenere  gallette  dalla  grossiSizza  vo- 
luta.  Queste  poi   vengono  tagliate  oon  apposite  macobÌDd, 
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primu  ÌD  fltrùoio.  poi  in  ciudi,  o  in  prismi.  La  fabbrioazioae 
si  completa  con  il  lisciamento,  ringrafìtamento,  ec-. 

Senza  grafite  i  grani  sooo  di  consistenza  gommosa  e  si 
Bono  tagliare  ool  coltello. 
La    deiiiiità  di  qaeata  polvere,  è  di  1,6,  corno  la  densità 
allft  polvere  del  1°  gruppo. 

Nella  deoomposizione  tjueata  polvere  produce  quasi  esclu- 
^sivamente  materie  gaflsose,  eccetto  la  poca  cenere  del  ful- 
licotone.  Nello  sparo  è  bIIb  volte  visìbile  il  solo  vapore 
ftoqueo,  oba  nelle  piccole  oariohe  presto  avaniflce;  l'azoto 
probubi!inent(r  entra  iu  combinazione  con  l'ossigeno  dell'aria. 
1  grani  nello  sparo  bruciano  su  tutta  la  loro  aupertìcie 
«gualmente,  e  dai  loro  residai  inirambustì  si  può  dedurre 
joali  debbano  easere  le  loro  diinensioui  per  ottenere  la  loro 
'completa  combustione. 

Le  qualità  balistiche  della  polvere  (velociti  iniziale  e  pren- 
sione) restano  invariate  aacbe  se  à  tenuta  lungamente  nel- 
^l'aoqua  e  poi  fatta  asciugare;  diminuiscono  di  poco  se  è  te- 
lata Itmgamentt;  alle  intemprjrie  M  allo  biissiì  temperature, 
couMervaado  però  regolarità  dì  elfetti.  Essa  è  abbastanza  sea- 
BÌbile  alle  alte  temperature  :  fino  a  50"  C.  non  avvengouo 
^alterazioni,  a  70°  0.  oominoia  la  decomposizione. 


Balistiie  e  filUe.  —  La  balistite,  adottata  in  Italia  fin  dal 
I8U0.  ha  molta  analogia  con  la  polvere  Kobel,  sia  per  la 
oomposizioae  chimica  e  per  i  caratteri  lìsicj,  sia  per  le  qualità 
ohe  possiede.  Esaa  è  costituita  da  parti  eguali  di  cotono- 
>llodio  e  nitroglioerina  con  l'aggiunta  del  &7o  ^^  anilina. 
Tralasceremo  ciò  che  l'autore  dice  circa  la  stabilità  che 
possiede  quest'esplosivo  negli  urti,  nel  traino,  nel  maneggio, 
«1  modo  di  bruciare  all'aria  libera,  avendo  egli  dedotte 
notizie  dalle  uostro  istruzioni  pratiche  d'artiglieria. 
Sgli  soggiunge  die  questa  polvere  fu  adottata  sotto  il 
nome  di  filite  per  b*  artiglierie  da  campagna,  dn  montagna 
ed  a  tiro  rapido,  e  che  la  sua  adozione  per  le  altre  artiglierie, 
in  porte  è  an  flutto  compiuto,  in  partu  è  allo  studio.  Fa  la 
dosorizioae  della  nostra  cartuccia  da  fucile,  del  nostri  car- 
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tocci  da  campagna.  d&  montagna  ed  a  tiro  rapido.  ÌDdìaaDdQr| 
p»r    ognuno   la   qiiaatità  di  iìlite  che  contiene  ed  lì  moda 
com*  è  disposta  nell'itivoluuro,  e  dMcrive  anche  il  nostro 
nello  fulminante  M.  1891. 


Cordile.  —  È  fabbricata  in  laghilterra  ed  è  oo^tittiita 
parti  eguali  di   nitroglioerina  e  faliaicotone,  a^iungeado 
il  16' „  di  vtore  aoQtiuo,  elis  serve  a  sciogliere  il  fulmioo-g 
tone,  ed  anche  qualche  materia  inerte,  che  serve  a  mode- 
rare la  combustione;  però  da  più  recenti  notizie  risalta  oho 
la  cordite  è  compoHta  di: 
37  parti  di  tulmiootone; 
58  parti  di  nitroglicerina; 
6  parti  di  vaselina,  quest'ultima  solo  per  le  polveri  de- 
stinate a  formare  le  forti  cariche. 

Alle  suddette   100  parti  ni  aggiungono  19.2  fino  a  19,E 
parti  di  Otero  acetico,  per  ridurrò  il  fulmiootone  allostat 
gelatinoso. 

l'ur  fabbricare  la  cordite,  v'impasta  prima  il  fulmicotone  con 
Ia  nitroglicerina  con  le  mani,  usando  molte  precauzioni,  poi 
si  aggiunge  Tetere  acetico  nella  suindicata  quantici  e  «'im- 
pasta il  miscuglio  per  tre  ore  e  mezKO  in  apposita  moooliina, 
la  quale  è  munita  di  apparecchio  refrigerante,  perdili  il  mi- 
scuglio  gradatamente  si  riscalda.  Si  ripoto  l'impasto  «quando 
si  aggiunge  la  vaselina  e  si  prolunga  fino  ad  ottenere  una 
massa  compatta,  tenace  e  di  uniforme  granitura.  QoeeU 
massa,  vien  compressa  con  torchio  a  mano  o  con  torchio 
idraulico,  poi  trafilata  in  apposita  macchino,  per  oouvertirla 
in  tili  che  si  avvolgono  attorno  ad  uu  cilindro  dì  lamiera 
d'acciaio,  il  (]aale  tìch  trasportato  in  un  essiccatoio  riscaldato 
a  40°  C.  mediante  vapore.  In  e^so  rimana  dn  3  ad  8  giorni, 
secondo  il  diamt-tro  dei  fìlì.  Datante  l'essiccamento  l'etere 
acetico  si  volatilizza.  I  fili  grossi  al  tagliano  della  conveniente 
lunghezza  prima  dell'essi coamonto,  ì  fili  sottili  dopo. 

Presentemente  oltre  ai  fili  pieni,  si  allestiscono  fili  tubolari, 
dadi  e  prismi  esagonali.  Per  le  cartaooio  da  fucile  la  oordito 
h  ridotta  in  trucioli  e  non  contiene  vaselina. 


La  cordite  è  dì  color  bruno  più  o  meno  carico,  ha  la  causi- 
stenzadal  oaontahouo,  <^  [>Ìoghuvole  anche  dopo  lUDgo  tempo, 
allVria  Itbora  braoìa  con  fiamma  molto  vìva,  la  quale  però  si 
paù  a|>egnere  eoo  an  forte  »ofEo. 

Reaiiit«,8en7Ji  andar  soggottu  a  sensibili  ullerazioni,  fìnoulla 
temperatura  dì  93  0°.  Alte  alte  temperature  produce  un  au- 
mento  di  tensione,  ma  non  in  maggior  misura  dì  qn«lla  che 
si  riittiOQUrH  iu  nitri  esplosivi.  Tenuta  per  quattro  anni  nei 
magazzini,  non  andò  soggetta  ad  avarìe. 

KumeTX)»e  esperienze  sulla  oonservftzione  della  cordite  fu- 
rono fatte  dal  governo  inglese.  Delle  partite  di  essa  furono 
trasportata  io  India,  nel  Canadjk  ed  in  altre  colonie;  altre 
partite  furono  tonute  per  anni  nei  magazzini,  ovvero  in  oas- 
soni  esposti  lungamente  ai  ra^i  del  aole.  L'esame  ohimioo 
od  il  risaltato  delle  prow  balistiche  dimostrarono  che  nella 
cordite  DOD  erano  avvenuto  alterazioni. 

La  3oa  fabbricasione  non  è  aoevra  di  pericoli.  Numerose  e 
Carri  bili  esplosioni  avvennero  nel  polveritìcìo  Waltham  Abbey, 
di  cui  oinqne  nella  prima  metà  dell'anno  1894.  Il  periodico 
^  Arms  (xnd  Krplosives  fece  gravi  appunti  a  questa  polvere 
per  i  sensibili  scarti  ohe  dà  nella  velocità  iniziale,  per  il  forte 
valore  della  pressione,  per  il  gran  riscaldamento  ohe  produce 
nell'arma.  Il  capitano  Nobte  ribattè  tali  appunti  nel  Times, 

Cjxoa  toooò  però  la  questione  della  poca  regolarità  degli  eflfetti. 
La   cordite  finora  ó  adottata  per  le  armi  portatili,  per  i 
cannoni  «  tiro  rapido  ed  anche  per  altri  cannoni,  fra  cu: 
gnello  da  30,5  cm  dulia  marina,  sistema  Lougridge. 

Polvere  da  cannone  M.  OS  da  2  mm,  —  Nel  1890  si  oo- 
minoió  a  fabbricare  in  Austria-Ungheria  buona  polvere  da 
fucila  ool  solo  fulmicotone  :  ma  quando  sì  volle  fabbricare 
nella  stessa  maniera  polvere  da  cannone,  si  rilevò  che.  mal- 
grado lo  sue  buono  qualità  balistiche,  essa  ora  troppo  sen- 
sibile alle  variazioni  atmosferiche.  Per  l'umidità  assorbita. 
la  velooitiV  iniziale  diminuiva  ed  avvenivano  Anche  ritardi 
nello  sparo  e  mancate  accensioni  della  carica.  Alle  volte  av- 
veniva ohe,  aprendo  l'otturatore  dopo  lo  sparo,  sì  sprigionava 
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dalla  oolattA  o  dalla  volata  nna  vamp»  per  effstto  doU'in- 
oompleta  combustione  della  corica.  Perciò  nell'anno  1892-93 
si  cotninoió  a  fabbriuaro  per  i  cannoni  da  campagna  nn« 
polvere  molto  simile  alla  balistite,  cioè  composta  di  ootone- 
oollodio  e  di  glicerina,  con  l'aggliiuta  di  una  Hostaiiza  inerte. 
Essa  dimostrò  regolarità  di  effetti,  poca  sensibilità  airumi- 
dttà  atmosferica  e  fu  adottata  con  la  denominazione  dì  polvere 
da  u&nnone  da  2  m»t  M.  I8!>3. 

La  sua  densità  à  di  1,60  a  1,62;  essa  oontiene  il  0,3  '/• 
d'acqua;  i  snoi  grani,  di  forma  cilindrica,  hanno  il  diametro 
di  1,4  a  1,7  mm  e  l'altezza  di  3  a  4  mm,  sono  t«naoi.  pio- 
ghavoli,  di  consistenza  coriacea  «  quando  sono  ingrafitati 
(nresentano  una  superficie  nera  lucente. 

Questa  polvere  <!;  quasi  insensibito  all'azione  dell'umidità. 
Le  cariche  molto  inumidito,  dopo  il  prosciugamento,  riao- 
quiatano  completamente  le  loro  primitive  qualità  batiatiohe. 
Esse  resistono  seuza  nlt^rari^i  fino  alla  temperatura  di  60*  C; 
secondo  alcune  informiLKioni  resisterebbero  anche  bene  ai 
forti  freddi,  ma  da  altre  notiKÌe  ai  dedurrebbe  ohe  in  38 
colpi  fatti  con  cariche  tenute  esposte  al  h-eddo,  sì  ebbero 
10  ritardi  nello  sparo  e  16  mancate  accensioni.  All'aria  )Ìbera, 
la  polvero  brucia  piuttosto  lentamente,  con  fiamma  giallo- 
arancio,  senza  produrre  fumo,  Battendola  tra  ferro  e  ferro, 
facilmente  esplode  nelle  parti  colpite,  mentre  le  oltre  p^rti, 
senza  accenderai,  sono  lanciate  lontano. 

Per  vincere  la  diffiuoltà  che  casa  presenta  nell'accensione, 
fu  adottato  un  cannello  fulminante  speciale,  che  contiene  due 
otliudretti  di  polvere  compressa,  i  quali  vengono  proiettati 
accesi  nel  cartoccio. 

Conservando  sempre  la  stessa  composizione  chimica,  si 
aono  adottate  in  Austria- Ungheria,  per  le  altre  artiglierìe,  le 
seguenti  polveri  a  grani  prismatici: 

da  1.2.2  mm,  per  l'obice  da  montagna  da  7,&  crn  ; 
da  1,5 .  3  .  3  nim,  pel  mortaio  d'assedio  da  15  cm  ; 
da  3.7.7  mm.  pel  couuoue  d'as.ifdio  da  12  cm. 

In  quest'ultimo  cannone  sì  ottenne,  con  la  suddetta  pol- 
vere, uria  veleoità  iniziale  di  500  m,  con  una   pressione 
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di  1400  Bimosfere,  mentre  ohe  oon  la  polvere  nera  si  rag- 
giungeva la  pressione  di  1900  atmosfère  per  ottenere  la 
stessa  velocità  iniziale. 


Nello  speoohio  riportato  nella  pagina  seguente  sono  rac- 
colti alcuni  dati  comparativi,  fra  le  qualità  balistiche  delle 
polveri  senza  fumo  e  quelle  della  polvere  nera.  Per  ogni 
bocca  da  fuoco  i  numeri  della  1*  riga  si  riferiscono  alla  pol- 
vere nera,  quelli  della  2'  riga  alla  polvere  infume  (1), 


iii 


(1)  Da  questo  specchio  si  deduce  quanto  le  polveri  seoza  fumo  aieno 
meno  dilaDlatrìci  delle  polveri  nere,  perchè  a  parità  di  velociUi  iniziali 
prodDCODO  una  pressione  Bensibllmente  minore. 

{mia  del  traduttore). 


DO.    MAGGIOR   OENBRAI.B   R.    WILLB 


241 


s- 


9f 


l 


II 


I 


e 

a 

a 

SI 


s  s 

E  S 

u  2 

e:  S 


S 


IO 


a 


" 

^H 

^N 

E 

C3 
31 

fi  1 

s  1 

a  19 
rdite 

s-  ^ 

■3 


I     I       I 


I     I       I 


o 
m 

IN 


s 


§ 


in 


•s 


S    2 

lO        35 


in 


s 


ira        CI     o 
r-         in      -a 


o     ira 


m 


.    2      «    o 

o     o        --ai 
OS         oc      T 


o 

IT 

o 


i 


a* 

Vi 

o 
o" 


ira 
in 


IO 

co 

53" 


a 

■3 

a 

e 

B 

a 


t       ti 


■5. 


S 
S 

v- 

a 

■a 


!« 

T3 


et 

O 

a 
a 

3 


2 


a 

a 
a 
a 
a 


RJrino,  isgs,  TDi.  [[|. 


la 


£12  ISmUllOKK    gLt.Ut   Allllt    K   SVI    WAt1IKI*t.I    DA    OUttKItA 

Polvet'^  atttmoinacale.  -  ìù  adottala  per  i  cuinoni  «  tiro 
rapido  della  dot,la  au))tromif^rIc&. 

P«r  i  calibri  di  47  mm  «  7  cm  è  oompoata  di: 
85  ° ,  aitnito  d'ammonio, 
15  */o  carbone  (densità  1,52  a  l.ò&). 

Piir  i  tralibri  di  Ì2  e  15  cm  t?  composta  di: 
37  •/„  nitraU)  d'ainmoiiio, 
i^  '/,  nitrato  di  potassio, 
14  "^  carbon«  (denvitÀ  1.6]. 

Ottenuta  questa  polvere  iii  piiicoli  grani,  si  fabbricano, 
mediante  la  oòmpr^tiioiie.  cilindri  vuoti  ool  diametro 
esterno  eguale  al  minimo  diamotro  intemo  de)  bossolo  ma- 
tallioo. 

Le  oariohu  di  polvere  ammoniacale,  equivalimi  alle  ca- 
riche di  polvere  a  ba^i''  di  fnluicutoue  e  uitrogticeriDa, 
riescono  di  peso  maggiore,  ma  non  pin  voluiniaoM.  Va- 
riando il  dosamento,  la  grottsezsa  dsi  granì  e  la  densità 
non  ^i  riesce  ad  ottenere  sensibili  variazioni  nella  velocità 
iniziale,  e  neanche  noi  rajiporto  fra  vulooità  e  pressione. 
EsAendo  questa  polvere  di  diifii^ilu  accunsioue.  essa  hn  bisogno 
di  una  carica  supplementare  di  polvere  nera  (innesoo). 

Il  fumo  che  i>5sa  produce  è  soar«o.  d'  un  color  gridio- 
axxurru.  visibile  solo  a  piocola  distanxa  e  pretto  sì  dile- 
gua La  vampa.  u\w  ha  una  durata  molto  piìi  britvj  dì 
ijiii^llii  difilli  polvere  nera,  è  appena  percectibilo.  Il  fiiniit  L-d 
i  ^aft  olio  si  sviluppano  non  hanno  udore  «gmdovole.  oè  sono 
dannosi  all'organismo  umano.  I  residui  solidi  sono  po<jfa)s- 
simi  e  si  possono  laciinieoie  nmitowre. 

Questa  polvere  pos«Ì«<ie  grande  stabilità,  essendo  iu»entii> 
bile  allo  strega  mento,  alle  scorse  ed  agli  urti.  Una  granata 
di  15  c»i,  caricii  di  polvere  ammoniacale,  non  »t:oppiù  pe- 
netrando per  20  cm  in  una  piastra  di  ferro.  Nella  fabbri- 
oaxìone,  fiel  nmni>ggÌo.  nella  conservazioue.  e  nei  trasporli. 
non  presenta  alcun  pericolo-  All'aria  libera  brucia  lentamente, 
unchequando  è  in  gntn  quantità.  Alle  varitzìoui  iitmo^feriulie 
è  sensibile  come  la  polvere  nera,  ed  invero  ad  un  abbas- 
samento  di    temperatura    di  33*  C.  (oioà  da  +96*  •  —  8^ 


corriapondo  una  (Jiminuziono  di  velooità  mÌKÌata  di  10  m  od 
una  diminimone  di  pr<«3Ìoiie  di  200  aliootit«re,  sin  nei  fucili, 
che  uei  cannoni  li  tiro  rapido. 

BflposU  luQgatneiibe  alla,  temperatura  di  50"  C,  la  sua 
composizione  obiinica  non  rimano  itltonita.  Però,  siccome 
assorbo  molto  l'uinidità  atmosferica,  dev'essere  ooiiì«ervata  in 
reoipienli  impunneabili,  «nn«licami>&te  chiusi,  ed  usata  in 
boMoli  nifltuiltci  ovvero  iu  sacobHti  impermeabili.  I  bossoli 
debbono  essere  verniciati  iutemamente.  perchè  questa  pol- 
TOro.  pur  poco  che  sia  umida,  iiitacoci  i  metalli. 

Bulle  qualità  balistiche  della  pnlvere  ammoi|ÌAoale  sì  hanno 
i  HeguoQti  dati: 


OoDone - letolver    Hotchkisa   da 
4~  mm     .     .     I 


Cftnaoni*    a    tiro    ntplcio    Skaln    d* 
47  MDi         


CsBOaiM  k  tiro  npldo  Skoda  du  1  n* 
Ly^ 

C«Dn«(i«  a  tiro  npido  Krtipp  da  Ktm 
V» 


Pratollo  I  Cu-tn 


Vatodtk 
IdIiIiIs 


dilli. 


1,075 

1.500 

1,000 

49.&00 


0,18 

675 

0.50 

710 

1.13 

70S 

0,DO 

650 

1500 
3390 
S2SD 
MOO 


Come  oonfrouto  fra  la  polvere  ammoniacale  e  la  batistite 
valgono  i  seguenti  risultati  ottenuti  ool  cannouu  Krupp  da 
10  vm,  Ittngo  35  oalibrL 


B 

Ouioa 

*— ■ -■-n 

Veloci  U 
k  a&  in  dkll*  booti 

M 

Prendane 

io;eo 
tjn 

7,04 

ose 
fns 

660 

MOO 

ssoo 

3100 

Oon  la  balistito  si  obbo  una  vampa  piit  upparìsoente  ed 
U  rìsoaldamento  del  oannone  e  dei  bossoli  fn  maggiore.  ' 
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Esplosivi  per  lo  scoppio  dei  proletti 
e  per  1  lavori  di  mina. 


L'iiutor«  <j«(ini$oe  detonanti  gli  esplosivi  <;lio  sono  d'istoo- 
taaea  deoomposizione  e  che  sviluppuuo  una  gran  forea  di- 
rompsute,  espUidenli  <]aelii  di  più  lenta  deooinpoHÌzìon«. 

Tmlnsciando  la  polvere  iiora  boa  uoU.  od  il  fulmiuotons] 
compresso,  di  cui  si  è  già  parUco.  faremo  cenno    dei    più 
reeonti  i?»plo4Ìvi  adottati  pi>r  j^li  usi  di  guerra. 

Dinamite-  —  Gli  l'^plosivi  clie  prendono  tal   nome  sono 
costicaiti  da  nitroglioertna  e   da    un    oorpo    assorbente    e 
sono  so^taiixA  pnntosA.  TìA  loro  potenza  dJrompento  dipondo 
dalla  quantità  dì  uttro(;Ucerina  chectMitengono.  Se  il  corpo 
a.'unrbQiite  non  è  lulìammiibìle.  si  ha  la  dìnamitd  ooo  mi- 
souglio  inerto,  ooinu  Ih,  diitamito-  Kiwolgulir,  Se  il  oorpo  n»iMt- 
beate  è  infiammabile,  ovvero  è  per  ae  stesso  un  esplosivo,  si 
ha  la  dinamite  con  misouglio  Attivo,   oorae  In  dinamìtn  al 
oellulosio.  la  gelatina  vsplusiva.  la  gelatina-dinamits  voa. 
Le  principali  variata  di  dinamiti  sono  le  sc^aenii: 
Diuamice-Kìeselgulir  : 
(iO  a  78  "/,  nitroglioorina; 

-K)  a  '22  "/„  Kiuiiolgulir.  uioè  terra  silicea  porosa  che  ai 
trova  neirilaanover. 
Dinamite  ul  collulosio: 
70  a  75  Vu  nitrogltoerina  ; 

30  a  2fi  7„  legno  ()uasi  carbonizzato  in  recipienti  chiusi 
e  (quindi  sminuzzato. 

Gelatina  cntplosiva  ila  più  potente): 
i)2  °,,  nitroglicerina; 
8  •  0  nitrooellnlosio  {cotone-collodio  >. 
Gelati tia-'Jiuamì te  o  nuova  diuamiitfl  Xobel:  è  co;Qposta 
di  gelatina  esplosiva,  ora  desoritta,  e  di  un  misoaglio  cosi 
formato: 

76  •  „  nitro; 

24  %  segatura  di  legno; 
1  "  ,.  soda. 


La  gelatina  ea.Iosiva  vi  entra  in  m;;iond  del  65,  ■'>0  o 
-15  '/..,  ft  aooonda  ohe  la  gelaliiia-diiiamitu  v  dal  N.  i,  dol 
N.  2  o  del  N.  3. 

Le  saddette  Turietà  dì  dÌDamit«,  alle  temperaturo  iiifv 
rtori  a,-)-  8'  C.  gelano,  od  in  late  stalo  non  ni  i-iei^óe  a  furie 
d«)iot)«re;  solamuuto  la  dinamite  ul  oellulosìo  decona  seb- 
bene gelata. 

Alla  olasM  delle  dinauitì  appArteagono  pure  i  sef^iiead 
esplosivi  : 

dìn&Diite  Nobel  X.  2,  ^.  <t,  N.  4  idin&mitu-Kiceelguhr 
OOQ  segatura  di  legno  nitrataj; 

litofratiore  (dioaiuite-Kiesel^iilir  con  nitrato  di  bario, 
solfOf  ««llulosa.  soda  e  (jualulic  altra  ttostanzui; 

legnosa  i  nitroglicerina  con  tnioioU  o  segatura  di  legno); 

polvere  eaplo^iva  del  Nobel  o  polvere  di  Colonia  (.nitrO' 
glioerioB  o  pulvore  nera); 

falminantiiia  (nitroglicerinA  e  nitrocellulosa); 

petrslitu  (è  la  prfìcedàiite  con  nìlro  e  uarbone); 

polvere  ammoniacale  o  extra -dinaro  ite  (nitrogliu«nna,  ni- 
trato d'ammonio,  carbone  ovvero  nitrocelhilusa)  ; 

dinamite  al  carbone  i  nitroglicerina  con  carbone  di  su- 
ghero); 

p«lrassite  (nitroglicerina  con  segatura  di  legno  uitrata 
e  sostanza  zuccherina  parimenti  uitrata). 

Alla  tomponiiiira  dì  t)0"  C.  la  dinamite  si  decompone,  e 
p«>rciò  non  dev'essere  tenuta  in  vicinanza  di  sorgenti  di 
calore.  In  picoola  quanticÀ  brucia  leatamenta  all'aria  libera, 
quando  venga  messa  a  contatto  con  la  fiamma  o  coi;  un 
corpo  rovente,  ma  in  grandi  m&nso  può  facilmente  «aplo- 
dere.  Le  dìqamiti  non  perdono  gruii  che  della  loro  potenza 
4wplosiva  se  rimangono  parecchie  ore  sotto  acqua,  però  a 
lungo  andare  l'acqua  dividu  In  nìtroglieorina  dal  corpo  as- 
sorbente e  rande  le  dinamiti  inattivt>,  eccezion  fatta  della 
gelatina  esplosiva.  Lo  dinamiti  esplodono  »  vengono  col- 
pite da  un  proiettile  da  fucile  ed  anche  per  l'urtai  di  ferro 
contro  ferro,  o  porv:ió  non  debbono  essere  tenuta  a  contatto 
eoa  oggetti  fatti  eoa  tale  metallo.  La  nitroglicerina  ha  una 
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aKÌone  nociva  HuU'orgaaismo  um&no  «  lo  abesao  dioasi    dei 
gas  oIm  essa  sviluppa. 

Esplosivi  Sprengel.  —  Sono  costituiti  da  idrocarburi 
sciolti  nell'acido  nitrico. 

La  HellohffUe.  ìnvi^ntaba  da  HellobGf.  ò  uà  esplosi to  li<]uld 
coedtuito  da  un  idrocarburo,  cioè  dioitrobcoKol,  mI  acid 
nitrico  oonoentratn.  K  più  poti^uto  d«lk  dinamite,  essendo 
p«rù  liquida  possiede  tutta  la  potenza  corrosiva  del!*aoido 
nitrico;  occorre  perciò  mischiare  i  oomponenti  poco  prima 
del  suo  impiego,  quindi  non  é  adatta  per  le  oooorr^nze  della 
guerra  campale. 

Presso  l'officina  QruHOQ  (Pnisata'  si  e»pl^rimeIltaro»o  lango 
tempo  granate  nelle  quali  i  due  oomponenti  dell'esplosivo 
erano  separati  da  un  diaframma,  clic  si  rompeva  per  l'urM 
dato  al  proiettile  alKatto  dello  «paro,  ed  il  misouglio  av> 
veniva  mentre  il  proiettile  percorreva  la  sua  traiettoria. 

Acido  pict-ico  o    iriniirtffenolo    cliiamato    in    Qermami 
€*jAo8Ìvo  M.  88  f  in  Francia  melinite,  in  Austria  <  ecrc 
in  Inghilterra  It/ddite.  Esso  si  priuenta  sotto  forma  di  pi 
eoli  cristalli  lucenti,  giallnpaglierini ;  è  solubile  Deiraoqaa;<l 
si  fonde  a  122"  0;  ita  u»  gu^to  molto  amaro  od  è  velei 

Composizione  : 

IWaol«  ■citta  Qlliioo  lrliulfo.r«a«lo  awiuk 

Sfttlta  decomposizione  si  ha; 

6C0  +  H,0i-H-\-8N. 

In  Germania  si  usa  pel  caricamento  della    granata 
sante  da  campagna  \iipreìigrfr<i»alei  e  pur   diverse  grana 
da  1*2.  15.  21  cm  delle  artiglierie  dei  parchi  d'asoadio,  dei 
piauEi^  e  delle  coste. 

Pili  carioamento  delle  mine,  l'acido  picrico  si  adopera  p 
sotto  forma  di  corpi  oompr<<«si.  delta  densità  di  1,5  a  I, 
e  (àM  hanno  te  si^guenti  denominazioni  e  dimenaioni. 

Corpi  espiodenli  (Sprengkurpert    J/.  SS  da  7  X  6  X  *  cm 
del  peso  dì  206  g. 


I 
i 


GbKtMX'itf  da  mt'im  (  BoUrpatronen)  M.  S8   d«l  diamHro 

Idi  8  cm,  deU'ftltez!»  ili  7  cm.  pedanti  7^'  ,g. 
Entntnibi  sono  riparati  diUriimiditù  m^tauto  auoatrato 
di  pftraffinft.  souo  avvolti  in  carta  paraftinala.  ed  hauuo  un 
canale  centrale  del  diametro  di  'à  cm  per  ricevere  la  oassula 
fulinioante;  questo  canale  è  chiuso  con  un  disoo  di  oarca. 
Catiucce  esphUenli  (Spreng^patrouen)  M.  SS .  Ciascuaa 
è  costituita  da  &  dei  suddetti  corpi  eeplodenti,  insieme  rav- 
volti ili  oarta  paralHuata  e  racchiusi  in  una  scatola  dì 
lamiera  di  zinco  delle  dimensioni  di  20  X  7  X  fi  cm,  vemt> 
oiata  inteniAmente,  che  »i  diatingae  da  quella  contenente 
^^  oartoccie  di  tolraiootone.  perchè  ha  l'orlo  del  coperchio 
^■verniciato  in  giallo.  Nella  scatola  è  convenientemente  col- 
^BtaBftto  un  tubetto  cotiteneute  la  oa»»ula  fulminante.  L'intera 
^"'««rtaccia  pesa  1.2ò  kg. 

In  apposita  cassetta  ai  possono  collocare  120  corpi  esplo- 
denti, ovvero  '2fiO  cartuooie  da  mina,  ovvero  18  oartuooie 
esplodenti  e  venRouo  trasportate  sui  carri  e  nelle  colonne 
qui  sotto  indicati  : 


ta_ 

Colpi 
saplodeoU 

Cwliiacig 
da  miua 

CkMDOole 
MpIodcnU 

^^^H|t  eaplocivi   di    uua   camgiiKnia 

1800 
lOBO 

■ileo 

3000 

^50 
500 

3IÌ 

Cftrro  pdf  ntinoil  d(  un  distaccamento 
ploaforl  di  urm  dtvMoDe  <\i  cavalleria 

Carro  da  «sploiivìdi  un uqiiipii^.da  ponto 

folouoa    {«reo  uiuniiiaDi  da  c^nmpnffnn 

Si 

80 

Gli  esplosivi  M.  88.  ed  in  generale  tutti  quelli  oosti- 
Ftuiti  oo!i  acido  picrico,  si  possono  bucare  e  tagliare  con 
un  coltello  in  tutte  le  direzioni,  ma  bisogna  amolutameste 
evitare  un  lungo  contatto  dei  metalli  con  l'esplosivo,  per 
non  dar  luo);o  alla  formazione  di  sali  (picrati),  che  esplodono 
con  la  ma^siiua  fooilitù.  Dojm  maneggialo  Tesplosivo,  bisogna 
subito  lavarsi  le  mani  perohà  è  velenoso. 
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Esso  si  può  senza  perìcolo  scaldare  gradatamente 
ali»  alle  boinp<?ralurà,  mn  towEiodolo  subiiumunt«  coit  ferro 
arroventato  a  350"  può  avvenire  un'esplosione  parziali». 
Dandogli  fuooo  con  una  scintilla  o  fiamma,  ovvero  gittato 
sol  t'iiuoo.  brucia  gradntuinontc  senKa  esplodere,  producundu 
fiamma  e  fumo  abbondante.  Se  però  diverse  cariche  del- 
l'odplusivo  si  mettono  a  contatto  o  molto  vioin»  fra  loro, 
può  avvenire  l'esplosione  per  un  forte  urto  o  anche  me- 
diante l'aooeasinn»  di  una  sola  di  m»D  cariche  a  ■»iu»a  dol 
calore  che  si  sviluppa,  i>  ohe  va  sempre  crescendo.  Colpìt4^| 
da  un  proiettile  da  fucile,  la  massil  dell'esplosivo  si  rompe 
senili  accendersi.  Il  freddo  non  ha  intluuuza  «ugli  aiVotti 
dell'esplosivo,  ma  può  prodarre  spaccairura  n^lla  sua  massa. 

Le  cariche,  che  ai  vogliono  adoperare  sott'aofiuo,  dobboa 
essere  munite  di  un  rivestimento  impermeabile,  altrimen 
resplosioiie  diventa  parziale  o  non  avvieite. 

Nella  detonazione  si  produce  una  nuvola  nera  e  se  es: 
resta  colorata  di  giallo  oscuro,  è  segno  che  l'esploatone  fa' 
pariualu,  o  quiiuli  di  oHicacia  molto  minore. 

Lo  sviluppo  di  gas  è  cosi  iatantaneo.  ohe  produce  signi 
tìcanti  elTetti  distruttivi  anche  quando  l'eapIoAÌvo  non  giungi 
ad  immediato  contatto  con  l'oggetco  ohe  si  vuol  distrugger 
e  perciò  si  adopera  o«ju  molto  più  vantaggio  della  polv 
nera  contro  il  ferro,  la  pietra  ed  il  legno.  Nella  terra  invece 
i  suoi  efiTetci  sono  relativamente  limitati. 
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MlSl'KA  DELLK  PRESSIONI 

W  UNA  i:AìUCA  ESPLOSIVA  <:0>  MA.NWMrnU  A  MOLLA 


Id  do  nostro  pr«c<)dente  studio  pubblicato  ìd  questa  idi- 
lli abbiamo  riaiìsuDto  c|uaQCo  riguardava  ti  oaluolo 
Ielle  anioni  di  ana  oaricii  «splosiva  in  recipieiiti  di  capacità 
ivariabil»  e  la  misura  di  esaa  per  mezzo  del  mi^uratora 
lì  Noble  o  orusber;  misura  obe,  grazia  agli  ìttudi  let^riuo- 
arimentali  del  Sarruu  e  del  Vieille.  sì  poteva  ritenere 
abbastanza  esatta  ed  altendibils  per  la  pratica.  Il  metodo 
li  misura  per  mezzo  del  crusher.  che  è  in  grado  di  foruire 
valore  in  atmoatere  d«lia  pressione  massima  svolta  dulia 
icà,  fu  Del  1890  perfezionato  dal  Vieilte  in  quanto  che, 
}tla  registrazione  del  moto  del  punzone  nello  schiEiooia' 
lento  del  uìHiKlretto  dol  urusher,  questo  autore  era  gianto 
determinare  l'andamento  delle  pressioni,  tanto  entro  reci- 
biuuti  di  capaoitù  invariabile,  quanto  nelle  armi,  a  partire 
latl'iuizio  della  combustione  della  carica  fìno  al  valore  mas- 
limo  ddlla  preaaione  ;  i  valori  della  pressione  al  dì  1»  di 
|ueitto  non  potevano  esHereregisiratì,  poiché,  evidentemente, 
l>po  di  essa  il  punzone  rimaneva  immobilt^  ueirinterno  del 
luratore. 


tu  Citala  e  miturm  4elU  oiioni  Jigli  etplMlvt.  —  SitiUa  d'arlifil^ 
é  /««IO.  voi.  I,  1996. 
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È  molto  importante,  per  k  oostrazioDe  delle  boocheoS" 
Aiooo  e  delle  volate  Hi  queste,  il  oonosoore  l'intero  «ndii- 
meato  della  prosflioae,  ossi»  tutti  i  «ucoeseivi  \-alori  delle 
pressioni  dei  gas  dal  prìnoipio  della  combustione  fino  ed 
oltr«  all'istanti:  in  cui  il  proi<.>tto  abbandona  l'arma,  o  pii\ 
precisamente  Ì  valori  di  eaae  corrispondentementa  a  oia- 
soana  poatzione  del  proietto  nel  muo  movimento  nell'aniiaa. 

Una  ^(](^rca  sperimentale  di  questo  genere  tu  fìUU  dal 
Sebert  col  9uo  velocimcitro,  di  impiego  abbastanza  sem- 
plice, e  col  suo  proietto  regiatratore,  il  quale  p«rà,  per  le 
molte  pratiche  diffiooltà,  fu  messo  da  parte  dopo  poobi 
69perim«atì. 

Quantunque  il  velocimetro  di  Sebert  avesse  per  molti 
anni  dato  buoni  riaultati,  »i  continuarono  in  Francia,  spe- 
cialmente per  opoia  d^l  Vieillo.  gli  studi  per  costituirlo 
con  UDO  strumento  più  »empliue.  e  questi  approdarono  a 
felici  risultati  ooirapplioazione  di  molle  spirali  di  ooatrn- 
zionn  sp'!uÌEile  o  uonvL<nieutetn»ute  tarntti,  in  sostituzione 
del  cilindretto  di  rame  del  orusher;  molle  che.  contraendosi 
per  effetto  della  pressiona  dei  gaa  fìoo  al  valor*  della 
pressione  massima,  e  comportandosi  in  determinate  circo- 
stanze oomo  il  cilindretto,  possono  ridistendersi  allorohè, 
oltre  questo  valore,  la  pressione  dÌminui»oe,  e  permettono, 
regi-itrando  il  moto  del  punzone  che  loro  trasmette  l'azione 
della  curica.  di  segnare  sopra  nn  quadro  (mobile  s«ooodo 
nna  aerta  legge,  in  relazione  (.tìn  quella  del  moto  del 
proietto  uell'ariaa)  un  nitido  diagramma  ooatinuo,  da  cui,' 
con  semplici  calcoli,  è  facile  ottenere  con  preciaione  snffi- 
ciente  l'intero  ti iagramma  delle  pressioni  rispetto  agli  apazi 
percorsi  dal  proietto. 


Per  nna  più  facile  intelligenza  del  metodo  di  misura  fa- 
remo precedere  la  duscrizione  dell'apparecobìo  misuratore  o 
manometro  a  molla  e  un  oenno  sul  suo  funzionamento: 
quali  si  possono  trarre  da  una  recente  ed  importante  pub- 
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blicazione  d«l  capitano  Gosselin  deirartiglieria  d«UK  mu- 
rioa  famoese  (1). 

Lt  boooa  da  fuooa  oi-ìzzontale  senza  affnnto  nppoggtA 
oogli  oreochioni  au  dae  guide  di  ferro  uon  seziono  a  T 
(fig.  5*  e  6');  per  effotto  diillo  «paro  essa  rincula  Ubera- 
rounte.  muoatrando  la  8ok  resistenza  dell'attrito  Ira  oroo* 
chìoni  e  guide  i  tr»ì*oar«bÌle  rispetto  all'entità  delle  foree 
ohe  entrano  in  aKione),  e  viene  fermata  prontamente  da  un 
fìreno  dopo  un  percorso,  alla  Bue  del  quale  ì  gas  abbiano  po- 
tuto oertamonte  eflBuire  dall'arma. 

L'appareoohio  è  introdotta  per  avntatura  ìn  na  foro  ab- 
travoi-iaute  te  par«ti  disila  boooa  da  fuoco  e  sboonnte  nella 
camera  della  polvere  presso  il  congegno  di  otturazione: 
•WQ  h  costituito  da  un  grano  Q  iSg.  1*)  a  vite  uon  anello 
otturatore  di  ramo,  destinato  ad  impedire  le  sfuggite  di  gas; 
in  quello  può  muovere'  un  punzone  P,  il  cui  gambo  lia 
la  sezione  di  (^2&  cm*.  Quest'ultimo  sopra  un  ingrossamento 
euperiore  porta  una  punta  rigida  p,  che  può  attraversare 
una  tinu^tr»  del  grano.  dir<rtla  secondo  il  moto  del  punzone, 
•  olie  è  spinta  da  una  piccola  molla  spirale  m  (6g.  8*)  a 
sfiorare  una  lastra  /<  (tìg.  2'}  riooperta  di  nero  fumo,  oh» 
(iotrodotta  in  una  scanalatura  a  coda  dì  rondine  del  grano 
•U'altexza  delia  punta  p  v  unita  con  una  sua  eatremità  ad 
on  braccio  fis»o  od  una  delle  travi  a  T  ohe  Hontengono  la 
boooa   da  fuoco)  rimane  ferma  durante  il  rinculo,  mentre 

Ìla  punta  p.  mobile  col  pacxona  P  e  coll'apparecohio  unico 
ài  cannone,  scorre  sul  davanti  di  essa,  registrandovi  Ìl  moto 
del    puntone    o    dell'estremità    della    molla,  in  relaxioue  a 
quello  dell'arma. 
'    Nell'interno  del  grano  sta  una  robusta  molla  a  spirala 
d'acciaio  .U,  colle  estremità  {tagliate  in  piano)  appoggiantisi 
Ì'una  ad  un  tappo  a  vite  t,  che  chiude  superiormente  l'aper- 
|1]  (ÌOS6XMN.  —  UtiHre  dirteli  4tt  preuitm  4ant  la  hucAti  à  /em  ti 
l«U  Ui  frtim»  hfimitU^itu  éu  afàlt  à  Vatit  dt  manoaiUrit  à  rtiitrt. 
—  Meiavnat  dt  l'arlilltri*  éi  la  marta*,  Ì8W. 
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tura  dAtrappareoobio  dalla,  quàìe  punzone  0  moUtt  vengono 
iutrodotti.  ^.  l'altra  sul)' iiigroit^amento  debitamente  spia- 
nato del  punzone.  Il  tappo  a  vite,  avvitato  pia  o  meiio  fa 
si  ohe  la  molla  M,  quando  l'apparecchio  ò  pronto  por  la 
esperienza,  tocchi  senza  essere  oompressa  il  punzone  ed  il 
tappo  iitesso.  Per  evitare  o»»ualÌ  contonioni  o  doformaziooi 
della  lastra  L,  quMta  è  unita  al  braccio  B,  per  mezzo  di  tin 
giunto  alla  Cardano  C,  rappreaentato  nella  fig.  1*. 


Taralwa  della  molla  spii-ale  —  Perché  da  ogai  \ 
siziune  registrata  del  punzone  si  possa  dedurre,  in  ogni 
Ì9tast<;,  ana  misura  pratioamente  erutta  della  prensione  svolta 
nell'arma,  conviene  che  vi  sia  continuamente  equilìbrio  fra 
la  l'orza  »oinpriiiieutc>  la  molla,  ossìa  la  tensione  dei  gat, 
u  la  reazione  della  molla  stessa;  in  altri  termini,  è  neces- 
sarìo  che  la  molla,  quantunque  la  variazione  delle  forse 
motrici  siu  estremamente  rapida,  funzioni  statioameote  du- 
rante lo  schiacciamento  e  la  distensione,  ossia  che  il  moto 
della  molla  e  del  punzone  avvenga  seni»  un  sensibile  svi- 
luppo di  forza  viva. 

11  Vieille  studici  la  questione,  per  potersi  valere  delle 
molle  nella  misura  delle  pressioni,  e  rioeroó  in  partioolar 
modo,  con  eitperionze,  lo  condizioni  in  cui  le  molle  stesse 
fnnzionavan»  staticamenie  in  presenza  di  forze  d'intensili 
variabile.  Con  osperieuzo  di  misura  statica  fatte  con  uno  spe- 
(ùale  apparecchio,  al  quale  sì  accennerà,  e  oon  misura  di 
pi^ssioni  svolte  da  cariche  in  recipienti  chiusi,  venne  a 
stabilire  la  condizione  d'impiego  statico  delle  molle  d'ao- 
oiaio  ÌQ  questo  genere  di  misare.  Sulla  fine  del  1892  00- 
municò  all'accademia  delle  scienze  i  risultati  dolli*  sa» 
esperienze  1 1}.  Dopo    aver    rammentato  che  l'idea  dell'im- 


m  Compia  mini  hebJomadairet  itet  t^iK«t  4k  V  Àtattémfe  4a  Ktennt. 
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'  piogo  di  molle  per  U  misura  di  pressioni  risaliva  ai  tempi 

Idi  Watt,  che  l'adoperò  nel  auo  niisturator*  p«rla  loawliìna 

'  a  vapore,  ed  «vero  «>^praitse    lo  condizioni  richieste  per  un 

'  oODve&iente  impiego  per  la  minura  della  prensioni  osplosiìvo. 

lacava  nsserrare  eoini!  le  molle    non    dilTerivano  cssenzial- 

lee  dal  oilindr«tto  cnish^r  ohe  per  la  &onUà  di  poterai 

lers  e  quindi  di  offrir  il  modo  di  miiiiirari!  «tichu  le 

li  nelle  unni  al  di  ÌiV  dW  massimo.  liiuhiamava  poi 

t  risiiltali  della  teoria,  secondo  Ì  quali  l'allungamiìnco  mas* 

10  di    un    aiatema  elastico  di    massa  m.  la  cui  hggv  ài 

Mstpn?:a    sia    una    funziono    lineare   del  suo  spostamento 

sotto  l'azione  di  una  pressione  fiinicione  del  tempo,  dipende 

dal  rapporto  -^ ,  in  cai  r  è  la  durata    di   sviluppo  della 

'pressione,  t,  la  dorata  di   funzionamento  del  sistema  ela> 
stifio  Mtto  una  pressione  oosUnte  applicata  senza  velocità 
.  iniziale.  Quest'ultima  pnò  calcolarsi  colla  formola; 


.=^1/^ 


coi  :?  ft  il  rapporto  dvlla  ciroonforesKa  al  diametro 
a  K  raonrescimento  di  resistenza  della  molla  per  1  mm 
di  Ìle«:4Ìoiie.  Noi  sistema  di  molla  a  punzone,  di  cui 
ora  si  tratta,  la  t,  è  il  eemìperiodo  vibratorio  del  si- 
stesso.  Se  T,  è  saSìoieutemente  picoolo  rispetto 
a  T.  il  funzionamento  dui  sistema  elasttoo  ò  statico  e  <]uindi 
di  conveniente  impiego  per  il  caso  di  cui  ci  ocoiipiamo.  Nelle 
esperioiize  fatte    per  lo  stadio  dei  oi'usher,  il  detto  autore 


|-vtde   ohe    il    funzionamento  statico  era  assicurato   per  — 


^Viaag^ore  di  un  numero  da  <}  a  4;  e  con  esperienze  fatte 
^■in  presenza  d'f^splosivi  a  rapidità  di  combustione  gradata- 
^Bmonta  deoreicente.  in  capooità  chiusa,  trovò  ohe  quando 
^^ altri  sitatemi  ela.'^tìci,  oome  molte  spirati  d'acciaio,  elementi 
diflooidali   di    Bellevilte  e  sbarra    prismatiche  sottoposte  s 


su 
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fieasioDe,  fuozionsvano  stati(»ment«,  il  rapporto  J  »i  tensv» 

Degli  at«8»i  limiti  cìia  per  il  orusher. 

Applicando  qua&to  è  stato  ora  detto  al  caso  presente, 
sarà  -r  l'inberTallo  di  beinpo  ohe  Mpara  l'inizio  della  oom- 
bustione  della  carica  dal  valore  massimo  della  pressione: 
ìatervalln  che  vione  misurato  eoo  nnV.tperieaza  preliminare, 
misurando  la  durata  della  deformazione  massima  eotto  la 
azione  della  carica  esplosiva  da  sperimentarsi;  K  sarà  lo 
sforzo  di  compressione  ucoe««ario  per  produrrò  nella  molta 
la  contrazione  di  1  mm.  Inoltre,  potendosi  ritenere  cbe  nel 
niot4>  della  molla,  circa  una  metà  della  massa  dì  questa 
venga  spostata,  si  pnò  valutare  m  con  salHoiente  procnsion» 
nella  forinola  f  V],  sommando  il  valore  della  massa  del  panzone 
òoUa  metà  do)  valore  di  quella  della  molla. 

Ammesse  verificate  le  condizioni  in  oai  la  molla  funziona 
statìcami>ute,  si  avri  in  tutta  la  dorata  della  misurazione  la 
eguaglianza 

P  =  Ii 


della  pressione  ohe  muove  il  punzone  e  della  reazione  di 
qoesto.  Converrà  pertanto,  per  eseguire  la  taratura  della 
molla,  miaurarue  le  deformazioni  per  Odetto  di  una  forza 
statica  di  valore  noto. 

La  taratura  vien  fatta  in  Francia  col  manometro  di 
Àmagat  a  stantuBt)  libero,  ridotto  a  forma  conveniente  dal 
Vieille.  Abbiamo  trattato  dilTusameote  di  e-t»o  nel  nostro 
lavoro  già  citato,  »  proposito  della  taratura  dei  cilindretti 
del  misuratore  di  Xoble  per  t'ormare  la  tabella  manootelrica. 
Ci  restringeremo  pertanto  qui  ad  un  brevissimo  cenno  del- 
rappareochio  e  delle  dìfièrenze  essenziali  fra  qn^lo  destinato 
alla  taratura  delle  molle  ed  il  praoedeote. 

U  manometro  di  Amagat  (fig.  7*)  consta  di  ano  stantaflb 
&'  di  bronzo,  mobile  in  un  corpo  di  tromba  e  poaantest  so 
iu  bagno  di  menuirio  M,  comanicante  per  mezso  di  aii 
tubo  oon  ana  colotina  manometrica  m  alta  4  m.  Per  mexzo 
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d'un»  pompa  ai  pu<^  iaitìttarfl  olio  di  rioino  fm  il  im^rcuno 
«  la  baso  dello  stantuffo. 

U  coperchio  dell'apparecobio  porla  uii'arioatura  fìssa,  in 
cui  è  una  diioooiola  por  una  grossa  vite  V. 

La  molla  può  esaere  oompreeaa  in  dna  modi  fra  la  base 
delta  vite  o  la  parte  fluperìore  di  una  eborra  s  olie 
^)poggÌB  soUo  atantaffo:  o  avvitando  la  vite  V,  ed  allora 
la  molla  »ì  oomprime  e  comuuica  lo  sforzo  di  compressione 
alla  sbarra  .«,  allo  stantuffo  ed  al  marcorio,  che  salendo 
nella  ooloona  manometrica  «vela  lo  sforzo  fatto  dallo  staii- 
totib  stesso  sul  bagno  del  mercurio;  oppure  iniettando  olio 
di  rioino  fra  il  fondo  dello  stantuffo  e  il  bagno,  obbligando 
il  primo  a  salire  ed  a  uomprimoru  la  molla  oontro  la  base 
della  vite  V,  tenuta  ferma,  mentre  il  mercurio  compresso 
dall'olio  segna  sulla  uolonna  manometrica  lo  sforno  useroitato 
dall'olio  atesso  sullo  stantuffo.  ' 

Come  per  la  taratura  dei  cilindretti  del  onisher,  si  Kgao 
per  la  molla  il  cotsidetto  inetudo  di  rimltatnenlo,  ohe  eli- 
mina gli  errori  dovuti  alle  resistenze  d'attrito  delle  parti 
mobili  dello  fitrumoulo,  per  mazzo  di  due  sucoessive  misuro 
delle  forze  comprimenti  in  corrispondenza  di  una  stessa 
oontraaiont-  della  mùtlu,  ultenutu  prima  uticrando  alla  vite  V 
e  poi  alla  pompa  ad  olio  di  rioino. 

Se  .1  ù  l'arijui  della  awioiio  rccta  dulln  *ui!inffo  5,*  la 
densità  del  mercurio  alla  lem  pelatura  dell'oipt-rìenza,  ft, 
l'altezza  costante  delta  colonna  nianoinolrioa  \mt  eiì'etto  del 
peso  delle  parti  d«!]\ipi)areucliio.  e  h  quella  uui  giunge 
opt-rando  alla  X'ite  o  alla  pompa,  lo  sforito  /^,  svelato  dal- 
l'altezza h  '•'■M-wìiì  iict<  preveotiv-mciite  la  /■, ,  uhe  è  una 
costante  dello  strunieulo)  è: 


il 
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Op(*rdtido  alla  vite  V  e  ottenuto  un  uerto  S'jhiaoaamento,  la 

reazioue  dolla  molta  fli  t^a^«Inl;ttl•:  al  bugno  di  mercurio,  vìu- 

ando  la  resistenza    d'aitrit-o   F   delle   parti  mobili  dell'ap- 

iraochto.  e  la  oolonnu  uianomdtrioH  ai  solleva  Iìdo  ad  /j,. 
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svelando  uno  sforzo  P,  sul  bagno  di  mwourio.  S«  li  è  la  re 
eIoiio  della  molla,  sarà  : 


13) 


P.  =  R~    F. 


Operando  invece  alla  pompa  od  olio  di  rìcino.  I&  forza 
atta  ad  ottenere  lo  atesao  schiaociaiitento  della  molla  «  quiadi 
a  provocare  la  ■^tasio.  reazione  li,  traam«i>>ia  da  questo  al  mer- 
curio e  svelata  cJh  una  uolouua  alta  It,,  deve  vmoere  la  9l«(«a 
resiateiiKa  F  e  la  reazione  R,  ooaiooliè  sarà: 


Sommando 
8Ì  ba: 

15] 


membro  a  membro    te  o^uaztoni  [3|  e 


reazione  della  molla  corrispondendo  allo  schiaociamento  uoto, 
cthe  ò  eguale  alla  media  aritmetica  dei  valori  dello  forze  Eni- 
aurato  n^llo  duo  *«pori'>nìio, 

Riproduoiamu    qui    una    tabella^  tratta    dall'opera  oitat 
del  capitano  Goswlin.  di  alouai  riKultati  di  e>spmenze  fa 
an  molle.  In  questa  si  vede  che,  tanto  nello'  aotiiaociamont 
dallo  7.cro  al  uio^mimo  della  pressione  esercitata  dal  ma 
metro  di  Amugat.  quauto  in  quello  dal  massimo  al  ripoa 
a    aforzi    «guali    corriapondono    contrazioni    sensibilmente 
l'eguali. 
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er  ottenere  facilmente,  anche  nel  caso  di  fenomeni  esplo- 
sivi di  molto  breve  durata,  il  ftinKÌonamento  statico  della 
molla,  si  tenfjOQO  la  sua  oontrazioni  in  limiti  ristretti,  di 
massima  non  superiori  ai  2  mm,  contrasìone  questa  oorri- 
sp;>n(lente  ad  una  pressione  assoluta  di  oir«a  8i.X)  kg.  Per 
poter  estendere  la  mìsuru  anche  a  pressioni  masaime  di 
3000  atmosfere  circa,  si  è  ridotta  notevolmente,  come  sì  ò 
{tetto,  l'area  della  sezione  retta  dui  punzone  esposta  ai  gas 
della  carica. 

Nella  fìg.  4'  è  riprodotto  uno  dei  diagrammi  sperimentati, 
ottenuti  sulla  la'^tra  spalmata  di  nero  turno  dello  strumento 
misuratore  »  ingrandito  5  volte.  Un'avvertenza  da  aversi 
ti«l  disporre  l'esperienza  consiste  Dell'introdurre, nella  partoft 
del  foro  del  cannone,  un  poco  della  polvere  della  carica  per 

I      «vitATe  t'urto  dell'onda  gazosa  sulla   sezione  del  punzone 

^^«•poata  ai  gas. 

^L^;Per  dedurre  la  curva  delle  preasioni  dei  gas  in  relaziona 
^m^li  spay.i  percorsi  dal  proietto  nell'anima,  conviene  rioor- 
I  rere  alla  seguente  rulaìiione  approssimata  tra  la  velooitÀ  di 
i  'trulajsione  del  proietto  e  quella  della  bouoa  da  fuoco  uonst- 
'derata  liber»,  clie  ò  data  dalla  balistica  interna  [ly. 


• 


•  • 


/>.K=(p  +  ^)„, 


I' 

l^^n  cui  P, ,  p ,  e  ^  sono  i  peat  rispettivi  della  bocca  da  fnooo, 
del  proietto,  e  della  carica,  Ve  i;  le  velociti  di  traelazìone 

'  dell'arma  e  del  proietto.  Se  X  e  o;  rappresentano  il  per- 
oorso  dell'arma  e  del  proietto.  rammentAodo  ohe  le  velooitA 
■sono  le  prime  derivate  dello  spazio  rispetto  al  tempo,  con 


<1)  ».  BoBBBT.  —  Utmotru  KttntiM"**-  Tome  li,  pig.  1S9. 
aiaMa.  ine,  T«L  HI. 
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semplios  integrazioiifì  della  |6]  dì  ottiese  per  gli'apazi  i'a 
naloga  rel&zioue  già  scritta  per  le  volooità: 


m 


p.x^(p+iy. 


come  pure,  differenzi  Ando  rispetto  al  tempo  la  stessa  «<]aK- 
zione  [G]  si  trova,  fra  le  accelerazioni  del  moto,  la  relazione: 


PI 


Se  .S  è  l'area  della  sezione  retta  dell'anima  ÌQ  £*»'.  Fla. 
rosLìttenza  asisoluta   dovala   al   forzamento  del  proietto,  ^ 

et 

f=  -^  la  stessa,  resistenza  relativa  all'unita  di  sezione  del- 

o 

l'anima  sarà: 


[9] 


P     dV 


■  "f 


l'equazione  diS'eren%ÌKle  de)  moto  dell'arma,  qaando  P,  rap- 
presenti la  pressione  unitaria  dei  gas  (variabila)  sul  fondo 
dc-H'nrmti  stessa. 

Analogamente,    se  P"  rappresenta   la    pressione  unitaria, 
sul  fondo  del  proietto,  l'equazione  del  moto  di  questo  è: 


flO) 


S{P' 


Divid«ttdo  membro  a  membro  la  [9|  per  la  [IO],  risulta. 

dV 


p.-r_  p. 

p'-f-  p  • 

e  per  la  equazione  [8]  avendosi: 


rfy* 


dV_ 
do' 


~p: 


eu 
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rìsalu  .quindi: 


SA» 


(Ul 


-f      P  + 


s 


I  valori  di  J*.  o  A'  sì  possono  rilevare  dal  diagramma 
aperimentfrlo. 

Por  mezzo  dello  relazioui  stabilito,  si  otterrà  allora  il  va- 
lore della  prei»ioao  sul  IodcIo  del  proietto  e  degli  spazi 
corrinpoDdenti  percorsi  da  questo,  oioà  dulia  \Tr. 


[121 

P+2 

e  dalla  fll]: 

P'  =  P.      P 

+/• 


2p 


-HI 


In  qaesta,  amtnettendo  per  f  aiiclie  il  valore  di  200  kg 
por  an',  che  si  puà  teaere  prossimamente  per  valore  della  re- 
8Ì8t«Dxa  del  forzamento  soltanto  al  principio  del  moto,  si 
trova  che  il  2*  termine  del  2'  membro  d«lla  procedente  for- 
mola  è  trascnrnbilo  rispetto  al  1°,  e  perciò  è  HuiBcientemente 
approssimata  la  relazione: 


[181 


F=zP, 


P  + 


w 


relazione  ohe,  imita  alla  [12|,  permette  un  calcolo  abba- 
sta&xa  approssimato  e  rapido  delle  7^  e  delle  ac  per  il  moto 
del  proietto  (1). 

Le  letture  dei  diagrammi  vengono  eseguite  per  mezzo 
d'uu  microscopio  mobile  sopra  un  banco  con  regoli  esatta- 
mente graduati,  in  modo   da  rilevare  con  molta  prooi»iono 


li)  Pst  BMuo  di  nopnrii-'nxo  ■uiiKldiitrie,  compiute  eoo  un  refcIetrst^M 
di  Ifareol  Déprtc  aulln  bocca  dn  fucco,  si  era  rÌl«TSta  una  coirla poadenia 
■ufllcl«Blementfl  esalta  fra  gli  spesi  !■  (ilfnttlvl  fa  l  cnloolati. 


SCI! 
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(ooll'approsaimazione  di  -^  dì  mtn]  le  coordinata  dei  loro 

puoti  rispetto  alTorigiiie. 

La  misura  delle  pressioni  per  mezzo  dol  manometro  a 
molla  non  può  essere  attendibile  quando  nell'anima  sì  ma- 
nifestassero pressioni  ondulatorio  (1);  i  diagrammi  ohe  m 
ne  ottengono,  però,  svelano  l'esisteiixa  di  tali  pressioni. 


Valendosi  dei  ri>(u)tati  delP  esperienza  sì  può  &ru  una 
veriiicazione  di  molta  importanza  per  dìmosU^iire  la  xaffi- 
oiente  esattezza  pratic«  del  metodo.  Tale  veriflcaKione  con- 
sista noi  CAloolare  la  volooitii  iniziale  o.  e  nel  oonfroutarla 
con  quella  misurata  per  mezzo  dei  cronografi. 

Conoacendosi  i  vari  valori  di  /*  e  di  a; ,  si  può  oatoolare 
rintegrale: 


2  y 


•  • 


obe  rappresenta  il  lavoro  L  assorbito  dal  proietto  alta  boooa 
e  quindi  anche  la  forza  viva  iniziale  di  questo. 
Da  questa  si  ottiene  la  fortnola: 


fl4| 


-J/^^ 


atta  al  calcolo  della  velocità  iniKialo,  quando  è  noto  L. 

Verifictuiioni,  fatto  uoi  risultati  delle  eaperieDEO  francesi 
del  campo  di  tiro  di  Sevran-Livry,  mostrarono  per  quasi 
tutti  i  colpi  una  soddisfacente  corrispondenza  di  risultati. 


Conviene  disporre  il  misuratore  ed  Meffolre  l'aiperìenzii 
nel  modo  indicato,  per  eliminare  le  canse  d'errore  di  altre 


<1)  Itti  prcgttio  di  una  bocca   da  finteli.  —  RMtia  4é    fittt'jUtn»    t 
gtnic,  «DDO  1S9S,  voi.  IV,  i»t(.  157. 
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difl[>osizioni,  datlA  quali  derivasse  la  cpsoscenza  dello  pres- 
sLOiii  in  funziono  do)  tompo. 

Qualolie  volta  paò  esaere  necessario  oonoscero  il  tempo 
do[>o  il  quale  una  certa  pressiODe  si  sviluppa;  come,  in 
p&rtiool»r«,  quello  dopo  il  qualo  «ì  sviluppa  Ift  pressione 
moMima,  ossia  t.  Si  munìsoe  allora  la  guida  della  lastra 
di  una  sbarretta  vibrante,  o  dì  nn  diapason  di  cui  si  co- 
n03<ca  la  durata  di  vibrazione,  portanti  una  punta  che,  sfio- 
rando la  superficie  spalmata  dì  nuro  fumo  della  lastra  L^ 
segni  una  ourva  sinusoidale  da  cui  »i  possa  dedurre,  per  pres- 
sioni Torificat«si  alla  line  di  certi  spazi,  U  tempo  corri- 
spondente a  partire  dairorigine. 


•  • 


L'apparecchio  in  questione  presenta  alcuni  inconvenienti, 
come  qoello  della  costruzione  delicata,  delle  operazioni  di 
taratura  da  eseguirsi  con  molta  precisione,  della  disposi- 
zione speciale  pt^r  il  rinculo  dell'arma,  e  del  foro  attraverso 
lo  pareti  di  essa  per  l'applicazione  dell'apparecchio  stesso. 
L'nao  di  esso  però,  olio  non  è  affatto  oomptioato  quando 
le  condizioni  indicate  siano  soddisfatte,  è  conveniente  sol- 
tanto quando  si  cerchi  di  studiare  il  tiro  di  una  booca  da 
fuoco  già  osisteute  o  per  faro  ricerche  per  nuovi  studt  di 
baliuticn  interna. 

L'apparecchio,  con  dt.spostzioni  speciali  di  cui  non  trat- 
t«remo  qui,  può  adattarsi  per  la  ricerca  della  legge  delle 
pressioni  del  liquido  dei  freni  idraulici,  oiot)  per  lo  studio 
t*perimentale  completo  di  questa  importante  questione  rolo- 
ti  va  agli  uQ'u»tÌ. 

L'apparecchio,  modificato  oonveuientemeufce,  può  essere 
applicato  in  culatta,  evitandosi  oosì  il  foro  attraverso  le 
pareti.  In  questo  taso  caso  fornisce  l'andamento  delie  pr«M- 
sioni  in  funzione  del  tempo:  quindi,  per  ottenere  qnello  in 
funzione  degli  spazi,  bisogna  ancora  registrare  il  moto  del- 
l'arma, e,  ricorrendo  ancora  alle  formole  già  ««poste,  si  ri- 
cava   lo  stesso  risultato  che   coll'apparecchio    descrìtto.  In 


set  MSOkA  DSUB  I  tiBdoan 

questo  caso  però  gli  errori  dì  mistira  vragooo  Dotovolmentu 
aumeoUti,  tanto  da  ottenere,  nelle  verìficazìoni,  dei  vakiri 
dello  velouitÀ  tniziali  troppo  Booueordaoti. 

Limiteremo    pertanto  cjaesto  breve  artìoolo,  che  può  n- 
goardarsi  oome   complemento    dell'altro  già  citato  più 
nanzi,  aU'appareoobio   dwcritto,  rimandando   per   gli 
apparecchi  al  lavoro  menzionato  del  capitano  Gosselin. 

Esprimiamo  qui  l'augurio  cbe,  anche  net  nostri  poli, 
d'esperienze,  vengano  compiati  esperimenti  dì  questo  , 
per  lo  stadio  delle  pressioni  nell'interno  di  una    booea 
fìiooo,  questiono  ohe  ha  ona  diretta  attinenza  colla 
zione  delle  booche  da  fiioco  medesime. 


Auroisso  Matfki 
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STORIA 

DELLO  SVILUPPI)  DELL'AailGLIEillA  D' ASSEDIO  l  U  mUlU  TEDESCA 

DAL   1675  AL  1695 

del  generale  H.  v.  MULLER  <" 


QuMta  nuova  opera  del  generale  v.  Mailer  6  la  coabt- 
nuazione  dsIPaltra  sullo  sviluppo  dell' artiglieria  d'assedio 
«  da  {onezzA  prussiana  dal  1815  al  1876,  pui>!;lìcata  dallo 
stesso  autore  nel  1876  (3). 

Come  lo  indica  il  titolo,  il  nuovo  libro  contiene  la  storia 
particolare^pgiata.  fondata  su  docamenti  uQìoiali,  di  tutto 
-oto  che  nel  vasto  campo  deliba rtiglierià  d*u.-»i>dÌo  e  da  for- 
tezza si  è  compiuto  in  Germania  negli  ultimi  venti  anni; 
l'autore  aon  si  restringe  però  all'arida  descrizione  dei  cam- 
biamenti auocesaivamente  introdotti  nel  materiale,  nell'or- 
dinamento, noli'  istruzione  e  nella  tattica,  ma  indaga  le 
«aoae  che  vi  hanno  dato  origine,  esamina  le  conseguenze 
^«  ne  sono  derivate  ed  espone  molte  pregevoli  uonsidera- 
sioni,  che  possoao  servire  di  utile  ammaestramento.  Egli 
fk  pure  cenno  delle  innovazioni  avvenute  uelto  stesso  pe- 
riodo di  tempo  nuH'artiglioria  d'a«stìdio  e  da  fortezza  degli 
«Itri  grandi  Stati,  e  fa  conoscere  inoltre  ^uali  progressi  si 


(1)  Ott  Smltciclt\u»t  dtr  ieuUchtn  Futtutpi-tiiti  BflageringtartilUrU 
tm  BetMf  auf  Uattrial,  flrgamtatio»,  AuiUldung  und  Taklik  con  i87S 
tt*  tH9S,  mil  H*HUtiiing  dieniltitlun  Materiati  iargttUUt  voa  H.  V. 
IUU.BB,  Geoecsllifliitenant  x.  1>.  —  BeHiQ.  16»Q.  E.  S^  Mitller  und  Sohn. 
(Storia delle ■TlluppocleirsrtiKlieria  d'aaiodiu  oda  fbrUuia  tfiiI««cAijal  I8^S 
al  lt(K>,  p«r  cJ6  ohe  rifrunrda  il  inutorlnlo,  l'ordinamento,  l 'Intrusione  e  la 
taUioa,  wiiDpilatu  «u  daoiim«ati  iifflcinll  ria  H,  v,  Miìllsu,  teuMite  g«- 
nemln  a  d.}. 

{St  V.  Ùtanuilt  d'mrlifUtria  «  genfo,  parie  li,  anno  16TC,  pagr-  SIT. 
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Terifìcheranno  presumibilmente  in  tal»  arma  in  un  avvonìr» 
non  lontano,  e  quale  nuova  forma  prenderà  in  oonsegueoza. 
la  guerra  di  fortezza. 
Il  libro  è  diviao  nelle  segnanti  7  parti': 

I  la  creazione  del  nuovo  sistema  di  artiglierie  ; 
n  le  proprietà  balistiche  e  l'efficacia; 
m  la  balisttoa; 

IV  la  composizione  dei  porcili  d*a8«edio  o  l'armameuto 
delle  fortezze; 

Y  rorgauizzazionu,  T  istruzione  e  la  tattica; 
VI  il  principio  di  un  nuovo  sviluppo; 
Vii  considerazioni  finali. 
Chiudono  il  grosso  volume,  di  quasi  (ìOO  pagine,  numo- 
rosu  tabelle,  contenenti  dati  relativi  ai  divenìi  materiali  ed 
agli  effetti  dello  varie  specie  di  tiro. 

Non  intendiamo  di  dare  (lui  un  riassunto  completa  di 
questa  utilissima  pubblicazione,  poidiè  l'estrema  conoÌBione 
impiegata  dall'autore  e  l'abbondane»  della  materia  ci  ob- 
bligherebbero ad  estenderci  soverchiamente;  ci  proponiamo 
inveoe  di  riobiamare  su  di  essa  Tattenzione  dei  nostri  lettori, 
presentando  un  conno  sommario  di  quanto  vi  è  contenuto. 
Ci  dilungheremo  soltanto  sulle  parti  ohe  trattano  delle  qtte> 
ationi  di  maggiore  importanza,  specialmente  di  quelle  che 
Oggidì  sono  oggetto  di  discussione,  riportando  anche  por 
intero  alouni  dei  brani  più  salienti  del  libro. 


Nella  prefazione  l'autore  espone  brevemente  le  ragioni 
che  indussero  gli  artiglieri  tedeschi  ad  imprendere,  eubifeo 
dopo  la  guerra  del  1870-71,  lo  studio  di  una  serie  di  in- 
novazioni  per  l'artiglieria  d'as»edio  e  da  fortezza. 

Non  meno  dell*  artif^Heria  da  campagna,  egli  dice,  Tarti- 
glieria  da  fortezza  tedesca  aveva  diritto  di  chiamarsi  sod* 
disfatta  dell'opera  compinta  nella  guerra  del  1870-71.  Eitaa 
aveva  preso  parte  a  i4  assedi,  costruendo  nelle  più  svariate 
condizioni  atmosferiche,  e  segnatamente  anche  neirin%'eruo. 
quando  il  freddo  era  più  intenso,  circa  325  batterie,  armata 
con  quasi  lóOO  bocche   da   fuoco,  ed    aveva   epanto  circa 
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44)4000  colpi,  cioè  100000  oolpi  più  ohe  rartiglieria  da 
oampagna. 

Uno  Bvilappo  coal  ampio,  ed  in  circostanze  oo3Ì  avariate, 
dulia  gaerm  d'assedio  offriva  oocasioQe  di  raccogliere  pre- 
ziosi dati  ed  insegnamenti. 

Né  questa  ocoasione  fu  trascurata,  poicbi  il  generale 
T.  Hìnd«rsin.  allora  ispettore  generale  d'artiglieria,  riohÌ6se 
già  nel  febbraio  1871,  agli  ulGcinli  dell'artiglieria  a  piedi, 
rapporti  e  proposte  di  miglioramenti,  riguardanti  principal- 
mente il  matoriale,  l'oidinameuto  e  l'impiego  tattico  del- 
l'artiglieria  d'assedio. 

Circa  il  materiale,  dalle  proposte  fatte  emerse  sjraoial- 
mente  la  necessità  di  costruire  un  oimnonu  rinforzato  da 
15  cm  per  forti  cariche,  il  quale  fosse  in  grado  di  eseguire 
il  tiro  a  grandi  diatanee.  ed  un  cannone  corto  da  21  cm 
da  impiegarsi  nel  tiro  indiretto  contro  murature. 

Si  domandava  inoltre  che  il  mortaio  da  21  cm,  M.  1870, 
fosse  adattato  per  più  forti  cariche, 

Cirotemporaneamenta  furono  proposte  riforme  radicali 
nella  composizione  dei  parchi  d'assedio  ed  importanti  iu- 
novazioni  nell'ordinamento  e  nell'impiego  tattico  dell'arti- 
glieria d'as.'uidio. 

Gli  studi  relativi  a  questi  cambiamenti  furono  iniziati 
tnibtto  dopo  la  guerra. 

Xella  precedeute  opera  del  generale  v.  Miiller  si  trova 
esposto  quanto  fu  fatto  fino  al  1S75:  qui  l'autore  si  propone 
di  sogoirs  passo  a  passo  lo  sviluppo  ulteriore  dal  1875  al  1895. 

PARTE  I. 
La  creszione  del  nuovo  sistema  di  artiglierie. 


L'  autore  considera  in  questa  parte  due  periodi  distinti, 
cioè  dal  1875  «1  18S5.  e  dal  1885  al  1890. 

Come  si  è  accennalo,  Tesperienza  e  gli  insegnamenti  della 
guerra  avevano  dimostrato  la  necessità  d'introdurre  alcun© 
importanti  innovazioni  nel  materiale,  ma  non  di  creare  uà 
sistema  di  artiglierie  del  tutto  nuovo. 
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La  oreaKione  di  un  tale  ftùtema  fa  decUa  soltanto  qualclie 
anno  dopo  la  gnorra.  verso  il  1875,  quando  oioè,  «asendo 
stato  ia  certo  modo  definito  dagli  ingegneri  militari  il  tipo 
delle  torti tioazioui,  contro  le  quali  l'artiglieria  avrebbe  do- 
vuto spiegare  in  avveaire  la  propria  azione,  fu  poftaibila 
dedurre  le  esigenze  cui,  riguardo  al  tiro  ed  all'  impiego 
tattico,  le  boccile  da  (uooo  dovevano  soddisfare. 

II  generale  v.  MilUer  descrive  minutamente  il  lungo  e 
difficile  lavoro  compiuto  dall'artigli eria  tedesca  dal  18T6  ut 
1885.  per  determinare  i  vari  clementi  del  nuovo  sistenta,  o 
tratta  in  separati  capitoli  delle  bocche  da  fuoco,  del  metallo 
da  cAnnoni  (brouxo  o  suciaioj,  dei  proietti,  delle  spolette, 
delle  polveri  (polvere  a  grana  grossa  e  polvere  prismatioa) 
e  degli  esplosivi  per  le  cariche  dì  scoppio  dei  proietti  ({>o1- 
verc  nera,  polvere  al  picrato,  polvere  di  SchuUzu  e  fulmi- 
cotone). 

Il  nuovo  sistema,  condotto  quasi  a  termine  nel  1885,  si 
componeva  di  3  cannoni  lunghi  [cannono  ci-rchiaU>  da  15  cm, 
cannone  pesante  da  12  cm,  e  cannone  pesante  da  9  cm), 
di  due  cannoni  corti  (cannone  corto  da  21  an  e  oaoaone 
corto  da  lo  cm),  di  8  mortai  (mortaio  da  2l  cm,  mortaio 
da  16  cm  e  mortaio  da  'J  cm)  e  del  cannone-revolver  da 
3,7  cm,  presentando  cosi  una  lodevole  diminuzione  di  4  ca- 
libri in  confronto  del  sistema  precedente.  K%io  non  ebbe 
origino  da  un  progetto  previamontu  stabilito;  ma  il  suo 
sviluppo  fu  progressivo,  e  8acoe«sÌvamente  furono  in  easo 
introdotti  qnei  perfezionamenti,  che,  a  seconda  dei  piureri 
prcivttlenti  al  momonto,  ù  ritenevano  necessari  o  più  impor- 
tanti. 

Sposso  anche  le  relazioni  politiche  cogli  Stati  vicini  co- 
stringevano ad  accelerare  gli  esperimenti  e  a  procedere 
senz'altro  alla  costruzione  del  materiale,  mentre  d'altra  parte 
sorgevano  talvolta,  ad  impedire  la  pronta  definizione  dì  on 
materiale,  difficoltà  tecniche  imprevednte  o  disorepanza  di 
pareri. 

Nello  stabilire  Ì  progetti  di  costruzione  delle  varie  bocche 
da  fuoco,  non  fu   sempre    possibile  seguire  i  principi  ohe 
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teorioamenbe  apparivano  i  migliori,  peruhè  a  ciò  si  oppo- 
nevftnci  importanti  ragioni  di  carattere  pratico,  oome  p.  es. 
la  grande  (]uaiitità  di  inaleriule  veuohio  esistente,  obe  uoQ 
potevosi  aeuz  altro  abolire,  ma  che  si  dorerà  cercare  di  uti- 
lizzare. 

Gli  artiglieri  preposti  allo  stadio  dei  nuovi  materiati  sa- 
p«vaiici  bene  quali  erano  le  soluzioni  migliori,  ma  spesso 
erano  obbligati  nel  caso  concreto  a  venire  ad  un  compro- 
messo fra  il  desiderio  e  la  necessità. 

Nel  periodo  dal  18S5  al  189^  furono  introdotti  nel  tiistema 
di  artiglioriu  modificazioni  e  pertezionameuti,  dei  quali  l'au- 
tore tratta  in  modo  particolareggiato. 

Cominoiaao  in  questo  periodo  a  far  sentire  la  loro  in- 
fluenza le  nuove  polveri  ed  i  nuovi  esplodivi:  appunto  per 
tener  conto  di  questi  nuovi  elementi,  fu  sospesa  Tadozione 
do!  cannone  lungo  da  15  erti,  il  cui  studio  era  gii  condotto 
a  termine.,  e  che  era  destinato  a  sostituire  ÌI  cannone  da  15  cm 
oftrchiato,  i«iiporato  io  potimza  dai  cannoni  dello  «tesso  ca- 
libro adottati  da  altri  Stati.  Detta  bocca  da  fuoco  fa  in- 
trodotta in  uervizìo  più  tardi,  dopo  essere  stata  adattata 
per  l'impiego  della  polvere  senza  fumo  e  dei  proietti  carichi 
di  pot«nte  esplosivo,  e  si  può  affermare  obe  è  tuttora  la 
migliore  di  quelle  della  stessa  specie  esìstenti. 

Dopo  molti  esperimenti,  fu  adottato  nel  1890  il  cannone 
K  tiro  celere  da  6  cvn  in  torretta  trasportabile  corazzata,  si- 
stema  Scbumann. 


Notevole  è  il  capitolo  col  quale  il  generale  v.  Mtìllwr 
chiude  la  prima  parte  del  suo  libro  e  che  contiene  conside- 
razioni sul  sistema  di  artiglierie. 

Da  esso  riportiamo  i  seguenti  giudizi  dell'autore  sui  ca- 
raUeri  o  sul  valore  delle  varie  bocobe  da  fuoco,  obe  costi- 
tuivano il  nuovo  sistema. 

Cannone  pe^anle  da  iS  cm.  —  II  grande  valore,  cbe  si 
attribuiva  da  prima  s  questa  bocca  da  fuoco,  scemò  poi 
par  te  dit^coltà,  obe  si  incontravano  nell'aggiustamento  del 
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tiro,  a  oati^a  d^l  rapido  lo^oramanto  a   cut  aaclavano  ROg- 
getto  le  piiroti  dell'anima  e  per  altre  oiroostanze. 

CoU'aiJozioQe  del  mortaio  da  1&  cm,  avvenut*  vena 
l'anno  X885,  il  cannona  da  12  cm  perdette  ancor  più  della  sua 
importanza:  molti  lo  riguardavano  addirittura  oome  super- 
fluo, altri  volevano  sostituirlo  ooa  un  cuiQUouA  oorto  od  na 
obioe  da  12  cm  ;  né  ciò  dove  recar  meraviglia,  se  si  pensa 
che  in  quel  tempo  prevaleva  la  tandonza  di  dare  il  massimo 
sviluppo  al  tiro  curvo.  Non  si  teneva  presente  allora  cbd 
il  tiro  di  lancio  a  grandi  distanze  è  iadiflpensabilo. 

Col  l'introduzione  in  servizio  della  nuova  polvere  e  delle 
granate  dirompenti,  la  bocca  da  fuoco  di  cui  ai  tratta 
acquistò  nuovamente  grande  valore. 

Cannone  corto  tla  ]')  cm.  —  Quoato  cannone  oorto  aveva 
fatto  ottima  prova  nella  guerra,  e,  sia  per  le  sae  proprietà 
balistiche  e  per  Teffìuauia  dei  suoi  proietti,  iiia  per  In  powi- 
bilità  d'impiegarlo  in  svariatiTtsimc  uiroostanK»,  ora  tenuto 
in  grandissimo  pregio.  Esso  è  tuttora  conservato  in  servizio; 
fì-a  le  bocche  da  fuoco  rigate  tìnora  costruite  è  quella  die  ha, 
avuto  l'esistenza  più  lunga,  cioè  '26  anni.  Forse  potrebbe  es- 
Here  abolita  dopo  ohe  fu  adottato  l'obice  da  15  0n,  eho,  tatto 
sommato,  non  i>  ohe  un  modello  perfezionato  di  questo  oan< 
none  corto. 

Cannone  cerchiato  cUt  In  cm.  —  Como  prima  bocca  da  fìiooo 
diquoataspacie.ilcannone  cerchiato  da  15  cm  fin  verso  il  1886 
corrispondeva  pienamente  a  tutte  le  eisìgenze  ;  in  quel  tomo 
si  riconobbe  necessario  sostituirlo  e  si  iniziarono  gli  studi 
relativi  al  cannone  lungo  da  lù  cm. 

Cannone  corto  da  ^1  ci».  —  Questo  cannone  oorto  ser- 
viva benissimo  per  gli  soopì,  pei  quali  era  stato  oostrnito. 
ed  era  oonsiderato  come  uua  bocca  da  fuooo  molto  imp>ortanio 
ed  efficace  nella  guerra  d'assedio. 

Mortaio  da  9  cm.  —  Nello  studio  di  questo  morUùo  a'in- 
ooBti'ò  grande  difficoltà  nel  determinare  ì  proietti,  in  modo 
che  avessero  sufficiente  efficacia.  Questa  difficoltà  non  potè 
essere  del  tutto  superata,  ed  i  risultati  ottenuti  nelle  esaroi- 
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tuzioni  di  tiro  d«i  oorpì  dì  truppa  e  della  souola  centrale  di 
tiro  dimostrarono  che  gli  elfetbi  dei  proietti  erano  poco  aod- 
dta  facenti. 

Mortaio  da  io  cm.  —  Questa  artiglieria  era  tenuta  iu 
molto  pregio  per  la  sua  grande  esattezza  di  tiro;  il  suo 
valore  crebbe  ancora  notevolmente  dopo  clie  furono  per  e^a 
adottati  lo  shrapnel  e  la  granata  M.  83  carica  di  fulmiuotoue. 

L'efficacia  di  questo  mortaio  e  Io  svariato  impiego  elle  di 
esso  si  può  fare  diedero  origine  alla  evoluzione  molto  im- 
portante, verifìcataei  nello  ideo  ciroa  la  condotta  dell'attacco 
del  l'arti  gì  ieri  a. 

Murtaio  da  SI  cm.  ^  Il  mortaio  da  21  ctn  da  principio 
non  godeva  le  simpatie  de^li  artiglieri,  sia  percUe  il  3uo  peso 
era  ritenuto  troppo  considerevole,  sia  anche  perohè  il  suo 
tiro  8Ì  era  dimostrato  Jnetlìoace  contro  i  locali  coperti  delle 
fortifìoazioni.  Si  giudicava  poi  che  per  altri  scopi  non  fosse 
neoedsaria  una  bocca  da  fuoco  cosi  pesante  e  costosa.  Inoltre 
«i  trovava  troppo  pìccola  la  sua  gittata.  Quando  però,  verao 
il  ISSO,  si  potè  rilevare  nelle  esercitazioni  di  tiro  la  sua  po- 
tente utOQO  demolitrice  contro  le  opere  di  terra,  si  mutò  di 
opinione,  e  si  dovette  riconoscere  che  questo  mortaio  è  una 
bocca  da  fuoco  di  «.'ombattimento  di  primo  ordine. 

n  suo  valore  crebbe  coH'adozione  delle  granate  M.  83, 
cariche  di  fulmicotone,  impiegando  le  quali  il  tiro  del  mor- 
taio riusciva  oi]!caui4itimo  anche  coatro  Is  costruzioni  di 
fortificazione  permanente. 

Essendosi  in  sf^gnito  aumentata  la  sua  oarioa,  quest'ar- 
tiglieria acquistò  una  potenza  pienamente  corrispondente 
«1  suo  peso. 

Mortaio  da  i*S  cm.  —  Si  era  progettato  questo  mortaio 
eolia  speranza  di  poter,  col  suo  tiro,  sfondare  le  volte  delle 
fortificaKioni  permanenti.  Però,  dopo  oìie  le  esperienze  eb- 
bero dimostrato  ohe  con  esrto  non  era  possibile  raggiungere 
tale  scopo,  il  quale  d'altra  parte  si  potè  oons^aire  con  pro- 
ietti dirompenti  lanciati  dal  mortaio  da  21  an,  sì  abbandonò 
l'idea  di  adottare  tale  bocca  da  fuoco. 
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Nella  guerra  d'assedio  uu  mortaio  ooal  peasnte,  oome  quello 
progettato  da  28  cm,  non  è  conveniente,  tanto  più  che  pai] 
essei-  nie«90  fuori  di  combattimento,  al  pari   di  qualunque] 
altra  boooa  da  fuoco,  da  artiglierie  nemiclie  loggiere. 

Cannoni-renolvet:  —  Il  cannone  da  3,7  cm  era  al  tempo 
della  sua  adozione  it  modello  più  perfetto  di  questa  sp«ote 
di  artiglierie.  Easo  aveva  aufficiente  etficaoia  |er  il  fiaiiohog- 
glamento  dei  fossi  od  occupava  poco  spazio;  presentava  tut- 
tavia l'inconveniente  dt  essere  di  costruzione  molto  oomf^i- 
cata.  di  richiedere  molta  cura  nel  suo  maneggio  e  di  ren- 
dere necessarie  cannoniere  molto  ampie. 

Questa  boooa  da  fuooo  fu  superata  per  molti  rig^oardì  j 
dai  cannoni  a  tiro  rapido  ai  una  canna,  che  cominciarono] 
ad  essere  proposti  dopo  il   1885. 


Ooma  si  vede  dai  cenni  che  abbiamo  riportato,  ogni  bocca 
(la  fuoco  ha,  per  co»!  diri\  una  storia  propria:  la  atta  po- 
tenza ed  il  suo  valore  non  «ono  elomenti  di  carattere  as- 
soluto e  permanente,  ma  dipendono  in  gran  parto  dai  pro- 
gressi che  si  verifìoano  nelle  altre  bocche  da  fuooo. 

L'  autore  espone  in  acuito,  in  questo  stesso  capitolo,  i 
principali  caratteri  che  presenta  la  struttura  dei  msterìati 
componenti  il  nuovo  sistema. 

Le  bocche  da  fuoco,  speoialmente  quelle  lunghe,  orano 
costruite  nelle  linee  generali  aul  tipo  dì  quelle  M.  64,  che 
avevano  fatto  buona  prova  (!'. 

In  alcuni  mortai  però  e  nel  cannone  corto  da  21  cm,  fa 
adottato  il  sistema  di  chiusura  a  vite. 

Xolla  costruzione  delle  artiglierie  ad  anima  corta,  si  rìasol 
a  trovare  soluzioni ,  molto  soddiafacenti,  apeoialment«  per 
ciò  che  riguarda  l'ampiezaa  della  camera  della  carica. 

In  generale  ai  manifestò  la  tendenza  di  aumentare,  in 
latte  le  specie  di  bocche  da  fuoco,  il  numero   della  righe. 

Gli  atfusti  furono  costruiti  quasi  tutti  di  ferro,  attenmi- 
doai  al  tipo  di  quelli  ÌS.  64. 
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Per  ciò  che  riguarda  il  metallo  delle  bocche  da  faooo, 
dopo  la  guerra  si  contiuiiò  ad  adoperare,  per  ragioni  d'eco- 
nomia, il  bronzo.  Qualche  anno  piii  tardi  «i  cominciù  ad 
impiegare  il  bronzo  compresso,  che  presentava  una  resiateaza 
del  tutto  aufBdienie. 

D'altra  parto  parecchie  ragioni  coasìglìavaoo  di  non  pas- 
sare all'impiego  dall'acciaio  fuso  par  la  fabbricazione  di 
tutte  le  booclitó  da  fuoco. 

Lo  artiglierie  d' acciaio,  cbe  per  un  motivo  qualunque 
devono  essere  messe  fuori  di  aervixio.  perdono  ogni  valor». 
Ora,  dal  rapido  progresso  c!ie  si  manifestava  nello  sviluppo 
del  materiale,  poteva  prevedersi  ohe,  in  un  avvenire  non 
lontano,  i  modelli  di  bou^he  da  fuoco  allora  progettati  avreb- 
bero dovuto  andar  soggetti  a  modificazioni  essenziali,  op- 
pure anche  essere  sostituiti  eoo  modelli  nuovi. 

Id  tal  oa30  l'esistenza  di  un  gran  numero  di  artiglierio 
di  acciaio,  che  forse  non  avrebbero  potuto  essere  abolite 
tutte  in  una  volta,  avrebbe  costituito  un  ostacolo  par 
l'ulteriore  perfezionamento  del  sistema.  Questa  eventualità 
ìnveoe  non  era  da  temersi  colle  bocche  da  fuoco  di  bronzo, 
ohe  sono  facilmente  trasformabili,  e  che  in  ogni  modo, 
anche  nel  caso  di  abolizione,  conservano  il  valore  intrinseco 
del  metallo,  il  quale  può  essere   nuovamente  utilizzato. 

Lo  sviluppo  ulteriore  dimostrò  l'esattezza  di  questa  pre- 
visioni. 

Quanto  ai  proietti,  l'adozione  delle  granate  u  pareti  sem- 
lioi,  da  prima    rivestite    di    una    sottile    incamiciatura   di 

ombo  e  poi  provviste  di  corone  di  rumo,  seguo  un  grande 
progresso,  tanto  riguardo  alla  fabbricazione,  quanto  riguardo 
alla  esattezza  di  tiro.  Essendosi  in  pari  tempo  aumentata 
la  lunghezza  di  quei  proietti,  anello  gli  effetti  di  scoppio 
riuscirono  maggiori. 

Nel  progettare  le  nnovo  granate,  non  si  pensò  affatto  ad 
aumentare  il  nnmero  della  scheggio  ;  tali  proietti  non  si 
oonsideravano  ohe  come  parlatori  (Tràger)  della  carica  e  si 
dava  importanza  soltanto  agli  effetti  di  questa,  procurando 
di  aumentarla  quanto  più  era  possibile  e  di  ottenere  ohe  Io 
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fiGoppìo  av7aQÌ3se,  nella  maggior  parte  dei  casi,  dopo  eh* 
il  proiobto  era  penetrato  atqaanto  nel  bersaglio  Sotto  eo* 
trambi  questi  aspetti,  coll'adozione  delle  granate  allungate^  ' 
«he  avevano  una  ma^iore  densità  trasversale  ed  una  mag- 
giore carica,  si  eru  raggiunto  un  miglioraiDento.  ohe  crebbe 
snoora  notevolmente  quando  s'introdussero  in  servizio  le 
granate  M.  SS,  caricite  di  fulmiiroione. 

Oli  shrapnel*  adottati  non  proiimtavauo  ditferense  esMn- 
siali  rispetto  a  quelli  M.  64:  erano  di  ghisa,  a  carica  cen- 
trale, avevano  pareli  sottili  e  la  loro  lunghezza  era  un  po' 
maggiore  di  prima. 

Per  questa  circostanza,  e  per  essersi  scelte  per  aloani  ca- 
libri pallette  di  minor  peso,  si  poti  aumentare  il  numero 
di  tal)  pallette,  come  si  rileva  dal  seguente  specchietto,  nel 
(jnale  sono  me^sì  a  confronto  i  dati  relativi  agli  shrapnels 
vecchi  a  quelli  riferentisi  agli  ehrapnels  naovi. 
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Il  numero  dello  pallette  dunque  fu  aumentato  di  2.4  volte 
per  il  calibro  da  12  era  e  di  1,3  volta  per  quello  da  15  cm. 

Se  si  tiene  conto  inoltre  doiraccrescìuta  velooitA  •  della 
maggiore  densità  trasversale,  si  riconosoo  il  grande  perfo- 
zionameoto  verificatosi  in  questa  specie  di  proietti. 
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Oli  shr&pnels  a  oarioa  po^toriore  furono  flperimentati  solo 
•ooi  mortai,  perchè  ai  rìt^nevaao  convenienti  itolUnto  por 
•qoosto  bocohr*  da  fuooo  (e  «peci  al  monte  par  il  mortaio  da 
9c»i>.  a  causii  delle  piccole  cariche  ohe  con  «aae  s'impie- 
gano e  delle  piccole  velocicà  ohe  per  ooiijie^uoa;ta  acquistano 
ì  proietti.' 

Riepilogando,  i  propositi  ohe  si  verificarono  nei  proietti 
-farono  i  sedenti  : 

1*  ti  aumentò  IVsattestza  di  tiro; 
2*  ai  reaero  i  proietti  atti  a  superare    meglio  la  resi- 
stenza dell'aria  ed  a  maglio  conservare  la  forza  viva; 

3*  si  aiimentiirono  la  carica  di   scoppio  ed  il  numero 
d«lle  pallette; 

4'  ni  aoerebbo  l'otHoacia  dei   proietti,  oarìoandoli  oon 
nuovi  eaploaivì, 

I  perfezionamenti  introdotti  nelle  spoletta  consistettero 
Msenzìalmeato  nelU  ^oppre&^ione  del  traversino  nelle  spo- 
lette a  percnssione,  e  neirallungamento  della  durata  di  oom- 
bastione  nelle  spolette  s  tempo.  Orazie  a  queliti  perleisio- 
:iLameQti,  fu  resa  possibile  la  oostmzione  delle  spolette  a 
doppio  affetto. 

Circa  allo  poIv<:'ri,  »t  procurò  di  ottenerne  delle  speuie, 
ohe  corriapouJessijTo  iilla  richiesta  maggiore  potenza  delle 
booohe  da  fuooo,  e  che  prodacendo  piccole  pressioni  aves- 
sero un'AxioQe  balistica  più  potente. 

I  mezzi  impiegati  per  raggiungere  questo  scopo  furono 
Ift  diminuzione  della  grossezza  del  grani  e  l'aumento  della 
loro  <l»nsità.  Con  ciò  si  variarono  le  proprietà  fìsiche  e 
meocaniohe  della  polvere;  la  celerità  di  accensione  e  quella 
di  corabusiioiio  risultarono  diminuite.  Le  proporzioni  del 
mùtouglio  della  polvere  rimasero  quasi  del  tutto  invariate. 

Ebbero  così  origine  le  diverse  specie  di  polvere  a  grana 
grossa  •  la  polvere  prismatica. 

U  generale  v,  Muller  dedica  V  ultimo  capitolo  dì  questa 
parte  del  ano  libro  ad  un  rapido  esame  dai  siatemi  di  ar- 
tiglierìe sorti  negli  altri  grandi  Stati  durante  il  periodo 
rmm,  ine.  «al.  Iti.  u 
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d&l  1875  al  1890.  Si  rileva  da  «sso  che  tali  atstemi,  per 
ciò  cb«  ri^^oorda  il  calibro  e  la  8p«uio  delle  bocche  da  fìlooo. 
si  STÌlappaiono  ìa  modo  analogo  a  f)aello  del  sistema  di 
artigli«rie  todesco. 

PARTE  n. 
Le  proprietà  balistiche  e  l'ef&cacìa. 


Qui  il  generale  v.  Mtìllflr  prende  in  esame  le  proprietà 
balisticliu  ilvlle  booolie  da  fuoco,  oostitnenti  il  ai«t>;ma  de- 
SOritto  nella  porte  I.  e  la  loro  effioacia  contro  bersagli 
animati  o  contro  bersagli  resistenti.  Kameroeissimi  ed  im- 
portanti sono  i  dati  che  l'ai!tor#  riporta:  no  citeremo  alcanì. 

Lu  vvlooità  iniziali,  e  per  oonae^uenza  anche  l'àiultoxza 
di  tiro  delle  artiglierie  saddatte,  erano  noiovolinentfi  aumen- 
tate rispetto  a  quelle  delle  bocche  da  fuoco  in  servizio 
nel  1870.  L'autoeuto  della  velooità  iniziale  fu,  per  i  cannoni, 
del  U  al  37  V,,  e  del  36  '/.  p*T  il  mortaio  da  31  cm. 

Le  gittate  massime,  corrispondenti  per  Io  più  alla  eleva- 
zione di  circa  40*,  erano  le  seguenti: 

per  il  cannone  da  i)  cm  pesante.    .     .     .     6500  m 
»     >        >        da  12  CT«      »      .    .     .    .    7300  m 

>  »  >  da  16  cm  corchiato.  .  .  8600  m 
»  »  »  corto  da  ìbcm  .  .  .  .  4700  m 
»    »        »  »      da  2L  cm  .     .    .     .    3900  m 

>  »  mortaio  da  9  cm 1700  m 

»     »        »        da  15  cvn 3%0  m 

»     >        »        da  21  CM 6100  m. 

II  tiro  a  ^rapnel  poteva  arrivare  fino  alle  distanze  ma»' 
sime  qui  sotto  indicate: 

cannono  pesante  da  9  cm ìl&OO  m 

*  »       da  12cm 0960  m 

»        «orto  da  15  r/n 3950  m 

>  oerdiiato  da  15  C7n 6100  m 

mortaio  da  9  cm  .     .  1600  m 

>  da  16  cm 2300»». 
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Contro  bordagli  aoimati  in  t^euerale  il  tiro  a  ^i^anata  aveva 

aoàissima  edioacìa;  solo  col  cauRoae  ria  Oert.  impiegando 

>  grauftta  da  campagna,  si  otlenovaiio,  tino  alla  distanza  di 

SóOOm,  buoni  risultati.    Cogli   altri  cannoni  di    maggior 

libro  il  tiro  a  granata  poteva  impiegarsi  solo  «uoezìonal- 

^m«DCo  por  batterà  bersagli   animati;  ogni   efficacia   cessava 

quando  l'angolo  di  cadutu  ttra  di  15'  o  maggior(>,  vaiu  a  dire, 

sr  il  cannone  da  12  an,  alla  distanza  di  3600  m.  e  per  il 

^cannone  cerchiato  da  L5  cm,  alla  disunza  di  4000  m.  Anche 

il  tiro  n  granata  dei    mortai   ora  inellicace  oontro  bendagli 

delia  specie  suddetta. 

Col  oanaone-revoiver  da  3.7  i^n   il  tiro  a  granata  er* 
ioaoe  1)110  a  L500  m ,  e  aol  cannone   a    tiro   rapido   da 
>om  fino  a  2000  >/j. 
Il    tiro   più  appropriato   par  battere  bersagli  animati  era, 
)m'à  tuttora,  quello  a  slirnpuel,  o  le  distanze,  fino  alle  quali 
juesto   tiro   poteva    ritenersi   ancora  efficace,  erano   par  il 
annone   da  d  ctu  2500  m,    per   il   cunuone    pesante    da 
an  oiroa  3300  m,  e  per  il  cannone  cerchiato  da  lo  cm 
4000  m. 
Il  tiro  a  shrapnel  dei  mortai,  e  specialmente  quello  del 
lortaio  da  9  em,  aveva  poi»  di'lìoaoia;    le  diittauxe  mas- 
'sime  d' impiego  erano  quelle  suindicate  e  le  elevazioni  più 
favorevoli  per  battere  truppe  coperte  erano    quelle   da   30 
40". 

n  tiro  a  metragUa  coi  cannoni  a  tiro  celere  da  3.7  cm 
da  ó  cm  «i  poteva  itapi«garu  con  buon   risultato  fino  a 

m  0  poco  più. 
Un  grandissimo  progresso  si  verificò  nell'azione  dei  (pro- 
ietti contro   bersagli   resistenti,   specialmente   tioll'adozion» 
delle  granate  M.  83,  cariche  di  fulmicotone. 

L'etficacis  di  questi  proietti  era  molto  maggioro  di  quella 
Ielle  granate  oariohe  di  polvere,  sìa  riguardo  alla  penetra- 
zione, sia  riguardo  agli  etletti  di  scoppio. 
H|  Gli  esperimenti,  eseguiti  oontro  volte,  dimostrarono   ohu 
^Be  costruzioni    ì'ortilìoatorie    di    allora    non    potevano   reei- 
^■tere  al  tiro  delle  granate  M.  H3.  Ku  una  vittoria  dell'arti- 
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glieria  sulla  fortìficnzioiie;  vittoria  però  di  brere  durata, 
porche  ben  presto  gli  ingegneri  miliuiri  escogitarono  i  m«Z2Ì 
par  proteggere  le  loro  nostruzioDÌ  contro  Tazione  delle 
nuove  granate  cariche  di  potenti  esplosivi. 

I  tre  oapitolì  auocesaivi  hanno  ì  seguenti  titoli:  condi- 
zioni di  efficacia  u  di  mobiliti  —  cannSne  contro  mortaio 
—  il  tiro  pratico. 

Nel  primo  Tatitore  eaamina  le  condì«iont  di  el&oaoia  e 
mobitità  del  sistema  di  cai  qui  si  tratta,  e  viene  alla  ooa-! 
uluaione  oha  gli  artiglieri,  preoconpati  di  ottenere  una  grande 
etHuiicia,  hanau  trascurato  molto  la  mobilità. 

Nel  secondo  egli  si  occupa  dell'  evoluBÌone  verificatasi 
nelle  idee  circa  il  valore  tattico  del  tiro  dei  oanuoni  e  di 
quello  dei  mortai,  evoluzione  che  condusse  ad  na  aumento 
di  qneate  ultime  bocche  da  fuoco,  tanto  nei  parchi  d'a-tiiedio, 
quanto  iioll'armamento  delle  fort«zze. 
it  Nel  terzo,  infine,  sono  esposti  ì  cambiamenti  avvenuti,  du- 
rante il  periodo  ohe  si  oonsidera.  nell'impiego  e  uell'esecu- 
jsione  delle  varie  specie  di  Uro. 

Nell'ultimo  capitolo  dì  questa  parte  il  gi>noraIe  v.  MtUler 
riassume  cume  se^ue  Ì  progressi  verificatisi  aell'artiglieria 
d'assedio  e  da  fortezza  dal   187Ò  al  1890: 

l'  fu  aumentata  la  gittata  dei  cannoni  lunghi  nel  tiro 
a  granata  ed  a  shrapnel,  e  contemporaneamente  anobe  la 
forza  vira  dei  proietti  e  Teaattezza  di  tiro; 

3'  fa  aoreaoiuta  l'efficacia  degli  shrapuels,  ooll'auraen- 
tare  il  numero  delle  pallette  in  essi  contenute  e  ooll'adot- 
tare  (juesti  proietti  per  i  mortai  ; 

3"  fu  aumentata  refficacia  delle  granate,  coiradottar* 
cariche  di  scoppio  costituite  da  petenti  eaploaivi  «  coll'al- 
luugare  ijuo^ti  proit^tti:  tale  maggiore  efiicaoia  si  manifests 
speciiilmMite  nell'azione,  contro  bersagli  r^^iateoti,  dolle  gra- 
nate  M.  88,  le  quali,  anclte  dopo  ohe  si  rinforzarono  le  volte 
e  le  altro  uostruziuni.  consorvarono  la  loro  snperioriti  ooutro 
le  fortifioozLoiù  vecchie  e  contro  le  opere  di  terra; 
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4'  totl'impiogo  dei  oannout  a  tiro  rapido,  fu  reso  effi- 
uaui^simo  il  fìanoheggia  mento  dei  foaaì  e  dollu  parte  più 
vioina  liei  terreno  esterno. 

L'autore  espone  in  seguito  lt«  conseguenze  ohe  da  tuli 
proprodsi  derivarono  per  l'impiego  delle  bL>ooho  da  fuoco 
nell'attacco  e  nella  difesa,  e  per  l'ordinamento  delle  fortifi- 
cazioni, 

Quanto  all'impief^  delle  artigtiaria,  ecco  come  egli  si 
©spriine  : 

r  fu  reso  possibile  di  dominare  per  uua  estensione 
maggiore  di  prima,  per  mezzo  del  tiro  dei  oannoni.  tutto 
il  terreno  sooperto  ; 

2'  il  tiro  dei  mortai  rese  possibile  di  metter  fuori  di 
combattimento  tutto  il  perennate  e  di  distruggere  Ìq  pari 
tempo  tutto  il  mattinale  delle  opere  e  delle  batterie,  oome 
paro  di  demolire  purzialmente  ogni  specie  di  copertura  ver- 
ticale od  orizzontale; 

3*  il  tiro  dei  mortai  acquistò  la  preminenza  ttul  tiro  di 
lancio  dei  cannoni,  specialmente  nella  lotta  d'artiglieria; 

i'  l'attacco  aasuDse  per  conseguenza  una  forma  più 
semplioe,  ed  il  combattimento  potè  iniziarsi  più  da  lontano 
e  compiersi  più  rapidamente. 


PARTE  in. 
La  balistica. 


Questa  parte  tratta  partitamente  dello  sviluppo  della  ba* 
Ustica  asturoa  e  di  quella  interna,  e  costituisce  un  esteso 
studio  storico  e  scientifico  di  grande  importanza,  ohe  dob- 
biamo limitarci  a  segnalare,  nou  ritenendo  possibile  riarsa- 
merlo  coavenian temente  in  poche  pagine. 


PARTE  IV, 

La   composiziofie   dei   parchi   d'assedio 
e  l'armamento  delle  fortezze. 

Da  ({Desta  parte,  noo  meno  pn^vole  ed  iatmUÌTa  della 
pr«o»d«iiu  per  la  oopù  delle  ÌDtormAKto&Ì  e  delle  ooo«)de> 
lazìooi  «sporte  dall'aatore.  riportiamo  alaace  notùtie  soUt 
ooaposizioDe  d^i  parchi  d'assedio  e  suirannaioeDU)  delle 
fortanw.  ohe.  tenendo  oooto  di  qualche  cambiamento,  eh» 
aoosDneremo  in  segoito.  oornspondono.  a  qoauto  pftre,  ìb 
parte  allo  #tato  prft»eDt«  tiell»  ooe*. 

Per  effetto  del  riorditiameDto  avveoaSo  nel  1881.  la  Gei^ 
mania  poteva  mobilitare  (1): 

a]  ò  grandi  pardu  d'assedio  ra  4  eecioni.   eiaactiita  di 
60  bocche  da  fìtooo; 

6)  3  parchi  speciali  d'assedio,  ciasoono  di  40  boodie  da 
fuoco; 

(^  3  tasioni  di  oomplemeato,  eiaacona  di  S4  boecfas  da 
fnooo. 

Dai  5  grandi  parchi,  2  dovevano  esaere  formati  solo  al 
momento  delle  mobilitaeiood  oon  materiali  da  fortagesa. 

Era  stabilito  che  le  varie  seiioiu  di  paroo  fossero  depo- 
sitata ìb  diverte  fortane.   s  che  per   tutte  fossero  tenute 
pronte  aitohe  le  ookone  di  matuzìoai. 
Ciasonna  aesioa*  u  componeva  di: 
94  catiDoni  pesanti  da  12  rm     :=  40*/.: 
12  caimoni  corti  da  l&  im         ^90  '/.  : 
6  cannoni  oerohtati  da  16  cm  =:  IO*/.. 
6  mortai  da  81  em  =  10'/,; 

6  mortai  da  16  em  =  10*/,; 

6  mortai  da  9  oh  ==  IO*/.: 

60  booofae  da  fuoco. 

0)  QoMti  dsii  noD  aeao  «OcteU:  itante  ti  tuetun  ria«r*«to  d«UV 
BMMOta  a  f«ien)«  *.  UiUler  il  limHa  a  rihràe  neUsìe  ^  pabbUCM* 
dkte  MMB^  Bllitue    na  cbe.  ■  qcuito  ««ab.-a,  doriebbero  mm**  kh- 
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Ad  Oj^i  sezioae  era  nasegnata  una  colonna  di  munizióni; 
Ile  quattro  oolonne  di  oiasotin  parco  formavano  un  ^uppo. 
Al  servizio  di  oiascuna  sezione  era  addetto  un  r(>ggÌmento 
\^S  oompagiiiw)  od  una  cumpa^nùi  da  parco. 

I  parciii  speciali  d'assedio  erano  destinati  aaegaire  l'eaet^ 
(■oito.  per  batteru  i  forti  di  sbarmmeato  d  le  fortilìcasioni 
[provvisorie.  Ogni    parco   spomiiile  ai   componova  di: 
1*2  cannoni  pesanti  da  12  cm,  i 

20  cannoni  corti  ila  16  cm, 
8  mortai  da  31  ci», 
4  colonne  di  munizioni. 
Le  sezioni  di  coiuplemonto  erano  ooiitituit»  ut&^aima  da: 
13  cannoni  oorti  da  21  om  (oppure  12  cannoni  pesanti 
■a*  19  cm). 

12  cannoni  pesanti  da  9  cm. 
H  munizionamento  era  stabilito  come  segue  : 


H             ilOCCHR  Da  fuoco 

Pam 

apccllls 

di  oompleoiaalo 

'  & 

1 

S 
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«fi 
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A. 

a 

m 

BcaonoDA  oerohlRto  da  15  «m. 

lOOOIII 

800 









BCnanotw  iwanoto  da  12  •:«  . 

IQOU 

200 

1000 

soo 

1000 

soo 

VCaanoDe  eorto  d»  ih  em  .    . 

1000 

100 

1000 

200 

— 

Cbnnoiw  corto  da  SI  cm  .    . 

— 

— 

— 

1000 

— 

IpforlaJo  dn  SWm    .    .    .     . 

1000 

— 

1000 

— 

— 

— 

^hfOTtafo  à\  Ib  em    .    .    ,    . 

tooo 

— 

— 

— 

— 

— 

^pfurtaio  Aa  Q  eia 

100 

< 

— 

— 

— 

1000 

300 

W    Più  tardi,  nel  1884,  il 
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m 
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dei  OSI 
uito 
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eoa  n 

pesai] 
tortai 

ti  da 
da  le 

12  cm 
»  cm  ; 

1)  OllfB  M  (ranala  di  ghin  indurila. 


nel  1886  poi  tu  variata,  aon  è  detto  iu  quul  misura,  U  pro- 
porzione dei  oanuoni  oorti  da  15  cm  e  d^Ì  canDoni  pesasti 
da  12  cm. 

Aaohe  il  munisionamento  fn  variato,  e  not«i>'olmente. 
nel  1884,  esseudn  stato  disposto  in  (juall'anno  di  oompren- 
dervi  gli  shrapnel»  per  ì  mortai  du  9  cm  a  da  16  cm  e  In- 
granate M.  83  oaricbe  di  fulmicotone. 


Nel  1878  rarmameuto  oomplessJvo  della  fortezze  t«do— 
sche  coropreu'Ieva  11  800  bocche  da  fuoco  ;  vi  erano  inoltre 
altre  1200  artiglierie  come  materiale  di  manovra  e  p<^^  lo 
scuole  di  tiro.  Dellu  suddette  bocche  da  fuoco,  dal  lb7S 
«1^  1890  furono  messe  fuori  servizio  4000  di  veoohio  mo- 
dello. Noi  1885  la  proporzione  delle  artigliorid  liftco  era  gUt 
ridotta  a  solo  '/,,  ■  ma  cou  tutto  ciò  si  trovavano  in  servìgio- 
in  (jneiranno  anoora  28  diverse  specie  di  bocche  da  fìiooo. 

Nel  1890  il  suddetto  arinameuto  ora  oostituito  da  : 
1  specie  di  cannoni  lisci,  2  speiiie  di  cannoni  daScm,  éspeci» 
di  cannoni  da  9  cm,  2  specie  di  cannoni  da  12  cm,  7  speoi» 
di  cannoni  da  1&  cm,  2  specie  di  cannoni  da  21  cm,  8  speuie 
di  iiiortui,  2  specie  di  oaunouì  a  tiro  rapido,  S  specie  dì 
cannoni  da  campagna  M.  73  e  M.  88;  iu  tutto  quindi  da 
26  tipacie  di\'erse  di  bocche  da  fuoco,  senita  contare  le  pio* 
oole  differenze  fra  arttgUorìe  della  stessa  speuie. 

Analc^tmente  vi  era  una  grande  varietà  di  affusti  ;  nel 
1892  ne  esistevano  in  servizio  22  specie  diversa,  sansa 
quelli  (la  costa,  con  15  differenti  modelli  di  avantreni  » 
12  modelli  di  carri. 

Anche  riguardo  olle  munizioni,  le  condizioni  non  erano- 
migliori  :  nel  1894,  dopo  ohe  erano  state  introdotte  mol~ 
teplioi  semplifioazioni.  ai  avevano  complessivamente,  per  lo 
artiglierie  in  servizio,  20  diverse  specie  di  granate,  9  di 
shrapnels.  8  di  scatole  a  metraglia,  10  di  spolette  a  pm— 
otissione  e  5  di  spolette  a  tempo. 
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PARTE  V. 
L'organizzazione,  l'istruzione  e  la  tattica. 


Oraudissiinu  iutlu^nza  sullo  diviluppo  (lell'urtiglierìa  d'as- 
sedio e  da  fortezza  ebbe  la  separazioae  dell'artiglierin,  a 
piedi  d&  <]uella  da  campagna,  avreiiiita  nel  1874.  L'arti- 
glieria a  piedi  fu  dirisa  in  due  ispezìunl,  oiaaouDa  uà  due 
brigate. 

Nel  1887  fu  istituita  l'i^pezioue  generale  delPartiglieria 
a  piedi,  e  oonteiupoiuaeameute  furono  3opprease  ìù  due  iapa- 
zioDÌ  suddette.  La  deuooiiuazJoQd  d'ispezioni  fu  data  invece 
alle  brigato. 

La  forza  dell'artigUena  a  piedi,  cbe  nel  1H74  era  di  HH  bat- 
taglioni sul  piede  di  guerra  e  di  'i8  battaglioni  sul  piede  dì 
pac-,  fu  portata  nel  lfj80  a  62  battaglioni  in  guerra  ed  a  30 
in  tempo  di  pace., 

J  battaglioni  dell'esercito  permanente  dovevano  essere 
assegnati,  di  preferenza,  ai  parchi  d'assedio  e  quelli  della 
Landwehy  alle  fortezze. 

Si  oaloola  in  Germania  ciie  uaa  compagnia  dell'artiglieria 
a  piedi,  della  fòrza  di  250  uomini,  sia  sufiiciente  per  il  ser- 
vizio di  una  batteria  d'assedio  di  G  pezzi,  cambiando  3  volte 
nella  giornata  gli  uomini  di  servìzio,  oppure  per  il  servizio 
permanente  di  25  a  30  boccile  da  fuoco  di  combattimento 
o  dell'armamento  di  sicurezza. 

I*.  stabilito  come  principio  che  una  piazza  forte  debba 
essere  divisa  in  zone  di  ampiezza  conveniente,  corrieipondsn- 
temente  alte  unit^  tattiche  dell'artiglieria  ii  piedi. 

Notevole  sviluppo  si  diede  in  questo  periodo  all'addestra- 
mento del  personale:  i  metudi  di  tiro  furono  perfezionati, 
furono  prescritte  esercitazioni  di  armamento,  manovre  di 
fortezza  e  manovre  di  fortezza  coi  quadri. 


&2  ^oaiA  DKLLo  3tiLi;pi-o  Dex,\,'jnirm\.imtu- 

Qrattdi  esercitazioni  dì  attaooo  e  ditesa  di  Sortexxa  ai 
esuguirono  Del  1884  n  Pose»,  nel  L88fi  a  fCttnigsbers,  nel 
1888  (ii  «uovo  a  Posen  e  nel  1890  a  Met». 

Nelle  Utruxìorii  si  rilava  la  tandenza  <ji  togliere  alle  pre- 
scrìzioui  la  soverchia  rigidità,  e  di  1ait;!Ìar«  la  neooMarìft 
iniziativa,  dando  solo  norme  di  carattere  onerale. 


Yemo  il  1800  lo  idee,  circa  l'impiego  dell'artìgltoria  Del- 
l'uttacoo  dì  fortezze  di  vecchia  costruzione,  ntjllo  (inali  non 
«si-xti'vano  affatto  oorazzatare  o  ne  esistevano  poolie,  erano 
-ancora  molto  incerte. 

Si  manifestarono  due  correnti  di  opinioni  in  senso  opposto. 

Alcuni  ritenevano  possibile  ridurre  totadmente  all'impo- 
betiza  le  artiglierie  dt^lla  difeM,  e  giudicavamo  anche  neces- 
sario ottenere  tale  risaltato,  perchè  non  ammettevano  oh» 
si  potvsae  eseguire  un  attacco  approssimato  contro  un  di- 
fensore che  si  trovasse  ancora  in  istato  di  combattere. 

Altri  invece  ponevano  in  dubbio  tn  possibilttA  di  mettere 
fuori  di  combattimento  tutte  lo  bocche  da  fuoco  del  difeniiore 
col  tiro  da  grandi  distanze,  e  l'ìtenevano  quindi  neuflMario 
ed  anche  possibile, dì  eseguire  l'attacco  approssimato. 

L'artiglieria  dell'attaccante,  mercè  l'impiego  piCt  esteso 
delle  bocche  da  fìioco  per  il  tiro  curvo  oon  proietti  molto 
efficaci,  aveva  mezzo  di  spiegare  maggiore  energìa,  ed  aveva 
ac()UÌHiaco  ma^^ore  libertà  nella  scelta  d'elle  sue  posizioni; 
essa  poteva  quindi  essere  touut«  a  difltuuze  molto  maggiori 
di  prima. 

Anche  la  difesa  cercò  di  trarre  profìtto  da  quei  vantaggi  ; 
ma  la  maggiore  energìa  dell'attacco  faceva  prevedere  più 
prontn  la  disfatta  del  difensore. 

La  reazione,  contro  (juesta  aumentata  potenza  deU'attaooo, 
sì  manifestò  coi  progetti  dì  fortificazioni  ooraKsate,  ooi  qnali 
DOQ  solo  si  ceroò  di  conservare  nella  dtfeea  all'artigHeria 
il  valore  dt  prima,  ma  di  assegnarle  ansi  una  parte  più 
importante  che  in  pausato. 


b  ASSeuN)  B  Vi    FORTEZZA  TIPS9CA 


283 


PARTE  VI. 
Il  principio  di  un  nuovo  sviluppo. 


L'adozione  della  polvere  senza  fumo  e  dei  potenti  eeplo- 
sivi  per  il  carioamdDto  dei  proietti  diede  un  nuovo  indi- 
rizzo allo  .tviluppu  ulteriore  del  materiftle,  doll'orgauÌ/./azioii6, 
dell'istmzione  e  della  tattica  deir&rtiglieri»  da  fortezza,  e 
numerose  ed  iniporlanti  soao  1<*  innovazioni,  ohe.  per  effetto 
dell'impiego  di  quwì  nuovi  olemoati,  s'introdussero,  e  si  do- 
vranno .ancora  introdurre  in  avvenire,  oosì  olie  si  può  af- 
fermare che  intorno  all'anno  1890  abbia  avuto  principto  un 
naovo  sviluppo. 

Preseutementn  s'impiegano  in  Germania,  per  le  artiglierie, 
polveri  i^enziL  fumo  a  laminotte  ed  a  dadi:  per  le  artiglierie 
d'assedio  si  trovano  in  servizio  due  specie  di  polvere  a  la- 
minette  e  tn^  speoio  di  polverio  a,  dadi,  e  par  quelle  da 
furt9zza  tre  specie  di  polvere  nera,  due  specie  di  polvere  a 
taminotce  e  cinque  apooie  di  polvere  a  dadi.  Le  varie 
apeoie  di  quest'ultima  polvere  differiscono  fra  loro  per  la 
dimeaaioQÌ  dei  grftni. 

Lo  apecohio  che  segue  indica  le  cariche  di  polvere  senza 
fumo  equivalenti  a  quelle  di  polvere  nera,  per  ottenere  lo 
stesse  velocità  iniziali. 
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Cannane  da  3,7  e  »t 

B        da.&  CM 

M  da  8  cm    U.  61  .    .    . 

»  da  9  cm  M.  64   .    .    . 

»  pesante  da  9  imi 

a        da  12  cm 

■  pesante  <te  IS  cm    .     , 

»  cercblato  da  15  cm.     . 

»  lungo  cerehlato  da  15  e« 

»  lungo  da  15  cm  .    .    . 

u  corto  da  15  cm  .     .    . 

>  corto  da  21  cm  .     .    . 

*  n                        tf  .            i            4 

Mortaio  da  15  cm 

»  s  

»  lungo  da  15  cm  .     .     . 

o        da  21  cm    

•  B  


daftiollerla 


da  oannose 


a  grana  groaaa 


prlamsUca 


da  cannone 

a  grana  groua 

da  cannone 

da  cannone 


a  grana  groaaa 


0,1W 
0,400 
0,S00 
0,600 

1,0 
1,0 
8,5 
5,8 
6,6 

1,5 
1,8 
3,0 

l.T 
0,9 

8,5 


1:J4 
1:4^ 

1:8^ 
1:11;B 

1:4,W 
1:10 

1:4,» 

1:4.» 
l:4,a 

1: 18,T 
1:15 
1:26      I 

I 

1:16,3   ; 
1:30,8 

l:flj 
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POLVBRl:;    NUOVA 
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Il  rapporto  del  peao  della  carica  al  peso  del  proietto 
è  iu  media  per  la  polvere  a  lamiiiette  «olo  '/,,.  ®  P^*"  '* 
polveru  a  dadi  solo  '/,.,  di  quello  obe  ai  ha  colla  polvere  nera. 

Non  si  oonoacono  dati  siiIKoiouti  per  affermard  ooa  sioa- 
rejusa  quali  aiano  le  pressioni  dei  gaa:  a  quanto  pfure,  oolU 
polvere  a  laminette  asse  3ouo  inieriori  di  300  attnoefere  e 
colla  polvere  a  dadi  di  oltre  400  atmosfere  a  quelle  che  si 
8VÌIup])aao  colla  polvere  nera. 

L'azione  baliatioa  d^lle  nuove  polveri,  assai  diversa  da 
quella  delle  vecchie,  rese  neaessari  dei  oambiamusti  nella 
struttura  delle  booohe  da  fuoco  e  dei  proietti,  uome  d'altra 
partd  per  l'aaseuita  del  fumo  ni  dovettero  moditicare  i  metodi 
dì  tiro  e  r  impiego  battiao  delle  artiglierie. 

Oió  dimostra  una  volta  di  più  ohe  la  poleere  è  Vanima 
dell'artiglieria. 

Per  il  oarioamento  della  granate  dirompenti,  ìd  soatìtu- 
aione  del  fulmicotone,  t'w  adottato  nl^l  1H8H  l'acido  piorioo, 
ooUa  denominazione  di  esplosivo  per  granate  M.  88  ^(rra- 
nalOdlung  C/88\.  Questo  esplosivo,  già  sperimentato  da 
Sprengel  fino  dal  1871,  è  impiegato  per  caricare  i  proietti, 
tanto  allo  alato  di  piccioli  ori^talU,  quanto  fuso,  in  modo  da 
formare  una  sola  massa.  Il  suo  maneggio  non  presenta  al- 
cun perioolo;  esso  ha  grande  stabilità  ed  accaso  brucia 
all'aria  Ubera  senza  esploduru,  La  suti  detonazione  nai  proietti 
si  ottiene  per  mezzo  di  una  cassala  fulminante  e  di  una 
speciale  carica  d'  iuue»oo. 


Buco  ora  le  principali  innovazioni  verificatesi  nel  mate- 
riale dopo  il  1890. 

Furono  adottate  le  seguenti  nuove  bocche  da  fdOOO  d'ftd-J 
oiaio,    progettato   e   costruite   per   l'impiego   della    polvere 
senza  fumo  e  delle  granate-torpedine:    un  cannone   lungo 
da  16  vm,  un   mortaio   lungo  pure  da  15  cm  ed  un  obica 
dello  stesso  calibro. 

Il  cannone  pesante  da  IScin,  quello  oorto  (la  Ifi  cm  od 
il  mortaio  da  21  cm.  lutee  e  tre  artiglierie  di  bronco,  tu- 


rono  provvisti  di  im  tubo  il'anima  di  auoiaio  dpucial«,  pw 
r«nd«rli  ri:!SÌ!i tettiti  contro  gli  eveatuali  scoppi  nell'anima, 
dello  graaate-torpedine. 

Furono  aboliti,  per  defìoieuKa  d'efficaoia,  il  mortaio  da  9  ont. 
quello  da  15  crn  ed  il  oaniiono  corto  da  21  cm.  come  anche  gU 
ultimi  oannoni  M.  61  di  ghisa  e  M.  &i  di  bronzo  ordinario. 

Per  oió  die  riguarda  i  proietti,  per  la  carica  di  sooppio 
delle  granate  M.  83  si  sostituì  Tacido  picrico  al  fiilmico- 
tou«;  in  [tari  tempo  si  adottarono  le  graniLtfl-torpodiiie  'la 
13  e  da  lo  vm  M.  88.  con  ogiva  avvitata  e  con  carica  interna 
pur»  di  acide  picrico,  le  quali  sono  raoko  efficaci  contro 
bersagli  animati. 

Le  granate-torpedine  da  16  cm  M.  88  s'impiegano  eoi 
cannoni  lunghi  da  15  i^,  ooi  mortai  lunghi  da  15  cm  o 
cogli  obici  da  lù  cm. 

Per  i  soli  cannoni  lunghi  da  15  cm,  fu  adottato  inoltre 
lo  shrapnel  M.  ì)U,  che  è  di  acciaio,  a  carica  posteriore,  con- 
tiene 632  pallette  di  piombo  indurito  da  '2-1^  e  pesa  (come  la 
granata  M.  8tì|  40.27  kg. 

S'introdussero  inoltre  in  servizio  Io  siirapnel  da  21  cm  M.  89, 
lungo  2.5  '.calibri  «  contenente  circa  12i'y)  pallette,  e  le  sca- 
tole a  rnsiniglia  M.  92  da  San  e  da  1>  cn. 

In  oons<^ii<iuza  delle  suaooennat'*  innovazioni,  oessarono  di 
fiir  parte  dei  parchi  d'assedio  i  mortai  da  9  cm  e  da  15  cm 
ed  i  cannoni  cerchiati  da  15  cut,  e  vi  furono  invece  aggiunti 
mortai  lunghi  da  15  cm.  cannoni  lunghi  da  15  cm,  obici 
da  là  cm  e  cannoni  da  5  o'<i. 

Ifotovoli  rautamenti  avvennero  anche  net  munÌ2Ìonamento 
dei  parchi  suddetti. 

I  mortai  e  gli  obici  da  15  cm  non  hanno  shrapnels  ;  per 
tutte  le  bocche  da  fuoco  si  fa  uso  di  cariohe  di  polvere 
senza  fumo;  non  vi  sono  più  nella  dotazione  griinate  ca- 
riohe di  polvere  nera,  ma  solo  granate  con  carica  di  scoppio 
di  acido  piorico. 

Noi  1^90  i  parchi  speciali  d'assedio  furono  ordinali  sta- 
bilmente in  batterie,  e  presero  la  denominazione  di  arli- 
fftieria  a  piedi  con  pariglie. 
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Nel  loro  materiale  avveDn«r6  oambiamenti  uuuloglii  & 
quelli  introdotti  nei  grandi  puriìbì.  Dal  1894  in  poi  l'arma- 
manto  dell'artìglìdria  a  piedi  con  pariglie  é  oostitailo  lU 
oaiiiioiii  pasntiti  da  12  cm,  obioi  da  15  cm  e  mortai  da  2L  ctn. 

Neirarmamento  delle  fortezze,  i  oansoai  oorti  da  21  cm 
furouo  sostituiti  oon  mortai  rK^llo  stesso  oaHbro.  Oesturono 
inoltre  di  far  parte  di  tale  armamento  i  mortai  da  9  cm  e  da 
15  cm.  nonoKè  le  ultime  hooulie  da  fuono  linoefnel  1893)  e  gli 
ultimi  cannoni  M.  61  di  ghisa  e  M.  64  di  broQKO  ordinario. 

Farono  invi^oe  assegnati  alle  fortezze,  in  aggiunta  alle 
rimanenti  boeelie  da  fuoco,  uannoni  lunghi  da  16  cn.  obioì 
da  15  cm,  mortai  lunglii  da  15  cm.  vaaaoni  da  5  em  ed  i  can- 
noni oerohiati  da  l5L'?fi.  già  appartenenti  ai  pamhi  di  assiMlio, 

Il  iiistema  di  artiglierie,  se  non  si  tiene  oonto  delle  booohe 
da  fuoco  veoolii»  conservate  provvisoriamente  in  servizia 
per  ragioni  eoonamiclie,  si  compone  ora  di:  oamioni  luuglit 
da  15  um,  cannoni  pesanti  da  12  (.vi.  cannoni  oorti  da  15  cm. 
obioi  da  lòcm.  mortai  lunghi  da  15  an,  mortai  da  21  cm 
e  cannoni  a  tiro  rapido  da  6  cm  e  da  3.7  em. 

Le  proprietà  balisticbe  sono  molto  migliorate  in  confronto 
del  periodo  procedente. 

Le  velocità  ini«ÌaU  variano  nei  cannoni  lungbi  d«  -tsn 
a  500  m,  nei  cannoni  oorti  e  negli  obioi  da  ììfiO  m  300  tn  a 
nei  mortai  da  200  a  250  m. 

Quanto  all'esatteicxa  di  tiro,  »i  può  ritenere  ohe  alla  di- 
àtanza  di  2i")00  m  il  50"  „  dei  colpi  sìa  contenuto,  in  media: 
per  i  cannoni  lunglii  in  un  beri^aglio  di  l  a  1.5  m'  o  per 
i  mortai  in  un  bersaglio  (orizzontale)  di  30  a  36  m'. 

L«  gittate  massime  nel  tiro  a  granata  variano  per  i 
cannoni  lunghi  da  7(XX>  a  lOiXX)  m,  p^r  Ì  oannoai  oorti 
ed  obioi  da  5000  a  7000  tn  e  per  i  mortai  da  4500  a  fìóOO  m. 
Nel  tiro  A  shrapnel  ia  gittata  massima  del  «annone  lungo 
da  15  cm  è  di  7600  tn. 

In  seguito  all'adozione  dei  nuovi  proietti,  l'etBcaoia,  tanto 
contro  bersagli  animati,  quanto  contro  bersagli  restitonti  A 
notevolmente  aumentata. 
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Pentente  per  aontro  soao  le  oondixloQi  di  mobilila  del 
maMrial«,  porche  lo  iiuov»  artiglierìe  praseotuno  un  au- 
mento piuttosto  forte  di  peso,  rispetto  a  quelle  precedente' 
munto  in  servizio. 


Per  losvituppo  straordinario,  dato  in  tutti  gli  Stati,  dal  1880 
ili  poi,  alle  costru^tioai  fortifìcatorie.  razicoe  che  l'artiglierta 
a  piedi  dovrà  spiegare  in  una  guerra  futura,  sia  offensiva, 
oh«  difensira,  sarà  molto  più  estesa  ube  p6r  il  pa»iiato.  Deriva 
da  ciò  la  neces^ìtii  di  aumentare  quest'arma,  necessità  della 
qualo  fu  in  parte  tenuto  conto  in  Qermauia,  poioliÀ  nel  189() 
ta  sua  forza  fu  aoiresciuta  di  G  battaglioni  o  di  'i  uom* 
pagaie.  Vi  sono  quindi  ora  37  battaglioni  sul  piede  di  pace 
e  75  battaglioni  di  1000  uomìjti  ciascuno,  piii  una  com- 
pagnia di  parco,  sul  piede  di  guerra,  poiché  all'atto  dcilla 
mobilitazione  si  formano  88  battaglioni  della  Landwehr. 

L«  innovazioni  avvenute  nel  materiate  reitero  ueoesìwrie 
importanti  modificazioni  nelle  varie  istruzioni. 

Anche  l'impiego  dell'artiglierìa  nella  guerra' d'Assedio  si 
modificò  sostanzialmente.  L'autore  fa  una  analisi  accurata 
delle  idee  «^pre^ìse  su  tate  argomento  nelle  opere  dei  più 
autorevoli  scrittori,  pubblicate  iii  questo  periodo;  in  modo 
speoialmente  particolareggiato  egli  prende  in  esame  il  libro 
de)  generale  Wiebe  intitolato:  idee  sull'aKioQo  doll'arti- 
glieria  nella  guerra  d'assedio. 

Il  generale  v.  Moller  riepiloga  da  ultimo  come  segue  i 
oaratteri  della  tuttica  oggigiorno  adottata  in  Germania  per 
l'artiglieria  da  fortezza: 

1°  fu  abbandonato  lìnalmunte  il  sistema  di  attacco  me* 
todico  alla  Vauban  cou  tutte  le  sue  derivazioni; 

2*  fu  pare  abbandonato  il  sistema  di  far  ocau|>are  daJ- 
l'urtiglioria  dvlt'attsoco  dm^  posizioni,  e  furono  variati  oom- 
pletam«ata  il  raggruppamento  ed  i  compiti  delle  batterie  : 
iì  ammasso  che  po^^sano  essoru  stabilito  delle  batterio  di 
mortai  pesanti  a  grande  distanza,  come  pure  che  alcune 
batterie  siano  spinte  molto  avanti  per  acopi  speciali; 

d*  i  lavori  di  approccio  hanno  perduto  il  carattere  di 
lentezza  ohe  prima  avevano,  e  si  fanno  senza  preoccuparsi 

AiTtiM.  lase,  vai    [Il  IV 
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aoverchiaraeal^  di  coprire  il  peraonale:  la  loro  e8«cuzÌone 
è  adì'iatu  ili  grun  parte  ftlla  fanteria,  e  la  toro  forma  si  deve 
adattare  al  torreno; 

•r  <;  prfìV6(into  otte  possa  oooorrere  di  eat^gaìre  l'attaooo 
approssiiuuto  ; 

6'  la  prescrizioni  regolamentari  tendono  una  via  di 
mézzo  fra  il  sistema  di  attaooo  alla  Vauban,  sei  quale  ti 
dava  la  massima  importanza  alla  sicurezza  del  penonale. 
ed  il  sistema  speditivo  del  Sauer.  nel  quale  si  procura  di 
atìfrettare  il  procedimeli to  doU'attaouo.  riduoendo  tempora- 
neamente ni  sileniùo  l'artif^lima  della  difesa,  senza  molto 
proouonparai  di  ooprire  gli  uomiai  e  di  evitare  lo  |;«rdite:  i 
aminesso  cid^  nei  regolamenti  obo  si  debba  corcare  di  coprire 
e  di  risparmiare  per  quanto  è  possibile  il  personale;  ma 
che  non  »i  debbano  temere  le  perdite,  quando  si  tratti  di 
far  procedere  rapidamente  le  operazioni  di  assedio:  uon  ciò 
non  s'intende  però  ohe  l'attaooo  dell'artiglieria  deva  «nere 
debole  e  precipitoso,  ma  eolo  che  sia  condotto  rapidamente; 

6°  quanto  ali*  artiglieria  della  difesa,  in  massima  «taa 
prenderà  parte  al  combattimento  principale  da  una  post- 
KÌone  forte  ed  ordinata  a  dìfi^a,  situata  negli  intervalli  fra 
ì  fòrti  staccati. 

Si  sono  così  tracciate  alcune  delle  linee  generali  per  l' im- 
piego dell'artiglieria;  circa  ì  particolari  non  ni  i>  stabilito 
ancora  quasi  nulla.  È  questa  una  delle  questioni  piti  nr« 
genti,  ohe  occorrerà  risolvere  in  un  prossimo  avvenire. 

PARTE  Vn. 
Considerazioni  finali. 


In  quest'ultima  parte  il  generale  v.  UlUIer.  premesM  al- 
cune oonsiderasìoni  sullo  svilnppo  dcirartigtieria  d'aasedio 
e  da  fortezza,  dal  principio  del  presente  secolo  fino  ai  nostri 
giorni,  espone  in  un  apposito  capitolo  le  suo  previsioni  circa 
il  futuro  svilnppo  dal  materiale,  deU'organizrAzione  e  della 
tattica  di  detta  arma. 


S'jIgSKDIO  K  DA   rORTEtZA   TBSBBU  tM 

Tuli  provisioni,  stante  U  competoas»  dell'autore,  ao<]UÌ- 
gtano  speciale  importanza,  e  per  ciò  oi  estenderemo  mag- 
giormente stil  onpitolo  che  no  tratta,  nportanduuo  anche 
molte  parti  per  intero. 


I. 


Il  slstkua  ui  ahtiolikiuk. 


Lo  sviluppo  fntnro  ilei  8Ìi<toma  Hi  artiglierìe  d'usedio  e 
da  fortezza  in  tutte  le  «no  parti  sarà  principalmente  de- 
terminato dall'ordinamento  che  aarè.  dato  ai  torti  ed  alle 
lUtre  opero  di  fortificazione-. 

Orn  tale  ordinamento  è  in  oorao  di  trasfonn&zione.  e  pa- 
reoolii  dei  piVi  importanti  problemi  ad  e^i^o  relativi  non  hunno 
Brovato  ancora  una  soluzione  definitiva,  snlta  i)uale  i  co- 
struttori di  artiglierie  poasauo  regolarsi. 

Si  pxiit  tuttavia  iilVermare  che  le  fortezze,  ohe  ai  avranno 
da  attaccare  in  una  guerra  futura,  saranno  le  grandi  piazze 
forti  ora  esiittenti,  le  cui  lineo  di  forti  staccati  saranno  mag- 
giormente rinforzate  mediante  l'aumento  dei  locaf!  coporti 
•lift,  provit  e  l'i  listai  luxtonc  di  torri  oontzzato  nei  forti,  me> 
diali  te  il  migliorato  ordinamento  difonsivodegU  intervalli,  eoe 

Sorgeranno  iunitre  nuovi  foni  e  nuove  fortezze  ohe  ri- 
sponderanno completamento  iille  esigenze  odierne. 

Prendendo  per  hane  le  proposte  dei  più  autorevoli  inge- 
gneri militari,  si  può  stabilire  fin  d'ora  quale  dovrji  essere 
il  sistema  di  artiglierie  dell'avvenire.  Esso  si  comporrà  di 
bocche  da  faouo  por  il  tiro  di  lancio  (cannoni)  e  di  bocche 
da  fuoco  per  ìl  tiro  curvo. 

Le  prime  dovranno  dominare  col  foro  fuoco  estesa  zone 
di  terreno,  impedire  al  neinioo  di  avanzare  in  terreno  sco- 
perto o  sulle  strade,  e  per  questo  loro  compito  principale 
faranno  uso  di  shrapnuìs  o  di  granate- torpedine. 

Que«te  booche  da  fuoco  dovranno  inoltre  battere  località, 
fabbricati  ed  altri  bersagli  resistenti  di  simil  genere,  im- 
piegando granate-torpedine. 

I  oòmpitt  principali  delle  bocche  da  fuoco  per  il  tiro  curro 
saruino: 
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a)  la  lotta  d'ortiglioria,  per  distruggere  le  artiglierìe 
nemicho,  i  paìuoli.  Ì  parapetti  e  1»  coperture,  e  per  mettere 
fuori  di  oombattimento  i  serventi; 

I>)  la  devastaziona  di  opare  dì  fortifioaziona  e  la  distra- 
zione di  difese  accessorie; 

e)  la  demolizione  di  ooatnuioni  in  maratara. 
Per  tutti  e  tre  questi  oòmpiti  si  dovrà  far  uso  di  gra- 
nate-torpedine. 

Per  la  diatiuzioue  di  corazzature,  potranno  impiegarsi 
tanto  bopfihe  da  fuoco  per  il  tiro  teao,  quanto  bocche  da 
fuoco  per  il  tiro  curvo. 

Ecco  orf,  quali  dovranno  essere  i  calibri  di  queete  dtie 
specie  ài  artiglierie. 

1.  —  Sooohe  da  fuoco  per  il  tiro  teso. 

Cannone  da  lo  cm.  —  Il  cannone  lungo  da  1&  cm  poa- 
siedo  suHicieate  efficacia  contro  ogni  specie  di  benftgli  ajii' 
mati  6  resistenti,  fatta  eccezione  di  quelli  corazzati,  od  ha 
anche  una  gittata  abbastanza  grande.  Però  i]u«.-3ttt  notevole 
eflìcaoin  fu  ottojiuta  a  scapito  della  mobilila,  mediante 
l'adozione  di  un  proietto  troppo  peaoate,  ccfii  olio  si  dovrà 
cercare  di  stabilire  un  nipporto  più  favorevole  fra  la  mo- 
bilità e  l'efficacia. 

Il  mezzo  più  conveniente  turebbo  di  diminnire  il  peiio 
della  granata  e  dello  shrapnel,  e.  nello  stesso  tempo^,  di 
ridurre  alquanto  il  calibro. 

Adottando  proietti  del  peso  da  34  a  85  Ajjf  ed  il  calibro 
di  IS,5  cm,  la  densità  trasversale,  il  peso  della  oarìoa  di 
scoppio,  il  numero  di  pallette  dello  shrapnel  o  la  lunghezsa 
dei  proietti  risulterebbero  oome-iiegue: 


NtUDoro  delle  pallntt" . 
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Quindi  Ift  densità  tra^tversale  risaHor«bbe  ancora  più  fa^ 
vorevole,  ohe  nella  panata  da  16  cm,  del  peso  di  40  kg, 
por  la  quale  o  di  'MG  g  por  r/n*. 

Lo  shrapnel  del  peso  dì  35  kg  avrebbe  100  pallette  di 
meno  di  quello  da  16  cm,  se  3Ì  oonaervasse  per  le  pallette 
il  piMO  di  24  g\  ma.  se  si  considera  obe  la  velocità  restanto 
dello  shrapnel  è  molto  grande  (a  5000  m  è  ancora  maggioro 
di  (luelludello  shrapnel  da  12  a  3000  m]  e  ohe  tale  velooitÀ 
viene  anche  ooureaoiuta  per  etfetto  dello  scoppio  delia  oa- 
riL-a  interna,  apparisce  la  possibilità  di  compensare  la  per- 
dita accennata  col  diminuire  il  peiio  delle  pallette. 

Se  per  queste  si  adotta  il  peso  di  20  </,  invece  che  di 
34  g,  il  numero  delle  pallette  contenute  nello  sfii'apnel  sa- 
rebbe, come  ora,  di  &A2. 

Si  vede  quindi  che  un  cannone  da  13,5  cm,  coi  proietti 
testé  indicati  e  colla  velocità  iniziale  al  massimo  di  500  m, 
avrebbe  airinoiica  unV-lBoacia  eguale  a  <ju«lla  del  cannone 
lungo  da  15  cm  :  la  sua  gittata  massima  sarebbe  di  10  000  m. 
Nello  stesso  tempo,  però,  easo  sarebbe  notevolmente  più  leg- 
giero che  il  predetto  cannone,  e  si  troverebbe  in  condizioni 
più  favorevoli,  per  ciò  ohe  riguarda  il  servizio,  la  conser- 
vazione dol  paiuolo,  «oc. 

Cannone  penante  da  IS  cm,  —  Questo  cannone  possiede, 
coi  proietti  ora  in  servizio,  efficacia  pienamente  sufficiente 
ed  auche  bastante  mobilitt't.  Sembra  tuttavìa  conveniente  e 
possibile  sostituirlo  con  an  cannone  di  minor  calibro,  prov-* 
vi«to  di  proietti  dello  stesso  peso, 

Tale  sarebbe  p.  es.  un  cannone  da  10,5  cm  del  tipo  di 
quello  Krupp. 

La  granata,  del  peao  di  12  kg.  potrebbe  contenere  una 
carica  di  iicoppio  di  0,75  kg,  sarebbe  Inatta  3,5  calibri  ed 
avrebbe  una  densità  trasversale  di  195  g  por  ani'.  Lo  shrapnel 
a  oarìoa  oentrale,  dello  stesso  peso,  risulterebbe  lun$;o  circa 
8  calibri  e  conterrebbe  a  un  dipresso  500  pallette  del  peso 
ai  13  g. 

Non  essendo  necessario   ohe  la  velocità  iniziale  superi  i 
I  m,  questo  cannono  potrebbe  avere  un  poso  di  poco  su- 


il   quald  è  ralatlH 


{Mtrturo  R  quello  del  oaanoae   da  12  cm,  il   quale 
vamvilta  molto  mollilo,  niA   auperiirebbe    iioa    poco  que«ia 
boooa  <Ja  fuoco  per  le  proprietà  balisticlm. 

Bocca  da  fuoco  leggiera  per  il  Uro  ili  larKio-  —  Come 
potrà  Servire  il  cannone  pesante  da  camjitigna  orti  io 
vìkìo  od  il  nuovo  oaniione  ohe  sarà    adottato  in  avvem 
Quttìitn  booua  da  t'iiouo,  p»r  la  .sua    mobiliti,  6  indispun 
bile  nella  difesa  delle  piazze  forti. 

Cannoni  leggieri  a  (ii*0  celerv^^  Lo  atawQ  d^ve  direi  dei 
OHQQOni  leggiori  a  tiro  celere:  i)uelli  esistenti  da  3,7  cm 
da  6  cm  potranno  servire  uliloiente. 


2.  —  Bocche  da  fuoco  per  il  tiro  carco. 


L'/n  fH 
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Obice  da  {5  cm.  —  Come  per  il  cannone  da  L6  ctn,  «Ddie 
per  l'obice  sembr<Tabbe  conveniente  ridarre  a  dò  kg  il  peeo 
del  proietto  ed  a  13.5  cm  il  calibro. 

Una  granata  allungata  da  l'(,^  c/n  potrebbe  contenere  la 
stes«Et  curica  di  scoppio  della  granata  M.  83  dif  IG  cm,  ma 
avrebbe  luia  mnicgìore  densità  trasversale  e  sarebbe  supe- 
riore anche  per  le  proprietà  balistiche. 

Il  peso  del  nuovo  obice  risulterebbe  minore  di 
15  on:  tale    ciduzioao  di  pe«o,  bL^nob6  non  sia  ne 
sarobbc  tuttavia  utile. 

On  cannone  oorto  od  obice,  coma  quello  proposto  dal  ge^ 
veralt!  Sanar  o  come   quelli    eostraiti   da  Sohumann  e 
Ernpp,  non  avrebbe  «iiitTioiente  eflìoaoia.  mii^siin»  ui^ll'attaocor 

Canttòne  tuorlo  da  l'i  cm.  —  Questo  cannone  nel  tiro  d^^ 
lancio  V  inferiore  ai  cannoni  lunghi  «  nel  tiro  curvo  è  b^H 
jwrato  di  ^an  lunga  dall'obice  da  15  cm,  che  lia  nna  gi^ 
tatn  maggiora  ed  un  ptso  mÌnor<«.  K  naturale  qnindi  ohe 
qnesta  bocca  da  fuoco  venga  abolita  e  sostituii  dall'  obiot 
ora  dntta 

Mortaio  da  SI  cm.  —  Le  sue  granafco-torpo'liiiA  uou 
in>grado  di  sfondare  volte  di  costruzione  moderna. 

Secondo  Brialmout.  nelle  esperienze  di  BonrgM  Is  gra- 
nate francesi  da  '220  mm,  contenenti  una  oarìoadi  melinit 


obiot    , 


n'ASSKiiio  t  DA  toKniiA  tB^sscA 
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li  S'^  a  3é)  kg,  produssero  ae)  calc«9truziso  imbnli  profondi 

ito  3  m  ti  Ittrglii  da  1,2  a  1,5  m. 

f.  Le  granata-torpedine  da  21  cm  non  hanoo  aufficiente  ef- 

Boaoia  nejipnre  contro  le  corazzature  cho  ora  s'impiegano, 

p«ri^  la  loro  por-f^nza  distruttiva  nel  bombardamento  di  opere 

Hai  lortificazione  h  oosi  considflruvole.  olio  por  tale  scopo  esse 

devono  ritenersi  come  il  mezzo  pìn  potente  di»ponibÌle. 

Pertanto  ti  mortaio  da  'il  ct/t,  i>«*endo  la  bocca  da  fuooo 
Lper  il  tiro  curvo  dì  maggior  efficacia,  ò  indispeusabile  per 
lolti  scopi. 

Tuttavia,  in  an  avvenire  più  o  meno  lontano,  do^Tà  es- 
tere trasformato  eà  allora  senza  dubbio  ne  sarà  diminuito 
calibro. 

1  pel  la  coatrazione  dei  naovi  proietti  si  adotterà  pur  la 
l'ordinaria  approsKÌmativamentti  il  peso  di  rjuella  M.  80 
M  è  in  cifra  rotonda  di  80  fti/l  e  per  la  granntu-torpedine 
peso  a!<iuauto  minore  di  <]uella  M.  8S,  riduoendo  il  calibro 
mroa  1^  O'i,  la  luiigliezza  del  primo  proietto  potrà  risnltare 
li  circa  'à  calibri  e  quella  d^l  secondo  di  circa  ù  calibri. 
Il  peso  della  naova  booo»  da  fuoco  probabilmente  risnl- 
Brebbe  nn  poco  maggioro  di  quello  dòl  mortaio  da  21  cm, 
laendo  ooaveniente  di  estendere  la  gittata  fino  a  6000  m 
anche  fino  a  7000  m. 
Sarebbe  consigliabile  di  diminuire  il  peso  del  mortaio  s 
capito  della  (gittata  icomv  si  è  tatto  p»!  mortaio  da  '21  cm 
Basaia  ed  in  Austria),  solo  quando  si  volesse  costruire 
ana    boooa  da  fuoco  da  impiegarsi   al  seguito   dell'eseroito 
oampiilo.  Si  triitterebbe    allora   di   un  mortaio    pesante    da 
cam[iagna,  ohe  possibilmente    dovrebbe    essere    incavalcato 
so^ra  QQ  «fFosto  a  mote. 
^m   Non  sembra  conveniente  di  aumentarti  un  poco  il  calibro 
^Bel  mortaio,  adottando  p.  es.  il  calibro  dì  24  cm^  allo  scopo 
^Bi  accrescerne  l'efficacia,  perchè  non  SÌ  otterrebbero  egual- 
^niente  elfotti  sufficienti  contro  volte  e  corazzature,  e  {lerohè 
^d'altra  parte  non  i-^  sentito  il  bisogno  di  accrescere  la  po- 
tenza della  booca  da  tuotjo  per  il   tiro  contro  bersagli  di 
lira  specie. 
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Quando  si  tratterà  di  trasformiti  il  mortato-dA  21  em, 
qaeetiond  più  importante  da  studiarsi  sarà  qaella   retati^ 
all'aumento  lìsUa.  gittata. 

Resta  a  vedersi  se  eia  il  caso  di  costruire  un  mortaio  dì 
calibro  molto  maggiore,  par  battere,  oon  (jaftlche  probabJlit&_ 
dì  riuscita,  le  uuove  volte  e  le  cupole  oorazzate;  ma  di  i 
3Ì  tratterà  piii  avanti. 

Mortaio  lungo  da  15  cni-  —  B  questa  una  bocoft  da  ftic 
molto  efficace  e  mobile,  che  ha  una  sufficiente  gittata  e 
può  sostituire  ìn  parte  il  cannone  corto  da  15  cm. 

L'obice  da  16  cm,  cho   ha   «n  paso   molto  magg:ior«,  Itfl 
supera  oojiaiderevolmente  per  le  proprietà  balistiche,  e  qniudi 
ò  da  preferirsi  per  l'attacco.  d 

Il  mortaio  da  15  cm,  per  conseguenza,  non  è  destinato  a 
far  parte  dei  panihi  d'asasdio;  ma  sarà,  impiegato  nella  di*, 
fesa,  nella  quale,  per  la  sua  mobilità  e  per  la  facilità  e  proi 
tezza  oon  cui  può  essere  messo  in  batterio,    presterà    ntil 
servizi. 

Con  tutto  ciò  questa  boooa  da  fuoco  potrebbe  esaers  aboj 
lita.  pnr  semplificare  Ìl  sistema  di  artiglierie,  quando  non  si 
opponessero  raf:(ioiii"eo(momiohe.  ^m 

Mortaio  leggiero.  —  Il  mortaio  da  9  cm  fu  abolito  per  li^^ 
sua  esigua  efficacia  e  perchè  non  si  presta  all'impiego  della 
nuova  polvere.  Ciò  non  .«igniliua  però  ohe  si  possa  rinunciare 
totalmente  aU'auone  di  un  mortaio  leggiero. 

1  mortai  di  questa  specie  hanno  una  parte  importante 
nolla  ditesa,  per  respingere  gli  attacchi  approssimati;  se  sì 
ritiene  che  questi  attaochi,  come  da  molti  si  ammette,  deb- 
bano avvenire  anch»  negli  assedi  futuri,  »arà  nftoeMarìo 
adottare  di  nuovo  un  mortaio  leggiero. 

(Questa  boooa  da  fuoco  dovrebbe  essere  molto  mobii*, 
sua  Kona  d'azione  dovrebbe  estendersi  fino  a  SOOO  m.  pe 
possa  prender  parte  alla  lotta  d'artiglieria. 

Converrebbe    soagliero  Ìl  calibro  di    10.6  ero.    per 
impiegare  col  mortaio  le  granate    med«>simc  clie   si  louo»-^ 
rebbero  col  cannone  dello  9ti->340  calibro,  di  cui  sopra  ai  & 
fatto  cenno. 


di- 
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fim 


Il  poso  oompleesivo  della  bocca  da  t'uooo  e  dell'affusto, 
se  qaeat'altimo  fosse  a  ruoto,  noa  dovrebbe  superare  i 
1200  kg,  mentre,  se  si  soegliesse  un  aemplioo  affusto  ad  aloni 
bassi,  il  peso  suddetto  potrebb»  risultare  non  superiore  a 
800  kg. 

Secondo  quanto  ai    è  «sposto,    il  sistema  di  artiglierie, 
'  uiazA  tetter  conto  delle  bocche  da  fuooo  di  modello  veochio 
esistenti,  dovrebbe  essere  costituito: 

per  l'attaooo,  da  cannoni  da  1^,5  cm  e  da  10.5  a»,  da 
obioi  da  iy,5  em  e  da  mortai  d&  18  olOcm: 

per  la  difesa  si  dovrebbero  aggiungere    i  mortai    da 
10,6  cm  ed  i  oannoni  a  tiro  rapido. 


^ 


8.  —  Bocche  da  fuoco  pgr  l«  torri  oorazzate. 

Le  bocche  da  fuoco  per  il  tiro  teso  hanno  il  compito  di 
dominare  col  loro  fuoco  il  terreno  estemo  dalla  bocca  lino 
alte  maggiori  diAtanme  di  tiro,  o  d'impedirò  in  ^A^to  modo 
l'avanzarsi  del  nemico  allo  sooperto  e  di  viva  forza.  Esse 
quindi,  in  unione  colla  fauteriu,  servono  prin  ci  pai  mente  a 
difendere  la  piazza,  e  sono  propriaraetite  arliglier'i''  di  di- 
fesa. Per  poter  adempiere  nel  mudo  più  perfetto  ohe  è  pos- 
sibile i)  loro  compito,  occorre  che  almeno  una  parte  di  eaae 
sia  conservata  tino  al  momento  dt^ll'assalto  in  tstato  di  far 
fdooo;  ciò  può  ottenersi  per  mezzo  della  coruzzatura. 

La  cor&zr^itura  è  sjiecialmente  neoesaaria  per  i  calibri 
medi  e  piccoli,  cioè  per  i  cannoni  da  l'2  (o  da  10.&  ctn)  u 
per  i  cannoni  a  tiro  rapido  da  5  e  da  3,7  cm,  i  quali  de- 
vono in  partioolar  modo  battere  il  terreno  su  cai  »i  svolge 
l'attAcoo  ed  impedire  ohe  il  nemico  superi  le  difese  ac- 
cweorie. 

I  oaononi  da  13,5  e  da  10,6  cm  dovranno  esser  protetti 
da  corazze  molto  robusto,  perchè  possano  reiiit«t«rt4  nd  un 
tiro  molto  prolungato.  Per  i  cannoni  leggieri  a  tiro  rapido, 
che  entrano  in  aKiouu  solo  al  momento  dell'attacco  decisivo 
e  ohe  prima  devono  esser  tenuti  nascosti,  basterà  una  co* 
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raezatara  pip  leggiera  :  sì  potranoo  por  essi  sdoUarc  gli  4l- 
tuati  tTasportabili  corazzati  proposti  da  SobsnianD. 

Tutto  le  capole  e  gli  «ffiuti  coraxxati  dovranno  porout- 
tem  il  pantameato  diretto  ed  essere  girevoli. 

Sicoome  lo  volatv  dei  cannoni  da  IB,5  cm  e  da  10.5  em 
non  devono  eporgere  dalla  corazza,  stante  la  ooosiderevole 
laaghezKa  delle  odierne  booche  da  faooo.  le  torri  corazzst*^ 
avranno  dimenatolli  molto  grandi,  e  quiu<)i  anche  il  loru 
costo  sarà  molto  elevato. 

Per  rend<;rn  meno  langUi  qoeati  oannoni  oovazzati.  »i  po- 
trebbe sperìmentaro  il  sistema  di  oostrazinno  suggerito  dal 
Lougridge  (1). 

,  L^attaccanbA  procurerà  anzi  tutto  di  distruggerà  le  arti- 
glierie corazzate  per  il  tiro  teso  ed  impiegherà  a  tale  soopo 
il  tiro  uurvo  in  ma^M.  Il  dìttinaore  dovri  rwpondero  oon 
tiro  della  stessa  specie,  eseguito  pure  con  numerose  bocche 
da  fuoco,  che  sì  troveranno  per  la  massima  parte  disposte 
negl'intorvalii  fra  i  forti,  ma  ili  posizioni)  ritirata  «>  coperta. 
Dovranno  le  bocche  da  fuoco  della  difesa,  che  vi  pren- 
dono parte,  easere  tutta  corazzate,  oppure  si  muniranno  dì 
corazzature  solo  alcuni  oalibrìT 

Jdolti  scrittori,  e  fra  essi  il  Brialmont,  ritengono  superflua 
la  oorau»tiira  per  quelle  artiglierie,  che  vengono  impie> 
gate  in  posizioni  coperte.  In  Francia  ad  in  Anstrìa  però. 
a  (|uanto  pare,  si  è  già  cominciato  a  provvedere  di  corazze 
le  booche  da  fuoco  dì  medio  calibro  per  il  tiro  curvo.  Non 
ai  può  prevedere  quale  estensione  sarà  data  a  queMa  mi- 
sura; mn.  pur  la  immensa  spesa  a  cui  si  andrebbe  incontro, 
sembra  escluso  che  si  voglia  adottare  la  corazzatura  per 
tutta  lo  artiglit^rie  da  stabilirsi  negli  intenralli  fra  i  forti. 


|1)  lu  uuo  aerluo  iaUtolaloc  Tkt  artUUtf  nf  fin  Jtiurt  atta  tà*  aac 
pcnitn.  pobblimto  nel  1891,  Il  l.ooKrldiie  annua,  che  per  oueiMre  coti* 
artiglierìe  pesanti  il  aiftuimo  rnidJiaeato  t«li«UoO  ìmplogaado  le  Duava 
pulTcrl,  occorre  tim  1a  esmera  dalU  polrere  di  grand»  capacità,  ed  ait- 
mentuo  II  toIuom  ed  il  poM  <I«IU  carica.  St  potrebbero  raiQ|1aac«r« 
tMX,  a  ano  (rlodixie,  migliori  riniltatJ  em  boedie  da  hoeo  piò  cortei  ma 
pifa  retwste. 
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IlìlfP 
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A  prima  vista  Minbrerebbo  razionale  d'impiegare  le  cupole 
coraenato,  tanto  ooatose,  solamente  par  le  bocche  da  fdooo 
di  maggiore  etlioaoia,  cioò  per  ijnelle  del  calibro  di  19  cin 
o  più.  (puliste  però  non  sono  assolulamente  indispensabili 
per  la  lotta  d'artiglieria  propriaipente  detta,  per  la  «lualo 
poMono  bastare  le  artiglierie  da  16  cm  (0  13.5  em)  ohe  po- 
traono  owwre  munite  di  corazzatura  ia  maggior  numero. 

Naturai niunt»  nou  si  <>»uiit<i<)  oliv  possano  o«»er>-  coraz- 
zato auohe  quelle  da  19  cm. 

In  conulutsione  dovranno  esaere  protetta  da  corazzature  le 
artiglierie  per  il  tiro  teso,  e  specialmente  un  gran  aumero 
di  cannoni  da  L0,5  cm  e  di  calibro  inferiore,  ed  in  misura 
più  ristretta  ani;lm  le  artiglierie  per  il  tiro  curvo,  dando 
la  preferenza  a  quelle  di  calibro  medio. 

Per  agevolare  la  sorveglianza  »  la  condotta  del  f\ioc0,  U 
artiglierie  dovranno  essere  riunito  in  batterie  lintendendo 
questa  parola  nel  senso  che  si  dà  ad  essa  in  artiglieria  e 
non  in  forti Scaztono)  t^  formeranno  quindi  unità  chiuse  od 
indipendenti. 

Per  ciò  ohe  riguarda  la  comodità  e  la  celerità  di  aurvizio 
delle  torri  corazzate,  sono  deniderabili  «ncora  parecchi  per- 
fezionnmuuti. 


4.  —  Bocche  da  fuoco  per  la  distrazione  delle  torri  corazzate 
e  delle  volte  di  costruzione  moderna. 


Si  è  già  comiDcmto  a.  rinforzare  le  volte  delle  fortitìca- 
Isìoat  ed  a  provvedere  le  grandi  fortezze  ed  i  forti  dì  mon- 
Itogna   di    torri  corazzate;  perciò   è    urgente    per  gli  arti- 
glieri di  trovare  il  modo  di  distruggere  tali  mezzi  di  dife«ik 
Riguardo  allrt  torri  coraKuat».    pur    la   distruzione  delle' 
loro  pareti  verticali  (tamburo!  che  rimanessero  Kooporte,  sì 
è  pensato  di  ricorrere  all'impiego  di  oAnooni.  mentre  per 
distruggere  k  cupola  od  il  rivestimento  di  coloestruzzo  ool- 
l'avuucoraKKa  si  ritiene  preferibile  l'uso  dì  bocche  da  fuoco 
per  il  iiro  arcato. 
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Come  sì  è  già  acceDuato.  ì  uannonì  da  15  cm  cerchiati  ora 
in  servìgio,  «ono  ìnsaftioianti  a  ^aeato  scopo  e  Qoa  potreb- 
bero soddisfarTÌ,  quaud'anclid  se  ne  aumentasse  Cjaalulie 
poco  t'offioaoia. 

Nel  1887  la  ditta  ICrnpp  sperimentò  dn  uaimone  d'oo- 
sedio  da  lo  cm  a  tiro  rapido,  lungo  35  calibri,  incavalcato 
«opra  un  alVnato  a  perno,  e  ohe  lanciava  una  granala  per- 
forante d'aouiaio  del  peso  di  40  kg. 

la  quegli  esperimenti  te  proprietà  balistiche  dì  detto 
oannono  risultarono  come  segue: 

alln  bocca  a  19711  m 

Velocità (581        m  481      w» 

Forza  vìva  totale 766,1    din.  3T8.7  din. 

Forxa  viva  per  cm  di  periferia     16,35  din.  8,1  din. 
Forza  viva  per  cm'   della  se- 
zione trasversale  ....      4,39  {fin.  2,1  din. 

Ond'i  ohe  il  proietto,  colpendo  lo  corazzature  normal- 
mente, ayr^^be  le  seguenti  penetrazioni: 

noi  ferro  fuoiDkta    Doll'acelala 

a  1000  m 26     ««        24.-1  cm 

a  2000  m 20.5  cm        15.1  cm. 

Qualora  le  piitstro  fossero  colpite  sotto  piccoli  angoli,  le 
penetrazioni  sarebbero  ancora  minori. 

Ora,  le  torri  corazi^ate  di  ootitruxioDO  più  vecchia,  ool 
tamburo  in  parte  scoperto,  hanno  piastre  di  grossezza  su- 
periore allo  pL-iietrn7.Ìont  suindicate,  <]uindi,  per  batterle  effi- 
cacemente, i  cannoni  dovrebbero  avvicinarsi  molto. 

L'accennato  cannone  (Crupp,  incavaloato  sopra  l'afiuato  a 
perno,  è  molto  p>;»autp  ;  la  !«oln  boocA  da  fuoco  pesa  ttirua 
4800  hg,  onde,  anche  incavalcandola  sopra  un  atTusto  a  ruote, 
il  ststema  non  risulterebbe  abbastanza  leggiero.  Per  oon- 
seguouzB  resta  escluso  t'impiego  dì  questo  oanaone. 

Bisogna  tener  conto  inoltre  che  negli  ultimi  anni  le  ciras- 
zaturo  furono  rose  notevolmente  più  resistenti,  impiegando 
per  la  loro  costruzione  t'acciaio  con  nichelio. 
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Ecco  alcuni  dati  in  proposito,  tolti  dall'opera;  La  àéfense 
des  fkats  ecc.,  pubblicata  dal  generale  Brialmont  nel  1896. 

In  uà  MperimoQCo,  una  piastra  di  acciaio  con  nichelio, 
febbnoata  al  Creusot  nel  1891,  alta  2.50  m,  larga  2  m  « 
grossa  2^  nu»,  fu  colpita  da  4  granate  da  150  mm  e  de. 
una  granata  da  220  lìtin.  Questi  proietti  erano  di  acciaio 
oon  cromo  ed  erano  stati  lanciati  con  ana  velocità  superiore 
aTOOm. 

Le  granata  da  150  mm  rimbalzarono  indietro  dalla  corazza, 
<]nel!a  da  220  mm  vi  penetrò  per  265  mm,  senza  produrre 
feudi  turfl. 

In  Eu)»ia,  una  piastra  fabbricata  da  Harvey  pure  con  ao- 
oiaio  con  nichelio,  sottopoeta  ad  un  esperimento  dì  tiro 
Bol  1892.  fu  colpita  da  4  proietti  da  150  mtn,  lanciati  colla 
velocità  di  650  m.  La  penetrazione  non  superò  i  125  mni,  e 
non  si  riscontrarono  fenditure.  Un  proietto  da  23U  mtn.  del 
peso  di  L80  kij.  lanciato  colla  velocità  di  570  m,  produsse 
nella  piastra  alcune  screpolature. 

kDa  <iuesti  risultati  si  dotlussit  die  una  capola"ai  acciaio 
Harvey.  della  grossezza  di  2<X)  mtn,  può  sostenere  il  tiro 
continuato  d^li  odierni  cannoni  d'assedio. 

Nel  dicembre  del  1894  la  ditta  Krapp  sperimenti^  al  tiro 
una  piastra,  grossa  14,6  (.■/»,  di  acciaio  con  niclielio,  indurita 
con  UD  procedimento  speciale. 

Il  tiro  fu  eseguito  col  cannona  da  15  om,  lungo  30  oatìbrì, 

e  uon  granate  d'[i.uuÌAÌo  del  poso  di  51  A;;.  I  due  proietti, 

ohe  oolpirono  la  piastra  colle  velocità  restanti  di  475,7  e 

di  GT6.2  m,  non  produssero  che  leggieri  rigonfiamenti  sulla 

^saperficie  posteriore. 

^  Questi  esperimenti  dimostrano  come  non  sia  possibile  co- 
struire un  cannone  che.  pur  conservando  sutBcieute  mobilita, 
abbia  efficacia  anche  solo  approssimativamente  bastante  per 
distruggere  le  cupole  corainzate  con  cui  saranno  in  av^'eniru 
munite  le  fortifioazìoni. 
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Distriiziotu-  delle  iwaszatttre 
per  mes20  di  tm  mortaio  pesante. 

Come  si  è  «CMnnato,  riaiiltò  da  esperimenti  ohe  le  cupole 
di  torri- oorazxate,  i;rosse  20  cm,  do»  po«4ono  vosere  disirutie 
ni  dulie  granati^  da  21  ouy  né  da  queUe  da  220  mtn  tran- 
oeei  colla  cariou  intuntu  di  32  hg. 

E  poioiiè  ora  le  nuove  torri  ei  fanno  ancora  più  re«Ì8t«ati, 
ocoorrornbbA  disporr»,  per  dÌ3tnigjC;erle,  di  nn'oalibro  molto 
maggiore,  all'incirca  di  28  o  30  cm.  con  proiotti  dol  p«M, 
di  3Ò0  a  40<)  kg. 

La  ditta  Krupp  è  riuscita  a  perforare,  con  an  obice  da 
■IH  cnt  e  con  granate  di  acciaio  Innghe  2,li  calibri,  del  peso  < 
di  2&S  kg,  Unoiate  colla  velocità  iniziale  di  270  m,  puutr»1 
di  ferro  groMtto  75  mftì  ;  ma  tale  bocca  da  fuoco    pesa  non 
meno  di  U  IX)0  kg  e  l'aDtiato  non  meno  di  13  200  kg  :  inoltre 
è  necessario  far  iiao  per  il  tiro  di  UD  painolo  specialu. 

Il  mortai»  da  270  mm,  sperimentato  iu  Francia,  ohe  lancia 
granato  oariobe  di  melinite  del  peso  di  200  kg,  puM  io 
cifra  rotonda  12  000  kg.  o  quindi  la  sua  mobilita  è  usola- 
tamente  insutlìoiente- 

Si  può  aflbrmare  per  cousoguoni-A  che  i  mortai  del  oa- 
libro  di  2H  a  30  rm,  die  pure  probabilmente  non  tnrt-b- 
bero  aaoora  ubbaalausa  ellicaoi  per  diitcruggwro  corazicature 
di  aooiaio  con  tuohelio,  rÌBulterebberu  bocche  da  fuoco  troppo 
giga»  tesclio. 

Fune  i  proietti  di  qoeati  mortai  sarebbero  io  grtdo  di 
scuotere  le  torri  corazzate,  che  non  fonerò  abbastanza  »o 
Udamente  imperniate,  in  modo  da  toj^Uere  loro  tempora- 
neamente la  facoltà  di  girare.  I  ooatruttcri  pi^n't  potranno 
tener  oouto  di  questa  pussibìlitA  nel  £abbrioare  le  nuove 
torri,  ed  impedire  co»  diaposizioni  ucoonoìe  che  il  fatto  ao- 
oeanato  ai  veriiìdii. 

La  parte  essenziale  dell»  tnm  corazzate  sarebbe  in  uil 
modo  presso  cbo  iavuluerabile,  tanto  ai  colpi  dei  oannooi. 
quanto  a  i|aeUt   delle    bocche   da   fiiooo  per  il  tiro  corvo. 
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be  fbne  ancora  la  possibilità  dì  800Dn«ttere  por 
i  granate  con  punta  d'  aooiaio  il  rìvaatimento  di 
oalo«stm2zo  ooa  avaucorazza,  e  di  demolirlo  posoia  ue- 
dianta  granate  dirompenti. 

Tale  possibilità  potrebbu  <¥<>Mru  aooertata  mediante  espe- 
rimenti di  tiro  i-'oIIq  bocche  da  fuoco  pesanti  eslitonti  o 
oon  altre  più  potonti  di  nuova  oostniaione.  Non  v"è  dubbio 
però,  che  i  costruttori  oercheraono  di  eliminare  almeno  par- 
sialmant'e  anche  questo  pericolo  per  le  torri  conizsatc,  ta»- 
diantro  una  coiivuiiieutt*  ilispoflizìose  delle  avancortuwe. 

Le  bocche  da  fuoco  da  impiegarsi  per  lo  suopo  testò  ac- 
cennato dovrebbero  avere  una  grande  gittata,  e  per  oim- 
t)e(;ueaza  una  forte  carica .  giaci^he  sarebbe  necessario 
sottrarle  all'azione  del   tiro  in  massa  dell'  artiglieria  della 

Solo  con  esperienze  si  potrà  stabilirò  quale  dovrà  essere 
il  calibro  da  adottarsi  e  qnale  il  peso  delle  bocche  da  fuoco 
dei  proietti,  come  pure  iiuale  quantità  di  munizioni  oc- 
ra nel  caso  vero  per  ottenere  un  risultato,  aioaro, 
itii  ancora  da  ui^amiuarai  la  questione  di  un  mortaio 
pesante  per  sfondare  le  eolle  di  nuora  costruzione. 

Il  mortaio  frano&do  da  27  cm,  ohe  lancia  granate  dui  p«eo 
i  200  krf,  contenenti  nna  carica  di  66  kff  di  melinite,  si  è 
mostrato  impotente  a  sfondare  le  nuove  volte  delle  fortiiìca- 
ioni  frsnoesi.  costituite  da  1  >n  di  volta,  da  un  cuscino  di 
bbia  di  1  m  e  da  uno  strato  di  2,6  m  di  calcesi ruy.zo,  e 
ebbe  neppure  eJlìcaoia  contro  i  riveittimenti  di  terra, 
grossi  da  15  a,  20  m.  dei  magazzini  da  polveri. 
È  vero  però  che  la  grossezza  e  lu  struttura  di  quelle 
olte  erano  state  appunto  caluolate  per  resìstere  al  tiro  del 
ortaio  da  27  <-»t. 

Secondo  Wolitauhko,  il  mortaio  russo  da  28  ctn,  che  é  di 
ione  un  po'  antiquata  e  molto  pesante,  colle  sue  gra- 
at«  del  peso  di  '252  kg,  oootonenti  osa  carica  di  scoppio 
i  72  lui.  non  produco  al'::un  effetto  contro  le  volte  moderne. 
Occorrerebbe  quindi,  anche  per  raggiungere  lo  soopo  ac- 
cennato, «ougliere  un  calibro  di  almeno  30 cm;  viata  però 
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la  lìlotlitii  e  la  prontezza  colla  tjaale  ;;;li  ingegneri 
hauuo  saputo  proteggere  le  loro  co-ttrozioni  ooatro  gli 
fetti  dalle  granato  diromponti,  it  da  aspettarsi  che 
tanto  avvsngu.  quando  si   riuscisse  s  efondare,  ooa  v 
petiantissimi  mortai,  le  volte,  che  ora  8^  impilano, 
la  oostruxioae  di  bocche  da  faooo  di  questo  genere 
da  uonsigliarai. 

Weìitsoliko  calcola  che,  per  demolire  una  massa  di  óS 
di  calcestruzzo  ooa  gr»nabe  da  <ìl  cm,  contenenti  35  ib;  di 
melinite,  occorrano  SO  colpi  (ossia  circa  llOOOfty  di  meulloi. 

Si  può  ammettere  con  piena  aicurecca  cbe  il  peito  li. 
bocchu  da   faoco    per  il  tiro  curvo,  le  quali   oDrissero  la. 
possibilità  di  scuotere  le  torri  oorazzate  fino  ad  incagliuii« 
il  movirneiito,  o  di  distraggerae  per  mezzo  di  un  tir» 
iungato  il  rivestimenio  di  calcestruzzo  e  l'avancoraKa. 
infine  di  afondare  con  numerosi  colpì  volte  di  caloestoateo 
riufcirà  talmautti  elevata  (almeno  15  000  kg),obB  il 
impiego  nelle  operazioni   d''a8sedio   dovrebh.^    eB*^r>'   molb 
limitato.' 

Simili  artiglierie  no»  potranno  mno^ursi  cUe  su  strxi 
ordinarie  molto  solide  o  su  strade  ferrate,  e  poiché  nacnral  — 
meuLrt  ìiaranno  pooliissime,   dovranno  tenersi  a  grande  >li" 
stanza,  per  non  essere  poste  fuori  di  combattimento  dal  nv^ 
mìco,  che,  riconoscendo  la  loro  potensa,  oonoentFeriooatroiS'*' 
esse  il  tini  di  quante  più  bocche  lìa  fiioco  gli  sarà  posiibìl^^' 

Serviranno  assai  bene  per  questo  tiro  della  difesa  jp^ 
oialmente  ì  cannoni  lunghi  ;  nel  tiro  a  granata  a  TOGO, 
rangole  di  caduta  è:  ool  cannone  lungo  da  ìiion,  di^ 
ool  cannone  cerchiato  da  15  cn,  di  28*,  e  ool  oamnone 
da  i2cm,di42^ 

Per  conseguenza  l'aziono  dello  batterie  di  mortai  sarebbi 
probabilmente  ben  presto  paralizzata.  À  difitanze  laiiua^^^ 
poi  queste  batterie  si  troverebbero  in  ooadizioai  aa< 
poziori,  perolie  sarebbero  battute  dalle  bocche  da  fnooc::^ 
per  i)  tiro  curvo  della  fortezza. 

In   conclusione   non  ò  improbabile  ohe   in  avvenire  a 
adottino  tre  mortai  di  diverso  calibro,  cioè  un  mortaio 


d'akììkI'M)  i:  da  vomizA  Tin>i:!K;A  SOS 

■oArapagui*  twn  gittata  limitata,  un  mortaio  pesanta  d'asaodio 
ouu  gittata  da  OCX)  a  7(XHI  >/i  mi  iuollrd  im  mortaio  pe- 
santiasimo  e  di  grandiosi mu  calibro. 


U     —   I   PBOIBTTI. 

Como  8t  i  gii  pr«ued«ntdiueota  soceniiato,  in  avvenire 
«i  dovranno  avere  Ì  se»ueuti  proietti  : 

per  i  cannoni  lunghi  da  i:-j,5  cm  e  da  10.5  o/i,  granate 
yltrompeoti  e  shrapnel»  del  poao  di  So  e  di  17  kg  ; 

per  il  mortaio  da  ti},5  cm  e  par  Tobioo  dello  stattso 
calibro,  granati;  dirompenti  e  granato  allungate  del  peso 
■éiSokg: 

p^r  il  mortaio  da  18  o  19  cm.  granate  dirompenti  del 
peeo  di  80  kg  e  f^ranate  allungate  del  pe^o  di  circa  140  kg; 

per  il  mortaio  da  10,5  cm,  granate  dirompenti  dvl  p^so 
di  17  A.;. 

Le  granate,  destinate  a  battere  ooHtraxioni  di  ualc/estruìtKO  di 
qualsiasi  «pooie  (unuh»  muri  di  rtvostimoato  di  scarpe,  nuova- 
mente proposti  dal  Brialmoat)  oppure  torri  corazzate,  do- 
vrannoiivere  la  punta  d'accitiioola spoletta appliontaul  t'ondo. 
Quanto  agli  sbrapnels.  saranno  da  preferirsi  quelli  a  oarioa 
posteriore;  Cuttavia  non  sarà  aasolutam«nte  iadispaasabile 
adottare  tale  specie  di  shrapnels,  poiché,  stante  il  grande 
numero  di  pallette,  la  densità  di  lineate  risulterà  suffioiente 
anche  nel  caoo  di  dispursiouo  cavo  degli  slirapnols  a  carica 
-centrate. 

di  dovrà  esaminare  ae  oon^'euga  adottare  uno  shrapnel 
per  l'obioe  da  lo  cm  'oppar»  da  13,5  cm),  .poiché,  voli»  oa- 
rtoa  di  fazione  e  con  pioeoli  angoli  di  elevazione,  il  tiro  a 
shrapnel  con  questa  bocca  dn  fuoco  potrebbe  0H»ere  molto 
elGoaoe  contro  truppe.  Inoltre  converrà  prendere  in  consi- 
derazione l'adozione  di  una  scatola  a  metraglia  per  il  can- 
none da  10,5  cm,  ohe  dovrebbe  servire  a  difendere  il  terreno 
e«t«mo  tino  alle  distanze  minime. 

Per  i  oannoni  a  tiro  rapido  occorreranno,  oltre  le  granate 
lemplioi,  anche  scatole  a  metraglia. 

Mutm,  law.  toi.  in.  » 


sua 
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IH.   ~  Le  s(«i.BrTK. 

Coll'adozioue  delle  spoletto  a  doppio  effetto,  il  sutema  dì 
spololte  pu(>  «8ii«re  ^audninente  samplifìoato.  Oooorrerà 
però  avere,  oltre  quelle^  anolie  spolette  a  pcroussiose.  t*nto 
iacantanee.  quanto  con  ritardazione. 

N'iju  (1  uecuA^ario  ttlluagai'<:i  la  durata  di  coinbuaUoDe  della 
spolette  a  doppio  etìetbJ  ;  lo  gittat«  massima  odierne  dello 
shrapnel  161XX)  m  e  più)  superano  già  il  limite  finoal  quale 
ro»4«rva]!ioiio  del  tiro  A  po»ih)l«.  ed  in  molti  oasi,  qiuitido 
la  distanza  sarà  superiore  a  óOOO  m,  dovrà  preferirsi  Ttm- 
piego  di  griLiiate  dirompenti  a  permissione  a  quello  degli 
shrapnels. 

Principale  cura  dei  oostruttori  dovrà  essere  di  perfezio- 
nare le  spolette,  in  modo  da  eacladere  gli  aooppi  prema- 
ture; u  lalu  soopo  oonvorrù  sperimoolAro  ancora  i  protetti 
proposti  dalla  ditta  Qrusou,  nei  quali  ilraiscnglto  detonante 
si  torma  solo  mentre  Ì\  proietto  percorre  la  traiettoria. 


IV, 


La    PilLVBHK. 


Non  i  possibile  prevedere  ae  in  un  prossimo  avvenire  le 
polveri  senza  turno  a  lamiuette  e  0.  <ladi  potranno  Bsnr» 
soittituite  da  apeoie  di  polvere  più  potenti. 

Per  ora  conviene  procurare  di  ratj(Iiorare  roooondibilità 
delle  polveri  esistenti,  e  di  rendere  ancora  più  favorevoli  lo 
oondizioai  di  pressiotte  e  quindi  più  unil'urmu  l'unione  dei  ga». 

Per  assicurare  l'aocenoione  delle  polveri  ora  in  uso,  oooorre 
impiegar»  una  oarioa  d'innesoo,  olie  presenta  molti  ìnooD- 
venienti.  e  ohe  per  ooiisegueusta  Mrebbe  urgente  eliminare. 

Le  ooudizioni  della  presainn»  sii  ^tto  regolata,  variando 
la  forma  e  la  daiisitA  della  polvere,  in  modo  da  eorrispon* 
dere  alle  esigenze  delle  bocche  da  fuooo  esistenti;  m^i  questa 
soIukìouo  non  puiì  ritanersi  detìnttiva.  Sari  neoensario  ile- 
terminare  per  la  polvere  una  nuova  forma,  in  modo  da  ren 
dere  miao»»  la  quantità  di  gas  ohe  si  sviluppa  da  principio 
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IS  aainentare  tjaelk  che  9i  produce  ìq  seguito,  affinchè  U 
preaaione,  eaerottftLa  dai  gas  iittl  proietto  •luranleil  peroorso 
idruntiaK.  rUuIti  mHggtoruieiite  uaiforme. 

Forse  potrà  convenire  all'uopo  la  forma  prismatica,  oppuro 
{uella  cilindriua;  tanto  uoll'una.  (iiianlo  uoll'nltra  di  queste 
jrmo.  i  grani  potrebbero  essere  forati  in  uno  o  più  punti. 
JVssenziale  é  di  trovare  la  giusta  relaKÌoit«  fr»  la  iiuperfioie 
ILiPombustiouu  inizialo  a  l'aumento  o  la  diminuisione  sao- 

liya  della  medesima. 

Non  v'ha  dubbio  ob«,  seguendo  la  via  ìndiuata,  si  riuscirà 
'a  regolare  la  ooiabustione  delia  polvere  e  lo  sviluppo  dei 
gas.  in  guisa  da  avviciiiarai  sempre  più  all'  ideale  cui  m 
t«nde  da  lungo  tempo,  e  da  poter  stabilire  nuove  basi  per 
l'impiego  di  forti  oariohe  nelle  bocche  da  fuoco  ad  anima 
lunga. 

V.  —  Stbuttuba  dslls  artioligrib. 

1°  Booc/itf'  Ha  fuoco.  —  Le  bocche  da  fuoco  sì  faranno 
acoiato  con  otturatore  a  cuneo. 

Per  il  tracciato  interno  si  seguiranno   i  princìpi  stabiliti 
r  mezzo  delle  esperienze    finora   eseguite;  le  nuove  poi- 
eri,  di  oui  si  è   fatto    testé   cenno,  renderanno    necessari, 
:peciftlment<i  nelle  bocclte  da  fuo^o    ad    anima    lunga,  dei 

cambiamenti  nel  suddetto  tracciato. 

Il  traociata  alterno  ^arà  eguale  a  i^uello  delle  bocche  da 
ouu  ora  in  servizio;  surà  bene  però  sperimentare  per  i 
naoni  lunghi,  ohe  devono  e-isere  installati  nelle  torri  oo- 

mzsaM,  raooorciameuto  proposto  dal  Longridge, 
2*  Affusti.  —  La  costruzione  degli  affusti  dovrà  essere 
lo  da  favorire  la  ueloritfi  del  servizio  a  la  facilità  del  tra- 
lorto  ;  per  il  primo  soopo  converrà  adottare  il  congegno 
i  punteria  a  dentiera  arcuata. 
L'impiego  dei  iVeuì  idraulici  facilita  beasi  il  servigio,  ma 
in  i  scevro  d'inconvenienti  :  i  paiuoti  resìstenti,  che  essi 

ìcbiodono,  «pe^^o  non  potranno  essere  costruiti,  non  ostante 
moasioia  cura.  Inoltre  ì  guasti,  ohe  taoilmunto  avvengono 
i  fìrdni.  saranno  sovente  causa  di  interruzioni  nel  tiro. 
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Oli  affusiti  dovranno  essere  provviati  dì  freni  di  tÌb.  ed 
inoltre,  pei-  gli  atTiisti  che  non  «ono  a  moto.  bUognerà  allot- 
tare te  disposizioui  neoessarìe  per  renderli  facilmente  «  ce- 
leremeiite  trnsportabili. 

Il  coairuttore  dovrà  porre  la  mMttima  cura  n«llo  stabiltn 
il  pdìto  doH'alfusto  in  relazione  a  quello  dell»  bocca  da  fuoco, 
tenendo  predenti?  ohe.  ìii  partioolar  modo  per  le  ariiglierte 
le  quali  devono  operare  al  seguito  dell'esercito  campale,  la 
mobilità  &  uii  elaniento  dalla  massima  importanza. 

Per  tjuesio  riguardo  principalmento,  la  costruzion  •  di  un 
buon  affusto  è  anoora  più  difficile,  che  quella  di  una  buaua 
bocca  da  fuoco. 

Per  i  catinoiii  lunghi,  da  ìu»ta1Iarsi  in  batterie  aooper 
Taffusto  più  conveniente  rimane  sempre  quello  con  gtiK 
chiello  alto.  Non  è  sentita  la  necessità  di  adottare  afTnni . 
scomparsa. 


VI.  —  PaopRiKiA  BAtianoHB.   .. 

Il  limite,  che  si  può  raggiungere  nella  potenza  baliattc 
dipende  dalla  massima  grandezza  aiumi«8Ìbtte  della  vel 
citi  iniziale,  e  questa  grandezza,  fatta  aatj-aKione  dalla  pò- 
tenzu  della  polvere,  dipende  dui  maasimo  peso  ammtssibiU^ 
del  proietto. 

Nei  cannoni  lunghi  ai  sono  raggiunte  le  maesimu  velociti 
iniziali  di  480   a  600  m. 

Avuto  riguardo  alla  struttura  ohe  devono  avara  gli  VH 
a  ruote  da  impiegarci  su  painoli.  per  ora  nonaarebbel' 
sibile  superare  tali  limiti;  d'altra  parte  ciò  non  è  neppure 
necessario,  jwrohè  la  esattezza  di  tiro,  la  forza  viva  e  In 
gittata  corrispondono  alle  esigenze  odierne. 

Colla  invenzione  di  nuove  specie  di    polvere  sarà    forte 
ancora  possibile  un  certo  progresso  nelle  proprietà  balistiche^ , 

Anche  nelle  bocche  da  fuoco  per  il  tiro  curvo  le  volucitàj 
iniziali  hanno  già  raggiunto  il  limite  massimo  dttiitderabilej^ 
Un  aumento  di  tali  velocità  sarebbe  solo  gìustifioato  nel 
ohe  oocorresse  aumentare  notevolmente  le  gittate. 


U'AeSKMO  V  I>A  rORTHIEA   T8DKSCA  SOtI 

Ti  sono  alcuni  uhe  sostoiigono  questa  ueoessitjt.  Cosi  p.  6». 
in  Austria,  il  nuovo  obice  du  batterio  (In  15  cm  vm  sialo 
progettato  per  gittate  molto  grandi  Colla  granata  M.  80, 
ftveote  no  peso'  di  soli  31,9  kg,  oolU  elevazione  di  35*  e 
colla  velocitii  di  BOO  m  .ti  raggiunaa  infatti  una  gittata  di 
6700  HI  ;  però  Paffusto  dui  pw.io  dì  1575  kg  non  reaiatette 
a  questo  tiro. 

Negli  esperimenti  eseguiti  nel  18B2  sì  ridusse  la  velo- 
cità a  290  m  per  la  granata  «  a  272.0  m  per  Io  ahrapnel, 
ottonumdo  co»  ({uest'ultimo  la  frittata  massima  dì  5000  m. 

U  peso  complessivo  della  boooa  da  i\rDoo  e  dell'alfusto  è 
di  circa  ^G40  kg,  cioè  di  cìron  450  kg  maggioro  cbo  quello 
dfiH'obioo  t«des>jo  da  15  (ym.  (Quindi  è  da  metterai  in  dubbio 
ohe  l'obice  austriaco  possegga  mobilità  suffioicnte  per  esaere 
impiegato  in  oampagmi,. 

PPftrtanto  «sig-.-ro  gittate  cosi  grandi  è  un  vera  errore. 
Per  i  mortai  pedanti  (da  19  a  21  cm)  basta  una  piuoola 
Telocica  inizialo,  ae    vuol»!    che   aiono    abbastanza   mobili; 
viuveoe  per  i  mortai,  che  devono  impiegarsi    a    grandi  di- 
ize,  occorre  ohe  la  velocità  iniziale  aia  maggiore, 
poi  si  ritiene  necessario  avere  anche  un  mortaio  pe- 
ssimo, la  gittata  di  questo  dovrebbe  essere  du  BOOO  a 
m,  ed  in  tal  caso  potrebbe  esiiere   ma^iormente  U- 
litata  la  >-.ou«  li'azione  dei  mortai  di  medio  calibro. 

VII.     —    BaTTKUIK    .\    CIELO   SCOPXUTO. 

Usa  dvllo  questioni  più  importanti,  e  non  ancora  riaolca, 
quella  relativa  all'organizzazione  più  conveniente  da  darsi 
^^la  batterie  n  oiitlo  scoperto, 
^f  Le  coadizioni  principali,  cui  questa  organizzazione  deve 

soddisfare,  sono  :  massima  sicurezza  possibile  delle    bocche 

da  fuoco  e  protezione  degli  uomini  contro  le  solieggie  delle 

granate. 
^B  Io  Francia  ù  prescritto  che  le  batterie  siano   compieta- 
unente  io  iscavo  nel  terreno  naturai»;  in  alcune  circostanze 
^^»3ta  disj^oaÌKiouu  i>  forse  necessaria,  ma  es»a  porta  con  »è 

parecchi  inconvenienti. 
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Preferibile  è  ìnCerrare  il  terrapieno  di  1  m  a  1.6  m.  Tali 
baifcerÌ0  possono  essere  aottratw  alla  vista  del  uemioo  coa- 
mezzi  s«mplivi3siiai. 

Di  grandissima  importanza  è  la  sistemazione  dei  paiaoli. 
quelli  di  legno  po^uono  eàiWK  distrutti  cosi  rapidameaie 
dalle  grimate  dirompenti,  che  in  breve  t«mpo  si  avrebbero 
molti  pezzi  messi  fuori  di  oombattimento. 

La  coftriixione  dei  paiuoli  per  le  bocobe  da  faooo  ixm 
freni  idraulici  ò  molto  lungii  e  diflìcìle. 

Sarà  quindi  necessario  che  nelle  fortezze.  oviinc)ae  le 
batterie  si  possono,  costruire  o  preparare  fin  dal  tempo  di 
poco,  i  paiuoli  Ttiano  fatti  di  cemento,  in  modo  da  resisterà 
almeno  ai  proietti  da  Io  crn  Simili  paiuoli  possono  prepa- 
rarsi auclie  in  quei  punti  del  ternano  ostvmo.  nui  tjaali  pre- 
sumibilmente, in  caso  di  bisogno,  dovtk  prendere  posizione 
l^artiglieria  a  pimli  con  pariglie,  clie  è  tenuta  in  riserva; 
in  tal  modo  si  agevolerà  anche  molto  l'entrata  ìn  anoae  di 
tale  artiglieria  nei  momenti  del  maggior  p«rioolo. 

Nelle  batterie  è  indispensabile  provvedere  alla  siourec» 
della  truppa.  Ciò  riesce  facile  nelle  batterie,  delle  fortezze  pre- 
parate fin  dal  tempo  di  paoe,  medianM  niocbie  di  oememo 
e  simili  costruzioni;  uelle  baUerìe  d'assedio  inveo»  la  oo- 
atrnzione  di  tali  ricoveri  è  molto  difBcile  ed  anzi  solo  in  parte 
possibile. 

VUI.    —    CoVStllKRAZIONI, 


à^  tempo  delle  artiglierie  lìsciv  si  teneva  come  massima 
d'impiegare  in  guerra  in  ogni  singolo  caso  quel  calibro  ohe 
era  appena  snQìaiente  por  lo  soopo  da  raggiungersi 

Era  ()uesto  un  principio  economico,  sia  nel  senso  tecnico, 
sui  nel  senso  letturalo;  ma  nello  sviluppo  dato  negli  ultimi 
anni  al  sistema  di  artiglierìe  d'assedio,  esso  venne  compi»- 
tamontt)  dimenticato,  od  almeno  non  se  ne  t.enne  alcun 
conto,  poiché  si  è  vontinnamento  cercato  di  aumentare  Taf- 
fioaoia,  senza  considerare  fino  a  ijnal  limit«  tale  aumento 
fossa  neceasario  ed  utjle,  a  senza  avere  alcun  riguardo  alla 
mobilità. 


k'amsdiu  ■  njt  roBDHtiA  TKtmprA  '  SII 

Oggigiorno  poi  vi  A  In  t<fnrì<^D:!a  di  costruire,  per  alauni 
Icopt  speciali  del  combattimento,  bocche  da  fuoco,  che  oon 
in  colpo  »olo  possano  diatrnggnre  o  perforar©  il  bersaglia 
Prima  di  raottarsi  «n  qui^Kt»  via,   ^arahbc  bene  riflottcìré 
rmaturanK^Dtfì  ae  non  convenga  piuttosto,  seguendo  il  prin- 
cipio sopra  aotiennato.  procurare  di  ottenere  un  rapporto  più 
conveniente  fra  refKcacìa  e  la  mobilità,  tanto  più  ohe  ora 
ani  versai  msnte   ai   richieiie   molta  oelerità  e   mobilità   nel- 
^^r  attacco, 

^B  Sì  h  cercato  di  soddisfare  iu  parte  a  qiieata  esigenza  colla 
^■BOstruKione  di  obici;  mu  con  oió  poco  i\  <'i  fatto.  Il  giusto 
Hrapporto  fra  gli  elementi  suddetti  potrà  ottenersi  solo  colla 
^kiminuxione  dei  calibri. 

^1  Questa  riduitione.  che  ha  già  fatto  ottima  prova  nelle 
^^rmi  portatili  e  nei  caunoui  da  campagna,  è  ueceasaria  anche 
nelle  bocche  da  fuoco  dassf'dio;  naturalmente  però,  atante 
U  grande  quantità  del  materiate  esistente.  la  sua  applica- 
zione non  potrà  essere  iniziata,  per  ragioni  economiche,  ohe 
I^n  avvenire,  al  momento  opportuno. 
I  lOiò  posto,  si  dovrà  riflettere  ben  bene,  prima  di  procedere 
htla  costruzione  delln  bocche  da  fuoco  pesantissime,  cui  og- 
gidì 8i  propende;  esse  superi^rebbero  probabilmente,  per  il 
loro  peso,  il  lìmite  conveniente  per  l' impiego  in  guerra, 
senza  d'altra  parte  raggiungere  lo  scopo  al  quale  sono  de- 
ttiuati>  ed  a  cui.  «econtlo  i  risultati  delle  esperienze  del  tempo 

■di  pace,  dovrebbero  servire  utilmente.  SÌ  otterrebbero  arti- 
glierìe colossali,  simili  a  quelle,  la  eui  costruzione  fu  so- 
vente tentata  nei  tempi  pa»'^ati  per  un  fal<io  amor  proprio, 
Ijna  ohe,  non  trovando  utile  impiego,  ben  presto  sparirono. 
[  L'artigliere  dovrà  rìnailoiare  di  nuovo  alla  distruzione 
Belle  volte  moderne  por  mezzo  del  tiro  dei  mortai,  oome 
già  vi  aveva  rinunciato  per  secoli  interi,  fino  a  che  l' im- 
piego dei  nuovi  esplosivi  non  gli  permise  dì  vincere  tem- 
poraneamente la  resistenza  delle  antiche  eostruKioni. 

Certo  ohe  se  ai  avri  la  aicureitzft  dì  poter  distruggere  le 
torri  corazzate  di  maggior  resistenza  colle  bocche  dafnoco 
pesantifoime  per    il    tiro   curvo,  gli  artiglieri   insisteranno 
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por  r  ado3Ùon«  di  queste,  non  ostante  il  loro  ft'<^'>(l0  P^^o 
od  il  loro  ragguardevole  costo:  osai  non  vorranou  rinun- 
oiore  ad  un  mezxo  oh»  assicara  loro,  almeno  temporanea- 
mente, una  oerta  superiorità  sopra  gli  ingegneri  militari. 

Bosta  però  a  vedersi  s«  l'impiego  di  ']U««to  mMKO  di 
combattimento  sìa  aseotutamente  indispensabile. 

Contro  lo  oorar-eatare  leggiere  dei  cannoni  a  tiro  rapld< 
battano  le  boooht)  da  fiiouo  per  il  tiro  curvo  ora  in  «ervizto. 

Per  oiò  ohe  riguarda  i  cannoni  lunghi  ooraKiuti  dì  medi< 
ft'di  groSM  calibro,  ohe  rondono  maggiormente  pericolosi 
gii  atUodii  di  vivii  t'orza,  ossi  saranno  solo  in  numero  limi- 
tato. «  !)>  potrà  sottrarsi,  almeno  in  parte,  alla  loro  asione, 
ntodifìoaudo  oonvenientemente  il  metodo  di  attaooo. 

Quanto  poi  alle  bonclte  da  tuooo  corazzate  per  il  tiro 
uurvo,  esse  non  sono  da  temersi  oontro  un  attacco  di  viva. 
fofKa.  svolgenteei  oon  rapidità. 

Non  vi  è  pertanto  tieoesiitt&  assoluta  di  distruggere  tati 
lo  torri  corazzata  ;  airuopo  occorrerebbe  consumare  in  ogni 
OMO  una  quantità  straordinaria  di  muiiizioai. 

Negli  assedi  dei  tempi  passati,  spesso  si    eseguiva    Ym- 
aalto  contro  opere,  nelle  quali  non  «muo   stato   ridotto  al 
silenzio  lo  bocoho   da    fuoco   che   fiancheggiavano    i  fi 
Anohe  in  avvenire  si  dovrà  far  conto  ohe  il   terreno, 
quale  bisogna  avanzarsi  per  TuitsaUo,  sarà  battuto  da  una. 
partti  dull'artiglieria. 

Da  ultimo,  lo  bocche  da  fuoco  corazzate  per  Ìl  tiro  carv 
finché  saranno  in  numr-ro  limitato,  no»  potranno  impedir 
la  decisione  dulia  lotta  d'artigli<jna.  8u  iu  avvenire  il  lo 
numero  fosse  aumentato  considerevolmente,  con  pochi  mortai 
giganteschi  uon  si  nui«oÌr<>hbe  ad  ntten>.^re  oontro  di  esse 
nulla  di  decisivo.  La  fortezza  diventerebbe  invulnerabile  al 
tiro  delle  artiglierie  o  p<-r  «spugnarla  ocoorrnr«bb«  riceroara 
nuovi  mezzi  e  nuove  forme  dì  attacco. 
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II  rapporto  fra  l'effìcaoia  e  la  mobilità  deirint«ro  sistema 
di  artiglierie  non  fu  lìnora  preso  in  seria  oonsiderazioue 
presso  aloun  eaeroito. 


.U'aSSKDIO  X  DA  POKTBZIA   TaOKSCA    ,  •  SIS 

PiTOoohi  artiglieri  Imnno  b^nsì  dimoftbmta  kneòossiti  di 
reodere  più  mobìli  le  bocche  da  fuoco,  9peaialmente  quelle 
della  difesa,  ed  hanno  proposto  all'uopo  di  adottar»  urti- 
glierie  di  CAlibro  modio  (oannoui  corti,  obici  o  mortai  da 
12  cMj,  da  impiegarsi  in  massa  nella  lotta  propriamente 
detta  d'artiglieria.  Finora  perù  tulle  le  bocche  da  fuoco  prò- 
poate  hanno  dimostrato  di  non  possedere  biistante  efficacia. 
La  grande  massa  dell'artiglieria  di  combattimento  è  oo- 
»tituita  ovuniue  da  boocJie  da  fuooo  da  15  ctn,  le  quali, 
latta  ecoosioae  degli  obici  da  15  art  di  recente  adozione, 
iioii  pr^T^eiitano  in  generale  iitil'fìatente  mobilitiV. 
Il  rapporto  fra  eilicacìa  e  mobilità  risulta  abbastanza  fa- 
I  vorevole  nel  materiale  dei  parola  d'assedio  e  dell'artiglieria 
[  a  piedi  con  pariglie,  dove  appunto  o»so  ha  la  massima  im- 
I       portanza. 

^h  No»  ostante  la  tendeuiid  di  aemplifìoare  il  ìiiatemn  di  ar- 
^ftigllerie,  questo  por  molti  riguardi  é  diventato  più  com- 
^P^ioato  di  prima,  e  probabilmente  lo    diventerà  ancor    più 

in  avvenire. 

^L       L«  torri  corazzate  oon  tutti  i  loro  aoaa<i9ori,  '  i    cannoni 

^Bm  tiro  velerò  coi  luro  congegni  di  chiusura,  i   proietti   dì- 

^Barompeuti  e  le  loro  spolette,  le  numerose  specie  di  polvere, 

~  i  paiuoli  di  costruzione  complicata,  1©  parti   dell*'    batt«rie 

destinate  a  proteggere  uomini  «  materiali,  sono  tutti    ele> 

,        menti  che  rendono,  per  ciò  che  riguarda  la   semplicità,  di 

I        groo  lunga  iuferiore  il  sistema  odierno  a  quello  di  15  anni 

indietro.    È   per  questa  ragione   ohe   le   esigenze   riguardo 

oiridtrOxione  del  perdonale  dell'artiglieria  a   piedi   crescono 

ooatinnament«  e  cresceranno  ancor  più  in  avvenire. 

.  IX.  —  L'ABTIOUSrilA    A    PIKOI  CON  PARtOI.IB,  I  PARCHI  d'aSSEOIO 
I    L'aUUAVIRMTO    1IKI.I.K    t^KTKZZK. 

1*  L'artiglieria  a  piedi  con  pariglie,  ohe  costitnisoe  l'anello 
di  congiunzione  fra  l'artiglieria  da  campagna  e  quella  d'as> 
«dio,  dovr&  in  avvenire  operare  in  uniope  ooU*  esercito 
mobile  per  vincere  la  retiiatenza  di  posizioni  campali  %'ali- 
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dameute  afforzate,  e  per  battere  i  forti  di  abarramento,  al 
fio»  <li  rfìudere  pobtsibile  contro  di  essi  l'attaoco  speditivo. 

Per  l'azione  contro  le  fortifioaKiont  campali,  ò  sutlicienM 
l'obice  da  15  rv»;  in  Ru!»ia  Kono  destinati    a    tale  scopo  i 
reggimenti    di   mortai    da    15  vm,    in    Austria    i  gruppi  di 
batterie  mobili  di  cannoai  da  12  cm  e  di  obici  da   15  i 
iu  Francia  lo  2  batt<iri«  dJ  oaunoDÌ  uortl  da  120twn,  «aai 
guate  a  ciascun   oorpo   d' artnato,  e  probabilmeaCe  suo 
nuovi  mortai  da  155  mm. 

Per  il  tiro  contro  forti  di  sbarramento,  oucorrano  ìnve 
calibri  più  pesanti. 

L'  artiglieria  a  piedi  con  pariglie  dovrà  inoltra  oi>erar«>_ 
nella  guerra  d'assedio  insieme  coi  parchi  d'assedio. 

Edsa  potrà  ^asre  impiegala,  sia  come  una  apeoie  d'avar 
guardia  dei  parchi  per  iniziare  l'a-'iitedio.  sia  coi  p«ruhi  aCAng 
nell'attacco  principale,  sìa  come  riserva  mobile    a  rìncali 
dell'aitacoo  principale. 

Nel  primo  caao  l'artiglieria  u  piedi  con  parij;lie  avrà, 
coma  ()ualun()U9  avanguardia,  un  comandante  autonomo,  ette 
sì  re><olerà  secondo  le  norme  direttive  che  gli  saranno  dat« 
dal  aomandnnto  dell'esercito  aasediante,  m&  ohe  per  il  ratto 
oporun't  di  sua  iniziativa, 

Quando  l'artiglieria  a  piedi  deve  coadiuvare  il  paroo  nel- 
l'attaotio  principale,  vi  dovWi  eisere  per  questi  due  idementi 
unità  dì  comando  e  dì  direzione. 

Da  ultimo,  se  l'artiglierìa  a  piedi  con  pariglie  è  tenuta 
in  riserva,  »s$a  «ara  a  oompletii  disposizione  del  comandante 
deirartiglieris  d'assedio. 

2'  Parchi   d'assedio   p>-opriamenle  delti.  —  L'attaooo  di 
una  grande  piazza  forte  asigerà  auolie  in  avvenire  U  prfli^| 
paniKione  di  una  grande  massa  di  bocche  da  faoco  pesanti, 
raggruppate  convenientemente  in  batti^rie  ed  in  gruppi. 

La  scelta  della  ttpecìe  e  dei  calibri  dulie  bocche  da  faooo 
sarà  fatta  a  seconda  della  loro  etBoacia.  ^ 

Piti  numerose  di  tutte  dovranno  essere  le  bocche  da  fuoooV 
per  it  tiro  curvo  di  medio  calibro:  poi  verranno  ì  cannoni 
lunghi  di  medio^  calibro  che,  insieme  colle  bo«clie  da  faooo 
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prcoedenti,  sono  destinati  a  battere   la  zona    propriamente 
doti*  di  difesa. 

1  cannoni  pesanti,  por  batterà  e.  grandi  distanze  obbiet- 
tivi importanti,  oorauiiioazioni,  ecc.,  dovranno  essere  solo 
nella  <]uuutiti  strottameme  uooeMariu:  io  stesso  dìoast  dei 
mortai  pesanti  ohe  devono  servire  al  tiro  contro  opere  per- 
manenti e  contro  torri  ooriLz/ate  molto  raaistenti. 

I  cannoni  leggieri  n  tiro  rapido  saranno  im[Hegati  nelle 
parallele  più  avanzai?,  per  respingere  eventuali  aortite  del 
difenaore. 

3'  Armamento  delle  f'orlesze.  —  Essendo  mutati  il  valore 
e  l'impiego  delle  bocche  da  fuoco  per  i!  tiro  ourvo,  dovrji 
naturalmente  avvenire  un  oambiamento  essenziale  nella 
composizione  dell'armamento  delle  tortezze. 

In  primo  luogo  3Ì  dovrà  determinare  il  cosi  detto  arma- 
manto  di  oiuurezxa,  oioè  il  numero  e  la  specie  dei  cannoni 
lunghi,  oorazzati  o  no.  che.  dominando  col  loro  fuoco  il  ter- 
reno esterno  <>  le  vie  di  comunicazione,  oouo  destinati  od 
impedire  all'attaocante  il  libero  movimento  ed  a  respingere 
qualsiasi  sorpresa  od  attacco  di  viva  forzo. 

Fra  <)ue^te  bocche  da  fuoco,  che,  come  si  ò  già  accennato, 
possono  dird  propriamente  di  difesa,  saranno  compresi  io 
picool  numero  cannoni  da  15  cm  ed  in  maggior  quantità 
cannoni  di  calibro  medio.  Por  la  massima  parte  tale  ar- 
mamento sarà  costituito  da  cannoni  leggieri  a  tiro  celere 
corazzati. 

Poi  si  dovrà  calcolare  la  quantità  occorrente  di  artiglierie 
propriamente  dette  di  combattimento,  che  devono  servire  a 
proteggere  contro  gli  attacchi  dell'artiglierìa  nemica  le  pre- 
dette bocche  da  fuoco  di  difesa,  per  conservarle  incolumi, 
più  a  lungo  che  è  possibile. 

L'artiglieria  di  cumbattìmento  sarà  costituita  per  la  ra^a- 
sima  parte  da  bocche  da  fuoco  per  il  tiro  curvo  di  calibro 
medita,  inoltre  da  un  piccolo  numoro  di  bocche  da  fiiooo 
pesanti  della  stessa  specie  e  di  cannoni  pesanti. 
l  'Una  riserva  piuttosto  forte  ocoorrerà  solo  per  i  cannoni 
a  tiro  rapido  di  piccolo  calibro  e  per  ì  cannoni  di  calibro 
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medio,  per  trovarsi  ìd  ogni  g&ììo  armati  ooQtro  gli  attacchi 
di  viva  forza. 

ImportaitU«sÌma  è  la  det«rinÌimr.ioQe  ilol  munixioimmeiito, 
tanto  per  le  artiglierie  dell'assediante.  quanta  per  «luelle 
della  difesa,  sia  riguardo  alla  proporsiione  delle  vario  speoie 
di  proietti  ira  di  loro,  sia  riguardo  al  numero  dei  colpi  per 
oiascua  pezzo. 

Nel  muniziouaiuento  dot  uannoaì  lunghi  devono  ««Mrvi 
Ìb  preponderanza  gli  shrapnels,  in  quello  delle  bocche  da 
fuoco  per  il  tiro  curvo  di  medio  calibro  le  granate  di- 
ro inpeuii. 

Per  le  artiglierie  pesanti  per  il  tiro  curvo  <leiratt«coaat« 
occorre  una  forte  dotaKÌoue  di  granate  allungate. 

Tutte  le  bocohe  da  fuoco,  che,  esAondo  protette  da  oonuE- 
zeture.  prosumibilmunte  potranno  cuuservunti  a  lungo  in 
istato  di  far  iiioco.  dovranno  essere  provviste  di  un  mani- 
ziooamonto  superiore  a  quello  fìnora  assegnato,  ed  in  parta 
anzi  di  un  numero  grandissimo  di  colpi. 

X.   —   OaOAKIZZAZIONG  ED   ISTRUZIOXB. 


La  tendenza  sempre  più  oresoeute  di  preparare  posìnoni 
difensive  provvisorie  molto  alTorzate  perle  truppe  campali, 
6  lo  sviluppo  sempre  maggiore  che  va  preudendo  la  fortìfl- 
uaieioiie  permaneut«^  rendono  nguora  più  difficili  e  pii^  eateai 
i  compiti,  ohe  in  avvenir»  inooraberanno  aH'artìgU^riaa  pi«d(. 

Fin  dalle  prime  operazioni  dell'esercito  campale,  questa 
arma  dovrà  onlrare  in  azione  con  forze  maggiori,  u  dovrà 
apiegare  facoltà  superiori  che  per  il  passato. 

Da  OHAtt  si  esige  nelle  dilficili  operazioni  d'oaaedio  la  pia 
intensa  attività,  e  nella  difesa  la  raa.<>9Ìma  tenaoitA  e  fer- 
mezza e  la  più  salda  ed  imperturbabile  resistenza. 

Non  è  il  CASO  di  esaminare  qui  se  l'ordinamento  preaenfc» 
den*BrtlglÌ>.<rÌa  a  piedi  poaaa  soddisfare  anooni  per  qualche 
tempo  alle  ureeoiute  «vigenze  ;  si  può  però  affermare  OOD 
Hufiictonte  sicnresza  ohe,  in  un  avvenire  non  lontano,  tale  or- 
dinamento dovrÀ  e«sere  Decessariamente  ampliato. 
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'Ed  ò  nfttunilc  cho  oiKOrra   aouroscere  la  forza    dell'arti- 

glierìa  da  fortezza,  poiché,  aumentandosi  contìnuamente  il 

numero  e  la  potenza  d*of|^i  specie  di  forti lioaKioni,  non  sa> 

rebbe  altrimenti  possibile  imprendere  la  guerra  d'  assedio 

>n  (jualolie  probabilità  di  riiiaitita. 

Per  ciò  vh«  »i  rtforisce  alVistruzione.  a  causa  del  mate- 
riale più  complicato,  sarà  necessario  un  numero  maggiore 
dì  regolamenti  ed  oooorrerà  un  adddstrataento  più  profondo 
ed  esteso. 

Colta  nuova  polvere  il  tiro  riesce  più  difSoìle,  e  oosi  pure 

t'incontrano  maggiori  dit%<»>lt<V  iiolla   condotta    del    fuocMV 

andò  le  artiglierìe  poste  in  gran  parte  dietro  coperture 

in  torri  corazzate. 

Si  può  dirv  in  ooiiulu'^ìone  che  il  mecoanismo  perfezìo- 
lato  del  sistema  permette  di  raf^iungere  ma^iorì  eti*etti 
latAviali.  ma  riohìede  in  pari  tempo  per  il  suo  impiego  au 
maggiore  lavoro  inteilcttualG. 

^^artiglieria  nella  guorr*  di  fortexisa,  potrà  sembrare  azzar- 
dato, atantd  1  mutamenti  che  in  un  tempo  non  lontano  dc^ 
vranoo  apportarsi,  tanto  lUrorfiìnamanto  delle  fortificazioni, 
quanto  al  sistema  dì  artiglierìe;  ma  se  sì  cotmìdera  atten- 
tamente la  (]Uftatione,  si  vede  la  possibilità  di   stabilire   le 
linee  fondamentali,  ed  anche  parecchi  particolari,  della  tattica 
ftttnra  dell'artiglieria  classedio  e  da  fortezza. 
^^    Ecco  ciò  che.  riguardo  nli'ìmpiugo  futuro  dell'artiglieria 
^Biella  guerra  di  fortezza,  si  può  ritenere  come  oerto. 
^B         1'  Lo  spit-gAmi^nt.0  deirartiglieria  della  difesa  avverti 
^hn  due  linee,  delle  quali  la.  più  avanzata,  imtieme  coi  forti, 
^iaomprenderà  Iti  bocche  da  fuoco  di  difesa  (per  il  tiro  teso), 
mentre   quella   retrostante   riceverà  le  booshe  da  fuoco  di 
combattimento  iper  il  tiro  curvo^ 

L'intero  «piugamt^ntu  sarà  frontale  e  calcolato  perii  oom- 
battìmento  frontale.  L'estensione  delle  linee  sarà  limitata  al 


XI.   —   La   TATTIOA. 


318 


t^TOHU   DBLLO  SVlt-Ufl-O  DEt.l.  AIITIOLIRBU 


puro  indispensabile,  in  omaggio  al  principio  importantissimo,^ 
che  oooorro  riusoire  superiori  «I  nemico  n*I  pnnUi  deoiaivo. 

Per  questa  ragione  si  dovrà  talvolta  disporre  l'artiglioria 
di  combattimento  su  dud  linee  l'uria  dietro  l'altra.  h 

"2"  Ij'altaootiiilo.  ilallo  spiegamento  Irontalo  del  diTAnaoreS 
sarà  costretto  egli  pure  allo  aobieramento  frontale;  l'scoer- 
filamento  dell'» ^'ve^9^^io  potrebbe  ofieguirfli  .toio  iD    modo 
incompleto,  o  per  uìù  non  avrebbe  alcun  valore, 

Per  coDBeguenza  In  lotta  sarà  puramente  frontale,  ed  in 
essa  il  difensore,  ohe  si  trova  in  poitixiont  prtiviamente  pre- 
parata, avm  molti  vantaggi;  <iuiadi  l'attacoanto  per  otteoero 
la  vittoria  dovrà  essere  numericament«  più  forte.  Bgli 
avrà  tutto  Io  spazio  ohe  desidera  per  lo  spiegamento  delle 
sue  forze;  ma  aaohe  qui  ^<tnV  bene  limibare  l'eittimstoui 
delle  linee,  e  spesso  non  potrà  evitarvi,  e  sarà  utìlv,  la  dt^ 
aizione  su  due  linea. 

■H"  L'artiglieria  della  ditela  ordiunrtamente  si  troverà  la 
gran  parte  già  in  posizione,  pronta  a  combattere^  prima  ch^^ 
si  presenti  l'attaocante.  H 

Essa  sarà  ben  riparata,  in  parte  da  corazzature,  e  potrà 
anche  di  notte  battere  con  un  gran  numero  di  pazzi  tutto 
il  terr<-uo  esterno,  sul  quale  l'attaccante  do\Tà  stabilire  la 
sua  artiglieria. 

Quest'ultimo  dunque  non  potrà  oootipare  Cale  t*»rreno  chV 
sotto  il  fuOQO  del  nemico,  e  sceglierà  dì  preferenza  per  tale, 
operazione  la  notte. 

In  generale  l'attacoante  impiegherà  la  notte  per  useguin 
i  suoi  movimenti  ed  t  suoi  lavori,  ed  il  giorno  per  fkv  fuoco' 
e  combattere. 


Circa  molti  partìoolari  dell'  impiego  dell'artiglieria 
guerra  di  assedio  rogna  ancora  inoortesea  e  le  opiaioui 
discordi. 

Così  per  esempio  il  raggruppamento  delle  artiglierie 

difesa,  ««oondo  In  specie  ed  il  calibro  delle  bocche  da  fuooo, 

dip4n<te  dalla  organizzazione  dei  foni,  ohe  non  è  per  anco 

^stabilita  definitivamente.  Essa  dipende  inoltre  dall'arma-' 


tnfliit»  oh«  SÌ  pr<;»o«glÌorH  per  lu  torti  comz/.ata  e  dai  pnntt 
nei  ()uali  le  torri  stesse  saranno  stabilile.  Com'è  aoU),  a 
questo  riguardo  i  pareri  sono  divorai. 
'  Àiiohu  circa  la  ripartizione  dall'artiglieria  d'assedio,  se- 
condo )a  speoie  ed  il  calibro,  i  tecnici  non  sono  d'aocordo. 
Aionni  vorrebbero  lìnee  estese  ed  Avviluppai) lì,  ohe  però 
l'autoro  non  ritiene  convenienti.  Altri  vorrebbero  che  l'at- 
tacco fosse  iniziato  colle  sole  Imtterie  di  mortai  pennuti,  da 
^andi  o  gr»Ddi»sÌnie  distanze.  Anche  questa  proposta  non 
soinbra  acoettabile  all'autore,  perchè  se  le  batterie  ai  trovano 
eotro  la  zona  d'azione  d<>lta  nia»«iiaa  parte  delle  artiglierie 
della  tortezza,  k  loro  coudìzìone  sarà  molto  oritioa,  e  se  si 
trovano  fuori  dì  questa  zona,  la  loro  azione,  non  ostante  la 
perfvzionat*  esattezza  di  tiro  e  l'aumentata  ef&cauia  dei' 
proietti,  riescirà  troppo  debole. 

Da  altimo  non  si  ha  un'idea  abbaBt«uì-.a  chiara  oirca 
l'impiego  dell'artigtioria  u  piedi  con  pariglie  ìn  unione  coi 
parchi  d'assedio. 

Sa  l'artiglieria  a  piedi  con  pariglie  ;<arà  in  forze  auffi- 
otentì,  oìoÀ  M  disporrà  dalle  8(ì  alle  100  bocche  da  fuoco. 
sBsa  potrà  iniziare,  ia«i«me  colle  batturie  di  mortai  pesanti, 
vn  attacco  di  sorpresa;  se  per  contro  sarà  debole,  oon- 
verrà  toneria  in  riserva  per  appoggiare  l'attaoco  prta- 
oipale. 

La  (juestìone  più  importante,  relativa  all'impiego  del- 
l'artiglieria, è  quella  della  condotta  tatti^^a  del  fuoco,  la 
qnala  nella  guerra  di  fortezza  corrisponde  alla  condotta 
d^Ie  truppa  nella  guerra  oampale.  Si  devono  distinguere  i 
B«gnenti  piMÌodi  di  fuoco: 

1°  Tiro  (Iella  difesa  dal  primo  apparve  dell' aUacvanie. 
ftwattle  rìnet'Stimfntr>  fino  all'apeflura  del  fuoco  da  parte 
dt'll' attaccante  stesso.  —  In  questo  peiiodo  preparatorio  il 
difensore  possiede  nel  fuooo  della  sua  artiglieria  nn  mezzo 
polonio  pnr  rendere  ditììoile  e  per  ritardare  teinporaiioa- 
utente  l'attocco.  L'impiego  di  quvsto  mezzo  deve  essere  re- 
golato uou  molta  oura,  per  trarne  il  massimo  prolìtCo. 
Si  dar&  il  massimo  «viluppo  specìalmeuto  al  tiro  di  notte, 
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perchè  aolo  uoU'oscuritn  l'attACcante  potrà  (Mosiiirs  i  pit 
importaati  lavori  e  movimenti;  si  procurerà  però  di  evitare 
uà  iuiitild  ^preoo  di  mtiiii«ioi)i-  ^M 

2"   Inizio  del  cori^mUimento  (prima  messa  giofnaùi  r^* 
prima  giornata  detl'npei'lnra  del  fuoco).  —  in  qaeeCo  periodo 
8Ì  premontano  par  eiitraiabi   i   partiti  le  maggiori  ditBoolti 
nella  direzioiie  del  fuoco. 

Siccome  le  disposizione  dell'artiglieria  nemica  non  è  oo- 
nosciata  che  impertettuinonto,  Hvverr&'ohe  l'ordine  relativo 
all'esecuzione  del  tiro,  emanato  in  precedenza,  non  corri- 
apoiidem  ovunque  alle  condizioni  reali  e  ^arà  in  aloune 
parti  deSciente  Occorrerà  quindi  riconoscere  npidamente 
come  sono  armate  In  po!iÌKÌoni  nemiche  e  stabilire  un  nuovo 
ordine  per  IVsecaziono  del  tiro,  oorrispo ode Qt« mente  al  ver 
etato  delle  cose. 

3*  Tiro  dell' arUglie$'Ìa  nella  pi^ìsecusione  {Iella  lotta. 
Sarà  prima   mirn   dell'attaccauto   di   conoontrarw   un    fuoc 
preponderante  sopra  il  punto  del  quale  si  vuole  anzi  tutt&l 
vincere  la  re»Ì9leu»a.  Il  dÌteii«ore  dovrà  quindi    procurare 
di  paralizzare  questo  tiro. 

La  «onoMuenEa  ìnosattu  dolio  condizioni  del  oomhattimout 
può  condurre,  sia  a  sprecare  un  fuot.-o  energico  contro  puut 
deboli  0  di  aeoondaria  importanza  della  posizione  nemic 
sia  u  FiifTorKare  in  modo  iuvtuffiuiente  le  patti  più  deboli  dell*' 
posizione  propria,  parti  che  in  tal  caso  saranno  espoM 
essere  soverchiate  dal  nemico. 

Perchè  Ìl  fuoco  postia  itseerc  diretto  con  va  niente  mente,  ' 
neoessario  trar  profitto  di  tutti  i  mezzi   ausiliari   per  l'o)- 
survuxione  e-  pt^r  la  trti^miibiione   rapida  e  sicura  dogli  or- 
dini del  comandante  in  capo  al  comandanti  in  sottordine, 
come  pure  delle  informazioni  di  questi  a  qaello. 

Solo  in  tal  modo  sarà  pot;sÌbile  la  conoscenza  esatta  e 
continua  delle  condizioni  del  combattimento  e  l'intervento 
pronto  ed  a  tempo  opportuno  del  comaodante  in  capo. 

L'ideale  di  un  attacco  d'artiglieria  è  di  sopraffare  una 
parte  della  posizione  nemica  (il  centro  od  un*ala),  tenendo 
oocupace  le  altre. 
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Ciò  ni  può  con-seguire  per  mvEzo  di  una  forto  morva  di 
bocche  da  fuooo  (formata  preferibilmente  coli*  artiglieria  a 
piedi  con  parìglie),  oKe  «ntri  in  aeioiie  non  appena  rcttitì- 
oato  il  primitivo  ordine  per  l'esecuzione  del  tiro  e  ricono> 
scinte  le  posizioni  nemiolie. 

La  lotta  oou  forse  alt'inuirca  eguali  su  tutta  la  linea, 
Aen9:a  il  suooessivo  rincalzo  di  una  riserva,  oome  finora  sì 
ò  lutato,  ò  un  errore  lattico. 

Xon  è  qnì  il  caso  di  prendere  in  esame  i  compiti  spe- 
ciali olle,  nell'ulteriore  svolgimento  della  lotta,  itpetteranuo 
all'artiglieria  dQll'att>Eicco. 

Nell'esporre  quanto  precede  bÌ  è  avuto  solo  di  mira  di 
inciUro  l'artiglierìa  a  piedi  allo  studio  delle  ^{uestioni  tat- 
tiohe  che  la  riguardano. 

Di  molte  di  esse  non  ai  è  fatto  qoaai  neppnr  cenno, 
«oslip.  ea.  doU'ordinameuto  dell'attaooo  e  della  difesa,  della 
ripartizione  delle  vnrte  specie  dì  bocche  da  fuoco  e  dei  di- 
versi («lihri  nelle  linee  della  difesa  e  dell'attaoco,  dell' im< 
piego  dell' artiglieria  a  piedi  con  pariglie  in  union»  coi 
parchi  d'assedio,  del  modo  di  oombattere  le  torri  corazzate 
oollooate  nei  forti  o  n•^gli  intervalli,  della  distruzione  delle 
lliftse  accessorie,  ed  iufìne  del  modo  in  cui  la  difesa  deve 
oombattore  le  butteriu  d'assedio,  stottratte  in  gran  parte 
alla  vista. 

Dì  tali  i)uestioni  h  urgente  ohe  rartiglieria  a  piedi  sì 
oooapi. 

Non  ostante  però  gli  studi  più  accurati  fatti  in  tempo 
di  pace,  nell'assedio  di  una  fortezza  costruita  completamente 
(od  almeno  ivasforinata)  secondo  le  nuove  idee,  sorgere,  una 
-quantità  di  questioni  nuove,  la  cui  soluzione  presenterà 
grandi  ed  inattese  ditHcoItÀ. 

Le  «ontnderazioni  tuoriuho  possono  rivelane  soltanto  in  mi- 
nima parte  il  procedimento  di  un  futuro  assedio.  Molte  oose 
imprevedute  si  inanitesteramto  in  quella  lotta;  ì  nuovi  ele- 
menti che  tu  esv-a  t>ntreranuo  in  azione  sono:  la  polvere 
senza  fumo,  i  potenti  esplosivi,  gli  aerostati  impiegati  per 
l'osservazione,  le  torri  corazzate.  ì  cannoni  ed  ì  fucili  a 
atruu.  im,  («1.  ut.  ti 


3«8 


STOKIA   dKLLO  SVtt.V^PO  DKI.t.'AIITTiOU*MA  BOC- 


tiro  rapido.  Il  loro  impiego  darà  luogo  a  qneatioui  nuove^ 
la  ani  soluziono  dovrà  teDtarsi  per  nuovo  vìe. 

I  oòmpiti  dfìlt'artiglteria  a  piedi  sono  diventali  più  osttaù 
•  pìA  diftìoili;  quo8t.'anna  Ò  chmmata  a  disimpsgnaro  nello 
guerre  future,  tanto  in  campaipia,  quanto  negli  assedi,  mis- 
sioni di  grandissima  importanza,  clif  oAaa  potrà  oompiorv  fu- 
Uoemente  solo  se  la  sua  organi  ezazione  sarà  conveniente, 
se  la  ana  istruzione  iiarà  portata  al  massimo  grado,  e  so- 
pratutto se  gli  uftittiali  uvruuno  piena  conoscenza  pratica 
del  loro  servizio  ed  un  ricco  corredo  di  oogniziooi  teoniohe 
e  militari. 


Con  qneste  notevoli  oon siderazioni  l'illustre  autore  obìado 
il  suo  liliro.  del  quale  abbinino  procurato  di  porta  in  Ino» 
l'importanea,  collo  scopo  d'invogliare  gli  studipli  ad  tm- 
prenderno  la  lettura,  non  potendo  quanto  fu  ^i  eapoaio 
dare  che  un'idea  incompleta  ed  appena  approssinwtÌTft 
della  (ìrolonda  erudizione  tecnica  e  delle  molte  ed  utili  notisia 
che  vi  sono  contenute. 

s. 
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l.n  pÉMtl  delle  «serriuf,  cnrue  ogni  ?ionH>  vediamo,  nngono  att]Itat« 
p^  tnMiare  In  modo  pormauonto  sottu  eli  occbl  del  Boldstó  quolift  no- 
■lonl  d'Indole  tarln  «hn  qun  o  là  millu  dlvitrae  Utrunioni  gli  ti  vtinno 
n  IMITI  nudo.  0  coti  colla  vivn  ImprpHioiio  di  ìinii^lnl  che  parlane  agli 
(hi  81  procura  di  TeodoFiClI  Caclli  o  fanDglintl  ijuclln  ideo  cbR  nlU  «cin- 
auditione  gì\  sono  potato  parare  dlfllcili  «I  utrinr.  Uà,  bnlUtica 
lI«tae&l&Te,  U  (rMlRstla.  la  cosmoRiBSa,  «ce.  eoromlnlMrnnti  gW  elomeuU 
iiucctj  qiiudri  manlf,  obn,  non  foHi'alUo,  rip&KUO  sliaeDO  i  muri  dalla 
rl^lonl  n«ll»  iiiinll  trniionibh»  u  *n>gar«i  qualcbe  Individuato  wplrs' 
d«l  BOtdftU),  p  contri  II» itoaoo  a  quella  asttmn  dni  luopbl  cbo  II 
Beo  dlc«  eleoiMilo  della  digniU  della  *IU. 

dando  a  quellH  rapprafleiiUxiont  ffradche  e  peoaatido  ch«  la  pte- 
fl  diciamo  pure  la  puerlllU,  del  mono  no»  deve  Iratlt-oerc  dal 
in  open  quando  per  euo  poiaii  rHir^ri  un  arerai  uno  mo\m  di  alcuna 
illib,  pam  a  cbl  Ncrlt^o  cb»  non  larubUo  fuori  di  lustro  t'iiggiungsiro  a 
eleciwintarl  decorsxIoDl  qtinicho  flgiira  i^«  n>ppr«MntaMo    l.nippe 
elle  tre  «rml  In  varie  fonsaxlool  e  potMsn  oeìta  trtomallera  iBtruxioua 
tt(«re  preaa  a  ae^DO  uel  puntamento  in  luogo  e  vwa   di    quei  >  diachi 
lilatichl  io  cui  siao  aegiiati»  due  atritoe  aera  olia  «'InUniFicliliiu  ad  angolo 
Mto  ■  che  ridruiionu  lul  puntameuto  1^  69)  Indie»   opparluni    per   la 
piccole  disbittfe,  a  di  quni  <  bcraogli  natumll  ■  chn  l'Ulrudonc    eteaaa 
•sifrna  por  le  distanze  ifmndl,  e   che.  M«endo   per   lo    più  ;aA  poaaono 
.^Uo;  Il  oornlelona  d'una  caaa,  il  davaniale  o  lo  q>l|rol<i  dWiiia  fl- 
uii fnioaluolo,  ecc.  non  npprrsentano  che  t'eoo^aione  d'uà   vero 
■^io  di  (guerra  e  riescono  pel   puDlatore   aHaai   medioorement»  o^ 

Dtì. 

(^«lì  bcnugli  JlyitKiti  poaMAO  feicplloamnnt*  conslttoro  in  una  strt- 
eia  dipinta  o  dlrtltnmnnte  ani  sauro  a  un  nna  t«la  amovibili^  alta  circa 
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30  rn  e  \ìxafcn  quanto  ai  vuote,  da  ctilloaarRl  n  1  n  da  tern  «alla 
xeno  la  quale  «I  ha  da  oHcsuIre  11  pnnumoiito.  Im  partn  «ujiorlore  dell 
Strinola  6  <llplDta  lu  modo  <Im  rapprearatare  II  cielo,  Ih  pBTt«  Inferiore  un 
terruQo  qualKìaai.  «,  per  quii  pomplioare  troppo  la  cosa,  sari  medilo  obe 
rupprCKioti  una  ktida  piunu  e  ualTorme.  Io  queettt  aono  rappnMabiU  o 
dinpoitto  uuit«  figurina.  iilt«.  inniamo,  S,5  cm,  v  ncllu  poslilooQ  Ai  ti- 
ratori In  calona.  Dlolro  iiita  r.nteina,.  nii  in  nppartiina  ponir.tone  proipot- 
lica,  una  lin<s  di  llKiiHn«  ulto  7  rni  nipproRonU  I  RosUtgnt.  l>ieiru  aa- 
Cora,  «  aventi  uoa  altexca  proporzionata  alla  dlatacia,  poaaono  collonr 
Il  ffroaio,  le  riserve  ecc. 

Mottiaino  il  nostro  peno  in  batteria  a  DO  r.;  e  di  froole  a  quelito  bef-' 
anif^lio  Agumta.  Kiso  uvrit  damDtj  a  lù  la  rapprwL-utAsioiiA  Matta  di  una 
(.t>inpa?iiia  di  fanterin  io  ordina  aparm  a  lOlio  m  di  dis1»ou.  L'altMU 
ajipareiile  del  nemico,  l'amploaia  ap|>arantfl  doli»  froDtA  dn  lui  occtipftta 
■ono  nettotKetite  comB[>ondciitl  alla  roaltà.  Com«  «  mata  rapprcseotata 
In  compa^ia  di  bnleria,  co«L  possono  rnpprasaDtafsl  le  altre  unni  e 
porre  davautl  ui  puntatori  tutte  le  laiofclni  del  beraafrll  reAlj  sul  cjtiali 
de voDu  puntare  il  loro  peiao. 

Se  quegli  ometti  dipinti  rostiurv  sola  un  pln  div<trt"ntn  irlnelllo  atto  a 
richiamar»  tu  di  Rè  plii  viva  ratti;nxlunci  del  puntatore,  il  vatitainrio  di 
qusatA  facilitata  attenzione  aarcbbe  troppo  plccol»  eoa»  porcbò  totruaaa» 
il  «onlo  di  occuparsene.  Ma  vi  rodo  altri  vaintattfl  piti  eaaeti£ial<  o  oh* 
non  demeritano  di  eaaere  rilevati.  K  cosi,  quel  beraagil  Balmatl:  1*'  fami- 
irliarixierabbero  il  cunnonicre  colie  fominciom  delie  altro  armi;  1^  non- 
oorrereliburo  a.ù  nfBnnre  tu  qualità  di  nppmxnre  a  viiiln  le  dl«tan>e,  itan- 
teclià  Rtnmperobbcro  nella  metil«  altoxM  e  (Vontl  Roometrlcamenta  eaatte, 
ed  applicabili,  tali  e  quali,  sul  t«rraDo:  3'  aluturebbero  ad  acquintarB  la 
abitudine  di  ricercare  e  riconoscere  11  beraairlio  iodioaio  dal  capibuto, 
eoca  che,  come  1  eomandunti  di  buttvrlu  ben  sunno,  noti'  i  annpre  wat- 
pUos  e  splcolu  [ji  ST  dciriatruxtooi!  «ul  puntlURerlta^ 

Del  reRto,  polche  si  tratta  di  un  lutoro  templldaslcao,  polebó  fat  au« 
naneniione  nou  deturp4;rebhe  certamente  lo  uaserin?,  anche  a  non  volere 
prntODdera  11  contrago,  polcbd  si  piiCi  cavarne  dell'uUIità,  ni  lì  parvo  di 
poter  aoltoporre  ai  colleglli  dell'aruifi  l'idea  d!  questi  berau^ll  R^rat^ 
«varando  che  qualche  urtistu  la  racoolp^  e  la  metta  ln«sMutloM  non 
g\k  per  Atra  opera  rtnlta  d'arie,  ma  por  fìtro  opera  utile  e  Del  dktl , 
motrici  at rettamente  esatta. 
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INTORNO  AD  US  IGNOTO  IXGEtìXEKE  MILITARE 
DEL  SECOLO  XVI. 


Ni*Ili  diapenta  XV  della  Rititta  mllltart  (MiaM  si  trova auceimsto,  in 
UH  |>r«(C«vole  Bluitlo  Bu  Civit6lta  del  Tronto  del  mpttaiia  V.  l'ItUlugn,  nolln 
nolA  a  pagina  HOB,  che  ìvpinitoru  delle  daBslohS  fort!  Acazio  ni  di  quella 
|iiu2zi.  imxiohi!  l'architetto  lotouno  Keruardo  Buontaltatf  del  »«aalci  xvi, 
potmhhi!  OHiwM  «likto.  In  bn«i)  nil  uni  raiiuiialu  Jnt«rprot:ii!uni:  di  uIudiì 
itcruionl  lapidarlo,  corto  P.  Sriea.  da  rileanrtì  altreiii  auioru  d«ll«  Don 
meno  classiche  fon  IH  emioni  di  Pft»cftrn. 

Tale  Doliila  Tsune  assai  proba hllmentn  ilosuntA  dn  uno  scritto  del  ge- 
nerale FnncMOO  SpoDiilli.  pubblicato  uel  voi,  XVI  deìl'Jntohffia  miti' 
4art  mapolefaua  {2'  teai^lr»  del  1813;.  Nell'iiilere-(ie  dellu  «toHa  del- 
l^rU  fo^lHcatoria,  non  «nnibra  fuori  di  prupuaih)  la  riprodiuttoui:,  per 
intiera,  d4^(>  scrìtto  del  dotto  onerate,  huiMido  voti  obe,  neir  odierno 
rlsi«sìto  ili  studi  storìol,  votx  inanchi  frn  1  cultori  lìcir  ingegnoris  ml- 
lltare  chi  vocila  dlrljiere  le  eu«  ricerche,  per  acoert-aro  l'osIslMiza  dello 
tgiMrato  srAit«tto  del  rdcoIo  x\ì,  e  riuindi  rivendicare  dnlt'olillo  un  nome, 
«Ile  uetltorobbe  essere  aggiunto  a  (|unlli  dei  irrundi  miiMtri  Itnlisnl,  1 
^uall  nei  ee^ll  xr  •  xvi,  gettarono  lo  I>a>i  della  nuova  nrchltetinra  mf- 
lltare.  '  "' 


ILLUSTHAZIOSE 
tfi'  «uà  pfeesta  Ufida  etitlente  atlla  Piatta  H  Pttcara. 

Sotto  e)  «ordùne  in  quatcbs  aufcolo  dircso,  ed  In  talune  cortine  delle  Tor- 
tlfleaslenl  delia  Piaxia  di  Peeoara,  sono  alcune  piccole  lapide  a  Tonuu 
«irmlare,  di  quasi  un  palmo  di  diauielroiU-  Oguuna  di  e*»c  d  i»stA  in 
alto  per  non  meno  di  venti  fiiiiai  dal  piauu  o  fondo  del  fosso;  la  pietra 
sulls  4|UBle  sono  le  lettore  ò  calcane  lenera,  facile  ad  c^er  morm  dalla 
llinadel  tempo;  le  lettere  in  motti  luoghi  sono  corrose,  e  la  iscrltione, 
puntata  ordinaria  monte  di  sul  ciglio  deell  apalll,  alla  dlstanu  di  meglio 
«he  dodici  canne,  lin  srmpremai  mostrata  l'a^ipan^uza  di 
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onde  i  stala  iooa  va  po'  di  licenza  grammaticale;  lotta:  mt  luper  iilvam, 
«  poi  in  prM«p9p*l4  Interpetrats:  atdijtcaverunt  me  tuptr  tt/tMi». 


<lj  II  palma  Bapolatsiio  «luEvaia  a  O.IU  ■■. 


8ìW 
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D*!!»  qtisl«  liitorpetrailoDe  reDUe  te  orHena,  obe  I  rivMtiiMDti  deltt 
fl>niflc»tlonI  erano  stati  ooetruut  sopra  uns  ult«,  eioA  sopr*  non  grand» 
qiuntlU  df  Ugnanti,  olie  mI  seoao  dell'arte  «uva»,  toptv  faUjtiU. 

Coti  l(i;[gevaai  :  oosi  en  stata  l«tlo  «  creduto  per  tnnti  e  tanti  anni 
da  lutti  1  dotti  uffliiall  d«'  corpi  bruttativi  cbn  furono  lo  Peacan.  B 
«mA,  uell'aDoo  IBS9,  troraodomi  fn  quella  Plasta,  lo  Rocbei  lepido,  « 
non  avando  particolare  eoeltamooto  che  mi  cblausaae  a  cadere  da  Ttctoo 
la  &co«nda,  ne  se  itUTa  contento  alla  credenw  deil'uni versale. 

La  tinaie  era  iu  qualuhu  mudo  aTralorata  dai  detti  di  un  vecchio  nottio 
piurdia  del  g^nio,  cba  runiMiotava  coom  nel  1806  in  ubo  uato  Ikito  la 
luof^,  cui  «gii  pili  indicar  non  sapern,  eraiil  trovata  ta  Ihbbrlca  d'Ite 
(bnditmitntu  immirrta  tulirtcqua  »  fatcìtta  ia  una  fptcU  di  catM  mitrutta 
a  doppio  palancato.  IMrff,  comecbè  la  eatsa  «vagliar  dovesse  plutloato  la 
id«a  di  fcbbMt*  in  Mqua  e  non  quella  di  palifetiU,  nna  late  eirooatania 
la  at  volea  rlsmiardan  oome  declBiva,  e  non  olire  moveaai  II  tanamaa 
dubbio  «ulla  natura  delle  fondauienta  di  que'  muri,  iudtcata  da  ooa  la- 
pida, e  oonflnnata  dalla  ittfpeaioDe  dal  &tlo. 

Ci&  nondimeno,  chi  mai  detto  ambi»  òh«  la  kccsnda  non' andava  eoa)? 

Rficnlamt  ncll'nprlle  dell'aniK)  stiano  in  Clvltalb  del  Tr^mlo,  per  coae 
dal  mio  nSclo,  v  visitando  tMono  parti  de'  ripari  del  forte  «eoo,  mi  av- 
venni per  avvoDtura  In  una  lapfduxia  circolare  allofrata  in  tui  annoio  del 
rivolti  mento,  e  uod  non  lieve  eoepresa  io  lessi  fn  qoelk: 
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Lo  stupon  Impprtanto  esser  dovsa  in  cne  rafftuuovole,  meroechA  (ta- 
aolamo  stare  11  mio  ricordarmi  aver  tetto  In  qualche  paru  (li  «Mere  slMo 


111  Qui  b>  nrllU»  MCtuna.  In  nota,  ■U'ArtAtltWHmnKUiir*  di  Praaeaios  4*'  lUtAi 
BluitrJiU  «a  Luigi  JlaticL  Kd  infitU  kIU  ft^.  S  d*l  toL  I  di  quvll'c^n  mIoMal* 
(iMi»r«i:ù>>ii  priIàmlMari)  u  Icgce  Ao  :  Btrnarto  BiontaltnH  f*rtìM^  Citata*  *it 
Tronta  t  l'urla  Fn-raia.  Tali  aotiiic  il  Uarlol  (autor*  drlU  dluwliriMl)  dat«  avM'Ia 
ritanU*  dall*  viu  ll>i  rr«dello  lo^t^Ban  wlll*  d«l  llaMÉmcct  •  dal  SUtaai. 

Carlo  l*miila  iRMr^«(«  d-<np<p>Mri  mtltUrt  ìmIMiH,  opera  poatoma  «dita  ■  To- 
rino noi  15T4I  dichiara  erron«a  la  nouiia  oho  U  UoaalalnU  Ma  fiala  antan  4*Ue  laf 
tilluailodi  di  Porlo  rerra».  Quxi*  inblU  «Tano  già  cuodolt*  ■  (arauDO  par  ordlaa  di 
ConDM  1  ad  lui.  iii»Dlre  fl«nu4a  Buontalanti  pati)!»  *•)  lìM  mando  il  IfillHniutrt 
o  nel  IIVW  tetoodo  il  Vmari.  A>lar«  ik  quolt*  elamicli*  opur*  là  iovwm  l'arcUMttD 
O.  B.  CuHrini  ilVn-IXUi. 

4<!aiila  klla  Itatrtit  di  CnriMla  dal  Troalo,  il  Pronla  aainrtto  tb»  a*  Ha  tUl*  aiotor*  . 

BarnardoVuootalaiil),  ■ ' —  -n-... airapraao  4a|rti  «pacanoH  dal  dnea. 

d'Alba  «miro  la  r«on  d'Odia  (o«tU  gnma  dii  Caiafa),  alla  ijuala  oparajtao»  pr— 
paila  II  IMMtaWali,  B*llao<la  na  |«at*  ài  tarcba  uil  Tavar*  a  e»Jtnif4>  «na  bai* 
tarli.  1*1*  ■  dirv  oal)  uà»  lUT.  laraMa  alalo  Baodate  dal  d«ea  d'.Mba  a  Mmir*  C^ 


BaoDUIentt  !1  coslrutloro  di  quello  diroso]  la  moli  <li  Rib~ 
brics,  le  <iaali  sosteuerano  I&  iiariiìoDu  e  ch«  mi  «invano  dinnanzi.  av«> 
vuao  Bslilias!tii«  lo  fundsmanu,  atbUo  «coverte  v  baMM  sul  sasso  «opra 
cui  tutu  si  asside  la  Roocn  di  ClvItcUa.  Quasi  mal  orodendo  a^Il  occhi 
miei  tnvooal  1b  promnn  di  nlquanti  testimoni,  e  kuI  Iuo^  condussi  1 
slKnori.  Uondslll  [Il  oolonnello,  comandante  la  Piaiu,  Tmvitnin,  nllom 
nMjtiflor*  del  resi  corpo  del^enio,  Briganti,  iillora  lenente  d'arti  gì  feria, 
ed  altri:  parìal  loro  della  iaorltione  pescnretsri,  che  trvppo  bene  conoaoe- 
TftDO,  ricordai  del  tlgnlSoato  che  nomun^menie  a  quella  dsr  st  solota,  e 
poi  mastrando  la  lapida  pnr  taf  in  quel  silo  riuveuutu,  feci  ii  quelli  ulH- 
ila]l  aperto  11  peoslefo  che  conameut«  le  due  iseritìoui  osiieru  duvevano 
deputate  a  ricordar*  tuti'alt»  cosa  che  la  qualità  delle  fondamonta.  Ed 
Mai  ni  furono  cortesi  di  unanime  eonscntlmento. 

Poaeia,  dopo  brere'dimora  in  Civitnlln,  fttttosl  da  ine  ritorno  a  Peec«n, 
lolsl  naturai  monte  l'animo  alla  Ucrizlnne,  per  mo  addknniiUi  ima  specie 
di  enliima,  dot  quale  I»  cnpidlsnlmo  era  trovare  lo  nscuso  sijtuiltcslo. 
Cominciai  dal  medium  atmametit?  intorno  ad  un  qualche  seuio  prola- 
Mle  di  quelle  benedetti^  pi^rnle  meiup  sìtra:  e  mentre  più  mi  oÌ  beccava 
Il  oervello  «  meno  irotara  una  via,  ricordai  del  Oentc  S'Ora  del  Ihn- 
elnUo  di  Meeia,  e  temetti  d'imitare  la  credulitii  di  Mariano  Rnllnnd,  11 
quale  aCTÌstie  un  bel  volume  per  dare  la  «pl■^gazlo^o  di  un  Tenomeno 
circa  la  effettiva  eilstenM  del  quale  cRli  non  ai  era  menoniaDieiite  afl^ 

cato  di  accertarsi  prima  di  ottn!  altra  cosa. 

.CoDdattaml  ne' basi  della  furtiQcuxiuoc,  visitai  tutte  lo  piccolo  lapido; 

oa  ne  scoiai  che  parerà  meno  delle  altre  ranltratlaln  dalle  ingiurie  di 


Hutl*  t»l  lYoalo  MD  iiaalle  opar*,  &i  pmtnUrsno  u«ir*OD«  (tana  iplaDdid*  prora 

rBii*ti'iiu  ■ir»lUf<-n  d'i  fi>ai'*i>i  •  dai  puDlrllci  IPitAM».  e[>.  e;!.). 

Graadv  h  r&iitonLS  drl  Prooiia.  Non  dAVoU  |ivrftltr4,  del  caxa  prrttrnlt,  dLmvntluLro 

b«  la  «ol'jii*,  iM  Vbi  >i  dÌ4P)tii.  raoB*  dallo  ucrUlora  piomontDie  dMutita  diillc^  ànr  *o- 

JlNMaiinBta  tìIa  dull'ardillaiu  loituaua,  iidk  i>iili,  iMnlrn  iddo  [Iporuti  ili  ìiiki  yu- 

tieolati  ni  fatti  ili  >!--»«  itilcraiai  itorlca,  A  dsls  foa.  iiuporljnjii  bIId  D]>aiii  milKarl, 

a  IVai|iimiti  a  ■wii^tdcf avvìi  ÌQf»U«f£^  li  rAvviPtano  tu  Eala  irRon<fQlo.  BatEi  ri»rd&T* 

h<  n>lla  vlla  leiilla  dil  -Sllvkni,  diawpolo  g  p*t«nl«  di  UoniJirria  DuonUltelL.  «  »»• 

I  (VfttKnulBiiIff  «he  quoti  («oa  ili  pianU  ■■  fnrtrita  di  l'orto  Keiraio,  aallii*,  ramo 

adantmo,  K»«0lqlAf)iaiile  ipoonpalib^ia  C4li'atà  dell 'udì ita llo< 

turntndo  a  Clvllolla  dal  TrouCo.  il  (allo  ahi   il   tliiontalaoll  cri  nel   IJ57  «mu 
«vano  <di  n  0  di  LT  anni,  taoondo  «ha  ti  riportii  U  d«tB  dalla  ma  oMolla  al  IHK 
IMOl  larfoca  ad  aioludara  rh*«gli   potsa  attar»  ttilo  l'autora.rii  coti  ptrlalta  • 
aUftw  apara,  ta  iiiiaLa  rinlit  Ja  mano  di  im  arcliitatto  giii  padrona  dall'Iati^ 

(l|  Qimt'iiBUiala  aapariara,  obo  rhiuiva  oenì  niaaiara  di  dati  onda  au  tanpo  fu  taro 
bla  napoLtasa  aiiigUari*.  Hai  di  vWara  cooinduilo  la  pluu  di  Clrllalla  noU'aoBO  IBM. 

'  t  .Yfia  Mio  icrflMr* 
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pili  che  tre  Mcnlj  ^1)  e  trovai  chi'  qii«lU  Mlo^U  nel  mexzo  della  oortìim 
S.  Rocco -Otvaliare  en  beoiitHiiiio  eonaenatA,e  le  lettere  ci  aUTao»  con 
una  preclsiuno  nolublle.  E  fattami  ivcare  unu  loaU  volli  veder  itft  \iclni> 
Il  dento  d'oro,  «  in  tatti  trovai  nbc  al  «biv.i  dt!iriiisniii)o.  L»  iicriiloiiv 
non  era  quale  ilaU'iialTeTMln  al  lesir"va:  olln  pKiisitiin  t/«ooM  doffots- 
siine  di  nota.  La  prima,  che  il  UH^U  é  separato  dal  ì\  iguast  per  lo 
spnilo  di  una  letter»,  nel  quale  spatio  «1  ^eJe  una  «pede  di  punto  a 
focnudl  piccolo  triangolo  iaoicelueurvtUueo:  la  tiecooda,  che  II  P  non  b 
irla  una  naiUAcola  Hrmpllco  come  le  altre,  ma  porta  la  tua  atta  tagliata 
da  iiDB  traversa  linea  comò  por  Indknm  una  speolu  di  monofrm'Baia:  a 
la  tersa,  ohe  SILVA,  e  n»n  SILVAM,  rhlarameata  descritto,  tuttoché el 
sarebbe  stato  comodo  spailo  onde  metterci  la  U,  ove  questa  lettera  avesae 
dovuto  eM«re  la  dMlneata  della  parale 

MESI'  .!■  SILVA  . 

Tale  è,  e  tale  devesi  Iji^gerc  In  lacrliione,  senta  toslici^i  a  a^'siangercl 
nulla.  B  così  oeprosia  In  lapida,  non  mal  potrà  anrcara  la  Pntvptpti* 
etdifitaurtint  ih«  luptr  tilvam,  In  ((iialunqnn  maniera  anramodar  si  to- 
IcniiR  un  modo  ellittico  tib,  trovando  nel  l' tutti  I  prubablli  earutteri  della 
Iniziali'  di  im  Dome  proprio,  si  potrè  più  dare  al  iilm  il  aijrnlOAto  proprio 
di  itlra  o  Aerato  di  UfMme:  ina  beat)  eunsentire  f;li  si  Aattt  qnello 
del  «osnoste  ài  una  pumoiia  della  quale  fi  P  indica  11  aentr  frofrh-  Quindi 
le  parole  I'  BIL^A  furono  ii»li>  per  me  11  Hontc  ed  11  cagnomt  del  eo- 
strulUir»  d^lle  fori lllcn «toni  di  Ivacars  e  di  C'ivltella  del  Tnwtoi  ond'è 
ch<>  io  nel  MESU  Ivenca  WW^^tstrusit.  e  tutta  la  iicrlziooe  mi  Im  fede  die 
l^KP^r^ai  potrà:  XtmbUruJtU  P.  Silea,  pn)supi>pela  più  na' ora  le  indicante 
die  1'.  Bitta  fu  rurclilUttto  11  qunle  fiirorcggiato  dal  prlocipa  ebbo  11  forse 
sospirato  privilegia  di  mondani  in  tal  modo  al  futuri  II  non»  auo,  o  Ario 
vivere  per  lo  meno  quanto  lo  mura  che  avca  cdlllcste. 

La  storia  Intanto  nulla,  pi-r  quanta  lo  sappia,  dtm  di  costai,  Il  qwie 
M  veramente  ,fa  «cstratirire  di  quelle  difese,  diritto  avrebbe  a  tinnire  fra 
1  primi  inventori  del  eiiit«uja  tosilatiato,  e  forie  asplMre  al  primato  Ira 
quotili  i«rc!iioucbè  il  tr8<!ciatu  di  Pescara,  ult'occhiu  di  chi  sopra  Inoip) 
vi  pOM  la  mcnt«,  si  appalesa  tn  i  piii  untlcliì  ohe  la  iDventrice  Italia 
produceva  nel  sorgere  del  secolo  dedmosesto.  Ma,  ahi  I  il  nome  di  P.  Silva 
caro  alla  sdenta  fìirse  quanto  quelU  di  $.  Micheli  e  di  Commandino,  dopo 
ti«  SQColl,  non  si  pMsrala  alla  posterità  cha  debolo  indizio  alla  apeculs- 
tfonl  del  fllologo;  Vii  uomo,  e  ti  lusliifra  di  esswra  Immoitalet! 


(1)  Nel  ISSI  HMUila  AuUurl  ÌUui.  Dot.  v.  !..  p.  Ifll  md  «'nana  le  oltaall  hrUt- 
Ckàiani;  In  •{utìl  nirpoo  «crlumanl*  «o«t'illt«  fra  ti  13»  •  1310  iMart^mutiv  II  Vt«>r' 
PwtrD  ili  TtUilu  foca  «1«kie  t»Dte  difa»  »pra  tuli*  Il  llllwal*  dal  nottr»  ré^ 
oada  far  licuri  I  nsfioll  ilallp  corca  de'  BartiireMlil. 
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,  clia  dopo  fiiiMta  maniera  di  rbgionamenlo  doveeae  Msete  tu- 
4Rnl  inda«lii«  sulla  v«<ra  <|ualiiii  delle  fomlamemu  de' muri  di 
Peacan,  ohe  iu  qualuoque  modo  elle  si  fuMSro  mai  «tato  coitnitm,  em 
ohiaro  obe  aver  iiou  potovuiu  il  meiiutno  rapporto  con  la  inerì r.lono.  Bd 
fo  tDtmtBHi-'intii  avr«i  certsmuiito  (iiinutn  inutilu  bilica  mu  II  oolounctllo  del 
8«nli>  Curio  Fordlmindo  Dolce,  mancato  doloroMtmaoto  da  non  i^ari  di 
toai|io  ftl  rlKpatto  <<d  sll'ttinnilrttioiio  de'  viventi,  ti  quale  conuDdara  la 
r»%l  Piaua.  non  avtasa  dltpoato  uno  scavo  al  jiled»  delta  Acula  dutra 
del  bastiono  S.  Antonio  a  Une  di  verificare  la  natura  del  mola,  e  aonv^ 
oevolmeute  pro|iorT«  1«  fancliimentu  <li  nuove  opere  ordinate  altom  dal 
reni  ^tt-ritu,  e  per  le  (|uali  iu,  che  in  quel  tempo  comandnva  una  vam- 
pollila  di  xupputorl,  mi  truvava  In  Peiioara  eoo  tatta  la  min  Rcate. 

Lo  (cavo  Tu  por  mo  oaaguito,  od  u  tnalgradu  delle  copioso  vene  Bor- 
renti, elio  conit'nttore  dovetti  mttm  mticuhìno  Idrovore,  lo  posi  allo  tm- 
\eTto  uo  bel  tratto  Jella  sepolta  inuralura  e  (rlunel  al  aolldjsalmo  letto 
di  ertla  da  ttovtgìie  lui   quale   ella   al  iC'^oe,  btta,  come   didam  no),  a 

^m  pfelrt  pprduU,  eloà  con  ^roveì  peni  materiali    gitati  nel   cavo   Indirne 

H*  con  la  malta  elio  uttlmn  emem  donitte,  come  dalla  aua  leg'a  cun  lo  pietre, 

H  dopa  tanta  quiete  di  Macoli,  uppiiriia. 

H      Né  io  qoollo  «cavo  lo  rinvenni  In  menouiu  coslruitunk  di  ea«ae  di  le^no, 

H  perebé  questa,  nel  alto  da  me  aperto,  è  ehiiiro  che  al  furano  reputate 
Inutili,  tuentre  la  lenacil^  del  terreno  argtiUoso  permetteva  bene  «die  la 
maralura  fossa  accolta  eutro  una  casaa  naturale  e  noti  Wventlta.  Cbu  so 
in  alci  Ulti  varo  6  che  ai  troiano  taluni  tratti  di  caisi;  «ppollo,  come 
quella  tcoreitn  nel  1808,  Io  medeximn  esser  debUono  considerale  cwne 
parlleolarl  modi  di  praoauxlone  Ifi  dove  la  qualità  fhtaoea  del  terreno  ia 
per  richiedere  che  i  tuierali  deffli  scavi  fuxseru  rivestili  con  legamo,  o 
anolie  si  credettero  necesitarie  le  fiirr  per  formare  lo  atixgno  ecc. 

Questo  nipArimi'nto  voluto  dal  oolonuello  D^loe,  eoi  toglierò  dj  meaio 
osai  Idea  di  legname  dalle  fondamenta  dello  mura  di  Pescant,  pose  l'ul- 
tima mano,  alla  chiaro  e  siDcern  Icxinne  drtlla  paroln  SlUi*  n«l  marmo 
pe«carea«,  della  qual<)  ti  sltrnlflcato  ò  senso  11  menomo  dubbio  U  uogiiome 

'      dcirioge^nere  costruttore. 

H  Ma  lo  ventre  di  nuovo  a  chiedere,  oh!  al  fu  mal  questo  p.  Silva?  Io 
non  so,  ma  forse  bene  aepere  lo  potranno  1  dotti  ctie  iu  Nupoii,  ed  lo 
tutta  l'Italia  coasucraoo  le  a^ineati  futicbe  ad  omiriire  )a  mrmorla  di  eth 
loro  ohe  nella  tinntra  pentiola  somme  gloria  a  «e  stMai  ed  slb  patria 
sappno  con  le  opere  maravlglioiu  procacciare. 


I 


P.  S.  |llPr«itaretJ  voflillo  parcbò  tu  faccia  bendicbiararedal  signor  Ayala 
M  ci  i  difTerensa  e  quale^  tn  quell'oa  tertu  Gianfmicttcc  Scriva  tpa- 


lll  ft  qneila  d  pgMriitn  dnlla  lnli?rft  c»\\t  qiisl«  la  t^pouiln  IndiFliisva  ad  AnlsDÌ» 
l'Oltaa,  c«ai(UiiIore  dvl.ptfiodHp,  la  Miilt?  tesi»  rlprodella. 


Sia  MU)ceu.ANB* 

gnaolo  '■he  due  dialofhi  tcritt)  Mila  sua  Ituffwt  t»  iifa«i  dtlla  ftrlnta 
da  lui  innal^ta  in  Nepal;  aecoDdo  io  trovo  nei  »ol.  "",  puff.  \i^  del 
Tlrahoichl,  Rtl  il  Ptm  Luigi  Scriva  ra/rtiano  cuslruttoredeinwtoS.  Bln»o, 
0  C08lrnUor«  «acho  iJl  luolln  doIl'Aquilii  in  Abruuu,  castello  rinOBiato  • 
(rtusUEoente  fr»  t*  più  pKiffiaw  opere  di  Ul  ^«ii«ni  in  Italia. 

Io  peoao  che  il  Tiraboach!  prenda  errnrc,  elio  non  ci  «ìb  nitro  Scriva/ 
del  Pirro.  «  che  la  fortttsa.  per  la  i|uale  rgU  ebbe  a  dettare  1  4«c  dia- 
loga ìh  dl/tM  quella  >i  ruMie  di  S.  Elmo,  obe  per  le  sue  fbrme  et«rocllM 
merita  per  avrcntum  unA  quslohe  crìticu,  che  uuo  em  ngualmnote  A- 
dla  B  Ihrsl  in  quel  tempo  cootro  un'opera  belliMimu  o  restare  quale  st 
è  il  forte  Aquilana 

Ansi,  a  obi  vorrà  far  eou  per  bene  cblerlro  II  dubbio  cbe  propooRn, 
poveri  tener  presente  la  iscrlilooe  oltogata  sulla  porta  maitviore  dal 
castello  di  Àquila.  Btsu  fi  come  eeirae: 

SBCURITATI .  I-KBPETUAE  .  BBONOBI  M  .  GENTltJI. 

CAROLI  .  V  .  ROM  .  IMP  .  CACATORIS  .  IIHBIS  .P.P.  AUO. 

rUJUS  .  IMPERIO  .  AETKRNI  .  NOMI  MS  .  HAXC  .  ARCBM. 

D.  ixìTHUS.  A    TOLEDO.  MARCHIO.  VILI-AE  .  FKANCAR. 

VICE  .  SACRA  .  gilOD  .  FBETO  .  SilCIILO  .  L"LTBA  .  ClTRAy. 

ALLI^^ITUS  .  KEOENS  ,  STATUÌ  .  CONDIQ  ,  JC6SIT. 

OBAUNJtìQ  .  HIS  .  AUSPICIB  .  A .  PVBBHO .  ALOISIO  .SCRIVA. 

DIVI .  JOANNIS  .  KmiTK  .  DKaCRII'TAM    ISCOKITAUQ. 

D.  HIEROKVMUS  .  XARQt.E  ,  PRAEFKCTL'8  .  ARCL 

i'BAEFBCTliSQ  .  AUOUST  .  UIUTUM  .  EXBGIT. 

ANN.  M.  L>.  XLIll. 

Delift  qnale  lacrltìone,  la  data  lu43,  d  chiaro  che  si  appariieiMl  all'e- 
pooA  in  OHI  fa  terminata  io  a  meello  dire  KOBpem,  obe  Unita  doo  lil  la 
ooitrutiune,  coiuiiioiaUt  venununld  dallu  Scrini  nel  IQflS,  himoikìo  aarn 
Il  Cirillo  scrittore  ttnmito,  negli  nnnntl  dell'Aquila  odi».  IS~tt,  Hb. 
ultimoMl)- 


il)  Chr  (ilOi  frtanttfo  ftnlta,  clIKto  r1«  l'ial.rlclo  EI'IMS  lAi'ilHUHnrii  fitaart.  iti- 
tuta  VrW.  Clip.  ^XXIITI,  fuK.  lOli  eocoD  i'IIoit  di  •  dna  A-altjflii  im  finpiM  r^ionwol* 
In  rit/MV  440»  f»fl*:n  il-i  Ih(  filila  a  rtupott  >  e  Plrr*  Ln<);ii«  lieto  Liliali  Snin 
(o  Eacribst  di  Viilniiia  Mxltutlar*  di>l  Uil*  S  Blmo  ■  d>l1m  elllitdciti  U'Aiiuilii,  iiika* 
la  •!«•■  (lanaii*.  *  italo  rioc-Do*cLula  in  nioda  lnappii(f>tbil«  dapa  U  pubbll««JÌan*  étl 
auiliiBllI  diilogbi. 

11  OBloiitiaLlu  >)iai;auftto  Eduidb  Macìiliignl,  mnKfitiro  del  K<>nio,  oiumaTs  n*l  ISA' 
J'iMpartaaU  nanoiorilto  ds)  *ec»lo  xvi,  citilu  ani  Ouica,  ui*  dipi-rima  iMBOMMUa 
rltraul»  ifrf|»i>>>il<i  du  pio  infalii'abili  rloerealori  di  in«iunt<<  tlariflic,  tn  1  qiiailCsil« 
Pramli  iwAi  mtaidria  «torli.-a  I'.  Il  uuuniactilla  'hi'  pnii»  far  diala.  \itaà«fi4  «<■ 
«BMWtian  y  (tti/f  da  Im  f,»rieai  iti  rtiiià  d«  .VjpuUa  yvr  «l  o*M«iiifadar  A'wiva, 
vana*  pubblicalo  ii«l  1^  a  MadrM  dalla  li[>Sji;raltB  dal  .IfanorW  4t  /ntvnl«r««. 
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lld  m  tiKposlto  della  data  di  Ule  riferita  iiiacriiione,  mi  pince  nottra 
un  errvr»  eorao  al  piede  della  tavola  di  S  Btioo  reoiln  tlul  tignar  AyaU 
ueirAntoloiria,  dove  leg^  Il  mitleatmo  MllLXXXVlU  nel  qunin  11  tipo* 
gntof  lo  aon  eerUi,  Uh  fatto  «ntrarc  In  L  lo  coDtmbbnndo  ;  pcreloecbò  noi 
1588  n^ava  Pillppo  II,  era  Tk>^Tè  In  Napoli  II  conta  di  Mtmadn,  «mnn 
già  panati  Irentnoiil  ilaccbè  Carlo  V  rlpouTn  <ott«rn,  e  n'orano  icoral 
tMQlacinriuft  dalla  morto  di  D.  Pietra  di  Toledo. 


CANNONE  A  TIHO  KAPIOO    DA  (UMPAiìNA  UÀ  7S  mm 
SISTK.MA    DIKMANCIER. 

DI  questo  cannono.  Intorno  al  <]unle  alibiamo  sili  dato  qualche  notiinii 
altra  tolta  (li,  riportiamo  qui  aotto  dalla  JUvite  ie  farmée  Mgt  una 
brere  duarlijooe,  inaleme  eoa  alcunt  dleeoml. 

Il  nwlerlale  a  tiro  rapido  da  <;ampairua  da  15  nn  aiatema  Dannancler, 
«oitruito  dalla  aocieU  deifll  alti  tOrai,  delle  f^-rrìere  ed  oocdalerk  dalla 
iBarina  e  d»lle  atrade  Ihrnile  di  Rt.  Otumond  (Loiro)  e  eparlmmtato  al 
poligono  di  lAD^onand.  coinpr«nde  un  cannone  letrglero  ed  un  cannone 
pOMUite,  aventi  rìepettivameDW  la  lunirlietxa  di  28  «  dì  3&  calibri. 

I  due  cnDonpi  mmio  cottruiti  «econdo  gli  strati  prìncipi  a  lanciano  gli 
■tesai  proietti  del  peto  di  fì.50n  kf. 

La  velocità  Inltiale,  linpie;^ndo  polvere  aenzai  fiuxo,'  è  di  D90  n  per  il 
esnnoae  legr^ieto  e  di  GOO  hi  per  r]ti«IIo  pesante. 

In  condbsiont    normali,  la  celerftii  di  tiro  d  di  io  colpi  al  minuto  per 
(BtrambJ  le  bocche  dit  fuoco. 
Le  parti  cBratterlalicbe  di  quento  materiale  jtono: 
1*  II  congflgno  di  chioium  a  vitine  con  filetti  interrotti,  col  ijiiale 
l'otturaxione  i  ottenuta  : 

d}  sin  par  nrnuo  di  un  boaaolo^dl  atlon«  o  di  acciaio,  ohe  reòelilud* 
la  earles:  , 

fr)  sia  per  meiio  di  no  anello  plastico,  nel  oaso  che  la  oarìcn  afa 
«nUaHta  io  un  aacohetio  oombuallblle; 

S"  Il  freno  a  tonerò  elasUeo,  olie  bu  per  isoapo  di  ridurre  il  rlncnlo 
fi  di  Ihr  ritornare  automaticamente  l'utTutUi  iti  butteria  dopo  lo  «paro-, 

8*  I  coog«ffai  di  punteria,  che  purmcttono  al  puntatore  di  dat«  da  ak 
ralevaalone  «  la  dironone  al  peno; 

4*  ti  fVecio  di  via,  che  i  manovrato   duraste    le    tnareie  da  uno  del 
■ervcotl  aeduti  ani  cofano  dell'avanireoo 


{Il  Aano  ISM,  voi.  IV,  paf.  113. 
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C<>ngeji»o  di  cAiiuHra.  --  Lo  parti  [irlnelpali  de)  coDffogno  di  diiasois, 
■istema  Dsrmander,  soon: 

ai  per  il  tiro  con  cartocci  m^tnllicl: 
l*  H, «Itone;  ■ 
S«  lo  «portello: 

3°  Il  DiMiubrio  eoa  roccbutlo  a  denti; 
4"  i\  peretiasore,  In  eiu  lev»  ed  II  avo  «catto: 
^  reapulaorc; 
i]  per  il  tiro  00&  cartocci  corabnutiblli: 
1"  Il  viiotio.  ranirllo  plastico  «  In  tosta  roobjto; 
ìt^  lo  B[iort«i1lo: 

3"  il  maoubrio  «d  il  suo  rut-ch^ltu  «  denti: 
4"  11  pdrcuaaore  e  l'eipulKorr-  del  caunello. 
II  maneff^ìo  del  itaii^gao  di  diiimuru  è  in  eotrambi  1  cavi  lo  sttfMO. 
Per  aprirò  rutturaturi;  si  ftt  ruUim  II  mnnubrio  dn  «Inlittni  n  destra,  e 
si  rs  quindi  ffirnrfi  lo  KpnrlAlIo  Intorno  ni  una  perno. 

l'or  crhliidnm  rottumtorn  ni  riac4!i)*tu  1»  nporlello  ni  vico  di  rulalta,  e 
«[  ra  deBcrlv^m  ril  tnaiiiibrlo  un  tnoviincntii  di  mtaiionn  in  senso  Inverso 
a  quello  precedonlc. 

[1  percuatore  non  puf>  rasare  aplnto  Innnnxl  che  luandn  roUuntor*  * 
perreltameote  chiuso. 

Tutt«  lo  parti  del  cositelo  di  ohiuaiira  eono  beo  raeoolte,  in  moilo  oIm, 
([nundu  l'otturatore  è  cbìoao,  non  ve  n'b  alounn  cliersporga  d>J  contorno 
t'Stfrno  dui  cannone. 

a.l'  H 

ìs«  oauiioiii  lanciano  i  seguenti  proieul: 

1"  In    griin.iin   di    ghlia  o  di  noelalo,  <-h8  serve    pei  la  detemloa- 

ilonn  delln  illstnnia  e  pnr  il  tiro  contro  opnre  dL  (brtlécatlaM  ouppate; 

i*  lo  shrapnel  per  il  tiro  contro  bersagli  animati. 

La  carica,  corno  si  e  gik  accennato,  a  seconda  del  sistema  ili  oitun- 

lione  ohe  si  adotta,  è  raccblus»,  o  In  nn  bossolo  inetallloo,  o  io  un  «ae- 

obetto  oombuatjbile  rigido. 

Nel  primo  caso  il  eanndlo  oituntore  si  avvita  nel  (bado  dot  boasolo, 

nei  secondo  s'Introduco  invoco  scmpltunin^utc  noi  fbcone^dal  ijuale  vteno 

espnlso  noll'aprlm  la  culnlin. 

Afutla    1'.  —  I.'aMuslo  liiprlmentnto  prm^nta  I  *ngu«nti  v'antafnri: 
1*  It  rinculo  viene  ridotto  nolevoi mente,  dopo  un    certo  numen  'ti 
oolpl,  quando  11  tiro  al  fa  sopra  un  terreno  di  reeistenaa  media: 


'I)  [^  fi«VH4  it*  l'nrmt»  li^gt  non  dà  «Iquu*  iadioulont  elraa  la  «giIruHeaa  iSal- 
fadlislo;  ti  \-nti  paro  ar|[uira  rli(  «ho  ita  roilitaile  da  nn  alhiMlan,  oba  parta  la  boens 
da  IboiMt  f  ilMirmEfiiHlo  propruin«Dl«  dtlto. 

L'alTualiua  pub  awir*  ■luulalo  talTalninnU  a  dtalra  od  a  «Inlitra  41  f  rl<f«>lla 
all'alfuMa.  Nsii  «I  u  h  r*ta  pota*  ai*rt  «iiclm  «u  niutlinnuta  di  rla(»lB  tvlI'iCiiaio 
•toMO.         "■ 
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9*  Il  puntatore  può  dare  da  lè  r«leTaKlDii«  al  pfixo  e  nuitlctta  il 
ptintiiniento  in  dircxione  dopo  olngcun  rnlpo-, 

3"  11  fri-'uo  di  via  può  «Hscre  manovralo  dlretrtunente  (In  oao  d«l 
*«;TeDll  icdutl  sul  ootiino  df  II 'ava  o  irono. 

/''VM  MH  tonffo  etaiUeo  \l).  —  Il  frrno  con  vomero  ft  costituito  da 
due  tubi  coocentrid  che  scorrono  l'uno  dr-ntro  l'nltro  e  cb«  ROnorìanitJ 
int«raameiite  iIa  uu  ttvna  ìdrnuljoo  a  reiicinnct  co^tnnt»,  il  <^\nle  as- 
aortio  la  fona  riva  di  rinculo  «vilupprita  dnll»  lioccn  da  Tuoi^o.  Oltru  ul 
tmio  Idraulico  havvl  una  molla,  clin  «I  comprime  durante  il  rinculo  u 
oh*  subito  dopo  al  diateude,  obbltgando  il  freno  con  vomcro  a  riprcndar* 
1*  «u*  luiHKbfiia  primitiva;  per  DOnsesuenxa  queata  molla  fli  rltornar«  il 
peno  lo  tiatteria  dopo  ogaì  colpo. 

[.'«Uremilii  amurìore  del  Tmia  con  vomern  ^  unita  a  anodo  ad  un  ao- 
aMffno  Asaato  *ul  davanti  del  corpo  liell'airuitto:  l'eatremilft  poat«rior«  é 
BDBi«nuia  da  due  entf^nollo  di  sKar«inaìone.  unito  ad  uno  del  ealaatr«llì 
dell'alTuato,  per  nieieo  di  una  chla^urda  mobile. 

Ounnte  la  tiiaraio,  il  rreuo  viene  rifilato  contro  HilTUato. 

Congtynt  di  punterìa.  —  Il  oonjt^^DO  per  il  puntamento  in  elciaaion* 
A  diRjioaio  oeirinlpmo  dRirolTiisiinc)  e  v:cnft  meiua  in  aaloii<>  per  mruo 
di  un  volaDllso,  che  al  tmvn  sulla  destra  dell'aiTuslo  pmao  la  ootatla. 

Il  aettora  réAlctie  d!  tiro  al  ealende  da  — V  a  +£(Kii     .<  i  M^i..  < 

Per  rettlflcsr»  il  puntuinenlo  in  direzione  liavvl  un  oongefnio,  oli*  t 
comandato  da  un  «econdo  volantino,  situato  aiich'ceso  sulla  destra  dal- 
l'alTuito  ed  a  porlota  dH  puntatore,  il  quale  può  ciuindi  eorrefrgOTO  la 
diroxione,  leijuitundo  n  punture,  mentre  si  carica  il  peno, 

Con  quetto  von^irno  l'slTuitino  può  esnom  spntlato  di  3'  fl  destra  od 
•  «Inlttra.  I  f^rHod!  HpoBtainentl  lalnrali  dell'alTiiato  ai  fìinno  eolia  maDO- 
T«lla  di  mlm. 

FrtM  di  via.  —  Il  freno  di  via,  eome  al  è  detto,  può  tMerc  meno  In 
aiion»,  liuraat»  le  marco,  da  un  aervaiita  seduto  aul  co^o  dell  *av  Ad  treno, 
ienia  cbe  deva  diaoeodere. 

Il  msaefFS^o  dnl  freno  o  mollo  aampUce;  batta  inliitli  ««eroiiare,  mn- 
tllnnte  tin  manubrio,  uno  «rorio  di  traiìon"  di  qualclie  RblloErammo 
sopra  una  fUne,  che  k  oolleK^I»  f'd  un  ilKtrma  di  leve  articolata  col 
bracci  portn-raole  d'attrito,  per  produrre  una  preaaione  ener^cn  dello 
auole  «tesae  sul  cerchioni  dello  ruote. 


(Il  La  dcfCrUinoe  Hai  frtno  con  •amerò,  riportala  qui  dalla  rirliU  Iwlp.  nso  e«D- 
eónta  «hs  lo  pule  coli*  ndtlil*  eh*  Intoroa  allo  hMmo  litao  ilibiamo  fit  rkprodolla 
■ul  1"**  •>•  110  iKra  |>»ìck1ìco  uiillt*r«  (v.  vai.  tv.  y^f.  •»ìi\.  Non  ■■•til*ina  itali  per  b!u- 
dleara  •inale  delle  iloe  iDlormaiIaai  tia  eialta- 


WIBCRLLItKVA 


Durante  il  tiro  till  argaul  dui  freno  pofcBono  euera  ripiegati  cuiitr 
l'nlTuirb),  in  moda  che  qoo  siano  aogtieUi  u  ^uasurei  e  eh«  nun  rechìn 
Impnccio  al  servizio. 

Arantreno.  —  Il  cnrioumeoto  (l«U 'avantreno  à  oo«lìtUìt«  «U  8  cauett 
mobili,  delle  quali  ciascuna  contiene  4  curtocci- prò  letta  eoa   ■farnpneli 
Altri  qnnltro  cartot^d-prAintin  con  granate  nono  dlRpoitl  la  •poelall 
■ell9  tinnirci  la  pofte  posieriorc  de)  cnfìino. 

Potendosi  cosi  colie  cne «ette  trn» porta m  ni  peno  iiuattro  e«rich« 
plcte  alla  volta,  vi  fi  taexto  di  accelerare  molto  11  tiro. 

L'unione  dei  dne  treni  6  a  maschio  ed  occLloue:  ravanlreno  4  provvisto 
di  due  bilancini  con  molle,  cbe  servono  ad  economi  ture  te  fone  dei  cs- 
valli  nel  truino  (l). 

Suirnvaatrtinn  poMono  esB^re  (rusportatj  quattro  serventi,  Qbe  bamatio 
per  comincluru  il  fìiocc  ed  afr^iustare  U  tiro. 

Nello  iipwKiiialta  che  aeguA  trovansl  nocolli  alcuni  diti  nlatlvl  al 
mntiiriale  Darninncicr.  j 


Calibro    . mm 

Peso  del  proietti if 

Num^F')  delle  palletta  dello  shrapnel 

Peso  dclb  carica  di  scoppio a 

Pmo  dal  l)DMolo  doccialo  tpeoiale  con   lu- 

n«co -kg 

Peso  della  corica  di  polvere  BN 

Velociti  iniziale  .         m 

Dorata  niaHÌuia  delia  apolotta  a  tempo     .    .  ftcondt 

Peto  drllu  bocca  da  fuoco kg         ^tO 

Pmo  dell'alTutUi  col  cannone ~         900 

Peso  dell'avAntreno  col  cnriiinmento  completo 

e  con  '46  colpi ■         690 

reso  dellavuntreno  col  caricamento  completo 

e  con  32  colpi •         61(1 

Peao  della  vettnra-pcixo  con  30  colpi  ...  »        1560 

Peso  della  vettura-peczo  con  9i  colpi  ...  •       I&IU 


Cmiood*          " 

iese'"f* 

IwunM 

75 

ti 

ajm 

fi.SOO 

300 

300 

100 

.« 

1.4S0 

1.00? 

fl,8«0 

MOD 

520 

«OO 

a» 

a» 

11)  ìiono  prababllmapU-oak  ■p><--ie  di  P(trA*tchii>fr  o  di  <>mg«(ni  8id*n  (t.  tìitr-- 
noi*  4'urUifiitria  t  s*»l«t  uino  ISiu,  parU  II.  voi,  II.  p*c-  Vlt  a  Kttitla  d'orili 
•  t*MU>,  anno  )KI.  vai.  [Il,  ptg.  11). 
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LA  OlESTIONE  DELLK  C[fPOLE 
OPINIONI    RUSSE  E  CONFUTJLZIONL 


I>a  un  articolo  pubbllciito  nel!»  Bulgiqu*  miUlaire  toaUiuan  quanto 
'■etfue  oÌro>  le  cupolo.  Il  cui  impietro  i>olta  rortlQcaiioni  o  In  dlncuiMono 
(In  dal  1802,  epooH  udllii  quale  la  prima  cupoU  corau&U  fa  impiuiUU 
ad  An*«rw. 

Il  Rvnorak  Brlatmont,  atì  «uo  libro:  La  tUfetut  dti  Btatt  à  ia  fin 
d«  Xll  tUtlt.  hn  rsposlo  le  bai  per  le  quali  è  puvHutA  In  qui?«tÌone 
dalle  cupole.  Hgll  dimostra  cbe  le  cupole  non  sono  state  giuiliatts  affi- 
ttioi  Bncli6  DUO  si  è  potuto  sopprimere  l'incooTeDiente  del  fumo,  e  dod 
Il  WN10  resi  molto  diffloili  i  colpi  d'imtiocoo  della  canitoniera. 

l.'oppotùiona  ull'impiejifo  di  questo  mutuo  di  prot«iioae  ha  per  capo  11 

«oloanoUo  del  s«mio  russo  Velitchku,  il  quulu  6  di  parare  diametralmente 

opposto  a  quello  del  più  Rrnmlo  ingi^^om  mitiUro  del  suo  paese,  U  go- 

nerale  TodMbmi.  Il  Velltchko  6  coinbnttuto  onchti  dal  generale  del  geuio 

russo  C'*M(*  Cui,  chi>  tn  un   nrilcolo    oompnrso   nt\ì' Infftntmli  /aurtiaC 

lltivitta  M  gtni9  ruttai  eo£\  si  esprime: 

H      «  Facciamo  notare  ab».  II»  dal  prlooiplo,  noi  abbiamo    preso    un'attt- 

^■tudine  molto  atranu  di  fronte  ai  ricoveri  uotusaU  ed  al  Brialmoot.  loro 

^BdiAnsom.  (jiiontiinque  noi  ri  cono  nei  Hmo  l'importuiiiu  dal  tMiiidimo  nel- 

^■l'arto  della  grurrre,  abbiamo  tutbila  Ktudiate  con   diUldenia  le  ooruia- 

^■ture:  noi  abbiamo  trovato,  non  so  [wrcbA,  «he  la    cupoln  non   ci    orano 

Utili  e  ci  al&mo  stupiti  cbe  il  resto  doU'tluropa  desse  alle  medetlme  una 

grande  importanza. 

^^    «  Vi  è  Gertamnuto  della  presunzione  nel  credere  cbe  noi  aisuio  l  «oli 

^maA  appiwtiare  osUtament«  il  valore  delle  torri  wirauute,  mentre  il  resto 

deU'Kuropa  «1  Ins^ionn,  o  involontariamente  o  scìe n tornente,  sotto    l'in- 

tflnenia  inlerosaata  del  cosinittorl  e  dei  fornitori  di  cupole.  Ne  sono  quindi 
4leriv&li  de^li  atlaccbl  mollo  sentiti  contro  11  Brialmont,  il  propugnatore 
più  autorevole  di  tali  mexii  di  dlTesa 
•  Una  simile  attitudine,  per  parte  nostra,  al  fonda  Bopr«  sd  equivoco. 
Ttli  attaocbi  aateliburo  ^Ìu»tiBeati  se  il  Brinlmont  non  riccuoscease,  al- 

frinfaorl  dell«  cupole,  ncaiun  altro  moaopur  ooltocare  e  protep^re  l'ar- 
tl^lierlai  ma  ciù  non  A.  Le  oorute  a  lo  cupole  non  costiCuisuono  Vuitieo 
ttieiso  per  porre  al  riparo  le  artiglierie,  ma  sodo  Invece  una  di  quatti 
meni.  Sarebbe  un  errore  quello  di  ritenere  cbe  l'artiglieria  non  si  trovi 
pntetu  cbe  onlle  cupole;  mu  sarebbe  pure  un  errare  quello  di  rifiutore 
^^  qoeeto  meiao  di  proleitone  11  diritto  di  «««re  oonsJdento  pari  agli  altri. 
^B  «  È  certamente  utile  mucbersre  1  caononl:  ma  ciò  richiede  del  rile- 
viti ooouiiderevoll  per  le  oostruslon!  difensive;  dò   conduce  alI'adotloiM 

««Ms^  ine.  tal.  tit.  a 


ÌFlocati  incumudi.  Inollre  bUoirna  che  II  namica  lernori  lu  ptwtask 
pnciRit  di  (|uniif  ciMtriiilonl.  dù  ella  porta  ad  «ne^lrle  p«r  Mrpr 
(tAll  Nonci  le  bnitiirin  improvviuite  durknt«  rnoicdfo]. 

D  K  ancora  alito  lo  apoatamanU  dei  cannoni:  nu  por  Tar  d6,  A  Boeca- 
sario  Eivnre  spailo  disponibili*-  Non  «i  può  p<?08nr(i  a  ntMchenre  un  (brte 
permanoutPi  il  rilievo  ù  iroppo  branda,  a  il'altra  parla  l«  sue  disposi- 
zioni icenorali  sono,  acohe  per  causa  della  dntata  della  costriulone,  m- 
noidute  in  preciideniA  dal  oamioo.  SoltaoUi  oell'interDO  dei  fbrti  è  po«- 
itlblln  impedirla  che  11  natnii^o  s<^orgv  II  movimento  del  pcui.  Ecco  pvrcM, 
so  vogliamo  montenem  nd  Torti  artiglierir  putmnli.  e  so  To^faino  gal- 
rautlre  alte  medoaìtne  una  relativa  prolnxione,  aenn  («Kllerle  dal  fiirta  al 
mometito  dellVitlacoo  regalare,  è  nncenanrlo  dlsporle  sotto  le  oopole. 
Queste  oaoupano  poo  spailo,  non  inombrano  l'Interno  del  Ibrte,  e  qulDiH 
rnvuriVDono  l'uiione  della  fanteria. 

•  In  quanto  nlle  prove  durante  In  guerra,  non  6  eg'll  vero  olle,  h 
queste  maucnno  pfr  le  cupole,  esse  difeitano  eguntmenle  por  tutti  I  per- 
feilouuiueutl  recenti  delt'artifflioriaf  Rppure  quoHtl  sono  alali  adottati. 
Se  noi  dobbiamo  stare  paehl,  per  qiioDtl  ultim!,  delle  experietuev  del 
tempo  di  pavé,  non  vf  è  nessuna  rueìoiie  per  avere  più  ncMUoUmo  alfe» 
le  esperienze  fotte  soprn  le  cupole. 

•  Sarebbe  quindi  vantiiiririoxo  dì  potur  veriflcnre  nd  atOTsl  questi  rì^ 
sullali  di  e»perien«e  n  fiiinifrliaritinriii  renile  cufmlo  e  colle  loro  proprieU. 
ouine  pure  non  essnre  obbligati  nd  attnnnrd  dell  ni  ti  ramali  le  nlle  idov  eìt» 
a  Rliima  Mte  lu  safruito  ai  risultali  ottenuti  all'estero  Clio  ve  poi  j  innui 
nnnniiarl  non  perniettassuro  di  ricorrere  largamtnlt  a  qur^to  meno  co-j 
stoso  di  prote^ft^i're  furti^'lieria,  df>  ò  un'altra  qiii-stiono;  la  quale  niiof 
deve  esaorn  nvltnta  alTermnnilu  cbe  le  cupola  mho  svanLtifirloae  ed  inaiif- 
II denti  ». 


Bono  come  la  redaslone  AeWInfenimU.  la  qnale  6  pMlflfiana  dell*  ]d 
del  Vi!lit<-bko,  rìspuude  a  quest'articolo  in  difbm  delle  cnpol*: 

«  CI  Rombm  poxHibiln  di  condì  Ih  re  la  oonRdena  nel  reoefiU  peHUfi» 
nam^ntl  dell'artici inria  i^  lo  sonttiRiimo  rrlatlro  alle  cupole  ootwnUe. 
Ter  di)  che  rlRiinrda  qucsin  nltimn,  il  rischio  ò  molto  più  msnde,  spe- 
cialmente se  si  considera  II  loro  prouo  elovaUssIaia  Inoltre  immi  si  pcs> 
sono  considunire  alla  itussa  stri^uu,  dal  punto  di  vieta  dallo  pKV«  Mia 
guerra,  l 'ertiteli  e  ria  moderna  e  lo  coitruxioni  conuzat/!,  spoclaliiMste  le 
cupole.  Le  espertenie  drt  tempo  di  pnce,  cbn  bnataoo  Uno  ad  un  oertO 
punto  per  l'sitlpUerin,  non  permeltcoo  In  alcun  modo  di  ([ludican  dalle 
coraaiature.  g'IaccbA  queste  richiedono,  per  11  loro  strrliio,  un  ptfrwnAle 
che  Dou  si  può  lasciare  entro  le  cupole  mentre  esse  eerrDiw  da  btfraagllo. 

a  Quatto  peraonale  supporterà,  nel  oato  pratico,  il  Uro  oondco  ed  II 
tiro  dei  propri  uauuoiii?  A  questa  domanda,  non  ti  pmi  riif»n4trt  ekr 
iapo  la  prova  faltif  tn  guerra.  U  vero  che,  eaiendosi  nieaal  detrll  aal- 


UtSOnAAMEA 

nella  oupulu,  furnao  «ncora  trorati  vtvi  dopo  il  tiro:  ma  dò  non  di. 
cli«  ilumnte  11  fuoco  t  aerTeotì  del  peni  fruirtibbnm  ili  LUttP  le 
tato  boollà  Oslch»  ed  InUlleitiiall  ud  un  ^ailo  HuffioJontn.  per  compiere 
bene  la  lora  mlulone. 

-  È  evidente  c!i«,  per  dO  ohe  ritarda  rnrt[(tll«Ma,  ] 'eaperieurai   delln 

gnerre  rale  molto,  ina  non  i  lutto,  mentre  «Ma  b  tuHo  )ier  quanto  ai  ri- 

ièrfM4  klle  oapolr.  Quindi,  «enia  essere  awemrl    jrrMoiiciliabill    delle 

lapole  aoMunt«,*lftmo  tuttavia  U'evviau  che  conveum  onere  circospetti 

il  tom  iCBpleira,  cbe  sia  utile  limiuirae  l'impiego  nel  ioli  cesi  pl<l  eo- 

'eetlonali  e  obe  ti  dsbb«  eempra  citn-are  di  Ibrne  a  meno  nel  proicelll  d] 

flflc&tloBe  perounentc.  Noi  nbUuma  nefrite  con  assiduita  le   diecus- 

ilijui  fait»  in  Giisaia  e  nll'eit^ro.  e  abbiamo  eecnpre  verilloato.  colla  ptiì 

iv»  aoddUAiiinni^.  il  rÌBnrbo  dei  nostri  linciali  del  Renin  rumi  relativa- 

ieute  bIIa  qomtlonp  delle  •*apolp. 

ppf  tnTmiiiHre,  vogliamo  aocur  d!r«  che.  alln  Ilo  dH  mntl,  le  cupola 

lOn  sono  m.iiio(r&t<<  dirt-ttumeuti!  da  uuiiiiiii,   init   beniii    medlaote    mac- 

oliine  più  o  meno  ooraplic:ite.  Se  queste  si  guastano,  cessano  di  operar*. 

e  In  oupoln  non  dà  più  alcun  larvi tio  :  se  frli  nomini  sodo  uccisi  o  sem- 

plloenirDto -«balordltl,  la  cupola  cessn  iiKuslmente  di  opemre    e   diveulu 

ititlle. 

a  Porae  si  obbletlerà  qualche  cosa  a  questo  rn^iouninHotu:  per   parte 
itra  d  sembra  cbe  la  questione  t-  molto  semplice,  (rbt>  bixogrnn  uIT^od- 
'larla  eemplloeuiaate  e  aeiiui  nottìglieno.  non  da    ingv^nere  ■pcciallntB, 
ma  sotto  l'uspctto  pratico,  col  semplice  bnon  senso;   e  questo   nulla  Ol 
ira  1^  ala  molto  ^voravole  alle  cupole  ooraisate.  • 


pilo 
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La  debole!»!  di  queste  obblexlonl  è  ditnoslntii  dnl  fklto  che  pll  In- 
uert  militari  e  ^li  iirti^lierj  tedeiKhl,  francesi  nu«trÌRci,  italiani,  ru- 
l'alcol,  danesi,  bel^i  e  olaiidtwl  hanno  applicate  lo  cupola  nelle  batteri* 
vel  fi)rtl  ultitwmcntc  costruiti  o  mlirllornti.  Khi>I  sanno  quanln  vate  la 
Ifrlndpale,  ami  l'unica  obbiezione,  Cimiiituta  in  qiipeti  termini  dui  irlor- 
aale  rosso:  ■  I  serventi  delle  cupole  sopiioncranno  II  tiro  nemico  e  quello 
del  propri  [lexii?  *  Ud  infatti,  espL'rlenze  attendibili  hanno  provai'!  che 
t  aervenli  aoa  sartnnu  o<^  uodiij,  né  sunnplìci'meote  nbnlonliti,  e  jier  cou- 
•e^enm  la  loro  xìtuaxlone,  al  pari  di  qudla  dei  ouiuiinl,  ui*  iniiKliore 
cbe  se  Toatero  In  batterie  n  cielo  acopi^rto,  esposti  sslì  *co|ipl  micidiali 
^Kdelle  RTsontc-mlna  e  de^ll  shropncls. 

^p  Detti  tifflclali  non  sodo  quindi  del  l'avviso  della  A(p<ì/«  dtl  geufo  rutta 
^Pcloè  Glie  «  si  debba  senipre  coicare  di  fiire  a  meno  delle  cupole  nei  pro- 
^^^mtl  dj  OMlflwaone  permanente.  • 

^^    L'n  redattore  del  eiomalo  militare  ftuOMe  X'JcAe  <tt  t'Armée.  volendo 
eeseM  ictrulto  sopra  la  queatlone  delle  eupol^  «neon  discuiKi  noi  no 


wo 


UIWKLUKXA 


pM»,  si  6  rivolto  Kl  treoerale  Bexlsl.  aotico  lapeture  (reaerale  d«l  (renio 
(huiOMev  11  quale  ha  Mprcaso  la  tua  oplDÌ&u«  ne)  modo  ae^eow  : 

a  Io  non  (ODO  aiTatU  dello  kUshu  parere  dei  niuil  ratbtivuineiiU  allo 
ìropjnpi  dolio  cupole  uorniKutu,  «hi-  eiisi  vogrliono  pro«Liivere  dalie  toni- 
Bouioni. 

<  Dire  pnK>,  nini  iiunito  «In  II  tneno  tolerlloro  pcit  proMrvkro  l'arUsli*- 
riB  di  im»  Ihriemi,  aarebbe  troppo,  dati  i  pm^rTMcl  contloiil  e  •orprao- 
dentl  dolln  balistica.  i?i  trorarb  «enia  dubbio  iiialche  «m  più  lardi; 
ma  pili  tardi  sollanio,  «  ciò  sarti  probabilm«iRte  nn'allra  coatruiiuae  clie 
ailempirit  altincarlcu  dlsimpepiuto  or*  dalle  cupole. 

■  Ed  infatti,  l'eri'iione  di  un  forte  6  rlobievut  dal  bisognodl  oocnpwt 
con  forai,  con  oKtinuione,  un  punto  del  terreno,  del  quale  ni  4  ricoBiH 
aclutn  l'im pertanto  tiittlcn.  Ebbene,  vi  «ono  due  tnoDl  da  liuplefranl  per 
k  conHctvntlono  di  quciBto  punto:  in  primo  liioifo  la  dltaa  attiva  eaterta, 
batterle  Btaceete,  batterle  Improvvlente,  eoe,,  <li  cui  o^i  iuftefroere  mi- 
litare é  forcatamente  partliriaDO,  vieta  la  frrande  portata  ded  protetti 
odierni;  io  seoondo  Uiosro  la  difeea  paasiva  del  punto  ateuo,  che  pa^ 
mette  ai  dlfeiiBorl,  respinti  dall'ealemo,  di  ritimraj  come  nne,  tsrtanim 
nel  euo  ^acìo.  ,ed  Ivj  uKpettarft'  roeoaHionu  di  un  ritorno  olJìnnaivo  e  di 
poter  ripruntleri>  la  lottA  all'eitemo.  ,  '' 

•>  Ut»,  ae  le  difese  eetenie  aono  oggidì  di  uio  unÌT«ml«,  si  d«T*  a&- 
cbe  riconoscere  che  la  cupole  caraxxata  6  linpkgsta  In  molttselmi  Stati  : 
in  Fninoiu,  in  Uerrattnfa,  in  AuitrÌa,,lD  lt«tln,  ecc. 

«  SI  b  giunti,  dal  resto,  ad  ud  reale  perfexlooameuto  del  primo  un* 
dello  di  queste  cupole.  Uo  aaslatlto,  I&  snnt  £b,  ad  Importasti  eaparleni» 
e  vi  asaicuro  ohe  1  colpi  d'iiaboooo  della  ounnoniora  erano  resi  aaeal  rari 
nella  cupola  irirevole.  On,  colla  cupola  a  acompsru,  questi  colpi  non 
potranno  più  aver  luofro. 

•  Sono  rltnoato  In  una  oupoln  doranto  11  Uro:  cfjdeo lemmi t«  eòli  t 
Bgndnvolr;  ma.  come  vednlc,  non  «1  muore. 

•  Io  una  parola,  la  cupola  coraxxata  è  una  cova  buona,  Ancbt  non  « 
sari  trovai*  di  meglio.  B  gneato  meglio  lo  trovontino  learueDdo  li  eoo- 
siglio  di  Newton,  col  pensarvi  sempre  •. 
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TELEMETRO 
PEit    LA    MISl'KA   DELLE   DISTANZE  A  HAKB. 


RiportlBino  dalla  SMUé  marltimt  tt  colontttt  la  dMCTiilon«  di  uq  to- 
MBMtio  proposto  dal  WQenU'  di  Ttscellft  De  Kartllls  d^lla  marina  tvut- 
oeMt  II  Biédaliaa  obe  linscia^  anobe  una  voluta  pel  pimiainento  sdU>- 
matioo  ndle  tetierle  da  cotta,  dì  «ut  <]ueata  Stvttla  ha  g'A  fatto  oena» 
In  uldfBtro  [1). 


I 
I 


CoiBB  *  noto,  disponendo  di  un  FTooiometro  >  rineaaJoiie,  al  ottiene  pn- 
tifluoente  la  diKtaiua  di  no  betsagrlio  a  mare,  In  uno  d«i  dna  naodi 
Mptinti: 

1"  mituniiido  Tmiffolo  ò  compweo  fra  la  diiu  visuali  dìKlta  all'orli- 
umW  <id  al  EralleRSlninn&to  del  benagllo,  da  una  alaxioiie  aituata  ad 
aitala  not»  aul  Iìt«I1o  del  mare; 

9"  DtlBiirando  l'auKolo  ot  scitelo  da  una  dlmraalooe  vartloale  nota  del 
baraagrlfo,  ^«nlmeote  dalt'alteaa  di  aa  albero  della  hai*. 

i'tnio<iC^ad'j  l'uno  o  l'altro  di  quvHti  duv  an;;Dli,  se  uè  deduce  la  dl- 
siantn  del  bena^'Uo  per  laeuo  di  una  taliellu  n  doppia  entrala,  uba  dtft 
1*  dintnniR  corri njiand nati  ai  dltert)  «alori  dogli  sng?[ili  e  della  baan 
|att*iza  ilelln  ataiicae  o  dimensione  vertlftnie  del  berm^lioi:  In  (abella 
può  eeaere  soetituita  da  un  dlagfrainma  o  da  uno  «trumeotoostoolatore. 

Il  telemetro  proixiito  appartiene  iipp\mto  allo  categoria  dei  ^nlunietrl 
a  rlfle«)one,  mii  la  suu  panicnlitritii  consiste  nnll'eliminare  l'uso  di  <|ual' 
«Inai  tabella  o  altro  mexxo  ausiliario,  giucoliA  invece  deU'anfCulit  i  o  s,  *l 
legge  direttntnente  sullo  itrunioiito  medesimn  ]a  diatanxa  cercata,  qua- 
lanqiia  sia  II  valore  dvlla  bese. 

11  telemeiro  consta  «saenslal mente  (H?.  1*.  2' e  3*1  di  un  cnnocchlalo  L, 
di  uno  specchio  (Isso  M.  di  nno  specchio  M'  mobile  attorno  ad  un  perno 
ed  al  quale  ò  tlHsata  uo'uata  K:  queste  parti  sodo  conieaute  In  una 
gabbia  cilindrica,  alla  qiule  va  unito  un  regolo  Usbo  B  miutlto  di  ud 
eaiMTC  C;  11  reifolo  porta  aii'impuiifiiatuni  n  oernlera. 

Un  dllndro  reglatralore  A  P.S  i:  investito  sulla  gabbia  e  può  ruelare 
•correndo  sa  di  eiM  nd  attrito  dolce'  la  sua  baso  anteriore  d  IntJtgllata 
•eeoodo  una  spiralo  appi*  Ila  milito  onloolstii  fin,  4*1,  Una  molla  R,  prn- 
ineDda  aopra  una  delle  eHtremiiii  dell'usiu  K,  ubblìita  l'altra  estremità  a 
tnanleaers!  coatanteuienie  appo(rK'->ia  ooiitro  il  contoruu  dell'iutaelio  a 
spirale:  eome  cousegucnxa  di  itu««la  disimaittODi.'.  Atcendo  i^liare  !1  oÌ- 
lladro  registratore,  varia  lu  poaìiione  dello  spcuchìo  M';  l'au^olo  (brnuito 
dal  due  aptoehl,  e  quindi  l'angolo  ohe  al  vuol  misurare,  risaltano  dunque 
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ftinxinnl  dolla  rat&xloiia  del  «lllndrn.  ModJaoW   I0  (bnuole  ch«  ooll 
k  dixUnu   «iFOota  ngll   angoli    mUurutl,  si    potr«bb«    tracciar» 
fiupnritcie    «(terna  dal  cilindro  per  ciascuno  dei   due  metodi  dt  miai 
un  eUtéma  dì  graduaiiooi  oorrlapondAntì  o^goii  ud  un  duterrninato 
loro  della  ba»e-.   duIIu  rotuzinae  del  ollìndm,  una  dì  qumtn  gnùftatitmì 
pcormido  dinnoxi   all'indico   del    eiir«ora,  pmndltorebbo  di  l«ff(ri>Mi 
mcdiatameinte    In  dlatanui    del  bersairllo  r^rrlapoadenu  all'anfrolo  Ihl 
daaill  spacchi.  In    luo^n  di    iiucote  ^raduaiioni,  al  nono  traccimi  aul 
llndro  dna  slateoil  .di  curve,  che  al  poaiono  imafflnure  ottenuta  coogl 
^endo  lutti  1  punti  delle  diverae  frtaduaiioni  corri cpou denti  ud  una  atotm 
dlKtaaxa. 

Il  regolo  lì  porta  due  (craduunioDi  in  uietrt,  una  per  1«  aliane  dnU'Matr- 
vatorìo,  l'altra  pur  quelle  del  l'ai  beruturu:  per  mìauniro  1«  dManxi?,  dopo 
aver  lliiiitlu  il  cuniore  uU:i  divUloce  che  ourriapoode  all'allena  della  tnai 
Implngaia,  biiatiirii  inctlerr'a  coutnito  l'imn^lne  del  Kallegplananlo  dalla 
nave  eon  iiiinllii  dell'orlotontu  o  dnlln  anmDiltA  dall'ai  bara  titn  ;  la  4J- 
Blaoxa  potrà  tminedlnta monto  agger  latta  ani  cilindro  in  corrlapoiidana 
dell'indice  del  curaoro. 

La  Rf.  V  rappreaenUi  lo  sviluppo  della  auperBcle  cUindH«a,L-OÌ  dna  al- 
tUìtai  di  eurve. 

l.'nndiimonti)  f  In  natura  delle  curve  di  eirual  dlataiixa  diponduBo 
modo  con  cui  nono  Ntate  tmiviaie  aul  reirolo  B  e  aul  contorao  del 
lindro  le  Knidunxlonl  corriKpondentl  aH'nltcttii  dallu  bau*  ed  a?!!  an: 
Se  «;  la  prima  di  queste  craduaiioni  6  stala  fatta  propon  tomai  me  ole 
al  valori  rnull  della  bnae,  ma  ae  lo  Ktuaiiu  metodo  ai  (uaae  Kepalto  par 
fVi  anfcnll.  il  TaKcIo  di  curva  rnlativ»  p.  ea.  agli  an)^li  i  avrebbe  preao 
l'anpetto  della  fiff.  6*.  a  aarrbbe  rlmnat»  InpoialMIe  la  lettura  delle  di- 
alanxu  nel  caso  di  |>iocoll  valori  della  base,  a  meno  di  «aanrare  le  Ai- 
monajonl  d<^l  cilindri).  Adottando  iuveoe  uno  apeciule  sistema  convaoleo- 
tameota  acelto,  Il  diat;ni(iimii  può  traHrorinarsl,  aaeumeiido  ud  en.  Ih  forma 
della  ll(r.  "i',  cita  meglio  ■!  i>n>iitn  »lla  letturu  delle  diatauie  in  <|unlQni]aa 
CAKO.  Il  modo  di  traccisra  qiiesin  gìudiiaiiime  può  eoe  re  Malto  ad 
trio,  puroUò  aoddisfat^ola  al  requisito  accf'nnato;  l'autore  dolio  ttrUBM>i 
In  aeffulto  a  oonalderaxfoni,  che  non  eapotia,  *  tenuto  nella  declaloo* 
riportare  sulla  «cala  M  N  le  lungiheue  oorrlspondentt  agli  untroll, 
le  formola  sotruenti: 

per  KapiU  minori  dt  1": 

lo 
per  anROll  superiori  a  S"  : 

a  =  , ;  l'444  875 4-810*1  -..,*— ai.(M : 


^ 
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Il  ttntUi  ài  gmdunzioaA  compreto  fru  1°  e  3*,  obe  ourriajMadere^lM  al 
ramiordaiQnDto  fm  U  du»  curvo  repprMitntate  dnllv  cujuniian[  prectdenti, 
A  attto  determioato  coti  un  metodo  i^lìco.  . 

Prendoiido  come  limiteinasHinio  d«j  calori  *1I  à  e  a.  U"4S'.  I  t^otì  d| 
«  (eoi'i  nJeolatf)  variaua  da  0  9  209,1  nim:  aopprJiii«ii^o  perù  il  (ratto 
oarriiponi}outc  ad  nugoli  minori  di  2?,  clic  l'auto»  ritieue  oomé  troppo 
piooolf  per  «■«ora  otlU(iatl  nulla  raUum  dello  diRinnic,  la  iuii^buoii 
d*lla  scala  clo6  d«<lla  circonferenia  dol  cilindro  risulta  dt  184  mm  o  il  «qo 
dlkEDelKi  Ili  68.8  mm. 

itimaiM  aolUDU)  dà  eaporre  il  modo  di  deiermioare  la  apìrulv,  aiKouia 
cnf  è  intagllBM  la  Iwm  anliiriiire  dal  oiliodro,  «  cbu  servii  a  prcHlum; 
«  a  misurare  i  piccoli  movlmonti  dullo  «pecnhiu  M'.  . 

Sia  /  la  lungbeua  dell'asta  K  ccmprnita  fra  11  buo  iwi:do  e  11  ponto  la 
cui  vìase  a  contatto  dellg  specchio,  n>>lla  sua  posizione  iulclate.  cio«  quando 
l'aat»  è  parallela  alta  (renerauice  del  ciUtidro:  a  il  ra^r^lo  delia  spirale 
In  un  puuto  qualun'jue :  i»  l'aumento  dd  ni^^o  atesso  a, partire  dalla 
poajiiooe  iiiiiible;  w  l'angolo  miaurato,  obe  sarù  doppio  dell'unpoto  tor^ 
matt;  dagli  apecchi:  si  arri: 

sin  ancora:  R  II  rag:g-Ìo  dti  dliadro  regrlstratore;  a  la  distiin»  fhi  la 
StiperAeie  del  cilindro  e  l'asta  K  nella  po*ixinne  Iniitiale,  dlfttanta  che 
deve  eaaere  slroeno  c^ale  al  maeslmo  valore  di  ip,  aumentato  della 
gnaacan  dell'involucro  cilindrico;  sarA: 

p^tR  — a)-fXttnff  ~i 

qnaala  fcvcaola  permette  di  calcolare  I  raggi  della  voluta,  corrispondenti 
ai  diversi  valori  dell'angolo  «i . 

Per  picooli  valori  di  luest'angoto,  alla  forinola  precedente  si  può  ào* 
sUtntre;  • 

p=^(R-«l  +  K«, 

Maondo  K  un  coe(Uci«ute  chetante  per  un  dato  itrumeato  ed  cgualn  a 

le. 


Nel  telemetro  progettato  dairautore  X  =  11,675  cm;  quindi  pel  valore 
masaiiDO  m  =  6*  4&'  ~  405'  : 

Lì  —  lJ.ft1StangiiMy 

«quindi  K=:t),01T. 

La  Hg,  9*  rap|)reaeula  la  voluta  e  ta  sua  costruxicioe  a  «nconda  delle 
Indloailoni  jireoedeQli. 


Ut  MtaCBLLANB* 

11  vnlon^  mitHimo  di  A  ^  è  40SX0>')1'' =(l|685  »M:  Bl  6  S<lotbito 
«  =  lo  mm. 

SI  BORO  traoclaiQ  due  «irconfBren»  concentriche,  una  di  tìtttffio  R,  aull> 
quale  6  auta  riportata  la  tr»diiax)one  de^^li  aogoH  ottenuta  nel  modo  ffià 
indicato,  da  S"  a  6"  45'.  raltni  interna  di  rtugio  H  —  a  . 

Por  Avere  la  tunifhexxa  del  ra^ìo  p  corrispondente  ad  un  valore  qtta- 
lanque  di  <•>  p.  es.  3"  SO'  (SOO'I,  letta  anilit  circonfVirenta  etUn».  IxuM 
prender?  eu  questo  rag^'io.  a  partire  dalla  cireonrornnr.a  minore  Mi  «iter- 
namenie  nil  eeRe,  un  BPBm«Bto  G  S  —  K  X  200  —  3,*  mm. 

Il  punto  Scout  ottenuto  appartiene  alla  epli«l«  cnrcata;  eli  altri  punii 
n«ct^«arl  per  ooatmlrla  al  determinano  In  modo  BnaloKO. 

Il  telemetro,  di  col  abbiamo  riportato  la  deacrliloae.  nppartieD»,  noia 
al  ^  iwluto  vedere,  ad  una  cate(ror>8  di  atraiuentf,  che  non  6  (|n«lla  piii 
frenenlmente  uaatu  nelle  batterie  du  coatti:  ciì>  non  oitantA  nuu  ci  è  aem- 
bnio  tuot  di  luogo  l'ooouparoaae  breTemente,  per  la  partieolarilfc  nn- 
menu  notatole  che  caio  presenta,  di  easere  nn  teleraatra  a  faatie  *erticala 
ebe  EÌ  puu  Impli^^rc  eim  qtialunr|tie  Imsf,  «con  ri«oR«r«  all'nao  di 
tabelle  o  altro  mexiu  nutilliBrio. 


LIMI'IEr,0  DEI.I.K  SEZIONI  DA  l'OSTE 
ASSEGNATE  ALLE  DIVISIONI, 


Sotto  queeto  titolo  la  tUeut  du  ptnie  miiUain  dà  l'analisi  di  ano  atadJe 
apparso  aul  periodica  militare  uuatrinoo  Armttblalt  :  aunto  l'Importaaia 
dell'arfiomenio  ritentuno  utile  riportarci  quanto  aeinie- 

Da  qualche  tempo  hì  fu  atrud»  ni-Il'oRorclto  auatro-uBKaTlco  l' Idea  eln 
11  materiale  du  punì»  non  riaponda  plii  nllo  «lalifnin  teenlcbe  inoderae: 
fnoltra  al  ritieni:  da  molti  cbe  i  plouieri  non  aono  abbaateuEs  mobili  o 
mBMgiteTÓlL  Ora  è  evidente  che  la  nuerre  dell'  avrenfre  riobiedaraniio 
un  larghiMiroo  impìeiro  di  queste  truppe  tecniche;  onda  sorgia  naiarala 
la  domanda:  da  che  deriva  la  diffidcnin  che  Inorimlnela  a  manlttaUnt, 
circa  11  eervlilo  cha  qaoata  truppe  potranno  preainr»' 

Le  spie>tra>ioDÌ  di  tale  &tto  non  al  poiaono  cercare  altrove  oli«  nel  oat* 
tivo  impiugo  che  eoiiUnuaaiente  ai  fa  di  questi  meHi  tecnici. 

Tonto  durante  le  manovre,  elle  nel  pnaaaeg'io  dei  coni  dWjaa,  le  eaat- 
clt&xloni  compluln  dal  pionieri  aemlirann  dnatlnate  soltanto  ad  abbagliare: 
non  al  vuole  vedere  cbiarnmento;  Infrannaral  da  ee  ateaal  é  dlventlta 
un'abitudine. 

Nel  lBìt4,  ai  è  irattnto  aul  Danubìu,  a  Na^j^-Maroa-ViiegrU,  xm  ponta 
di  SDu  ai  In  1  V|  lira.  Ebbene,  aupponìamo  i>tv  che  una  truppa  (noootrl 
un  fiume  largo  AO  m,  e  che  il  comundnnta    del    pionieri    doaundl  I  art 
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Al  lempo  p«T  fare  un  pi;iDt«,  (rM  ti!  dirà:  Ali  al!  >ul  Danubio  «stAUsnf- 
fieienlft  un'ora  e  mmtin,  porohò  rletilodrtn  ora  Unto  tempo  di  piùT 

Ib  Ul  modo  «I  dJinno  alla  truppa  dal  problaml  foaoInbUi.  E  allon  ai 
dtoe  cbp  II  maWfiale  Etlni»>  non  sfirTe  plb  a  nulla,  e  ohe  n«l  mrdMiImo 
non  al  può  avere  liiluda.  Nemun  ploulere  conteste!*,  e* identemm tv,  che 
Ti  Itano  del  perretloiiBineotl  poasEblli  pel  materiale  du  punta;  ma  d6  4 
•opra  tutto  UDa  qu«tlÌUQ«  ili  dennro. 

L'uomo  di  guerra  deve  nforzani  di  oonoaonn  por  bnnnll  mntnrlalo  «•!• 
BttnUi,  e  dnTi>  Inaclaro  In  diapnrtn  i  K>irnl  sopni  ti  mai«rlal«  dcll'avv^nlra. 
I  gTWdl  i*«afiifff1  d»I  eorai  d'ac(|ns  rkhlodono  tempo.  Torse  «  uiateriall; 
ma  t]  mlRllnr  ni«»o  per  ttr  pr««to  è  di  aapere  Olb  che  ai  vuole,  «  di 
lolere  aollaato  dò  ohe  6  possibile. 


L'antora  dell'artleolo  considera  solo  irti  oataoult  tattici  oh«  al  poaaono 
■■p»rftra  eoo  ineui  ristretti,  «  oon  Mamma  chu  l'imple^-o,  talvolta  al 
diffidici  dell'equiparo  da  punte  dlTiaioonle.  Sfili  auppono  una  compa^fnla 
di  pionieri  ed  un  equiparo  da  ponin  Incolonnati  cim  ima  dl«lKÌ»n«  di 
fanteria  Isolata,  e  iiioIr  dtmostrnm  che  11  mnterihip  da  ponte  austriaco 
rlapond*  al  bl«0|rnl,  quatom  t(  nppia  igreirietir. 

Come  («troia  al  deio  ammettere  ohe  it  comandante  della  colonna  non 
debba  mal  essere  sorpreso  da^ll  oatacol!  ani  terreno:  Il  mcMo  ptir  n*(- 
taifl  le  soTpreae  é  di  eseguirò  lo  rico;.TiÌiloiii.  pura  |l alarne nte  alla  riiM~ 
visione  puramente  mililari.  b  necwsnrjo  «iif(n)lr<'  la  rìcofralilone  Ueniea, 
httK  da  ttfnttt  ?-be  marcino  colle  truppe  esploratricl.  I  rapporti  tecnid 
permntimo  al  comandante  di  renderai  conto  eaatio  delle  diillcoltit  d«Ila 
marcta  e  dì  prendere  In  tempo  utile  i  »ec«<itart  proviredlmnnii.  Afflnchè 
Il  laxoro  aia  eadgulto  presto  a  bene  il  comnndnntn  la  coaipaKula  plonler! 
dCTt  «Mere  al  corrente  delle  Inteniioni  dPl  iiomnndo,  e  percli'i  etcll  deve 
nudar*  collo  alato  matrglnre  o  d^re  AtrvUl  rappresentare  da  un  t«iiente. 

In  quanto  all'ufftclnle  del  pionieri  cbe  eaeirulBce  lu  rie Uj^n iasione,  noi 
t&asjtlor  numero  del  coai  ofcll  non  abbitonna  di  neaeun  materiale  spedai^ 
t*l*olla  al  potri  farlo  accompaemare  da  un  carro  di  requialdom*^  ohe 
tftSporU  un  battello  di  ferro. 

(Jualorv  aia  potaibllt-,  ai  mandoranno  avanti  i  ptonlori,  ftcendoll  tra- 
■portare  sopra  vvjculi;  mn  liian^ncrà  allora  dare  ad  eeal  un  soategno  di 
c»Telt»TJa  o  di  ftintorla-  Quello  soalacrno  dovrà,  nella  iLag^ior  parte  dei 
casi,  eaaere  trsaportato  sulla  sponda  oppoelai  In  M  oaao,  la  quantlibdl 
trippa  da  paaearal  deve  essere  in  ras-Ione  diretta  d»I  tompo  occorrente 
per  la  costruiloiie  del  jionte. 

Ptr  questa  «oatruxlono  11  comiindanta  dal  pionieri  dovt&  ispirarsi  dalla 

'  altuaiione  tattica,  e  b^nor  prrarnto  che  si  traila  di  l&r  paaaare  le  truppe 

al  di  In  del  corso  d'acqua:  poco  Imporla  11  modo,  pitrobé  ai  passi.  Perolù 

Ml'ordlne  ricevuto  dovri  cercare  di  oomprradere  lo  apirito,  e  uno  dovrii 

eee^ulrlo  mnterlalmenle,  alla  lettera.. 
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Se  il  iluma  è  aeoiutto  •  Hi  ricevo  l'ordlue  di  rare  un  ponte,  Imism? 
cho  RI  eseguiscano  le  mm^  neoeitimTJe  per  acoDclere  e  riuUre  dal  l"tta 
(l«i  t1uni«<;  se  ti  Auma  è  giiadablln.  o  lu  tcmporatura  6  dolce,  biaot^ierfc  »o- 
eonteuUrsi  dì  segnare  con  pnlloe  i  gUAd!. 

Se  l'ordluf  stabilisce  di  fare  un  ponte  di  colotui»,  e  bo  bvaoe  11  a»' 
lerisle  od  il  teiupo  diaiiuoibili  non  pernMitODO  che  di  esoguire  tin  pa»- 
Eiiti>Ìo,  bìHUinKM'J  attoueriii  u  ijiioat 'ulti aio  punito.  11  nuitariale  dcll'ftiBi- 
pngKio  d»  ponte  d!vÌ>iÌOiialfl  Hustrfuco  p«Tni«tle  di  «etture  43  m  di 
pODtScftllo  praticabile  dai  uuvulieri  isolnti,  dai  o&Diioni  e  dai  m«»ani 
{CQtrH  sTaatrnnl  HoparntlH  salo  il  grumo  Rarriig^lo  rimani  provviaori*- 
iMnte  iodieiro.  Anoliq  il  sniniiliDo  psiit»toio  pur  lU&t«m  lUB  m.  fatto  in 
tempo  opportuno  <v)irequlpaaiflo  da  poote  divlslODal«,  vai  medilo  di  un 
ponte  di  uolonna  fluito  troppo  tardi. 

I  Ss  dopo  coatruitu  il  paaaaic^io  rtoiune  «loont  tnat^rfale  dlapoDiUle, 
conviene  farji  un  ultro  punte,  iriavoli^  auiueotaudu  il  tiuutorD  dM  pu- 
aa^gi,  diminuirà  11  tompo  oec«M»rÌo  iiul  trantiitu  del  corco  d'acqua. 

Allorehi)  i  ponti  aamniio  flnitl,  bUa^'oiirii  iiidinare  fou  acgnnli  In  HInule 
d'accesso,  o  sopra  tutto  Infonnarno  Ir  truppe  chn  *on»  in  vidoatini. 

In  ectrulto,  «e  la  divisione  prosano  la  miiroln,  i  pionieri  eoatitultatmo 
al  piit  prest'i  possibile  II  ponte  d'equtpafftflo  con  un  ponte  di  clrooeUpn, 
carloandu  il  materiale  re^lumentate  sui  cairJ,  i  quali  doTiaBBolMto  tag- 
ffiungare  le  truppa  della  dlviitione.  ''^ 

Lo  HvolginiMitti  dcUn  opi'raxiaoi  non'  permetteri,  nelln  n&gfffor  (srta 
dei  casi,  di  far  iwrvetiice  ordini  »d  iin'uniU  tasto  piccola  quale  è  la 
Ooni|>atrnia  pionieri.  È  (juludl  iieceasaila  clie,  oilra  le  qunlita  militari  e 
tecnìolie,  gli  uflidall  dei  pionieri  posseggano  tin  giaode  xpirìto  d'inì- 
siativu. 


CoROlndendo  si  può  quindi  diro  obe  l'equi  piiggi»  dlvlatonale  puù  pre- 
stare otliml  Borvìii.  ma  non  se  ne  può  valutare  11  laioru  a  laeuo  cor- 
nate; eaao  renderà  più  o  mmio.  a  seconda  ohe  saiA  piii  o  meno  ben 
comandato.  In  iiiiauto  poi  alle  dìfHcultii  ube  si  presentano  circ»  b  marcU 
e  U  mol/illtA  di  iiuesto  nqmpair^lo,  bnatott  lennr  prosante  eh*  i«  aleaM 
dlffiooltdi  s!  rleo^ntrano  pur*  nell'altro  carreggio  dtvUlonals. 


UIRCU-LANZA 
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[JESI'KUIKN/K  SVI/./EHE  CIRCI  LO  SCOPPIO  DI  C.RANATK 
CARICHE  IH  POLVERE  BIANCA  .NKI  CANNONI  D'AC- 
CIAIO DA   ti  em. 


Fra  «li   ntperioiMiti  etie^itl   recent^neato   in  Svlzuro,   dof  qnnll  la 

Bthifrittrtteht  Zriftfhrifl  JSr  ArfiUtrU  ani  Grnie  reca  noliiia  ii«l  «no 

nltinio  liiMciculo,  luno  aiwcialmi^le  notevnti  qimlll  rolnttvl  alto  Kcopplo  di 

fmiAUi  di  ghina  cariche  di  |>i>|yRra  biacca  nell'uiimn  di  cannoni  di  m- 

|^Cl»*o  ftiso  do  12  em. 

^fe    Olà  nel  IfU»  orn  italo  fdUv  &1  poligono  di  TliuQ  un  sperimento  pie • 

^^UniHn  di   queMO  vaerei   siccome  p»0  la  boocm  du  fiioco  nllon  im- 

^m^Wrén  un  cannone  da  l'i  <m  di  aceluìo  fuso  lU  veeohlo   modfillo,  1 

rtsnlfaili  non  polciauo  i>aiier^  concludenti  p^r  i  cnnntini    di  acciaia    tt:%o 

dolio  )>to«ao  calibro  ora  in  narviiio,  i  quali  icntn  dubbio  prMcnUiio  una 

rMialcna  di  ?nin  luni^  mag-g-iom. 

Allo  scopo  quindi  di  KTJtlcBDi  ntafflio  gli  «ffettl  dello  scoppio  delle 
■uddelto  ^cacate  iu  questo  bocolie  Uà  fiiooo,  la  conimi  Kaiono  dolle  etp»- 
tI«iim  atablli  dì  caetnJ>'<'  nuove  pmw  con  du»  cannoni  reRolaroenUri 
da  13  eli  di  acclnlo  ru«o.  proirenieitti  uno  dallo  atabilimeoto  Krupp  e  l'ul- 
tto  dalla  fonderia  svedosa  di  Bofora. 

Ansi  tutto  fu  fatta  siiopgitare  in  i-iaiuuiio  di  i]U(r«ti  <lue  i-aiinonl  una 
irranste  di  |.'''i>'a  rp^'Olomi.'ntare,  carica  di  [lolTcri;  binnca. 

I   pTOioltr  nrano  provvisti  di  «polnUe  a  doppio  «iTBtto,  nelle  quali   p?rò 
eia  alato  tolto  II  coDiieiino  n  porcasslone  «d  «rs  btato  a|>erto  uit  canale 
Lche  metteva    in  diretta  cooiunicaaìone  llnnesoo  del   coogeerno  a  tempo 
[colla  carica  di  scoppio. 

QuMt*  granati?  furonu  iiparate  culla  «olila  carica  r^galnoicntars  di  poi- 
fvBre  bianca,  eomnnlcando  11  fuoco  per  mozio  doH'olettrlcltà. 

Entrambe  le  bocche  da  fuoco  In  quncin  osperìcnonto   dimostrarono  di 
IfOMedet«  tuflBclento  resistenxn,  e  per  ciìi  el  sottoposero  ad  una  seconda 
sta,  AweiHlo  scoppiare  da  ferma  in  ciaacuna  di  esse   un'altra  frnaaia, 
tffltuata  nell'aolEna  un  pwo  \Ai\  ai'aatt  desìi  oreccbiotii.  (Jueati  proietti,  nel 
t^uall  una  parte  della  corona  di  fonameuCu  era  «tutu  previamente  aspor- 
tata per  lumio  del  tornio,  erano  pruvirati  di  iipolette  a  percussiona,  e  lu 
•eoppio  dolla  loro  caricii  intima  si  ottenne  faconda  passare  nelle  spoletto 
«ina  correoie  «leitric»,  cio6  eenJia  ftr  uso  dotla  carie»  di  tiro. 
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Nel  eansoDa  Krupp  ai  ripeti  poicla  In  «lessa  provu  nel  in«id«t1no  tnodo, 
ma  disponendo  11  protetto  rhcotb  più  avanti  neH'aiiiina. 

[q  totale  furono  fatte  scoppiare  3  granate  nel  cannono  Krupp  a  S  tn 
quello  di  BofcrH 

Per  tutti  o  tr«  i;H  esperimenti  i  cannoni  furono  IncaTaleaU  aii  aflbatl 
a,  ceppo  costruiti  appositamente. 

Le  granate  iiiipjeti:st^  erano  dì  ^hlsa,  contenevano  la  nrica  d{  scoppio 
di  100  ff  di  polvere  bianca  i*.  C.  68  e  pctavanu  IS  kg. 

I  <»Ttoccl  di  cui  si  fece  uso  nella  prima  prova  cnino  quelli  rttgol*- 
neniarl  con  2020  j  di  polvere  bianca  di  Wnrblanibn. 

Booo  ora  ì  risultati  ottenuti. 

Cannone  Kmpp. 

1*  BtptflMtnlo.  —  t.a  eriinula  ticnppló  quando  la  sue  pnnta  (rlnnae 
Sll'attezis  degli  orocchlnni,  cioè  n  1,85  m  dHlla  l»)ccn  del  cannone. 

Bsteroamente  al  rilevarono  del  pT^'oall  solo  nel  cerchio  posto  immedlO' 
lameiiie  dietro  quello  deiirli  oreccMonl.  81  staccarono  da  esso  due  peni, 
dì  cui  tino  rimnae  sulla  boccf.  da  lìjoeo  e  l'altro  cadde  a  terra  vicino  al 
eannone. 

La  rlninnnnto  parte  dello  stesso  cerchio  pr?»i*nivn  una  tonditura,  che 
si  estendeva  per  tutta  la  lunghetta  dpi  cerchio  medesimo,  e  fi  acrepota- 
ture  minori. 

II  tubo  centrale  del  cannane  si  trov6  legftierlMlmani<>ntArÌKODflstoil- 
r«ttcimo  al  di  «otto  dal  cerchio  suddetto;  nell'int«mo.  alla  dletanta  di 
circa  1,~  a  'i,l  m  dal  vivo  della  bocca,  si  rtlevA  pure  uh  rigooflaiiHDta 
della  profondità  nia»slma  di  4  mm  nel  punto  dlsiante  droa  S  m  dslls 
bocca  (late  punto  em  quindi  un  poco  dietro  agli  orecchioni). 

L'ottunitorn  rlmniii!  pcrfrittn mente  incolume  od  atto  ad  opmirc. 

Natia  ache^ffle  di  ersnata  racculta  davanti  al  cannona  si  OBa«rvan»io 
profbnde  solcature,  prodotta  nella  ehlw  dal  pieni  delle  rlEbe. 

Si  pu6  quindi  concbiudere  cbu  l'alletto  dello  scoppio  non  fU  r{aentli« 
dalla  bocca  da  fìjoco  che  nel  punto  In  cai  si  trovava  il  proietto  e  por  na 
tratto  eguale  alla  luughona  di  questo,  e  che  i  serventi,  situali  ai  loro 
posti  Intorno  al  peuo,  non  avrebbero  sofferto  alcun  danno. 


?»  SgperimcHlo.  —  l.a  ^franata,  cha  si  Arco  scopplsre  da  fenna  per 
meno  dell' ala  ttrlcltà.  si  trovava  colla  sua  punta  a  1,19  m,  dal  vfvo 
■Iella  bocca. 

Kstemumente  11  cannone  non  riportò  sluun  irubsto.  N'eirintariM,  nel 
tratto  corri spon dente  alla  poeistone  del  proietto,  ni  rinvennero  an  rigo»- 
fialnen^^  e  forti  unimaoaiture. 

Una  parte  d>.l  proietto,  di  forma  anulare  e  della  lunebma  di  Ift  csi, 
rimato  forteraenta  Inceppata  neirnoìRta. 


KnCBLUNtA 
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h'oUanUm  non  loflhrae  alena  ffuuto  e  nella  ftolieo-arl»  <t«l  proietto 
raeoulte  ti  rlleraroai>,  come  nel  1"  egjieririieato,  le  aoloature  prodotte  dfti 
ptanl  daU«  rffflw. 

AiMfae  In  qiMMo  Mao  lo  «oopplo  del  proj«tto  nell'anima  non  «arabbc 
riuscito  peric»l0M  per  j  urrcnti  collocati  al  toro  po«to  regol «monta re 
tnlorno  ni  pexio. 

.'>"  SsptrimiHlo.  —  La  Kranata  ai  troTsvm  eolla  ponte  a  O.lt  «i  della 
bocca  del  pexxo. 

Il  caunone  ai  epestó  nel  puntai  la  cui  nvvenne  lo  scoppio,  in  modo  che 
1»  parte  aDt«rior«  della  ToIaU  fu  completamente  staooato.  Tanto  in  qooata 
parta,  quanto  ne!  reato  della  voluta  nj  riacontnimno  eatemiimente  aloon^ 
(Bndltnre. 

Nell'Interno,  nel  ponto  dove  trgvaraai  il  proietto,  ai  rilavarono  un  Tono 
rlfcon  11  amento  nd  alcun»  tt»ndlturn  lon^ltiidlnnll. 

Delle  echeggio  dnl  prolvtin  parecchie  rorono  proiettate  lateralmenU, 
inaaaimt)  a  sinistra,  Itno  alla  disiania  di  2S0  m,  «d  alcune  ìodietni. 

[  Mmnti,  ohe  si  fossero  trovati  inlortio  al  peno,  al  loro  iioato  rego- 
lammilnre,  avrebbero  oorao  qiuilche  pericolo  di  eetere  colpilt   du   riuaste 

Cannone  di  Bofora. 


I 


f°  S*ptrim«nlo.  —  La  irranata,  lanciata  eolla  carìoa  TflgOlamSDtarc^ 
•ooppiù  al  momento  In  cui  la  sua  puntn  al  trriviìvn  nll'eltaiu  deKll  oroo- 
cltioal,  dai)  a  1.6  m  dal  vivo  dHIn  botica. 

SI  oaeervanmo  nel  manieotio  del  cannoli*  IT  ftodltore  loD|fltu<llnall, 
paaaantt  da  parte  a  parie-,  ana  di  iiuette  fenditura  al  «stendeva  finn  al- 
r«atr«mil&  anteriore  dol  manicotto  stesso. 

La  maaaima  parte  delle  fenditure,  spealalmente  quelle  meno  «etese, 
erano  ijumiì  capillari  ;  quella  più  eateae  invece  eruna  larghe  da  I  a  3  nm. 

Aircoterau,  dietro  g'IÌ  orccohioni,  fi  monicottn  vra  un  poco  rìtnxilnto  : 
dal  cannone  non  ci  ataccò  aJcun  ftamm^nto, 

N«irinteitio,  Il  tubo  oentmle  del  cannone  preaentava,  alla  dl«t«Da  d| 
circa  1.r>  a  'ì;ì  ni  dal  vivo  della  bocca,  an  riironliameiitc,  avente  la  pro- 
fimdità  maasima  di  6  a  7  mm  nel  punto  distante  da  1,U  a  :ì  m  dalla 
bocm  tpuoto  aituuto  (|LiindÌ  poco  dietro  fri!  orecchioaii. 

L'otturatore  ritnuM  purfiittamento  Intatto. 

Lo  acluTSle  del  proletto  preaeotavano  profonde  solcature  prodotte  d«l 
^•nl  delle  rijrbe. 

I  eervenll  eotlocall  ai  loro  potU  intorno  al  peoxo  non  avrebbero  ripop- 
tato  alcun  daniM. 
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S'  Siperimenti.  —  Ln  frranata  Ara  §UU  Introdotta  nell'aniim  colU 
punta  nlU  rlUinni^n  di  1,19  m  ilnUa  bocca  del  pesto. 

Il  cARDODe,  por  elTecio  dello  scoppio,  iti  sqnaroiò  latenlawiitii  noi  pnnUi 
In  cui  Bi  iroviLVu  jl  praidttu,  ed  uii  pm»  dal  tuba  oentTnl*  tn  atneeato. 
Si  itsvvù  pure  [a  parte  nntertucR  del  manicotto  a  Ib  cm  dalla  aua  ««tra- 
inila. rompaodOEi  in  ti  pezzi. 

^^i  otservaroiio  nelle  pareti  del  cnnnonfi  alcuna  ftadltn»,  die  dall'aper- 
tum  formatasi  »\  prolungavano  verso  la  volata, 

l'nrrccliie  delle  schegg'ie  della  granata  Turono  proiettate  a  dettra  ed 
Klcimit  anche  indielro- 

I  serventi,  cLa  ai  fossero  troTatl  intoruo  al  pexxo,  nvrvbbeni  potuto 
esaere  colpiti  da  i]ueBie  ultime,  ma  Dun  dai  fmiDmanil  «taonUlal  dal 
cannone. 

CoDcliwionì. 


Da^li  Mperiincotl  deecrlttl  al  può  dedurre  quanto  aeiiue,  relati vamon te 
Alla  reaiatenxa  dei  uannoul  da  12  rn  d!  acciaio  ed  alla  aioureu»  del  iMir- 
venil. 

Sa  lo  flcopplb  di  una  S'orata  oaricn  eli  polvere  bianca  avroaliao  nei- 
l'anima,  In  corrispondaiua  dalla  parte  della  bocca  da  fuoco  clu>  ft  Hntor- 
nia  dui  luanlcntto  o  dal  c«rcbl,  1  tfrvmtl,  secoodo  oRnl  probabUlU,  om 
correrebbero  alcun  pericolo;  naturalmente  perù  il  caunonc,  per  effbtto 
dello  ecoppin,  sarebbo  reso  inservibile. 

3»  Invece  lo  scoppio  di  un  prutetio  di>11a  «pccle  iiudd''ttn  arvcnlaae 
nella  volata,  pretumlbll mente  In  bocca  da  fiioco  al  sppuer«>bbe  nella 
parto  oorriapoodente  al  punk»  dell'eap lesione. 

tn  qumto  CUBO  t  serventi  potrebbero  essere  colpiti  dalle  aobei|nr(«  del 
proietto,  ma,  probabilmente,  non  dai  ^inrnentl  del  oanuoae 

GII  «coppi  di  ^r«nnt«  nell'anima  dei  cannoni  da  ISen.  come  al  sa  per 
luufra  eeperlenta,  avven^fono  mrìKairaamiMite  ;  da  alcnini  anni  anzi  nun 
ne  à  avvenuto  alcuno.  Inoltre  si  A  ou^vato  che  nella  Enanaltna  parte  dm 
easl  le  granato  non  acoppiaao  nella  volata,  ma  In  oorrlapondenia  della 
parte  del  cannone  rinfonatu  dal  manicotto  o  dal  cerohl. 

Iufln«  al  deve  toner  presente  che  le  bocche  da  ruooo  perfattameote 
intatte  resisterebbero  anelie  allo  scoppio  d«ì  proietti  nella  volata  aaial 
tni-glio  di  quelle  sottoposte  aali  nsperlmcntl,  la  cui  realatenia  era  atma 
dubbio  trl^  diminuita  per  efftotlo  delle  prime  prove. 

Tenuto  conto  di  tutto  ciù,  a!  può  dire  che,  nel  Uro  coi  cannoni  da 
\%(m  di  acciaio  f^iKo  di  Krupp  0  di  Bolbrs,  Implefrando  (rranate  regola- 
mentaci di  ehisa  cariche  di  polvere  bianca,  i  qiuul  esclusa  qualstasl  pe- 
ricolo per  i  serventi. 
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Specchio  Indicante  la  posiziona  ed  11  peso  del  frammenti 
raccolti  delle  bocche  da  fuoco. 


POSIZIONE  DEI  FRAMMENTI 

r-ÌBpetto  ai  p«iEfi 

(  rif«ritA  Alla   bocca  ) 


dftTkntil  dietro 
m      j      m 


(UiiitrB 


de*Lra 
m 


PESO 

dei 
frun- 
m«iitL 


SPECIE  DEI  FRAMMENTI 


1 

i 

*) 

5 

« 

T 

8 

9 
10 
11 


Cannone    Kbupp. 
i'  Biperimento  : 
Caduto   a   terra  presso  il  \ 

BiS  sulla    bocca    da  !     ''"'      ^«■"•"«"ti  di  cerchio, 
fuoco 1,2    1 

2*  Baperimento: 
Nesann  ftammento. 

5°  Saperipunto  : 

1,9* 

2,4 

12,!) 

^  7,8 

1," 
1,0 
0,1 
116.0 
0,7 
14,0 
2,5 


38     I     — 


a  terra,  sotto  il  pezio     j 

0 

20 
2 

10         —         — 


0 

1 

— 

^ 

__ 

20 



— 

13 

20 

90 

— 

._ 



SO 

10 

ciruSOO 

— 

Frammenti  di  lolata. 

Estremità  anteriore  della  volata. 
Frammenti  di  volata. 


C  A  N  N,0  NE     DI     BOKORS. 

r  Eiperimento: 
.  .  .    Nessun  frammento. 




6 



0 

•2 

9 

— 

33 

0 



3& 

19 

8 



S6 

12 

— 

3"  Siperimenlo: 
4.!) 

e,o 
^■l 

20,3 
2,6 
4.0 


Frammenti  di  manicotto. 

Frammento  di  volata. 
Frammenti  di  manicotto. 
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NOTIZIE 


AUSTRIA-UNGHERIA. 


RIorBanlzaiiOM  dellx  huoIs  eenlrale  di  tfro  tf*arllaliirU.  —  1.h  Sttur 
d'artiUertt  pirerlsce  cbo  con  detenni  iiaxioae  del  30  giugno  ii.  s.,  j Marita 
noi  n.  21  del  Mermat- VtrerdnitHgtblaU.  fu  preacrltu  la  HoTKauitJBuloae 
della  »euola  centrale  di  tiro  d'arti  (ti  lena  JrlìUtrif-SekuMUckulei. 

A  quanto  sembnt,  queste  nuove  dlapoaiifoni  b«iiiio  oirattorn  provvlaorlo 
e  ri^uardaco  sol»  l'Ann»  In  comò;  proba  li  ilmpiitn  Mrsnno  modlllcate  In 
aeifulto,  tenendo  conto  dcil  rUnlttkti. 

lA  iduoIr  centrale  di  tiro  comiirende  du«  mioni,  una  d'artlgltmia  i» 
cuDpoen'B  e  l'altra  d'artigli ierla  da  forte:ita    A  uIibcuda   Mxfune  b 
gn&to  li  peraonnln  Mc^uanti.' - 

]   ufflcialit  auperloiT.  romandnnte-, 
1  uUioiale,  aiutante  d«l  comaodaute ; 
I   uiUcInln  NuperloTu 


i 


\ 


intAffDADti. 


3  c«pitnnl 

l  InfreRTi^re  d'artl|rli«ria 

Setiant  d'arliffUenii  da  campagna.  —■  Par  II  1696  Airoito  «tsbillU  dar 
«onf,  11  primo  dai  2  al  26  itgotto,  fi  iDcondo  dal  98  agotUt  al  10  Mt- 
tembre. 

Al  primo  furono  uhiamatt  40  tenenti  o  oapltaoi  dedl'attl^tiaria  da  aun- 
{ngna.  che  fKquenlaroiio  uell^nuo  aoolaatloo  18S&>'0a  le  ictiole  di  rorpe 
d'armata  |l|.  ed  al  eecundo  prendono  part«  SS  capitani  deirBrllg-lteria  d* 
onmpiignu,  uh»  termiourooo  con  buon  ealto,  nel  189S,  11  cono  apeolali,  «d 
Inoltre  14  aiijnvi  del  «econdo  utuio  del  corto  Bupetforo  d'aniRllofta  (2u 


ti)  N«l  1K9S  ftirona  iititulu  (UH*  uuola  ngisiull  pr««c  la  ««d*  di  afat  *am»oé> 
iì  ea(|K>  <i'*iui,l»  iKorpacliUltnl,  allo  aijopo  ili  ptr/uionirn  l' Idtiiilon*  dal  Wantl 
tdù  iLDiianl  e  dal  o^plUni  in<<na  aiiiiani  M  lult*  lo  vai).  -V  iiuctla  Kunle.  the  haaM 
tOiUtiilto  i  oorU  d'Ialruiioat  cod  i)»IU  isgU  iiISdall  tnpvrlari,  iDUrvengV»»  camplst- 
■iTUDODCa  oIfob  odo  nlHclall.  I.a  duriU  d*l  ooru  f  di  U  odiI,  dal  I'  dlotoibr*  fttlkJ 
di  nage'"- 

(i>  V.  ffiviiM.  aoao  I9t>,  vai,  I,  pag.  Mk 
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l.a  RMlono  d'nrtlirlIvHa  da  cnmpBirm  Meeuiice  la  proprie  Merci tax ioni 
»l  polUtoDo  di  T»tit  il\  cui  oonc-uri)  di  mi  reiririiDeiita  d'*rtrslierla  dn 
MBipa^a  dt  corpo  irnraiutii  »  di  un  r"g'ffltn°>nto  dlvlilouale. 

Vitrmteiliilt  loda  la  scelta  di  quMlo  pollicono  p^rcbA  II  suo  terreno 
pernmte  di  situar»  i  beriiascli  «  d'Emplivard  t«  buturl«  iu  coadUJonl  lat- 
Udie  inotlu  HÌmill  a  q<i(lla  di  gmìrrtt. 

Il  s4>rv1xlo  cIqI  parco  b  nffldiito  ad  uà  di«taccain«nUi  conpciFo  di  :  I  n(- 
Sclali),  48  uomini  di  uuppn,  18  revalll  da  Mila  e  IS  «avalli  da  tlM. 

<Jii««Ki  diatacus mento  deve  anche  fornire  I  oAvalIl  da  «eUi  a^ll  allievi 
del  tamt  auperiore,  ulie  iiit^rtetip^iiu  uUu  acuoia  df  tiro. 

Setiont  é'artiffUtria  da  farle  uà.  —  Per  laono  1896  fti  atabllElo  un 
•oh)  flONo,  dal  9*)  luglio  ni  'Hi  amato. 

VI  prF«RfD  parUt  d  capitani  dell'arlierlieriu  da  fortena,  che  [«rminaroDa 
eoa  boon  exit'),  nul  l8i)S,  jl  cur«o  spiolala,  1!)  toDonti  pur»  dell  arti gti« ria 
d*  ftirtnii  «he  rrequootaroDOi,  noirultlioo  anno  soolailioo,  le  tcuole  di 
«oqio  d'nnnnLi,  ed  irioltra  teli  allievi  del  aeoondo  anno  dal  oorao  siipa- 
riore  d'arci);li«rlu. 

Ia  ihhIodd  diitl'arlig'lierlii  da  fortoati  ha  eiiìfruìta  le  aue  uaeroltaiioni 
al  polifiaoo  di  SiBlnft^ld,  col  cincorso  di  una  compaffiiln  dnl  1"  ri^^t^ri milito 
d'arliiflIeriH  da  fortifica  loompiirnia  di  gruppo  mobile  d'irtltrlierin  d'as- 
Mdioi  Un'altra  cutipasriiin  dello  aWaso  te^giiaeoto  fu  incaricata  del  s»r- 
tIxIo  d'ti  bartaifll.  dalla  oualruiioiie  di--I  palinoli,  dell'arauimeato  delle 
batterle  e  di  lutti  irli  altri  lavori. 

Al  tnrtaiao  dt  ofrnl  curtn,  i^Ii  uflldali  oh»  vi  xodu  iiit«r<wiuti,  a'ino 
olKMiflMti  dd  una  dinimiMioDe,  ascondo  11  proflilo  ohe  ne  hanno  tlcarato. 

[^  rtoffrajixculnii'!  dnllii  «cuoia  ountrale  di  tiro  fi)  inìudioata  (bvore- 
volin<!tite  dalla  ntampe  mitiiaro  suntHaca. 

3<K.viido  \'Artt4tttaU,  eaaa  c^jatltulac!  un  pro^rasao  Tiramento  Impor- 
tanti! La  ItfitlittvrKr  affermi  ohe  lo  necessità  di  una  slmile  ri orfran Ina- 
zione *n  d.i  lun^  t«nipa  aantlta,  A  auo  pirere,  uno  dui  vanta;j'i,rì  priuoi- 
pnil  oonaefruiU  eonelat«  In  cld,  che  t  ooralaono  frequentati,  non  itià  uomo 
pirioMi  d-iifcli  napiranii  al  «ruAa  di  ufficialo  auporiofe,  ma  da  ufficiali  ?Ìo- 
Tanl,  ohe  airanno  dopi  puco  uhinmill  a  diria«re  ristruifoue  sul  tiro.  In 
qualità  ili  comandanti  di  batterìa. 

Adoilone  dada  wangi  -placoita  p<r  truppe  ■  piedi.  —  La  Bnut  éu  ttrcU 
mtlltatrt  iabrma  che  la  van^fa^piccoiKi,  in  eapiirlmftnto  dn  im  anno 
fC9taa  1«  truppe  a  piedi   è  stata  ileilnitliainente  adottata  ed    Introdotta 


(l>  Talli  t  aOB  plosoli  dtU  il4ir>!n|[)isrlB  a  olroi  tO  im  da  Komora. 
JUriMd,  UH,  *oL  ItL  t3 
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ii«U'ei)UÌ])a^ lamento  di  eampaRna    I  battogllonl  caccislorl  uraaso  subito 
rbmiti  di  questo  utentlle:  le  truppe  eli  ruiitarla  lo  riceverBiioo  nel  pn»-  ' 
«Imo  nono. 

O^dI  cnmptiRnlit  n«lla  formazione  di  guerra  avrft  tC  vBiiffb»-pIccc(Uft 
(delle  quali  8  Harautio  in  lervixìo  dn  dal  tempo  dì  pnoe):  ease  Barauuu 
munite  di  un»  j^ualnu  h  delle  cìui::)ii«  uecesaarie  |wr  fuoUllnru«  fi  tn- 
•porto.  l.'nqnlpneginm<-titD  di  ci^tii  compuffnia  nrk,  per  comiMiwo,  dl~ 
Btnuito  di  un  ujcual  nuiuoro  di  vanirli  e- badi  le. 


FRANCIA. 


L'aratro  impiegato  nella  oostruzione  dei  trinceramenti  —  ììiiiVàriiHe  Ur- 
rlttriatt  npprendtamo  eh*  presso  II  ministero  della  inierm  ftanocM  6 
•tato  proaentato  uu  pruKetto,  per  l'impi^ro  dell'aratro  oella  coatnisloiift 
rapidn  dei  triDuerameiiti  (1), 

Qunito  prodotta,  nonni  c*clud«ro  l'impi«(co  di  tutti  irli  BtniiDeoU  ado- 
porotl  dall'amiu  del  (renio  per  le  opere  di  difeu,  soeUeDe  che,  in  cnao 
di  (ruvrru,  allorctii*  aurii  Qeoetsario  coatrufre  trlnoerameoti,  e  Mranna  siati- 
Ciinli  (pur  una  cauta  quelgiuMl)  gli  utensili  nrcenanrl,  el  potrà  ricorrere 
efllcacEimenle  agli  aratri,  essendo  fìiclle  procurarsene  in  tutti  i  *IIUkK'> 
ed  essendo  ancor  più  Taoile  truvare  soldati  obe  li  ttuppiuno  munecrfriare. 

Servendosi  di  colcoli  fondati  eni^ll  i\RV>itÌ  niecconio!  dell'arairo,  Il  pi» 
trotto  stabiliace  ctie,  tacendo  osa  di  ìv  aratri  ilraiuati  «lucano  da  4  o^ 
valli),  è  pusaìbile  coNtruire,  in  un'oru,  una  trìnci'u  di  battagtln  cspnoedl 
riparerà  un  Intero  corpo  dnrainta 

Esercltailone  di  passaggio  di  corei  d'aequa.  —  \.'Arm4t  Urritorlatt  rl- 
pnrtii  d,-il  NQurtiUttt  ita  la  IteHli- Suine  iì  n.'sooouto  di  un'Mpvrlomn  ri) 
pusHo^lo  dellu  SaAna  eeeirulto,  aoprn  un  pontu  gollusijinnte,  dalli  1"  rcfc- 
^imnulo  cnociatori  a  cavallo,  in  un  punto  ove  II  fliime  em  largo  ^i}  «ed 
aTOTa  in  profondità  di  4  in. 

Il  re>friri mento,  arrivato  prcMo  ul  fiiuun  nllu  ore  8  «  mecxodal  niatUii"v 
foce  subito  pasture  sull'altra  sponda  alcanl  cavaJll  a  nnoto,  tmutl  a  i&aoo 
da  soldati,  che  etano  aopn  lattare  improvvlnate. 

Durante  quest'opomiione  venlvu  costruito  e  (Tettato,  attraverso  al  «ano 
d'acquo,  im  ponte  composto  da  raalreltiore  di  onrrl,  Knl*  •  tavole,  Mf 
tlAnutu  da  sacubì  pieni  di  paglia  t^iibtto  dopo  Ineoiolnoiò  11  iraoslto:  I 
cavalieri  a  piedi  lun  min  vano  in  Illa  sul  ponte,  oomluoendo  per  reatrmità 
delle  redini  I  loro  cavalli  a  nuoto. 


n 


I 
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(1)  V.  KMUa,  >aa«  1901,  voi.  IV,  pag.  «& 
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pMumlo^  Ih  ir)  nodo,  di  lutlo  11  rovirlinento  non  rlchieio  clie 
ruti'on.  Ln  veltiin  it'»iul>uKaa  6  stata  pawata  «opra  tiim  k» ride  intiera, 
^eotuuita  pur«  con  aoale  «  oon  asocltr. 

Nuovo  forte  presso  Nancy'  ~  II  Militar-  Wechnllai:  tto»  cbo  ■'ill'altura 
di  Si-  GnDi>Tr4v4i.  pr««ao  NaDcy,  al  sta  codlnieodo  tia  nnovu  Torte,  che  aarà 
provvisto  di  polnall  coruHture  di  acciaio  ed  armato  con  artiglJurk-  puMOt). 
iPer  i  lavori  preparatori  d!  qaeato  (brio  tt'liiipl<tt-aao  loldiitl  dal  ^«nlo. 

Nucvo  canpo  di  tiro  per  rartlfliiarla  presso  NIm.  —  Lo  bimbo  Taglia 
jtedeoeo  laronua  die  u^l  aonxini  di  Gorbia  e  pelile,  pri'uo  il  Turto  Mont 
Kp»\,  Mri  atabililo  un  nuovo  campo  dì  tira  p«r  l'urtiglivria  di  ^uanii- 
nol  campo  triocQmio  di  KUza,  ta  qiinl*  ora  deve  recarel  offul  anno 
NImes,  por  eaeffvirtl  lo  proprio  oBercltaiiont  di  tiro. 


GERMANIA. 

Nuova  tsiriizlone  lut  tiro  delle  becche  da  fuoco  dell'artiglieria  a  piedi.  — 
'La  MiHI''r- Ztit»'\S  reca  che.  in  datn  1*  luifllo  u.  %.,ii.  M.  1' lniperHtor« 
iba  uppruiata  una  uuovu  istriuitine  aul  tiro  delle  bocche  da   ruooo   del- 

IVrtiglSerla  a  piedi,  in  aoatitu(lon«  dell'annloirn  latriiiiona  in  vl^re  dal 

15  iIloembr«  1692. 


Corai  d'IttrudOM  por  gli  uHIoiall  dell'artlgliarfa  da  onmpagna  pretto  gli 
■labldaieall  d'aiUgNerla.  —  La  miilar-Xtì'Hng  ntelaco  cbo  fu  i«at«  pnb- 
bliosto  uu  rBjcolaiBento,  relativo  ai  corei  d'iatmalon»  p«r  rII  uiliclali  del- 
l'arti alteri»  da  c«iiii«gtia  preMO  ^I  atablMmeati  d'artiglieria. 

U  KtAbìlllo  in  «IMO  che  vi  alano  nnnualmsnie  due  conti,  olnscutio  della 
dutain  di  due  mesi  (olo6  dal  1*  ottobre  ni  30  novembm  e  dal  )•  dloem- 
bnt  al  81  geonaiol.  (^ueati  corsi  hanno  per  iaoopg  di  istruire  un  cerio 
ntUDOro  ili  uSclolì  dell 'arti  j;ll<.-riu  da  camparmi  nel  aervUlo  di  verìfioa- 
xiona  e  di  oollaudnslono  del  materiali,  ulHnohè  «asi  puasano  «Mere  Itapl^ 
\goM  come  uiUclali  collaadatorj  preeso  lo  commiailonl  Istituite  por  la 
verificnzioiM  del  inat«rlale  e  doll'aruianaenlD, 

A  ctoMun  cuKo  v>-ngonu  comaudHti  aanualmente  ilall*  Ispeaioufl  del- 
l'artiglioria  da  cnrapagna,  difttro  propoiita  dai  camandBOli  di  bri^ta.  ID 
iMMDti  o  aottotonenU,  «colti  per  turno  noi  vari  rvgglEnenti  d'artigrl tarla 
da  campamia. 

L'Iopalooo  atabiliooe  piWM  <|ti«l«  d«?li  etabllfineittl  d'arUgrllerJa  di 


H|iNii>lnu  ir)l  til1lol»lt  il«voiM  ««t«r«  effffreffntl,  e  destina  un  iifflclaltt  U' 
•Milli  ooin»  liiHviinnIo  M  tto  «Itra  «omn  BUppl«Dl«. 

1,11  >lir»i.vin«>  ■(■^■•rrara  del  L-orao  ^  allldnu  b1  dfretUwB  dello  Bt«ttlll- 
wHtK-f  t>K«au.  Il  i|u»l<»  ({li  uffictulì  «ODO  ajreny^utl. 

!•' InMwiMnMQlo  tBorko-pntioo  è  AilU   BuruaBlvuuieuta   nel  nrl  •!■• 
MUmMiU,  eM  ft*  «Ire»  6  trtoml    mI    UUontoNo   pimtrnnlco.  fior  cIksI 
»  «vjMU  ««t«*   te   Om  M   eono  sei    polTBrIflclo,  per   circa    !W  ^loralj 
Ti'l^ *-'  #  vaMilnM.  «  per  11  teapo  HmuMnw  odia  Ibadéria, 

fhTlUiiM  *■**  «M*r»  «andott»  in  modo  cbe  gli  ufficiali  ìni|iariiui;^ 
t"  aàvMsOBt*  eoa  eoonlihxnr  tutti  i  mktwtali  ii«II'iirlljfllcrì«  da. 
TMWjitfW.rW  «1  tmtsna  la  dl«trìliatioDp  piBBBO  I  eofpl  di  truppa  od  iflJ 
liiMiwm»  *l  ■lepMtil  d' srtlirlief is.  ■  frìndinrae  lo  etuio  di  aervìiio.  a| 
Ma^UW»  l«  rlpBruìoDi  cli«  *>  ocoarraao,  «  «orvvfrliarv  l'eixicuxloaQ  dlj 
gWTCt»  ««I  «  oolbndarlB  dopo  elio  aono  «t«tc  naviit»: 

*-  %  eolUoiUm  iitaI«rlHll  nuoti  a  inuforautJ,  reriBeauto  ae  le  ma-^ 
Mi*  pHme  ii»pl«(rat«  «odo  dvlla  qualità  volala,  e  ae  la  ooBtTUztoae  cor- 
riapunda  alto  pracrlilonl  ed  al  <liii«fn))- 

Modiltetilonl  sita  trincee  di  batiaelia.  —  Un'Appnodloa  al  re^olameoto 
anlla  lortlttaaiione  oamiiule  prCHorirc  di  portam  alto  trincea  di  bntuplla 
alciiue  iBodlllMlonl,  aventi  por  Iacopo  di  ta  wBnin  11  terrono  miiirala 
da  parapetto,  e  iioter  cea)  upporre  mafr^ior  raalstann  stia  «rando  peM- 
UaitODO  del  proietti  epnmti  dnlln  nrml  odiem*. 

L*altetia  d«I  parapetto,  per  la  triacoa  di  bnita^lla,  era  gik  atcu  la 
precoden»  ridotta  d«  0,60  m  a  0^  m,  jicr  tutti  qQi<i  oaal,  t>el  quali,  «a 
qaesto  dflbolo  rillAvo,  ti  artn  un  nufflclente  campo  di  *iBLa,  «  ai  a*<'Tt 
il  tampo  per  npprornndiro  lo  ncaro.  Nella  HuddMtii  appeodlea  al  conaUii* 
ora  di  Noppriinere,  jiot>>ndi),  II  purapttla,  dando  l  a  di  Urebexxa  al  baii 
del  foBBo.  portando  Ih  *ua  proruodlU  a  1.40  m,  e  pmhninda  nel  «oola 
nuiurute  udh  berma,  per  sppomrlartl  I  Rotoitl  e  depoaltar*!  !•  csrtnoei- 
Li  tem  di  soavo  saranno  trasportate  lontano  o  Bf^rae  a  qnalebe  di- 
Btann. 

SI  oliersiintio  roai  dei  ripari  aididi  a  (iomI  Isrlaltilli,  eli*  avranno  II 
vantatalo  di  non  atllrera  sopra  di  eaai  il  fuoco  d'artlglbTla;  si  dona 
tuttavia  aerapra  oeroare  di  maa01i«r«rli  allu  Tiam  del  ninico  e  di  tape- 
dire  che  ai  prollliuo  aopra  la  aoninltji  di  contraflbrtl  o  ti  atacebino  ralle 
thuio  del  torroDO.  8i  otterrh  ciò,  dlaponeodo  con venfen temente  ranM(lia 
a  tolle  H-boBe-  1  diftoaotl  dovranno  seraprì  lo«rll»rai  i  loro  olmi. 

Ia  Jtftme  du  urei»  miHUirt,  rìoliismaodo  l^tlmzlone  «opra  le  aoeen- 
nate  preeerltloni,  agfriune*)  ohe  CaBe  nan   ai   potnuino   «eoipre    potrc  In 
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operu,  (  erdià  ttrà  •OTaoto  difficili)  illspenloro  te  lem  ataosse  e  mBncli«r& 
In  mottf  casi  il  tacapo  per  dar»  ni  futiso  U  [irufundiUi  luluta.  E  bnegca- 
bile  pevA  ebe  Ib  trincea  cosi  modjQc&ta  «ara  ili  srando  vnnln^gla  io  tutti 
1  otttl  io  fìui  la  una  coBtrurionfl  aurù  ptitislbile. 

INGHILTERRA. 

Mlsuru  della  vtlooità  dei  proietti  col  meno  dnlU  fotagrafta.  —  1^  Betitt 
4'arlttUrU  in  menzioni^  <it  un  nuovo  inetoilo  iiroposto  da  J.  Smith,  di 
Bedford,  |ier  cuioolare  la  vetucìt^  dei  jiroìditi.      ' 

Per  «ib  sopra  una  laaira  «eoaibile.  oh«  si  mui>T«  Istaralmonte,  «i  Taonu 
caAen,  là  duo  punti  ben  distinti,  duo  fiiscl  di  mnrtri  lumltioRi,  che  «ma- 
nano  dn  du4  dlT«r«e  sorsenti. 

L'ÌD<lu«ata  della  luce  fa.  apparire,  sulla  laain,  due  linee  okiaTe  p«- 
l'iftlltlv,  aopra  lo  (|uitli  11  praMto  »r-fran  due  punti  «curi.  nltoreb6  'onl 
janBunt*  ta  tralMtorln)  titfrlln  1  due  niscl  luminosi.  L'JnierTallo  In  i)uestl 
due  ponti  Berve  a  mUunirc  la  velovitù  dei  proietto.  Qunal'InterTallo  ai 
deduce,  a  nuu  volta,  [ialln  mì*nrn  disila  volocilii  dnlln,  luKtrn,  volaeitli  o]ie 
al  otUsna  col  menu  di  un  rìlapnson  clx».  vibrando,  dvs^rlvn  lo  un  punto 
convmtente  della  lastra  una  linea  siniiou:  uanoscen<lo  la  durata  di  ima 
oaciUaiiuoe  del  diapaum  si  poaiouo  racilmeiite  e!«^uir«  I  calcoli. 

RUMENIA. 


I 


Nucva  fsrmailone  di  guerra  diirarliglierla  da  cimpigna,  —  L'AmetHelt 
riporta  ■Idilli  RrviHa  arliitriti  W  se;:Hi"iiU  tiotiiie  circa  la  nuova  forms- 
«ioQtr  lii  ^-ui-rru  lllfll'artÌ9■i1^rill  da  cau)ptL|fna,  stabilita  con  deorcto  in  data 
SS  aprii*  a.  a. 

In  OBni  corpo  d'armala  \\  Mrh: 

l"  on  cotnaiidnnTe  de  tranliri  feria  del  corpo  d'armata  col  ano  alalo 
ii)a«irìor«;  uo  domandante  del  retrtcimento  d'urti^lieria  di  corpo  d'armata, 
Il  qoale  avrà  alla  «ui  diponditnxa^  3  romanduntl  di  i.'r"PI>'*  con  ^  bntcerlft 
nontato  Olì  I  batterla  a  caTallo,  una  colonna  di  monizioni  d'ariislleria 
[da  ~ifi  cui  ed  il  parco  di  munlxiuiii  di  corpo  d'armata,  t'omiioiito  di  una 
COloDoa  di  muniiiooi  e  di  una  colonna  per  le  ripuruzlonl; 

'i*  pm  ofTnuna  delle  divisioni  di  lìininrìa  diti  corpo  d'armala,  un  co- 
Baasdanlo  del  r^itt^inwrDto  d'artlutteria  djvialo&ale,  che  avrà  al  suoi  ordini 
9  oomandanli  di  LTUppo  con  6  batterie  montala  ed  un  jiofoo  di  munl- 
sfonl  dlvlaiuaala,  eompoato  di  una  colonna  di  munixinni  d'artiglieria  odi 
nna  oolMiD^  di  munlilool  di  ftint«Ha. 
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CbiHOUiio  dei  i  corpi  d'armaU  disporrìt  iiuIdUÌ  di  18  balterte,  nfrimip- 
pnto  in  3  K^irimnnti. 

Coni  pi  essi  va  meli  le  vi  anrariDO  dunque  Vi  r6;.'iri  menti  il'arUgrlierla  ila 
campafrna.  dei  (|ii:ili  B  divisionali  e  4  di  oorpo  d'armata. 

Sul  piede  di  ^iierra  le  liatterie  montntti  da  B,7  cm  aTmnno  la  aeprtiftiita 
foriDMionn:  h  utllcinii,  ICC  uomini  di  uuppn,  10  rjivnllldi  uIBcìbIÌ,  140 
cavnlli  di  trupp»,  G  pnixi,  9  roBSoni,  I  carro  do  balloHn,  I  carro  da  vi- 
vwl  0  1  crftrro  da  ToraetrlO. 

Ciaaciina  batteria  moutata  du  Ifi  cm  tati  costiiuita  da:  S  ulSelall. 
14~  uomini  di  iruppu,  lo  eiivalli  di  ufficiali,  180  cavalli  di  trupiM  6  p«ui, 
Q  (unioni,  1  carro  dn  bnttcrlo,  1  carro  da   TJvtFJ  a  I  cam  da  foraEV^- 

Da  ulUmn  le  bnttorla  da  7JJ  cm  a  cavallo  BtrMUio  iD  iruerra  cIwcbm: 
&  uffli'lsti,  ìm  uomini  di  truppu.  IO  csavalH  di  uOlefali,  IU6  «avalli  di 
truppa,  A  peni,  6  oaaMDi,  1  cnrrn  aon  ttapludvl.  1  carro  da  *irari  a  a 
corri  da  Ibm^lo. 

Nftl  mitn  cho  «I  coMltnlsao  uno  dlvlgiono  di  eavollerfa,  aaraoao  aaaa- 
goAle  ad  «888  9  o  S  baitnrle  a  cavallo,  togliendole  dai  re^piineaii  à\r- 
ti  idi  eri  a  di  corpo  d'iirmnta. 

AU'utto  dolio  mnbllitoxionn  ol  Ibrmi^rfr  JD  «Inscuo  r«r(r(t»neato  d'artl- 
frliaria.  aia  di  corpo  d'armala,  ala  dlvisli^Ddle,  un  depotlto  cotti  lui  t«  da 
S  ufficiali  contabili,  SO  aatiuffl«laU  e  soldati,  e  fl  pcui. 

RUSSIA. 

Munlitonl  per  le  esercitailonl  di  tiro.  —  l,n  SeiireiunteMe  Stiltrkrift 
/tir  ArhUf'lt  und  Genie  ìnformu  die  kuuu aaae^nalj  aiiuiulmiiaUi.  p«r  la 
ego rritnx Inni  di  (tra,  nd  u^-ni  Imttarln  dn  carapo^a  SSIt  (fratintn,  SSH  abrap- 
Bela  od  e  scatole  a  mntrairllu.  In  tota1«.4i40  colpi,  tt  ad  0([ol  batteria  ih 
montagna  172  irranale,  173  shrapnaU  ed  8  acalale  a  metraglln,  fn  toula 
SSS  colpi. 

Celerilà  ili  tiro  dall'arllBlierìa  da  campagna.  —  Nel  auddetto  periodico  a) 
leg^  die,  in  un'i«|j»ione  jASBata  ilal  ^"«inerale  Drafromirow  ad  una  bri- 
m>ta  d  nrU^lìnria  dn  cninpii^ii,  le  bntterin  ìmpitigorono  In  tn«dla  por  (Val 
C(>lpo  (ooiupreM  l'operaslooo  di  porlaro  avanti  il  p«tM  ■  braocta  11  l4>n)po 
por  oìutcuna  qui  sotto  Indicato: 

1*  Iintterto  :  nel  tiro  a  granata  da  3B"  n  SO';  nel  tiro  a  abrapo»)  di 
48  a  67'j  I 

i*  batteria:  nel  tiro  a  (rranata  da  ^2  a  70*;  nel  Uro  a  Blimpn«l  da 
106  o  119*: 


ta^ 


il 
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3*  batteria:  Mi  tiro  a  g-ninata  da  63  a  lS-1';  n«1  tiro  a  BbmpDel  da 
«e  a  lOft'. 

Il  |»nera]«  ^odieò  che  solo  la  prima    bnttoria   nvorn   ni^Ianto  una 
'c«l*ritl>  iti  Uro  abbutnnin  HMlrlUfìicente, 


SVIZZERA. 


intervento  di  utriclali  superiori  di  fanteria  e  di  oonilerla  alle  scuoia  d) 
Uro  dcll'aiilgileria.  —  Si  iagffo  nclln  Allpeimiiìt  Militar- Ztitung  oh<-  il 
minintfo  dnll»  ^ucrrn  ha  aiabllllo  che  ffli  nfflclnll  tiiporlori  H\  iVinterta  e 
eavnllfrlH  fntorv entrano  all'*  Mijrcitar.lonl  di  tiro  d^ll'artlirllcria,  p«r  Hcqtil- 
aiare  cuuoHceiiia  iJella  condotta  d«i  Tuoco  e  dell'etllcaGla  del  tiro  di  que- 
at'aiina. 

■  Tiro  a  «hrapnei  a  dislaaie  minime  col  cannane  da  montagna  —  DaJla 
8ekn«iieritekt  ZcìUeKrtft  fili-  Arliiìtfit  «wd  Oenie  riportiamo  le  se- 
guenti inrorranitoni,  t-ircn  i  riitiiltatl  atinnuti  in  un  eepprimeoto  di  Uro, 
a  distoDio  minimo,  oaoitulto  col  cannano  da  montaKoa  da  7,6  tm,  Impie- 
fiaiMla  tiitapnel*  provilstl  di  spoletta  a  doppio  elTetto. 

!■>  Gii    ■hnpn«to  uraduali   u  0  acopfiaoo  iu  madia  alla  dlatanzn  di 

I157^[|bi  dalla  boc>!a  del  peno;  quindi  fino  alia  diatan»  di  olren  180  m 
ti  Uro  a  shrapnel  non  ha  rfllcncla. 
3°  Oli  ahrapneta  irraduati  a  0  dfanno  efTettl  aoddlsracenti  alle  distnnxo 
da  circa  IBQ  m  a  circa  4U0  i»  dalia  hocoa  del  ouiinone;  l'alxo  per  qunsto 
tiro  può  Miiivrc  oompletnmente  abbattuto,  e  non  occorre  un  puntamento 
^  Mallo. 

H  Per  il  tiro  a  dieUnze  superiori  a  400  m,  gii  shrapuels  devono  eaaore 
ffradoatj  per  In  corri!! pondentu  distaiizn. 

3*  La  diapersìone  laterale  delle  pntlette  degli  ihrnpneU  (graduati  aO  4: 

*B  200  M 33  «, 

a  350  n 34  m, 

a  »W  M 32  MI 

alle  dUtanie  di  SM  e  400  »  non  fa  potaibile  determinare  esattamente 
tale  dìspemione. 


I 


MoiloiN  di  un  nuovo  modello  di  fticlle.  —  La  Alls*w*i***  schHéfuriicH» 
M'Itlàrteilung  Miiinac'\a  ihe  il  (.-onsiiflio  federale,  dietro  proposi*  del  di- 
partimento militare,  ha  nppMvato  l'udc-xion»  di  un  nuovo  modello  di  fu- 
cile, cb«  prende  la  denomi  nailon  e  di  fudln  a  rlpetislone  M.  1869-9A,  • 
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diffen'sc»  da  quello  ora  ia  eervUio,  perchè  lin  l'oltiiruUire  pia  cono  e  1« 
atcltc  di  apintjfgio  di  tiii«8l(i  *1tiis(e  piii  avBDll, 

Fra  f  princlpsll  tniitAKlfi  delle  modttloazioui  iDirodoue  &el)'snaa  «odo 
ujMii  i  se^uerit). 

Per  cITetto  dello  nlette  di  appng'fflt.  dHl'ol  turai  oro  riofiHte  pJft  HVantl, 
Ittitcro  siBtemB  ocquiita  mng'ginre  RcIidilAi  Is  rotture  di  |mt1I  dell'oUu- 
ntore  avveo^ono  prò  dlflicllmente:  si  poHc-no  Impiessre  eiuluooe  che 
producono  una  preeslone  del  pus  superiore  a  2400  o  S600  atiiicaJ'ei>9;  l'ot- 
tunitoro  si  apre  pm  l^cilmeDie;  li  cilindro  é  mmo  sofnrflto  a  vlbmloal 
ed  oliva  el  fì>ndo  delle  carluccle  un  »pp0)ririo  più  stabile,  onde  II  It» 
riesce  più  preciso. 

L  aeoarDiaaentu  del l'ottii mitro  rendo  più  lefrirlfrò  di  lIM  f  II  A)eil0, 
B^Toln  II  mnnupi^lo  ilei  conj^effoo  di  chiusura  {per  la  dimliiujtlODe  delle 
anp^rflcie  di  attrito,  e  del  caniinlno  che  il  cilindro  deve  percorrcN  Dello 
aprire  e  nel  chiudere  l'otluratore)  e  pennette  di  leoere  ona  poeixìooe  piii 
comoda  nel  puntare. 

STATI  DIVERSI. 


Rtll  rerroviarfe  del  pilrC'pall  £tall  europei  —  Ia  celoriUi,  colla  quale 
Opni  Blato  potrebbe  (nolilllriare  le  sue  tnippa,  dipendo  sopm  tulio  dalla 
multipllcità  delle  aue  vie  dì  coui  uni  canone.  È  quiudi  Importante  para- 
gonare lo  aviluppo  delle  ntrade  f«iirat«  liei  din^eiill  Stati,  paragone  clie, 
IMT  gli  gtatl  europei,  venne  Tutto  lu  Innhflterra  dal  comllatodel  larorl. 

Boro  lo  cifro  eh»  noi  riporilomo  dttWArmét  Urritormle,  cifre  ob«  d 
diinno  lu  lungheint  delle  reti  I^rroTlarle  In  esercito  al  SI  dicembre  ICìA. 

Sreaia intaoakm 


Germania 4  813  000  tm 

Francis fiOazOO  •• 

Intfbilterra     .     .     .     .  3  80(1 7CM)  . 

Russia 3  318  700  » 

Audriii 3172  500  . 

Italia 1  1«  flOO  . 

Spagna 1088000  « 


BclH-lo 58S70D  • 

Sviuera 421900  • 

Olanda fiSllOO  • 

Rumenla 872  500  ■ 

Portogallo »41  500  • 

Danimarca a»9  4IM>  • 


StaU  d{ver«l  1  SOS  100  km 
Tblatt  85  876OU0  ■ 

Tenendo  conio  delle  ferruvi«  oKifld)  in  ocstruilooo  nellisglilltem 
(lOB  *wl  0  celili  Buwln  [9(52000  im).  alla  One  del  corrente  anno  qaeat'd* 
lima  uaiiione.  Invece  del  4*>  occupvrii  il  3"  punto,  aubfto  dopo  la  PraKis. 

Aiuto  riguardo  all'eatenalouc  dol  territorio,  il  Belgio  «  il  [«««e  <-Ii« 
poDsiede  la  maggior  quuniilii  di  airade  Terrate. 


XOTUIK  sdì 

Por»  vii  piede  di  pjoe  dtirarllglkrla  da  oampagna  diagli  etere  Iti  europel- 
—  Sccoiuiu  Ib  ScAiKitrrìtcAe  JCrilieAr(/t  /«r  ArlilUrU  uiiol  Gsnii,  Vat- 
Uirllorln  dn  catnpiKriift  hn,  ani  piod*  di  pace,  ii«i  dlveni  Stati  d'Kuropa. 
te  Ama  Mffasnto: 


AuMMa-Ungtieria    .    .    . 

B«lffIo 

Bnlfforla 
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PraiKia  ..,'..     .    . 
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Rumeni» 
Inula 


tl«lt«rja 
non  tal* 

30 
43 

i;i 

•IS6 

n 

196 


BAlteria  B&IEcfW  Kumora 

a  Ctvillo  da  raoxlaf  nu        del  jiMft 

IG  14 

4  — 


1 

4": 

S 


90 

il 
10 
15 


2032 

■i04 

Z&ì 

li 

S04B 

S&64 

l:iO 

ISSO 

l!M2 


4  pfstl  da  mont,  e  S  peul  da  camp.    4t4 
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C»mplMSlvam?nte  2^tì8  liitlt. 


^^^■lirfi  di  mltura  delle  alle  temperature  —  La  JEfcu;  teitttttjt^ae  togli* 
^^^^B  Vkfmtktr-ltilans  ir>   ix'^ifìiiti  inrormnzionj    oirca  iu    misura  d«ll« 
alt*  («mpentuie. 

Otritldt  etlttcìDo  Xrt  meludi  per  lu  rnSsura  di  queate  temp^TSlure:  ini- 
piegu  di  oa  termomalro  ad  nrln,  rormalc  con  tonterla  raftattarìa;  uUlli- 
naioBC  ilei  carafaianeoto 'di  r«ai>t«Dca  di  iin  Alo  di  platino,  eotto  l'to- 
llnann  delle  variaiioni  di  temperatura;  impiego  d<  uus  lenno-ouppia  di 
metalli  dlfflcllmonl»  rueibUl. 
Le  terre  refraitarto  che  al  (^bbrlcnno  og^dl  pannattono  rti  coatrolre 
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termometri  ed  aria  oapacl  di  mUarare  Duo  a  ISOO*  C,  dia  1  rltntUtl  «hm 
alterati  per  gli  effetti  di  capillarità  Dell'Interno  dal  rwli^aito.   •  .- 

Il  metodo  dalle  realstenie  ìia  pure  inconTenfmtl  aasal  grBTl:  a  tem- 
peratura elevata,  la  resIst«Dia  essoluta  ànmenta  generalmente  In  ntodo 
costante,  ma  11  coeffioente  di  temperatura  dimlnafsoe  In  modo  Irrcvolsie. 
La  presenza  dell'Idrogeno  Ubero  modlQoa  anche  la  realstamai  Inoltre  fi 
Alo  deve  "essere  calibrato  prima  e  dopo  la  misura 

Il  terzo  metodo  è  11  migliore.  11  clronfto,  ohe  dà  rlsoltatl  più  so^dlilh- 
oentl,  è  quello  formato  da  platino  e  da  una  lega  di  pUtloo  ool  IO  */■  di 
rodio.  L'aumento  della  forza  elettromotrice  di  nn  elemento  così  (btmato  è 
esattamente  proponionele  alla  temperatura.  Nessnna  Matann,  mIto  II 
cartune,  possiede  la  costanza  della  coppia  In  'discorso,  la  qtule  permetta 
la  misura  di  temperature  elevate  fino  a  1900°. 
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(ftrrà  fallo  un  tatuo  blblhj^dfieo  dì  ijuti  libri  di  cui  ri  riceverà  uh  iwnphrt). 


t,  DEGUISE  capitai  ne  commanda  ni  du  genie,  professeur  de 
/urlijivalion  ri  l'Ecole  d'appUualion  de  rarfillerie  et  du 
genie.  —  La  fortification  permanente  appliquée  à 
1*  organisation  des  forteresses  à  grand  développe* 
ment.  —  Bruxellaa  1896(1). 


^P    In  aeguico  agli  ultimi  progressi  d«l Farti gliorìn,  rooltoplioi 
proposte  hoiinij  veluto  la  luce  nei  libri  o  nei  periodici  militari 
per  organizsare,  in  relazione  alle  odierne  eaigàBse  della  di- 
fesa, la  line»  priacipale    di    resistensa  delle  grandi  piazze. 
»La  prova  della  discusaione  à  bastata  per  relegare  non  pooha 
di  queitte  proposte  Ira  gli  .studi   accademici,  mentre  quelle 
che  possedevano  Ì  requisiti  occorrenti,  per  entrare  nel  campo 
delle  pralioho  attuazioni,  hanno  dato  origine,  come  è  noto, 
a  taluni  sistemi  d'afforzamento  che  si  contendono  tuttora  il 
primato  nelle  scuole  e  sul  terreno.  Tali  sistemi  sono:  quello 
dtiìo  fronti  corazsate;  quello  à&Wa.  separazione  delia  difesa 
lontana  dalla  vicina;  quello  dei  forti  corazzati. 
Per  avviare  l'arte  fortificatoria  dal  periodo   di  transito, 
^dal  quale  non  è  tuttora  escita,  ad   un  periodo  di    relativa 
stabilità,  in  quanto    paò    essere    oouseutìta    dalT  incessante 
evoluzione  delle  scienze  militari,  oocorrs  ohe  gli  studi  siano 
principalmente    rivolti    al    perleziouamento  d'elle    proposte, 
ohe  sopravvissero  alle  att'aunose  discussioni  dell'ultimo  de< 


(11  Ud  volUDi»  in  »•  di  910  ps.fr-  <»&  atlaoie  la  tbgMo  di  XV  taiolo. 
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oenuio,  ed  alla  formaKione  di  teorie  e  dì  norme  ohe  8«rvauo 
di  guidn.  por  1»  costitiieione  di  una  lina»  dif«iuiva  orga- 
nizzata seuoado  uno  dai  sistemi  sopra,  indicati. 

A  <|nesto  campo  appartiene  il  libro,  clie  lia  tn-itò  veduto 
la  hiue,  del  oapitano  Dugut^o,  gxk  bou  noto  ai  cultori  delle 
aaienze  militari  per  altri  importanti  e  robusti  lavori  iL;.  Il 
dotto  aurittore  ai  è  proposto  di  preaentara  una  ooiuplota 
teoria,  die  dall' esame  dui  priticìpì  generali  -toondQ  tino  ai 
molteplioi  partioolari  dìteosivi  e  di  ordinamento  interno, 
per  le  piazza  a  grande  sviluppo,  oostitaito  aeoondo  il  si- 
stema dei  forli  corazioii. 

Non  é  nostro  compito  passare  in  rivista  il  contenuto  del- 
l'importante lavoro,  il  quale,  e^!«endo  prinoipalmente  d«8ti- 
uato  per  rinseghàmento,  riassume,  in  un»  completa  ed  esau- 
rionto  disoussioue,  tutte  le  -tvitriate  tjueaiioui  aull'  ordina- 
namento  dei  grandi  campi  trincerati,  che  formarono  oggetto 
di  studio  iu  altre  recenti  pubblicazioni .  Basterji  rjui  «<>- 
cannare  a  <iaelle  di  più  vitale  interesse  nelle  odierne  con- 
dizioni dell'arte  difensiva,  quali:  la  Bcelta  dei  calibri;  la 
protezione  delle  bocche  da  fuoco;  1' organÌKzazione  dei  ri- 
coveri e  dei  magazzini  dell^^  opero;  l'urdinamento  della  di- 
fesa vicina  mediante  t'uochi  frontali  e  lì  ancheggianti,  e  cou- 
segueutemente  l'ename  della  più  opportuna  uon figurazione 
del  fosso,  con  organi  di  fianobeggiamento  ìndistruggibili  da 
lungi  (cofani  di  contr&scarpa,  o  cappouierel:  le  disposizioni 
ohe  si  riferiscono  a  quella  ubo  l'autore  chiama  assai  pro- 
priamente la  difesa  vivente  delle  opere,  obe  comprende  l'o- 
sione  esterna  lontana.  Vazìone  laterale  afBduta  alle  batterìe 
di  rovescio,  armate  con  pezzi  Ivadilori  (giusta  il  vocabolo 
trasmesso  ai  moderni  fortifìcatori  dai  grandi  maestri  italiani 
del  secolo  XVI),  e  \rk  resif;lcnza  individuale  costituita  dall'o- 
stacolo passivo  e  dall'azione  delle  armi  a  tiro  rapido. 


{1)  Élidt  tur  lei  balailU*  moitr»»»  U   tur  ii  roti  4e  la  («tit/ltH(*m 

im^rtKitte.  —  la  /ortiJicaHoti  pattagirt  tn  tiaìton  aret  t«  liKliftì*.  — 
Apptiration*  de  la  /ortijfcation  l'o^mgere.  —  llittttrt  de  V Se^t  mxUUirt 
ie  Bttfiqae. 


I 
I 
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AooreSQoiin  iuu>rea3e  pratico,  all'esame  delle  acueanuts 
(laesMoiii.  la  proposui  pavcicolureggiati.*  fatte  dall'autore  per 
provvedere  alle  diverse  6si)»eiize  della  difesa,  ia  rolaziouo 
•t  criteri  adottati  per  l'ardiuameato  ìaterno  ed  esterno -delle 
opere,  cnpiiwldì  dclUi  liuou  prìucìpulu  di  resi^ti.)ii)sa.  Fra  i 
particolari  meritevoli  di  studio  si  ricordano:  il  tipo  dì  re- 
ticolato di  filo  di  ferro  costituito  da  elementi  apeaiali  ohe 
riposanii  ani  suolo  anziché  esservi  infissi,  corno  avviene 
nelle  dbipoai/.ionÌ  ordinarie  di  aitlatte  difese  accessoì'ie  (1); 
il  modello  di  acuito  metnUioo.  alla  prova  doi  proietti  di  fu- 
cileria e  delle  palletti>  de^li  shrapnel,  da  disporsi  sui  pa- 
rapetti a  proteziotiv  dei  dircn»ori;  l'organii'.zuzione,  sotto  il 
terrapieno  di  combattimento,  di  una  posisione  d'attesa  dei 
canuoni  a  tiro  rapido  |da  condurre  sul  ramparo  al  momento 
di  respingere  un  assalto),  de' quali  con  iidatti  mecoaciami  è 
aasiourato  il  movimento  ascensionale  e  dissensionale. 

IVi  principi  propugnati  nelTomme  delie  inoltftplici  que- 
stioni d'  ordinamento  e  delle  proposte  pratiche  rif^uardnnti 
-  i  diversi  particolari,  l'autore  fa  nna  larga  applicazione  nel 
capo  IV  del  suo  trattato,  dovo  presenta  i  tipi  di  forti  cO' 
razzati  da  lui  ideati  per  costituire  i  punti  d'appoggio  tleila 
linea  principale  di  resistenza.  L'esame  delle  accuratissime 
tavole  di  disegno  (dalla  tav.  V  alla  XI)  rende  manifesti  i 
tratti  oaratterÌ3tici  dei  tipi  di  opere  corazzate  proposte  dallo 
acrittoro  belga,  vale  a  dire:  l' impiego  esolusivo  dì  torri  co- 
razzate girevoli  pei  cannoni  e  por  gli  obici  destinati  all'azione 
lontana  ^torri  con  una  sola  bocca  da  fuoco  per  gli  obici,  con 
duo  per  i  cannoni);  la  disposizione,  generalmente  in  linea 
retta,  ossia  in  ìfillm'ia,  delle  accennate  installazioni  coraz- 


|1)  Va  tipa  di  ostacoli  di  Alo  di  ferro  assai  FaNSomlKllanU  a  indio 
propMlo  an  dkl  Oosutse  tX  trova  sncennalo  nelU  leitcvs  dol  colonaelle 
Voorduin  del  geaia  ol*tiilose  ipubblicata  nel  UiUtair4  (fidd,  1888-69] 
nclb  qnal*  11  duttn  uflUilal«  riipoad«  alle  obblMfonl  sollerfite  dal  K^ae- 
tftlo  Brlblmont  e  dal  tenputv  voIouDello  Lo  FurW  Intoriui  ul  *uo  progetto 
i\ /iH«  ttniida  le  alluali  fiijtmt.  \\tài  Btvifta  d' artifUtria  e  gtitiù, 
acoo  168»,  <ro1.  li]. 
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zate  <1);  il  parapetto,  «li  terra,  lui  volta  oonligurato  a  spalto, 
col  tracciato  del  ciglio  di  fuoco  della  fronte  principale  teuuto 
g'^neralraBUte  indip.'udente  dall'andamnato  de!  t'oì»o(2)^  il 
ciglio  della  linea,  la  acarpa  interna  del  parapetto  e  parte  della 
bauchina  rassodati  con  calceatrazzo  di  aemento  ;  il  fosso  oolla 
sola  coatro^arpa  rivestita,  ovvero  sostituita  da  una  eoa- 
celiata  di  ferro,  eoa  larga  applicazione,  snl  fondo  e  aoUe  Kone 
adiacenti,  di  difese  accessorie  (reticolati, apocitUii;  aumorosi 
ad  ampi  locali  ca.saiaattati.  per  ricovero  del  presidio  e  de- 
posito di  materiali  e  di  miiniKioni,  organizzati  a  due  piani 
con  aovrat^taiiti  volti^  di  oaloa'ttruKzo  uemontìzio  grosse  2.50  m. 

Sulla  front»  di  gola  sono  sempre  disposte  due  batterie 
oaaamattate  Inter&li,  ovvero  una  centrala  per  l'azìoDe  San- 
cfaeggiante  (.'atonia. 

L'impiego  su  larga  scala  delle  opere  metalliche  e  oeman- 
tizie  per  rordinamento  dei  molteplici  elementi  attivi  yboootie 
da  fuoco  per  razione  lontana,  per  l'azione  laterale  a  per 
la  resistenza  individuale)  e  degli  elementi  passivi  (ampi 
ricoveri  e  oiiigazzini  )  farii  nf^'outuariamonto  accendere  il  ooi«to 
di  tali  forti,  costituenti  ì  capisaldi  della  linea  principale  di 
difesa,  ad  una  !>iomn)a  assai  elevata,  ohe  non  sorù  molto  in- 
.feriore  ai  3  milioni  di  lire  pei  forti  che  l'antore  chiama  di 


•  (1]  La  dlapOBfcUme  dello  Utrrl,  o  ninisti  coTouaU,  In  linea  retta  («  i» 
iaUtrii)  Ta  prodotta  In  una  stmllo  trlb  pubbllcnto  D^tla  Slritla  d'arti- 
fftterta  e  gtnio  laono  1891,  toI  li  ed  ora  rlcorduto  dall'autuiv:  od  la  ■»- 
gulM  IftreaiDeote  aduttata  dal  tenente  culonaollo  v,  Lejtbn«r  oel  iimì  tipi 
di  furti  ooniE)»ti. 

(S)  L'autore  ha  Cktto,  n»i  suo)  prci)»tti.  oottante  upplIcMlone  del  prin- 
cipio rulativo  airindipendenxa  dal  tracciato  dalla  linee  di  niooo  dalla  dt- 
reilonn  d«l  fosao,  per  oct«ncn)  il  6 ano hnffg'l amonto  del  fueei  d^llu  fronti 
priiicljHill  col  meuo  di  un  doppio  cofano  diepoelo  sulla  capitalo  dolla 
froute  di  teala 

Una  primn  appllaudona  del  traccialo  a  parapetto  Indlpeadmlo  dall'aa- 
damonio  del  Tomo,  dal  linaio  el  attribuUce  l'IavcniloiMi  silo  Ctioumm, 
fu  Atta  dal  Tartaglia  quando,  nel  coso  di  una  platufortaa  da  stabilirli 
all'  anffoto  acuto  di  un  Eniirlfenle,  aueverlra  di  arretrarla  «Ilo  seopu  di 
emuaurne  la  punta,  pur  contdrraiidu  ai  fbssl  l'audamento  primitlTO.  (Qm- 
Éiti  tt  tnetiiUtnl  dieerte). 
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nm'ordine,  provvisti  <li  cannoni  <sora.zzaii  per  l'azione  Ioq- 
tana,  e  a  S  milioni  per  quelli  di  second' ordine. 

Qiova  beoer  pr«»ent«,  al  riguarilo.  cbo  questi  forti  costo- 
tissimt.  «Isvuti,  durante  i  lunj;hi  periodi  di  pace,  noi  punti 
tatticamente  più  favorevoli  del    terreno,  taluni    dtistiuutì  a 
sorvire  «emplicemento  come  punti  d'appoggio  per  la  difesa 
vicina,  altri  ad  intervenire,  con  pochi  oannoni  cnra^zati,  «ftl- 
l'axione    lontana,    assorbiranno    quasi    tutta  Iti  somma,  per 
quanto   considoruvole,    dwtinata   all'  afforzamanto    di  una 
ipiazKa;  ciò  ohe  risulterà    ine^-itabil mente  a  danno  dell'or- 
dinamento difuiittivo  degli  intervalli,  dove  pure  deve  svilup- 
parsi la  lotta  decisiva  d'artiglieria  (1). 
Riducendo  al    minimo    l'area  oooapata   dai  forti:  sosti- 
andò    alle    grosse  torri  binate  i  leggeri,  e   relativamente 
eoonomio),  atl'usti  oorazzati  (  2j  ;  affidando  a  questi,  clis  hanno, 
oome  te  torri,  na  illimitato  settore  orizzontale  di  tiro,  non 
ioltanto  l'azione  frontale,  ma  anche  quella  laterale,  quando 
non  si  ravvisino  sovoruiiiamento  «sposti  a!  pericolo  di  essere 
istrutti  dal  tiro  lontano  dell'ussalìtore;  or^^anìzzando  ì  rico- 
l'Tert  caeamattati  soltanto  per  una  piccola  parte  del  presidio, 
,0  verrà  ricoverato  in  baraccamenti   leggeri  sul  rovescio 
ella  linea  di  difesa;  »i  avranno  punti  d'appoggio  i  quali, 
,autre  per  la  grande  limitazione  del  bersaglio  offriranno  la 
inima  prt^A  agli  eiVetti  di  un  bombardamento,  per  il  loro 
«osto  relati vaiuou te  modarato  (non  eceodente,  in   massima, 
n  milione  di  lire)   non  presenteranno  l'iucon veniente  pre- 
<n temente  rilevato. 

H. 


ni  Ad  «Mmftlo,  Mi  prurito  scti«niatlix»  di  una  ^nndo  plnxra,  prnatm- 

Ito  dall'autore  (t«tv    1V|  sono   iliipoetl    «ulla    lln««   priiicipnlo    di  resl- 

Mim»  20  furti  corjiBitl:  13  di  prlm' ordine,  I1S  di   «nconil' ordlnn  il  cui 

•iniDOiitare  coiu|>I«a&ii'a  sarti  compreso  Ira  GU  «  70  roìlloiii  Al  lire. 

(lì  La  torri  biimte  OMiiaau,  in  media,  da  SOUOOO  a  400000  lite,  seooDdo 

he  anno  jmt  cnanool  dn  13   0    dn  Ifi  em.  11    prenci  medio  degli  etniall 

coruiiatl  (per  un  cannono  da  12  em)  i  Inferiore  e  1^  tOOOOO. 


MS  BirisTA  pniif^DBT  h  pmiobiC'i 

CARLO  VOLPINI.  -  Il  cavallo.  —  Seconda  edùsioue.  —  Ulhoo 
HoepU  editore,  Milano.  1896. 

CARLO  VOLPINI.  —  Proverbi  sul  cavaUo.  —  Ulrico  HoepU 
tìilitore,  Milano,   ISitó. 


Anuuiiciftmo  si  noatrt  lettori  la  pvibblicaitione  di  quMti 
diK  manuali  Hoepli,  ooi  quali  il  oolonuallo  d'artigUerift 
Volpini,  appassionato  tppofilo,  ha  arricchito  la  letteratura 
ani  cavallo. 

Il  primo  è  un  prej^erole  oompendio  d'ippologia,  ohe  con- 
titme,  esposte  con  bolla  t'ormo,  molte  nozioni  aul  cavallo, 
ueoe»flari«  per  i  proprietari  di  qaestì  nobili  a&iioaJi  u  p«>r 
oliiunigu»  deve  tiervirsone  o  avorue  uura. 

Il  !i«cioDdo  volumetto  è  una  raccolta  di  hsn  516  proverbi 
sul  oavallo,  razioualmeute  olasRÌfioati  od  illuminiti  OOD  ntih 
commenti,  che  ne  spiegano  Torigìne  ed  il  senso. 

Oltre  ai  proverbi  italiani,  l'autore  ne  lia  raccolti  alount 
francesi,  inglesi  e  ledesulù.  Nell'ortografia  di  queati  ultimi 
si  trova  qualche  errore,  che  senza  dubbio  sarà  oorreCto  oell* 
edizioni  venture. 


SGfi 


BoLLBTTINO  BlBLlOGRAPlCO  TeCNICO-MiI.ÌTARE 


<■) 


^^^"  «r«i  parlalili. 

^P"  BOADO  r  CAITTHO   CI  tutll  Mauur  •• 

^    tpÙMl  imMIb  la  issa.  .S'-Kiiriila  ixli- 

t\tin  lunenUiU  Mn  Id    tal<?i'i-iits  ^    t> 

IT)fOtroU  HkUier,  niarlalu   mijuLuI.    — 
CIJon,  0.  Kollrnuul.  IWb 


LIBRI  E  CARTE. 


Ti>l«iiraHa. 

ArfODtali.  4'«l»wlii  tlasitlulfirl 

■'.Icllntlvrniea 

HOSPITàUICII.  Farmultln  d*  l'tlictri 
alM.  UuAloKitlou  aun^  —  Puh,  Nu- 
ton.  tnuii. 

THOMPSON.  Coartnlt  pglyphaM*  it 
•ItorM-nMtsur».  Tnitiirtiuri  |>iii'  R,  Rol- 
livi. —  l'art).  Bauiiry.  IKUll 
I"*  KAi'P.  L«»  lrkn*1«nMl«gr( « «DurMlt 
•«•rnitllt  timpi*  M  p«i|pnaiM.  Tin- 
duit  1I4  l';illcin.ini]  [lur  A.  U.  L>iit>'li)  fi 
G.  CliDiittl.  -  fnrli,  riauilrj.  WB. 
*"  CIUPPiriNV  H«nnPl  «léiii«>1>lr«  i  i- 
IMIrleltt  IndMlrlillB.  —  i'nr».  I)i-rii.iril 

oi  e.'-,  im. 

•  l.ÀlfFMlWlf..  L«i  ippllotllDnt    méOKDl- 
Ouaid*  rtiMrgl*  tUctrIqu*.  IniUllilioii) 

Ii>ar(l<""iU'TM,  -  Pan-,  i,  PriUcd.  (SUO, 
l>«nlllr)WÌ«aì:  loro  BlIarMi  f  ilirr» 
rar«a*i>iurr.  Minr.  rrr. 
'•  l>Er.rt|SK  L*  lortlllcauon  p«rn>Kn«nt* 
appliqui!  É  J  orgsiilinlion  dM  lorlprx- 
■  ■*  à  grand  <*>*l«pp«nioni  I  voi.  ii(<^c 
mlu.  —  ll'ii\>']li>'  roll#iii>lt  ot  CnuIP' 
nek,  ii>»c 

t'avlmilont  Hillllarl  rpitili 

"  Li:UiM.    Uvprt  n   larra.  —   HiUno. 
Uoel>l.  UH- 


'"  RliROSOl'fi  Étude»  IhiorIquB»  ti  pr«- 
tlquai  >ur  >««  mun  do  iDuienDitionl  M 
IM  pontt  «t  «l*dues  en  matornarla.  r>- 
••lìmon    ~  Piitt-L.  IUu<lrv  at  C".  IS90. 

■■  Altcìiirs.  B»U  «1  mtum.  -  Pati). 
Dunoil  et  Vici|. 

TUCa.  Dalla  nlwra  dalla  ««ila  relU  ad 
aUlqita  Prima  Iriiluiiuix.'  milnni^w  ruii 
u»lEcil;i>UiiinE'Ml'.'ll'iiit:<'(ri>vr«t:iu9L>|iii(t 
i:ii<]ultii<    —  M'Imio.  AiihHu  Jduu<i.  W:(. 

laiarfa  rtf  arl^    militurr 

'  Rang-unil  Quarlllr  ■  UiM  ilgrX«al|lkli 

Pr«u>llscl)«n  Irmoaunil  dai  XIII  iKtnlg- 
llcti  WUrtlambarglicliani  Arniaskarpt  lur 
i>9a  Mlt  don  «nclan.igtftts  LiilDD  dar 
GanarallUI  und  dar  SU  bici  III  lata.  ~ 
Borlin,  UltUoi  unii  Svilii,  U  aprii.  ISBC. 
■■■  ¥  K.  Wltatmbourg.FraawhwIltar- 
Chllont-gadan- Chili  non  -  La  MalmalMit. 

-  l':irn,  (Iniiilijiii,  l'Uii 

'"  VALuI'  Lai  optrailoni  <n  lutai  rat  wr 
la  (ranlllra  da  la  Sa>o)a  tt  du  hiul 
Dtuphin»  au  WIII-  ))*da.  Gaatra  da  la 
suecaMion  d'bpagna.  —  Pari»,  t..  Bau- 

(l.jtli,   l.lUf., 

■  mi-rAiiii  iiKS  ninres.  Hitioirada  rar- 
mta  da  Oandt  pandanl  la  rtvoiNlian  Irpii' 
calaa  illui-IWi)    —  Parla,  B.   Ihuitu, 

lasG. 
'  SEtiamallimus <Ur  daa  XaltarllohauniIKII 

nigllcba  H*ar   und   lUr   dlt  Kaliarliaba 

tind  XtnlBllch*  KrIagi-MaHna  lur  lift. 

~   ■■Viwi,  llrunl.  inni  Viirlnj  iler    K.   ti. 

HvJ-uijil  ^wal-ilfiirkiTi'l.  llp'o:nil.pr  \*v\ 
•  «nnualra  dal  arntalranf Else panr  18(1. 

-  l'ili»,  «rfiiar  —  Levrtuli,  IB  1v\nrt 
tati. 


'  (I)  ti  contr>*i«enn    Ct    Indici  I  Ilbr4  Mi|nl>UII 

'  Id.  O       •  '      riwviill  in  (tono. 

Ili  C*^      •  •ili  tiuot«  pubblkailona. 

A4W<u,  IVA  voi.  MI. 


U 
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-  M«llkM   mlllllr>fb)it  «tri*   l   HitlUri. 

Uh*  Knproponilsni  DritUF  Thttl.  Nel- 
tka  milltlflichii  Ka>r«>piiiid*n>.  tilt 
Mn  01«ntti>Glin!t4i>tf*t  Krxgw  ItTt  TI. 
Er(l«  Ulithcifune.  D«r  Krilg  bit  mir 
SMUMI  («B  3««>n.  -  Borlm.  HIItliT 
unii  <o!tn.  ISM 

"  faVHK.  Nmoltan  II  >«ii  lampi  l'«» 
ftn.  -  l'iini.  Flriiim-TH'Ii,!,  (*Je 
'VUN  111^(1  lìol.r^.  Csndalu dtlli guarri 
•rni  Intsgnumnll  ciraa  I  luol  priAcIpl 
•  l«  «M  lonBt  più  InpBrtinti.  Pnm»  m- 
ilii/Mne  lUluiiJi.  iiil<iiii>>u<l]iri(iilart, 
dvl  caplUna  di  finlcjlk  PHtquiilii  Um- 
loaiUiiu.  —  Hciievriito.  Wt  )|itrua>  «  *■ 
gli»,  IStiS. 

A|>|>lir*iiiì*iii  Aatfit-rliioiMikr. 

'*'  LOMiK.  Lipli<itagriip)ilaniai)«rn«.  Tr*l- 
H  prallqtia  d*  la  pnolggraphl*  al  da  «M 
■ppilMiJvnii  linduitna alala Miww. 
Dauinne  Mltiou.  —  Pam,  G.  ilauon, 

'  MO^n(EJl  L'incandMctnc*  par  l«  gai  ti 
I*  pttrola  L  ac*l|l»a<  t<  art  appltcallont. 
—  Pirn,  Ki'tii.itiJ  IiKijo!.  fWJO. 

"  Tractlo»  nlctnlquai  da>  Irammaia  Ma- 
Hurt  ft  vapavr  aaaa  lau  DuaaauihaiM*. 
tirtTi-lL't  S.  (i.  D.  0-  Syilimci  L.  ('«1101, 
Ladini  «t  Hunant.  -  iUru.  0Mnpa|ta|« 
randiieDUIa  ire>))lollati<iii  d»  kicam»- 
Uvn  111»  fdip-r 


■■tilitlJ.  Hri! 


■i. 


'  RaeoltaiantD  par  11   lariIiM  *«l  mila- 
rial*  «'artlttUtla.  -  lloma.  Ennco  To- 

'  ntgltsMn  t*   IKI   tnr  I*   tanica  m 
cunwpM  da  larmaa   ruua,  modllld  la 


l«  jtaiiar  Itas  TrvIuA  <>d  jmv» 
|iar  G.  Bxpìi'HiiiuL  —  Pari»,  Angw- 
Lvirauit.  WM. 

'  UlRIi  nl,OWK^  TU  nualnOttN* 

—  Ta"»r  [>ulili'l»iv   C"    iJd.   U«>l-'n 

MiapFlIaafra 

"*  GHR>I.Kfll.  la  rana  astn*  •  il  «Irmi 
■alla  q«aéli«na  c*4«n|ala  t^ttuioa^fon 

l'a^iti'inta  ili  iia  '^p)l4lo  ta>  •  Kf^ri 
ngb  Stili  l-nftì  ■,  —  Datcìma,  littMta 
HaloM  d'arti  ffsihlM.  UN. 
TtBlM  analiUquat  «t  a^libHHim  •■ 
maiMraa  miImbm  tiM  M  «Mrdaia-ia 
praolart  ?olun«t  da  la  ••*••  t'tiWm- 
ria  (d'aasbra  IITZ  a  «a»Habra:iU»f 

-  Pari-,  H^rÉ(r-L.-.iiiill.  t>*l 

-  TUM  Btatrala  da*  «apaalH***  *n  n 
giiaiir  Ìni4raH  dani  la  liaraa*  nltrtalra 
ttdkiartl  la.SullalIn  alneUl  da  aial- 
lUrt  da  la  guirra  du  lO^HiM  ■'^1 
•I  I-.  aini  IttG,  fuMV'M'M.  •  MclH 
da  I"  HiriHl»  iati  CublialMHlar- 
msmani  a  la  dacitun  «nitUrtMli  «a 
>  mtrt  ISSI       Vu^.  Ciiartea4j«« 

V.Wc. 
'  imXKURDr.    AanNTl*    ttM-lM) 

llM-difMmaltaa-  aUilall«»-pallllc*-M*- 
MrclaladlldttllMHtdal  mmt»,\n% 
•7.       R«ina. 
'  BVHKK  r  SPUV  Olalrnarla  dì  I  <H«I1* 

ciTil*.  «laac latta.  Mliliara  a  MMlaaalli 
•tianlMla  lawlaa  tafitta.  Iraaaaa.  M- 
d*«Ma  tfaiaaala.TrUauùDi'.lilUcMk' 
iiltiit*!»  iiiKlcK  per  tura  dairnuntiiOTa  , 
Kslilw  banilTa,  rorrcdata  di  lapotUall 
ilOiaiiU.  -  Obtwfiu  UT  a  Itt.  -  Uh 
luto,  Sotlela  cdltctoe  illmrta. 


PERIODICI. 


B«««ke  «■  !•••«.  «■«MI. 

Carracd*.  AraiUBrUI.  TelMMeiH. 
Maariiln  4b  aaa«csl*. 

|j  mJtniElUilnce  lutonulln,  iDod.  IBM, 
della   ludrta   .XordcntilL    UtfM«   d/ 
l'amf*  Mlja.  ntano-aiin lo- 
ca wioni  \  uro  rapido.  (M..  liL). 
C«m*M.  CanaoDeiIaeainpasnadaTJm 
a  txo  rapidu.  alttHBit  Krupii,  adottolo 


p«rla  gaarra  di  Cab*.  \JUmanat  M 

Sé  Earp.  CuMMU  Krof»  da  ISNtluicU 

Ucaliòrt  (Mailia.1.  i»».  <U  iiiiiiMiwi 
ter*.  Mii.  nmaalIfM.  ftl»  d»  IwMfa. 

AkoM  patnic  >opn  I  (nal  *  h  kn  tìm- 
•MmlOMr.  (ftnMa  do  rTrrt**  *  4a 

liraud«.  BNg^HlJ. 


sou-Bi-TUfo  oiiir.ioeiiAirirA 
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Ttrtn.  rclqitMirl.  (AiftMs  ttn.  d*  narina. 

BMrlRt.  Aptoratdiio  pw  il  punuiotfiito 
>U  milioni  c»|<ofl«.  muli»,  d,  Gti/iit*!. 
Ju  Art.-u.  «.-W',  [a«.  E*  o  e'I. 

Umlftl  Soj>ra  I  loleiii«trl  di  irueiri.  I/J.. 

fratrtli.  f>firrirMS«  di  tira. 

EnMi      Spulcile    Ri|ilnilv«.    iKerat   4« 

l'/irmft  tirlgt.  nurio-Dpnlpv 
Ei|»-'i'jiiln  dÉ  tira  run  nn  nrinonn  ila  man- 

lagna   d>  lA  em   ili   Krii|ip.  (.'><:Air«ii 

ialiclif.  fiir  Ari,  <>.  b  .  eUi^iiOf. 
Riji>'ri''nie  ili   lira  a  slimimcl  >t  |>li'e-^lii 

.liilinz-!  tuli  cannoni;  iIj  I!  em,  (fd,.  id,). 
Ktpfrii'ni"  di  lira  ci.ri  iluir  apceir  >ll  pra- 

iute  il'iicciaio  'Il  ti  CI»  urii^lm  ili  poi- 

VBr«  liltdca.  ili..  Id). 

PaltfrI.  Kaplonltl    Munlslonl. 

F«librMtulirii«  dnlla  jiDher^  si>iiej  ruinii. 
,\lloUtt»  dtì  ctnirt  hhiiiiI.  Dutiix/i  Kirt*. 
H'ttìf  e  umilili)  )' 

K<l"vl«iip  ili  Chinili  Milli'  jiulieri  tmu 
(umiL  (.Irmi  uiiJ  «niitouifi.  luflloi. 

■ni.  Verltl'-aton  px:  li  IlrtlUtura  (IkIIk 
tvme    da   ferii'.   tfffVM   d'arUlltrW. 

OaMdtMau.    AriMmtiitn   ilidU   bntrtta. 

i/nnrnatinttUiUtt  ni  ti..  IngUo*  In::,), 
0«  Htrri   l.s  feriUitel  riiolll*rlpctlilano 

llMinUtlvr  Moondo  b  Mpdrlenu  fniu 

MIU  rr«Nile  KUL-rtM  dvl  Cliili-  (fftelda 

njlli»-  ili  CMiIf.  Mnn.ilD). 
Cariate*  del   duoio   (nelle   d«l   Rnullih 

I/Utùla  dn  toniTuUit»  C<e.  mlt.  coni., 

Hìd  tir  laiif^lro.  miiuo-npril"). 
AlMtM.  Il  IneiÌH  Uiiii<«r  «  la  laa  «tdIq- 

(Kine  (omtinuuj.  (AI..  Iil.). 
■uln.     irmi     por  lai  111     anloniatlclxi. 

ISttiftifc  oM.  lup..  M  maggio  *  tog.) 
WrifiNr.  Sul  mòle  delli  bnleria  il«ll'*i- 

VMUn.    («irik.    li.  iietmtl.  i<*  Àrt.-t^ 

G.-Warnt,  Ia«.  s'  s  V\. 

T<>lpcritni>. 

A*>r*a(«ll.  f'olamlil  ilacitiatari. 

>:lp||rnlrrnii-«. 

Vltllrtl.  Eip«rionic  con  nll  m(u:c:inlcli« 
pnianliW  airulllnu  n|<Dilifi>n«  clcj^ 
«Itea  ili  Wlano  Jul  tignor  CapratU. 
yL' AtranuMa.  luglio). 


I.tmpiosn  >lpll«  iliTiauo  iidl'uClino  C«ii- 
Irnlii  h'IdgfiilU'o  di  Clilntìu.  (£V(iiiriig« 
Uttì.A  luglio). 

Apparfr<'lii'"]r«ti(iAlo  uU*  ilclvrniJtuiiiatiii 
dolu  iClnriU  di  un  iiifluBlalD.  a  tA- 
coniti!  ilpIi'diMEu  alla  i[uale  t\  imvs. 
l.ti'ronniifi.  ([luitunj. 

liiMiivvikleiiU  dell 'ordì  naiiivnli^  tralice» 
clrdi  la  teleumlln  miliur^  Mcriiir  mit, 
IV  «luenol. 

HW^Iauii'ula  luir  an!.'<nluii(lun>>  •  iUl 
fiiu/lonnnianlo  Ili  Miriiilu  ili  I«l^gr.t0ii 
li-ee«r.t  iitillfl  tnipiw  Iti  (aiaUvrìJi,  In 
rmticia  l{\  maoxlu  I3M|.  iffu'IfHn  of- 
flcirl  du  MlnilWit  d*  ta'vneitt,  panie 
ppgl..  K.  lU). 

Sluillu  lutla  vetocUa  prigirtodoi  culunibi 
vlai;Étii>tar).  (flmiir  mlomhofhtle,  ti  glU- 
Kilù  B  leil-j. 

Chareilal».  Biiultaii  dViiiorii^DU  di  cotnu- 
nlcaUonl  miciuirlpfuniv-lic.  a  icraiidl  ili- 
ilanie  con  rllo  non  iiolnto.  \Soeirlf  tiei 
/M||iinl«iri  lii'.,  liall«lliuo  di  aprili^l. 

BrMi.  Sullo  tvlloppo  dfll'iLvrauiuUru  mlli- 

ipri[i>-iniig;j:iol. 
Frtund,  La  qucilionii 'Icllelauipadoadia- 
cmdoiccniik    Uttr    Ktilra-  TfthnUttr, 

y.  ì). 

loiiDvjilanl  nolU  liUr^'^ll'  <>  nella  i» 

l«ronln  (lai  ea^^nolo  all'aprile  I8VA,  (Id  . 

Id.l. 
Blondal    lllnmlnailone  ran  tamiode   iid 

affo,  (/■!.,  111.), 
.snoik  *ntl  yo!  mviimulaurl.  (li  ,  Id,). 
Piccolu    rnoinrc  rl^ilrlm  ton   X'iilnello. 

{td .  11).), 
ìluclilna     prt    voUrr    ililvnia    Koieh. 

ìSelenlilh  •in,  (uji .  30  maugio] 
Olaitlard,  Arponantira  nililarp  l>nurAiil 

ufi.  niil.  ■'frrcin  /iDtllulItn.  iiiigejoj. 

rorlilltaaiaalilor*  ■(■•«caeMlfM* 
C'oruaaBlurp.  Mtac,  «ce. 

Ilegchl.  t.F  .'i.iilruiioiii  cimtial^  '^l  t  |>ai- 
lli'utan  ili  un  uriliiiiiaitfnlo  dili^ii'ito  )0- 
eondo  iauuutaKUoli.fftll'.fnUfCartlt, 
Il  IIUKIiu). 

I.K  dilata  d«ll«  eo4ie  e  Id  ìent  di  ponto 
permanMiti.  dvl  u^n.  HiìiIdiodI.  iHitiu 
ie  ramr*  brtgr^  mirr'jn|<rile:  AtuiM 
da  iffliiF,  (itimo), 

DlCrin  delta  Svium:  inundatUno  <lfl 
grondi  pfinMnl  ilnl  iDura  in  ttm  di 
guem.  {Htout  ali.  tuiwr,  u  giugno). 
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frotonlut.  I.o  sviluppo  'Mh  rurlIfliMtirxift 
cori/Min  riewli  Siali  "urti|irl,(Aiftrlni£hT 
t'ir   il.  iltalieM   Armti  linci  .V'irtix. 

Nl*r,  Turiivllnl  :iii  tomoli  Ili.  {Mtmorlal  ite 
iatriiitrt.»  Ji-l  rìrrdUi,   Kiiigno  f  Wg.t, 

Eiroltl  del  lin<  cÌkII-'  navi  ninirn  1«  torli- 
HuidiMil.  ftlti'it'ii  ci>nEi'|lrd-mit.,  is  gtn- 
«no). 

Sliiilici  tulio  piniin  imiiraTTlcate,  IH., 
1°  Iiigllnl. 

SantOl  Almftida.  Pni  1111  emioni  Ari  porla  << 

'li'lb  l'Hill  ili  Illa  ilo  ].iiii>lro,   <IUv.  da 

tommuiaa  irtn.  mit,  (aniHJi<i>a,  mnt- 

Bln). 

t'ovtrttKionì    iiiililHri  «i   rii-ili, 

4*o[11t    niratlr  anllnitrìf<  v  frrrntr. 

Vaceholll.  t^  atiirflcniD  iiilln  rvsislrnxn 
ilvllii  >oJln  tulle  |)i^r  (rum  ili^lln  idfìpU 
itegli  lii).ven--n  (li  Vienna  lAunnti  iilUl 
laei'l'i  iligli  l'itf.  ll>il..  Iii.««.  III). 

Blntdilti.  I.'ulillua^iioni'  'liìlln  arroriu, 
li  iiii-iliiir>[it<)  nlutnillTit  ilrt  vlnuftuturl 
ficH'iilliliitr  mi-rcwlo  iIpUo  gnind)  ffli 
forriiilsiic  lUlinnc.  (/il   iJ.), 

Trumvio  (l«llrifIiD  n  coniJuIliini  iipr"ii  h 
Iramvlc  ulnttrlrlie  con  .iLMMiiiiulaturi  i 
(L'IndaUtia.  U  {Iluirnu], 

Stillilo  iiiiili  iipiinratl  <ll  cniTlaU  per  l'n|i- 
|illiruiDii<-  ilrl  liitrtna  di  [aKn.iliitn  loiil 
aftgitiit  tHiD.Itcnitaitell'in't.tdrll'iaj/., 
<S  Eiuxuoi. 

Banll.  Siilvina  «loltrim  nif>iti^li«ll  (mr  tu 
>lcun-ii>  iltfl  toayojiti  niilti^  str^d^  (lt- 
nla  e  |i"r  In  iii-inovin  rviitriii*  dntrti 
>cni!il)i  !•  dui  ie\iiu>\i.  (Httllridilii .  Iiih  j. 

T«)anl  Studi  Millu  lMrro>  >«  riinif>>lurl. 
tL't'ioeenfri'i  nvilfii  Uiirli  tnd  .^iiirilyi, 

nji|>|iM'Ii>  ilHI»  riimmii'ioiin  liirarii^l.i  di 
ilu-llire  la  i|u«»1Iuìì^  ilei  tniiiiM  iiitrll- 
lioio  tra  ro<^ii'>  e  il  Uvilili'rrHUrHi.  m- 
iraxTMila  Pnnài.  {Ginit  ei')U,t  git'H.,). 

SJiilfiiiH  Sivni>Mi»<4llal)b«  itiiinfgul'j  nnllo 
ilradi^  l«rtab>['cr  bloccai*  U  iiu  librra. 
IM..  liti. 

tanlln,  La  teUs  dolle  linde  fmn\B  tira- 
UuIcIk'  della  P>»iiiiln.  iVahrburlier  [ur 
d.  ituUtlii  irmrr  il      llarint.  irliiKUtii, 

Orli  i  n  M  aki  •' Il  t  n . 

■rnÌBin  iMl  tnitii(-su  ili>ll*  «nHl 

d'arllxllrrl»  «  K«>al<i> 

ItalaU.  I.'i  riunioii"  deli"  im  >|iscÌiiUt& 
ia|>|)alutl.  tiiiiulorl  «  lionllui  In  una, 
Iffir.  nil,  llal.,  1(  luglio  o  Mg.). 


Frunktf    l.'afllKlipiia  ili  cani|>wn 

iliiiii.iiii  (tia  II»  irtivul»   dui    VoMMii 

S'iornUt.    [Reni*  O'arlUterir,   glafnn). 
Mioham.  Mnleriik  dirUnrliulimi da  c*a>- 

liftjin.i  livloiùi   iM ,  id.  «  'Or,) 
CahuHiì.  Taluna  d<'l  'omliallinwnlu  d'ai- 

liL'tluib.   fJtiHmal   do    tiUiiMi   «11, 

■J I  u  itnol . 
Scnufesrl.   Otuoìt  *51   Uro  deH'aiUEliMk 

da  <n(nt)ni:na   fraacvir.   (JTiUAfifimfn 

M.  B,  if..*r(,-u..tf.-»',  tiK  V<.<*.i. 
lil«T'  iuil'addailruneiilodelcaiaHir^uirii 

da  Uro  deU'nrUKlieria.  UHI.  Il'ock ,  M  W 
AbbDi  Tiro  furvo  nelle  baiierie  ila  nnia. 

C/d<irn4ls/IM  V.  Stalm  WOt,  «mHìù. 

IT  lui!  no). 
Diri'vi  dell  k  eolie  e4  omvHUioiM  dell'ai- 

tlKiiaria  4<vU  3IaU  Uniti.  |/<J,.  htt. 
L'oTliiiticna  lotto  il  punt«  di    vitta  lU 

<iii  uniclale  di  tiutrrte,  (4'rott«i(»fi«r 

I.  U.  ArtUt  Ina.,  nonno), 
ifilimii'?  munixiDiit  e  |itf«lil,  toaiidenll 

in  rauiiortoalriforonwHilodi  miHiiknl, 

catnlll  i-  uomini  dtinole  «  <io|<o  ti  oam- 
■  hatlimeiKo.  {li..  IurUo». 

I  jiroiircKl  ili-M'artitilirr/B.  Mrnif  «■! 
.Viirijj  anuitt,  ìì  luglto) 

ttirkiiinitr.  loiialli  neiractislleila  da  eua- 
paEna  lAuiniol  tf  t.  mU.  Sirmt*  liult- 
lutlon.  maiiRiM- 

II  mntmale  da  Irasivrto  |i<*  i*  iin>la  M 
lultaiflloni-  Wrvivi«iH»'in>nnln.iJrm«- 
rtal  de  Ingeakni  AH  q'criUo,  rac-l- 

1  ponti  di  tirooituifa  i>nanil.  iM  .  M.). 
Ntalurd,  Artii:li''rla  lU  eoM*  iMUlii 
(flriii'iln  arìtUtrit',   DueiiniiM.  a»<llt 

tO)I.I. 

•tori*  ed  «rl«  oallllarr. 

LVITi-miTtdK  al«rl(»;  VriMri.  4A*Ma  <l 

fiiiiifHii.  Il  inasO, 
U  <|iu->iionn  d.'H'ordiuniwtfl  ro^UMto.ì 

(/d .  3u  Hlneni)' 
l.a   ilaliillla  del   eoliUDde  IH  UalM.  (IL, 

id.l 
La  Ruvrta  wcttiido  un  enlaiiablaU.  ^^^'^\ 

vMa  mtl.  Udì,,  Il  inuKnul. 
Menarmi,  ta  l>r4H»l.i  [UNniiiida  alla  bUi 

igulìa  di  Adua,  {li    I*  luijlloj 

Udi'initlaiiva.  T«nu  iwrMu  muliwii 

ili.\i\ 
I.*  rrlaxiunr  lutle  liltaglle  di  A4iia  «  I 

ronala.   liNi'.  «I(  liol.,  tt  «iMfM. 

£urr1lo  tlal.,  »  cilUOM.  —  AoJU  < 

<  morliM,  II'M  (tUtfOO  a  MgJ 
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CoRiHDI  InrbiMla  ttmiM-miliurt  lut 
MoitutliBrenln  ilei  I*  nuuro  IMiI  ud 
A>li»  (Mm>li>  éfa( .  t"  luel'O)' 

firtlio.  ]ilit<ila  cuiaiiiali-,   lAin.  niunllinu, 

UtUUPUI. 

1r«li.  La  utuBoona  imliUfa  in  Atrlra,  l\ 
ttniTn  lisi  Sadau  r  oell'Erilfi'a  (Afoiu 

LVHl.    U  ttraU^b   •I<l    !'•.[» twUiOMnM 

iDiul.  (JauniAliInuimunul..  |:)ugJ. 

outgnma  MfUi  laltlRi.  IM..  logilu). 
SolMldl.  Ot/atitttóeÈ*  •  lUf  aiionn  itngll 

Mploniori  di  biiitfU  iDnKf  i/J.,  kI.i. 
Ronquartl.  I.'arlijiipcia  al  pi-lni;]i>iii  ijctli! 

(tucrte   d«Jla   ritoliu>orii>    irontliiuu,). 

(Jtraaf  d'ftrl,.  ciumioi. 
OiwooK   e   Cucite,   riivnir   mltilaìrt,  tf> 

fEiUgnO  e  tf  lolCliul. 
trwpt*  talonUII   (Irll'AlrK*  odiuUlu 

lnl«>fìi.  (ittrUla  do  txtrtUt  *  ita  or- 

maM,  mMiigW). 
llMgtr  11  filii^ilie  KajHwo  mI   il  iinncl- 

laiti  ai  1  ranni  vinta.  (Oroun  J^r  luM.- 

ui».   Vrrttnt.  fjic.  S'). 

'HM.  tj  ipivJlKoiie  il(   Soanr^»  attni- 

ivrw  1.1  Svtwi'ra.  {Si.,  ili  ), 
*.  SMMn.    La   liatlagll.i  ili    Lo   .Vani  ii''i 

Itinroi  (0.  Il  ''  lt(«nu)ia  ìSÌÌ.W^k.V 
Iti  MPIit  >l  .«11.-  VmSì 
■«TM  irtliUrt  all' rtpwiilofw  luxioiialc 
•i-iiMn<klti(»«.(Srtirrl:.  /«i'irtr,  rtìr 


«0 

I 
( 
I C»n 

I     i< 


Bnlisllea  ^  «ml^fiialichri 


BalHtIa.  ni-sitli^nia  ^li^He  Uitre  rianv  o 
nini-.  i(;ii)rna)i-  >l'l  gmio  fio.,  iiurlu 
■••■  olile.  ai>r' II'- marcio)' 

ILA  micchiiis  Tocrt-t  pn  TUnlvarele»|uu- 
I  i..i!i)  iRìtitla  1*™.  dcirirut.  f  drll'ing  ) 
kkinghaul  L'i[iffl>oln  cnnio  cuna  liali- 
F  itia  iJkAii'  (urdÀf  JrtitifTlC-U.  Iiiff.- 
I  Ufilitirf.  ■n)iUlu-S">ItW>! 
*.  tCkvM  Sulliroilriiziuovili'lir  tuoh'dl 
tjrD  |irt  ta.iLu  r|iOT|['i  oliii'i.  (/1I..M.I. 
SIIMI-  Sulla  rMiMoiiKi  •Itll'ariii  al  mulo 

•tn  iirololU   lUadiH.)  ili..  i<l.). 
Hata.  Hwiiiwiilu  Aé  |<ruit-lll  oglnli   .il- 
torno  al  loro  miiiu  di  itraiitu.  (Vanir]- 
riul  dt  urdlbrii.  niiKRlu  o  »S.I- 

Cratara  a  Sqatar.  ih'ifriniiuaioaB  >|H.'ri- 
mtaUlr  1I0I  molo  ìm  l'roiatti  ni>H  'iiit«niu 
I  dell'animi  delle  dooilip  ita. fuoco,  in«- 
'  iliaatc  II  lalAtfonosn/n  |ioticiiutore. 
[  (Jcwrnal  of  Me  ('.  SUtln  Ari.,  inajicto- 


Siaso).  I.a  r«il>tMiM  dall'arra  al  moto  dei 

proietti  (ImilUL).  (M..  IJ.). 
XahidihI.   La  nubleoia   dell'aria  |>m  k 

vnndt  lalDdU  del  ptoiPlii  (iradiu.). 

(M..  ti.). 
Ingalh.  Tavola  balistici  pnl  mortaio  <la  11 
liollici  Gtibn  li.  1..  <li.,  Id). 

Tc*««l»CÌ«. 
ApitlIraalaBl  Oarco.vliiuairiw. 

Malfalli-  I  grnmtJii  ili  vj)«}ri<  Kii^lauite 

ilei  t'riant  IHtvtiIa  moHlltm.i.  lugliui. 
Il  fl  Piloni  («UOPO  iidile  coo'liilin  il'aniua 

per  tulli,  rlcil'ind.  iUiiaiiUH'/iitifViitiia 

'ini;  r  le  arti  md.,  aprile). 
Ballvc.  I.'ai-clllrno  e  le  ine  itpplirjulfìnl 

lUiJuslriull.  i.lrinali  dtllo  Socuta  ilrgH 

tnp-  r  nrch.  lini.,  Ust.  Illj. 
Andrtoll.   L'uirfltlenc  :   «tona,   proprlrtit. 

Ci[>Iirirai)oiiReappllciui»iii  \liaiit  fitit, 

e  Kiugno  f  se)L|, 
■r<eanBBL  Ittnizioni  pralidie  nlla  pn>- 

priPta  del  iciTO  edeltVruin  impiegala 

nelle    cuiintitotil    e  eci|I,iii<l,izl>iiie   iti 

lineili  melnlli.  (Kti'iii- dn gìnM.  iriugnu). 
AniIraelL  il  tralUmeiito  pIriuico  dei  ni. 

n-rall  di  Iirokeu-ltilt.  (tviolrajt  (l«L. 

16  ITKUIJIJO.  13  e  W  •iiaxn^iì. 
.\cdaia  per  bai^elie  da  fuaco.  {Bsiltait  4*1 

lentra  naeal.,  Bui<no*-Alrro,  ayaUtt  » 

majìiao^ 
Dedraui.  I.ainriilnaa  vapoti>di  n«LaiaL 

(/«r  fltiliaUchnUfr.JI.  ». 
<>]i[ruilane  del  ainniml    prcMti    In     H'a- 

lAInpfon  .Tiini   l'ard.   i5(l'nll|1i!  amt- 

rituii.  SO  in^ffio,, 
Struinnnii  pir  tniaurara  le  alla  tempera- 

lari',  (Id.  aiipp..  d  ^ugiiu), 

■mHhII.    ■*  sol  •meati,   l>lrumi*iii. 

•rouinlarl.  Mctoili  ili   tiro  dell'iirtititiFrlii 

<!.i  cinii'^iila   tpitpjo.  (Afi>iif  d'drliU., 

limili». 
TtnM  Le  iciiule  praticlio  dM  batlaflllonl 

d'icliKlierla.   lUfoorial  d»  antiUrm. 

niuvno). 
Liouri  to|ioi;rati«i  della  SeooU  d'appliM- 

iiono  d'uri,  e  uenio  di  BneamL  \Ocrcul 
puli6[|fa(IUHiInr  miniar*,  cAtt.  teUlina- 

Iute,  l  mu^Elii). 
ReiNrta.  Il  Uro  j.1  b^ruglin  Bt01«Mrdtl 

ruroiiei.   i^Duriinl    o{  Ikr  inil.  Aerplie 

rndiliillon,  maggio). 
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Marina. 

MllMII.  1^  Diri  rutniiir  cli^l  laitoill  Kcml. 

[Md'lifl  morlltima.  «Iiiunnl. 
BanMo>   foU'  «uU'Imiiipao  itHlo  tori«itl- 

uipfo.  ./d,,  IJ.). 
Camuiil.  Lh  niviguiona  ili  dipurlu  f  Dnc). 

itd..  ia.). 
np»-  [l  porlo  pUnno.  (M..  M.). 
éaDni  ingli  Dr41iii[tii<iiU  t^niìili  rirUln- 

gliitkm.  r'if.,  M..  «uppl,). 
CBDn>tii|illi)tiIlniiui<^nliiiaviili  dDll'uUnilfi 

a  <lol  Portognllo   (fit.,  IukIjd,  «ipp  i, 
Uvltt.  NoU  (I  Appurili  tulln  Yr<ntllnilonn 

ildlr  rimi,  (M  ,  hiBliu  e  tes.t. 
RoU.  RlcorcA  h'ri>1iM  duMii  Irne»  ili  tnillD|!- 

Kumimto   >ll  una  oivp.   (tualuninu  im 

U  illtpoiÉilDD»  dui  pcai  1  bordo  di  «tu. 

'IO.,  M.). 
PaiM.  U  Davi^uuione  ^oitoroiirlna.  (ff«rur 

ifi'n'ti/tqiif.  Il  luiiliu), 
HAfl.  NoW  topra  1  iimiidl  liicrocblorl  iti^IlD 

<ll«vr>it  poi«iitii.  i,Vrnioim>f«l>i  Socti'U 

ilii  tnitoiituri  elu,.  Bollnlllno  ili  «lirlltil. 
CnaudDUp-LMbil    CuiiiÉiIonitloiil    lulU 

hnlU^Iia  '11  ^iilu   i'   roLidlManl   *   nil 

•tcvuiio  audilitfan»  le  aavl  ili  gnorri 

(14.  lei). 
Arltiillorto   navak  drjEll  Stntl  Uniti  tM*- 

mollai  (It  arlilltrla.  moggio), 
briiBS  y  Bvft.  l'ul>--ti}  inllltarr  e  navale 

ill|[ll  SIaU  Uniti  Del  I8M.  IM..  M.). 
DBlarmlnizlDn«  del  «aloiv  mllHacn  di  una 

Dirr.   (All'Illa   niarlllinu   A»ullelr<i. 

«««già}. 

M  tur  ri  lotte  H. 

Applluilonl  del  njtti  di  [1<'ntKi>ii  alla 
■ni>i1ii-liii)  V  iklla  ohiriirfli»  (i^inrnatr  nf' 
dica  il<l  il,  Sirrtilo.  maggio). 

Corti,  titilla  minila  ni  di  noatri.  (Ale.  ili 
fanlcnd.  31  miiuluj- 


L«  ini«rn  (ottltn.  (fJ  ,  id.i. 

Il  upllano,  Il  moq^loi^  Il  coltfOMtlo  t»- 

ciiiiilo  il  OrBKonilrov.  ili.,  W  itluinof 
Salja.    Lo   prù1arl«at   prr   nliiltaiMBfo 

(fftr   etograttiiUal.BMtSio-fmttifii. 
S'immiii'lo  del  rapporti  IhIIJ  ncllj  XI  ma- 

l<'ri-im  gpQorale  iloti 'i^tMltooDo  gao- 

'1"tlrj  iiiternniknik  a  Dorlliw  lul  pn-' 

ervoi  Ari  ijiiori  BiKidau«l  n«  dlvtvri 

'.'iiii  rl^Il'aiiortailniu.  (M..  tri,). 
Rami  h'i  trilli  Turila  driniM.  (imi  * 

prrtpri-jju.  mnrto-aprllfif.  l 

Bartarkh.  Studi  clovjnlll  di  !ttp»lMNia.- 

(M,.  W,t. 
U  modiikutani  ali" oMinanMnia  dell'i 

iRrv^io    —  Conil.IflniioQl  inlta  storta  i 

alluni?.  lAL.  Id.l 
Tri!  i»l  K'blr.  (di.,  id.f. 
Baron*.  Marce  d'ArmaU.  <M.,  M.). 
MatMll,  I  l>«ru«ilcri  in  Krioa.  <M .  Id,». 
Il  renale  prugMUIo  dal  Rodano  a   1 

tlglla   iCùimot.  10  glufno), 
I  plani  Kiclliiall  sul  tamil,  (m.  14.). 
Da  Vtui-  L«  aeaaXt  di  mallarfa  in  Praa* 

l'I.i,  >lln>untn  urttt  nlJ  ,  i  )■■(.«  Ht-I,,] 
OMrtr  Cop«n«.  San  M«Karlle«n»nll  IP»' 

<'liilltIi'rV<morliTJd«iirIiJlrrl4,  itucSMl.' 

Seiittl.  nivnu  Ueoico-aiiUute  rjiUr««- 
thtr  fytr  ittieMUthtÀTt<ur*tid  JfarlM. 

«lllSIIOl, 

OlRrlcli.  L'fKTflIo  0  l'aummlo  delta  fN^J 

|iiiL<ii'in«   iML.  IoeIIoV 
SehUiNr.  Lr  Irrite  delle  anni  lU  L. 

modnrnc  •  b  i)uesUoiv'  del  primi , 

(tirili  al  [.^ili  tul  (ampo  di    ballacll^l 

(  Sehicni.    jrenolKAr,   fùr    ttg,   aU^- 

Wttlfen.,  glutine]. 
L' Itulli,  la  leusm  d' AMca  <   la  UI|Mltt 

.iilmiitn.  </d..  Klueno). 
Li  ^J>nllIl□lle  liiiTlmi)  MDtra  I)  Olnl  m1 

IH«1,  ifd,  id.). 
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DOCOMENTI  DRLLA  GUERRA  D'AFRICA 


iMAHZO-OlliGNO  18M 


La  BoIasio»«  inviata  da  S.  E.  il  tenente  generale  Baldìe- 
sera  a  S.  E.  il  Ministro  della  guerra,  sul  secondo  periodo  dell© 
operazioni  nella  Colonia  Eritrea  (marzo-giugno  1896)  è  un 
lavoro  oompleto  in  ogni  sua  parte  e  comprende,  oltre  la  Rela- 
sìone  generale  i  seguenti  documenti  : 


ALt-BOATi  N.  1,  N.  S,  N.  3.  —  FormAilone,  ftim  e  dislocsiione  deU« 
trnppe  si  G  mano,  al  4  aprile  ed  al  4  ma(p- 
gìo  lb90. 

4.  —  Note  sult'ordioamento  dei  lerTiil. 

5.  —  Tele^Tammi. 

6.  —  Opemilonl  il)  CbssuIb. 
*!.  —  DimoBimlone  della  colonna  Paganini  tu  dlre- 

ilona  di  Cassala. 
K.  —  Reluioiie  Bul  Tutti  d'armi  dt  Aga-a  e  di  Debra 

litatio. 
9.  —  RapporU  intorno  alla  presa  di  Amba  Debra. 
N.  }0.  —  Difesa  dt  Adi^rrat. 
N.  11.  —  Lavori  complntl  dallo  truppe  del  genio. 
N.  IS.  —  SerTlxlo  (l'lnteii(i«<nia. 
N.  1&  —  Servtaio  aanitario. 


At.LMATO  N. 

-  ,  N. 
.  -N. 
.      tN. 

•        N. 

.        N. 


Nel  &8oioolo  XVI -XVn  (16  agosto- 1*  settembre  1996) 
della  Rivista  militare  italiatia  sono  stati  pubblicati  la  Be- 
laidoao  generale  e  quella  parte  dei  doonmenti  die  hanno 
interesse  di  ordine  generale,  storico,  strategico,  logistico  e 
'tettioo. 

Uti^a,  mt,  Tol.  III.  ■ 


STA 


CKXrVMKPITI   DUl.LA   UUKIIIIA  o'ArBICA 


In  fjnesca  Rivista  si  pubbliuano  ora  i  (looamenti  di  oarftt>^j 
bere  tecnioo,  e  pìn  Bpeoìalmente  quelli  ohe  si  rìf«rìscono  alI^H 
armi  di  artiglieria  e  del  geiiio,  e  al  aervizio  dei  trasporti.^* 
Questi  documouti  soao  stati. raggruppati  come  s«gue: 

OPERAZIONI  DI  CASSALA. 

Raiii-ohto  ri^ardauTe  il  com)iaujiii«mo  di  Sabderat. 

Pahts  presa  ilalla  3°  sezione  delln^  batterla  da   montOKiia    ilndigw 
nelle  operationi  contro  i  dervUel. 

Pastb  presa  dal   dlcUccamento  cnnuotiicri   di   Casnala   nella  difen  d! 
questa  pìREiB- 

Bblauoke  eul  sertlxlo  del  genio  nellu  ditti»  di  Cassala. 


DIFESA  DI  ADIGRAT. 


RiRviLOuQ  dei  lavori  eetie^itì  per  11  coinptetamento  'Ielle  opera,  e  per  Ik 
mM«n  In  iHtnlo  di  diresa  della  pinxxa. 

LAVORI  COMPIUTI  DALLE  TRUPPE  DEL  GENIO. 


RsuziOHB  del  comaDdo  del  ^uiu  presso  il  eorpo  di  operaiioue 

RueeONTO  de]  diario  delle  compuirnie  del  genio. 

Sprcchi  rei  liti  tI  al  servlzin  titlograllco. 

N.  15  tavole  nilaUve  ai  lavori  aom)ilul]  dalle  truppe  d«]  éenio. 

SERVIZIO  D  INTENDENZA. 


f^THALCio  di  appunti  e  considerai  Ioni  drca  [  serviti  dei  trasporti,  dsll'sh 
tigrlieria  e  del  ^olo. 


am 


OPERiZIOlUI  DI  nmiK 


Rapporto  riguardante  il  combattimento  di  Sabderat- 

S«bd«ret,  18  tmtto  1696. 


j41  signor  comandatile  il  Presidio  di  Cassata- 

Ho  l'oQoro  d'informare  subordinatamente  la  3.  V.  d»l 
combattimento  eD'ettuatosi  il  giorno  8  dorreate,  ore  ó  e  15, 
a  Sabderat. 

Allo  apnntflc  del  giorno,  alle   ore  5,  il  piccolo  posto  dì 

osservazione  della  banda,  situato  a  metà  del  monte  Aura, 

'  dirimpetto  ai  pozzi,  vedendo  avanzami  alla  sua  volta  una 

pattuglia  Dervìsc,  composta  di  800  fanti,  dei  quali 

urmati  di    fucili  e  300  di  lanoe,  e  150  cavalieri,  sparò 

contro  di  ijuella  un  oolpo  di  moschetto,  segnale  d'allarmi. 

^k    U  capo-banda,    Ali-Nurin.  fece  subito  suonare  adunata. 

Ve  si  aspettava  l'attacco. 

I     II  nemico,  avanzatosi  vicino  al  recinto  ove  fermasi  la  ca- 

Brovana,  credendolo   occupato,  fece   fare    tre  scariche  sensa 

risaltati,  essendo    tale    posto   disoccupato.  Una   diecina  di 

esploratori  nemici  avvisarono  il  loro  capo,  trovarsi  il  noittro 

accampamento  ai  piedi  del  monte  Sabderat.  Allora  il  capo 

I nemico  fece  suonare  riunione  e  subito  dopo  assalì  la  banda, 
la  ({aale  fu  ooHtrotta  a  ritirarsi  sopra  il  monto  Sabdorat. 
Il  sottoscritto,  con  il  soldato  Pigna,  ai  era  intenti  a  chia- 
mare Cadmia  per  avvisarla  di  quanto  ttuooedeva,  ma  causa 
il  poco  sole  fu  impossibile  av^re  una  risposto. 
Veduto  che  il  nemico,  salendo  il  monte,  riusoiva  a  gua- 
dagnar terreno  sui  nostri,  pensai  essere  cosa  ben  fatta  andare 


SIS  nttcuumsTì  dbCu  AVÙiiia  a'AViacA 

in  loro  soooorsQ.  —  Distribuita  subito  te  oartuooa  di 
eervft,  soesi,  auuoiapaguato  dal  doldalo  Figoa.  dal  bulac- 
baaoi  e  19  aac&ri  di  cavalleria,  più.  due  ^aardafiU.  —  Alle 
5  e  30  urriyai  a  pooa  diatauza  dal  nemico,  presi  posi- 
zione sopra  un'altura  e  schierai  i  miei  uomini  di«tro  una 
massa  di  sassi  che  serrìva  di  riparo.  Dopo  ripetute  soaciolie 
fatte  coti  molta  vivacità,  il  ut) in ieo  dovette  retrocedere.  Una 
pattuglia  di  30  o  più  Dervisc.  passata  inpBServsta,  ti  di- 
resse aliti  abitazioni  della  bandi,  le  iuoendiò  asportando 
farina  e  diversi  altri  oggetti,  proprietii  della  banda^  più 
oavalli  e  due  asinelli. 

Appena  veduto  il  nemìoo  eou  la  suddetta  nzaàa,  radi 
gli  ascari,  a  tutti  uniti  facemmo  loro  contro  idtrd  da«  K«- 
riohe,  obbligando  la  pattuglia  nemica  a  ritirarsi  col  groeso, 
lasciando  per  istrada  la  maggior  parte  delta  farina  razziata- 
Arrivati,  e  riunitisi  questi  ultimi  al  loro  corpo,  prepk' 
ravauai  per  un  secondo  attacco.  Mentre  ntavano  discutendo 
i  capi  fra  loro,  pensai  di  provare  il  moschetto  modello  91-96, 
e  cosi  feci.  Misi  1'  alzo  a  600  m,  mentre  Ì  capi  trovavansi 
in  un  gruppo  nel  tiume,  al  di  là  delle  palme,  dirimpetto 
ai  pozzi.  Appena  sparato,  con  molta  mia  soddisfazione  e 
degli  ascari  stessi,  vidi  cascare  un  eapo:  ohe  fu  poi  in  se- 
guito trasportato  via  da  S  uomini  sopra  un  angareb.  — 
Feoi  fare  subito  diverse  scariche  ooiratzo  a  (>00  7/t,  od  il 
nemico  allora  indietreggiò  sino  ai  pozzi. 

Le  perdite  subite  dal  nemico  ammonterebbero  a  4ó  morti, 
più  un  capo  che  non  ai  sa  se  sia  morto  o  ferito.  Il  numero 
dei  feriti  non  si  sa. 

Le  nostre  perdite  sono: 

Tre  gregari  della  banda  morti,  11  feriti,  ed  un  oamelliere 
ohe  non  si  sa  se  sia  morto  o  prigioniero.  Morale  e  contegno 
soldati  ed  ascari,  elevaliiisimo. 

li  toldalo  Itléfttjtit» 

addetto  alla  Hationt  ottica  it  SatdtrS 

(JALLBSIO    OlCSEPPK. 


orBiAzttiKt  DI  rAMAiji 
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Parie   presa  dalla    3'  sezione  della  2'  batteria  da  montagna 
JmNgenl)  nelle  operazioni  contro  i  dervfsc. 


lP»tlirala-apr)|p  It9t|. 


CBuala.  U-i  aprile  Ifl&O. 


Al  signof  comandante  il  pi-e&idio  di  Cassala. 


Mi  onoro  rimctioro  alla  S.  Y.  la  presento  relazione  rife- 
reiit««t  all'operato  di  questa  sezione  di  artiglieria  da  mon- 
tagna, al  mio  comando,  nel  periodo  di  tempo  compreso  tra 
il  2*2  febbraio  1896,  e  il  1"  aprile  1896  ìnclnso,  iu  unione 
alla  guarnigione  del  forte  di  Cassala. 

l'  Concorse  alla  costrazione,  col  proprio  personale  indi- 

Igeno,  delle  difese  accessorie  (buche  da  lupo)  dal  24  febbraio 
s  tutto  il  27  miirzo. 
2*  Conoorae,  col  resto  dell'artiglieria  del  forte,  a  battere 
i  bersagli  pretieiitatisi,  e  alla  difw*a  del  forte  atesso  nei  vari 
attaoohi  parziali  tentati  dal  nemico,  sia  di  giorno  cbe 
di  notte. 

I 

j  II  poeto  normale  della  sezione,  nel  forte,  fu  sempre  la 
piazzuola  S  E,  ma,  secondo  l'opporinnità.  oooupò  talvolta 
anche  U  piazzuola  N  O. 

Enumero  in  (Jrdine  cronologico,  le  volte  ohe  la  sezione 
fece  fnoco. 

A  complemento  dì  (guanto  sopra,  aggiungo  che  il  perso-^ 
naie  dalla  aoKione  era  OMÌ  impiegato  entro  il  forte,  durante 
il  fnooo:  i  ««rvontì  pel  servizio  dai  pezxi,  i  uondncenti  al 
parapetto  col, moschetto. 

4  marzo-  r-  Fatto  fuoco  da  1800  m  a  2fiOC>  m  contro 
cavalleria  verso  H.  Mocram.  diretta  verso  la  Cadmia. 

tì  marzo.  —  Di  notte.  Contro  tant«ria,  venuta  dal  lato 
N  \ù  lino  presso  gli  accampamenti  nostri. 


DOCUMENTI    DBI.LA    aUKKnA    D'AntlCA 

10  morso-  —  Verso  le  9  del  mattino.  Contro  numeros» 
oavatlaria  diretta  alla  Cadmia  da  Tucrat',  e  avvicinatasi  al 
forto  ft  ciroa  1200  >n. 

15  mcB-zo.  —  Contro  fanteria  a  1100  m  a  sud  del  forte. 
Sembrando  poi  immineute  i'attacoo  dal  lato  nord,  portai  la 
MBÌono  in  battt^ria  salla  piazzuola  N  0. 

il  marzo.  —  Ore  1  '/t  di  notte.  Contro  fanteria  a  S  0  verso 
il  (raso,  facente  fuooo  sui  noatri  pioaoli  posti.  —  Oro  6'/,. 
Coatro  cavalleria,  verso  monte  Mocrum. 

S3  marzo.  —  Oro  8,  Contro  fanteria,  proveniente  dalla 
gola,  ohe  sfila  di  lìaneo  e  iti  dirige  verso  Tuc^ruf. 

So  marzo.  —  Ore  7.  Col  favore  della  nebbia  fittissima  il  ne- 
mico s'avvioina  ai  pioaoli  posti,  fa  faoco  di  fucileria  e  spars 
inoltro  nei  nostri  aucampamenti  vario  granate,  olio  in  m* 
guito,  dai  frammenti  trovati  di  eitse.  si  riconoscono  dì  can- 
noni da  7  ad  avauoarica.  —  Colla  sezione  sparo  a  varie 
stauxe  e  in  varie  direzioni  alcuni  colpi. 

3tì  morso.  —  Ore  19  '.,,  Contro  fanteria  facente  vivissimo 
ftioco  du  «ud  ad  ovest. 

Sfi  mano.  —  Ore  5  '/,■  I  dervisc  han  co3traito  nelU 
notte  vari  trinoeramenti  attorno  al  forte,  a  distanze  va- 
riabili dai  1800  ai  1100  m;  e  dal  forte  ò  stata  mandata 
cavalleria,  in  ricogutxiono,  e  genio  e  fanteria  per  dJatrog- 
gerli.  Fuoco  vivissimo  dai  trinoeramenti  occupati  dal  nemiou. 

La  seziunti  la  fuooo  sui  vari  trinoeramenti,  dividendosi 
il  bersaglio  col  resto  doirartislioria  del  fono.  Indi  batto  i 
triucerameutì  a  sud,  verso  i  quali  era  andata  anche  una  oooi- 
pagnia  indigeni  del  presidio.  Nel  combattimento  ha  avuto 
il  puntatnre  del  '>"  pezzo,  mantaz  Clier  Ali,  leggermente 
/erito  al  braccio  sinistro. 

S9  mano.  —  Ore  7.  Contro  f<Lnteria  nemica  per  impe* 
dirle  di  costruire  un'altra  trinueJi  dal  lato  snd  del  forte.  — 
Ore  8  '  ,.  Contro  una  piccola  trincea,  già  costruita  nella 
notte  a  1100  m,  e  occupata  dal  nemico.  Questi  sloggia. 

:iO  morso.  —  Ore  20.  Durante  I'attacoo  ^juasi  general* 
del  forte  tentato  dal  nemioo,  la  sezione  ha  sparato  a  varie 
distanze  sulla  fanteria  nemica  avvioinatasi  al  forUt.  indi  ha 


OPEa&ZlOM    DI   CASSALA 


»il 


k 


ffttto  fuoco  aui  vari  trinceramenti  a,  sud  e  ad  e«t.  dei  quaU 
tutti  ormai  si  conosceva  ta  direniocie  e  la  diatanxa  rispet- 
tiva. A.  m«tà  oiroa  dell'azione,  la  seziont*  (in  seguito  ad  or- 
dine di  V.  S.l  si  è  portata  sulla  piazzuola  N  O,  &  ha  con- 
tinuato a  battere  i  trinoerainonti  ove  il  uotnioo  mono  mano 
si  era  ritirato. 

.7/  tnarso.  —  Alle  ore  12  «  alle  ore  Ifi,  uscii  dal  forte 
ooUft  SL'xiorio  in  completa  tbrinazioue  di  gutirra.  iu  uomini, 
quadrupedi,  materiale  e  muatzìoni,  per  eseguire  d'ordina 
della  S.  y.,  ftlcnne  operazioni,  di  cui  è  oggetto  speciale  il 
mio  rapporto  rimessole  il  31  stesso. 

f  aprite.  —  Ore  7.  La  sezione  fa  fuoco  sui  trinceramenti, 
e  sulla  oa.ia  a  sud,  occupati  fortemente  dal  nemico,  a  giu- 
dicare dal  fuoco  intensissimo  che  vien  di  là. 

Fa  inoltre  fuoco  lungamente  anche  sul  trinceramento  oo- 
stmilo  lungo  la  riva  destra  del  Gaso,  rial  r]utde  il  nemico, 
molestissimo,  ha  costretto  Ìl  nostro  piccolo  posto  N.  Il  a 
ritirarsi  dal  torrione. 

P  aprile.  —  Ore  21.  La  sezione  spara  verso  sud  a  1300  m, 
e  successivamente  a  distanza  ore-toente.  sai  nemico  che  dap- 
jn-ima  fa  fiiooo  dai  Botili  trinoeramenti  e  indi  fa  fuoco  riti- 
randosi in  direzione  della  Cadmia. 

Fino  a  lutto  il  1*  aprile,  la  sezione  sparò  X.  199 
oolpi  cioè: 

,  granate N.  45 

ahrapnels  a  diaframma.     .    .     .    »   62 
sbrapnels  a  carica  centr«le    .     .    »    92 


«d  ebbe  un  muntaz  «d  un  muletto  feriti. 


A  letuHlt  eoiaandanU  la  .'i*  utitnt 
dtlta  S*  tallerlit  da  mtntafna    indigtMi 
EaisTo  Oabouoci. 
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IH>Ci;ttXKTl  DKCLA  OIlBkll*  D'AmiCA 


Parte  presa  dal  distaccamento  cannonieri  d  Cassala 
nella  difesa  di  questa  piana- 


(K.tIjI.mIo.iiitiIi'  ISSA) 


Canalft,  Itt  aprite  IBM 


Al  signor  comandante  il  presidio  di  Cassaia, 

Mi  oauTo  riferire  alla  S.  V.  circa  te  operazioni  oompiut» 
dal  diataccamento  durante  il  perìodo  22  febbraio -2  aprile. 

Diohiarata  ed  assicurata  la  pre9en]:a  del  Demioo  stilo  vt- 
cinsnze  della  piazza,  stabilii  un  servìzio  contìnuo  pfì  pezzi 
esifitenti  nel  forte  e.  disponendo  di  4  cannoni  da  ^  B  R  Bet., 
oollocfti  i  pezzi  due  por  ciascuna  delle  piazzuole  situate  ai 
salienti  NO  e  SE.  e  cig  per  assicurarmi  dì  essere  pronto 
ad  iniziare  il  tiro  da  qualunque  parta  si  tos»A  pronunuiato 
Tat  tacco. 

Durante  il  perìodo  iniziale,  ossìa  fino  a  che  noa  oo- 
niinoió  il  vero  investimento  del  forte  colla  coitruzion» 
per  parte  del  uemico  di  trincee  che  aciicrchìavano  la  piazia. 
razione  dei  oannoui  da  9  fu  insignificante,  e  aolo  dì  quando 
in  quando  ^i  feixi  qualche  tiro  contro  gruppi  numerosi  di 
cavallerìa,  e  una  volta  contro  un  nucleo  di  fanteria  clt«  dal 
forte  acoprimmo  costeggiare  le  falde  di  Monte  Mokram.  Si 
seppe  in  seguito  ohe  quei  tiri  avevano  avuto  saffioiente  ef' 
fette,  ed  infatti  non  si  videro  mai  pia  truppe  riunite  a  tiro 
del  cannone. 

Scoperte  le  prime  trincee,  fu  mia  cura,  specie  per  tjaelle 
attuate  a  nord  e  ad  est  del  forte  che  erano  visibilissime, 
di  determinarne  le  distanze  con  tiri  a  gmoatA,  di  modo 
che  con  tiri  lenti,  ma  continui,  si  potè,  sia  di  giorno  die 
di  notte,  disturbare  immensamente  i  lavoratori  ed  obbli- 
garli anche  ad  abbandonarri  qualche  linea  di  forùficasìonet 
troppo  addossata  al  forte  (1100  m). 

Per  la  parte  nord,  dove  ci  con.stava  che  il  nemico  pare 
lavorava  con  intensità,  ricorsi  al  sistema  di  battere  il  ter- 
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[reno  a  zone,  essendomi  asso  latamente  riuaotto  impos«ibUe 
di  precisare  bene  la  posizione  delle  trinoeo;  in  questi  tiri 
[fui  sempre  coadiuvato  dalla  sezione  da  montagna  in  lat- 
teria 9iulla  piazituola  S  E,  e  tutta  la  zona  prosumìbilinente 
ooonpata  dal  nemico  fu  pare  con  inaisceuza  contimminento 
battuta.  sp«oie  nei  giorni  ìd  cai  si  avova  la  coitexza,  o  quasi, 
ohe  molte  forze  vi  fo&suro  riunite. 

Easendoilfori^eciraondato  da  seguali,  da  vario  tempo  prima 
stabiliti,  potei  in  molti  ca.'»i  avvalermene  oon  buoni  risultati. 
e  in  grazia  dì  essi  si  riuscii  anche  il  giorno  28  marzo  a  ridurre 
a  silenzio,  con  pochi  colpì  a  granata,  i  due  cannoni  che  Ìl 
nemico  più  d'una  volta  aveva  impiegati  per  recar  danuo  alle 
noatre  fortificazioni,  cosa  a  ouì  non  era  ancora  riuscito,  non 
essendo  mai  i  proietti  del  nemico  scoppiati  a  meno  di  400  m 
dal  Iurte. 

Termin'^te  le  operazioni,  per  avere  il  nemico  nella  notte 
'del  giorno  7  corrente  abbandonato  il  campo  ed  essersi  ritirato, 
[fii  mia  cun»  di  recarmi  aul  posto  per  visitare  le  trincee. 

Dall'ispezione  di  queste  mi  apparve  quanto  dovesse  essere 
[U  dìfflcoltù.  di  batterle,  con  tiri  ot^caci  a  shrapnels,  per  ta 

forma  Apecialo  delle  me- 
.flpTt^  desiine.  Infatti  il  profilo 

di  queste  trincee  è  tale  che 
rendo   possibile  il  quasi 
completo  defilamento,  es- 
sendo le   scarpe   inteme 
inclinate  dalPindiotro  al- 
l'avanti  e  potendo  gli  at- 
^tacoanti  (compleiaraente  addossati  alla  acarpa  anteriore)  of- 
fenden*  sparando  per  mozzo  dì  spaccature  {feritoie)  fatte  nel 
trapetto  delle  medesime.  .Anche   durante   l'assedio    avevo 
P'Supposto  questo  caso,  ed  è  piTcìò  ohe  fu  ^tempre  mia  cura 
principale  di  molto  disturbare  ìl  nemico  durante  ì  lavori, 
convinto  che.  una  volta  questi  compiuti,   ìl  cannone  non 
«avrebbe  potuto  avere  la  necessaria  efficacia. 
^P    Sia  durante  i  primi  periodi,  che  negli  ultimi  giorni,  devo 
dichiarare  che  il  contegno  dei  soldati,  italiani  e  indìgeni,  del 
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difitaooaineiit»  fu  lodevolissimo:  tutti  compierono  Sdmpra  « 
boiiu  il  loro  aorvizio;  durante  tutto  il  periodo  non  ebbi  mai 
a  redarguire  alcuno  per  pooo  zelo  o  indiflerenza:  obbligati 
oome  erano  ad  un  servizio  straordinario,  a  dormire  sempre 
armati  e  sul  nodo  terreno  (attorno  ai  pezzi),  ad  ana  con- 
tinua inc^tjsante  vigilanza,  non  sentii  mai  alcnno  Inmentarsi, 
nessuno  mai  ceruò  di  aottnirsi  dalli-  tatlclie. 

In  uutB  la  durata  dell'assedio  furono  in  complesso  con- 
sumate: 

N".  611  granate  da  9  ; 

N.  Ito  shrapnols  a  carica  centrale  da  9; 

N.  2  scatole  a  metvaglia; 

N.  14oartoooi  per  vari  allarmi  dati  per  mezzo  del  cnuDoae. 
Di  quanto  sopra  mi  onoro  informare  la  S.  T.  per  debito 
di  nflìaio  ed  avendone  ricovuto  l'ordine. 

Il  ItHtntt  nmandanlt  il  diUtetamnito 

fanmonitri  di  Cautìa 

ItMXì  Sniauxi. 


Relazione  sul  servizio  del  genio  nella  difesa  di  Cassala. 

li'pi'tmin-aiirilo  l8Mu 


Dopo  l'uttacuo  di  G-ulIu8Ìt  (21  tobbraio  18961  per  parte 
dei  Dervisc  avuto  sentore  che  Ìl  nemìoo  si  sarebbe  avan- 
zato su  Cassala  per  attaecarla,  il  sig.  comandante  del  presìdio 
dava  le  disposizioni  lu^cousHrie  perche  la  guarnigioni'  iti  ri- 
tirusse  net  torte,  f  ordinava  uhe  ciaiicuno,  per  la  p«rtu  che 
lo  riguardava,  ave^o  preso  quelle  misure  che  erano  OODU* 
gliate  dalle  ciroostanxe  per  il  buon  tuueionainento  dei  vari 
servizi  nel  caso  di  uvsodio.  Lo  stosso  giorno  (ore  HJf  par- 
tirono per  Sabderat  i  due  soldati  telegrafisti  OkIImìo  n 
Figlia  con  due  stazioni  ottiolie.  perchè,  quantunque  sino 
allora  non  si  fosse  notata  alcuna  iniernudone  sullii  lÌDea 
telegralìcH,  si  mettessero  in  stAzione  per  la  corrispondenza 
con  Cassala  ed  Ela-Dal. 
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I)  inalbino  del  23  tii  pose  sabito  mano  a  rinforzare  i  punti 
più  deboli  della  cinta. 

Era  generale  ooqvìdzìou«  che  non  sarebbe  stato  possibile, 
o  almoQo  Don  avrebbe  potuto  ottenere  favorevole  riuRoitA 
da  parte  del  neuiioo,  un  nttaooo  di  viva  forza,  e  por  COQSO' 
guonza  ou«orruva  premunirsi  uontro  gli  attaoobt  di  sorpresa, 
ohe  siouramente  durante  l'inveìitimento  sarebbero  stati  ten- 
tati dal  nemico.  Kpportantu  si  rinforzò  il  reticolato  dì  til 
di  ferro  già  esistente,  ed  altro  se  uè  costrai  ani  davanti  della 
oaponiera  del  saliente  IfO  ove  à  istallata  una  mitragliera 
por  il  Sanoheggiamento  del  fronte  oord. 

Contemporaneamente,  d'ordine  del  sig.  comandante  dei 
prMidio,  1«  uompagnia  u  la  «eeioae  da  montagna  misero  a 
disposizione  ciascuna  una  squadra  di  ascari,  e  s'iniziò  la  oo- 
struEÌoue  di  4  file  di  buche  da  lupo  !«ullo  «paltò,  incomin- 
ciando dai  salienti  e  dagli  ingressi  ohe  erano  reputati  i 
punti  pili  deboli.  , 

Era  stato  inoltre  stabilito  uhe.  nel  caso  di  un»  difesa 
estrema,  i  combattenti  avessero  occupate  le  piazzuole  d'ar> 
iiglieria  e  il  disopra  dolio  sgranatoio.  Il  24  febbraio  si  in- 
cominuiò  la  cOìttruzione  su  di  iguesto  dì  uu  parapetto  tutto 
attorno,  con  Moulii  pioni  di  terra,  e  si  coiitituiva  un  deposito 
di  cartucce.  Lo  stosso  giorno,  segnalata  la  presenza  del  nemico 
a  Gullusit.  s'inalberò  la  bandiera  sulla  cima  del  fumaiuolo, 
au  cui  venne  pure  stabilito  l'ossorvatorio  por  segnalare  Ì 
tnovimeuii  del  nemico.  Otto  uomini  del  distaccamento  fu- 
rono comandati  in  rinforiEo  al  distaocamento  uannonteri  pel 
servizio  delle  mitragliere. 

Il  giorno  'i6  febbraio  si  osservò  isolamento  della  linea  te- 
legrafica, ma  Su  dal  giorno  'i3  le  ataxioui  ottioJic  erano  u 
posto  osi  corrispondeva.  Non  avendo  notizie  dell'avvicinarsi 
del  nemico,  si  continuò  ooii  alaorità  la  costruzione  delle  difese 
aooeasorie,  si  approfondirono  le  buclie  da  lupo,  ^'i  costrui- 
rono e  si  piantarono  picchetti  a  punta  sul  fondo  di  esse. 

Da  informizioai  ricevuto  risulta  che  la  linea  telegrafica 
fu  interrotta  per  circa  1  h»,  asportandone  il  filo  e  bra- 
oiandoae  i  pali 
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Approfittando  di^Il'iaazìone  del  aemico,  «  coQtmim  la  co- 
fltruztone  delle  difege  aoaeaaori»  con  una  s«conda  zona  di 
buoh«  da  lupo  tra  la  zeriba  o  ÌI  reticolato. 

In  un  piccolo  iittaooo  notturno,  avvenuto  il  ó  marsto, 
qoaloha  proiettiift  \i&d<ìe  i»*!  forte.  Per  ciò,  approfitt«uiJo  d«i 
sacahi  pieni  di  dura  esistenti  nel  roa$;S2zino.  si  oofltrul  no 
traversone  dall'angolo  >7  0  dello  sgranatoio  all'angolo  SE 
della  piazzuola  per  pezzi  da  9,  per  avere  un  defilamento 
relativo  delle  fronti  sud  ed  ovest  del  forte. 

Ultimate  la  1'  e  la  2*  atrisoia  di  buche  da  lupo,  si  intra- 
prese la  costruzione  di  uun  3*  striMcia,  «u  10  file.  tuU'attorno 
alla  xeriba. 

Negli  attacchi  notturni  successivi  si  OMervò,  oome  in  se- 
guito venne  conferiuato.  che  il  nemico  dirigeva  i  suoi  tiri 
di  pruferonza  sulle  piazzuole.  Per  proteggerà  maggiornioute 
i  serventi  della  pìnzzuola  dei  pezzi  da  !>,  tii  costruì  au  se- 
uondo  traversone  in  corrispondenza  alla  rampa  d'aceesao  alla 
piazzuola  stessa. 

Il  23  marzo  venne  riferito  che  durante  lanette  il  nemioo 
aveva  costruito  delle  trincee  in  prp;<ì(iinitù  della  fornace  dai 
mattoni.  TI  sig.  comandante  del  presidio  mi  ordinò  di  far» 
una  rioognizione;  giunto  all'altezza  del  piccolo  posto  N.  11 
fui  attaccato  dal  nemico,  come  risulta  dalla  relazione  ani 
fatto  alTuopo  presentata. 

Intanto.  e«sendot<Ì  dalle  piazzuole  ooservati  dei  trince* 
ramenti,  alla  distanza  media  di  1200  m,  essi  vengono  Iwt* 
tati  con  l'aniglieria;  ma  il  nemico  è  tenaoe,  e  oontinoa  il 
lavoro  quando  tace  il  cannone,  e  speoialm6at«  di  notte 
completa  i  ooilegameuti  e  si  avvicina  sempre  più  con  altri 
trinceramenti. 

Il  31  marzo  venne  riferito  ohe  i  trinceramenti  del  ao- 
mioo  erano  tanto  avanzati  Botto  al  posto  X.  11  che  (lUvAto 
con  poteva  più  sostenersi.  Il  signor  comandante  del  presidio 
mi  ordinò  allora  di  demolira  il  torrione  prima  che  d*tto 
posto  lo  abbandonasse.  Keuixtomi  sni  luogo,  riconobbi  che 
Occorreva  una  quantità  dì  polvere  superiore  a  quella  dispo- 
nibile, onde  non  fu  possibile  elTettnare  la  'distruzione  del 
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torriose;  però  ebbi  auche  u  verÌ6oare  oh»  i  iriucoramenti  non 
ecaDo  così  vicini  come  veniva  riferito,  per  cui  il  sig.  coman- 
dante il  presidio  ordinò  ohe  la  posinionij  fosse  conservata, 
facilitando  con  altri  provvedimenti  il  compito  di  ijiiel  pic- 
colo pesco. 

Coi  sopniggiungore  dèi  rinforzi  e  coi  saccesaivi  combat- 
timeoti  dì  Monte  Mocram  e  Tucraf,  l'assedio  fu  tolto  i>  fu 
mia  cura  di  andare  a  visitare  i  lavori  che  il  nemico,  pur 
difettando  di  mezzi,  aveva  ^tapitto  condurre. a  termine  iu 
BÌ  breve  tempo. 

Debbo  confessare  il  mio  stupore:  nel  riconoscere  non  solo 
l'ardimento  e  qaasi  la  teni<?rLtà  di  cbi,  sotto  il  iuouo  continuato 
dell'artiglieria  e  della  fmiìlena.  continuava  a  scavare  trincee, 
alzare  parapetti  e  rizzare  siepi,  ma  anche  il  giunto  criterio 
di  obi  era  incaricato  di  dirigerne  la  costruzione,  che  aveva 
a  tatto  pensato  e  a  tutto  provveduto. 

Il  terreno  argilloso  molto  si  presta  per  dare  alle  trincee 
scarpe  verticali,  ed  il  nemico  ne  aveva  approfittato  per 
fare  delle  scarpe  a  strapiombo,  sotto  la  quali  si  ricoverava 
oODtro  i  tiri  dello  shrapnel. 

I  trinceramenti,  larghi  solo  quanto  occorre  perchè  ci  possa 
trovar  poitto  un  uomo  in  ginocchio,  e  quasi  mai  continui 
e  rettilinei,  erano  suddivisi  a  tratti  di  circa  10  ?«,  entro 
cui  prendeva  posto  un  dato  reparto;  dietro  osservavasi  una 
buca  pel  capo  del  pìccolo  reparto  e  ogni  3  o  4  di  queste 
buche  un'altra  più  grande  pel  loro  comandante. 

Infine  ò  mio  dovere  fare  presente  alla  S.  V.  ohe  durante 
latte  le  operazioni  dell'assedio  fai  coadiuvato  validamente 
da  tutti  ì  miei  dipendenti;  e  in  special  modo  debbo  fare 
menzione  del  furiere  Agamennone  Endoro  e  dei  telegra- 
fisti caporale  Greco  e  soldati  Gaìlesio  e  Kosso  dio,  per  lo 
sete  dimostrato  duraste  le  operazioni  dell'assedio,  nel  di- 
sicapogiiare  le  incombenze  varie  loro  affidate,  propongo  alla 
S.  y.  per  una  speciale  ricompensa. 

k  Cassala,  10  aprile  1896. 
//  trtitaU 
comandanti  ti  HtlaKamnt»  ffni» 
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DIFESi  DI  ADi^AT 


Riepilogo  riei  lavori  eseguiti  per  il  completamento  delle  opere 
e  per  la  messa  in  istato  di  difesa  della  piazza  di  Adlgrat. 


Provvista  d'acqua. 


a)  Ml'itilernu  ilei  /arte.  ^  N.  2  cisterne  ìq  lamiera  » 
latta  della  capacità  di  circa  17  mila  litri  oiaaoana. 

X.  1  cisterua  iu  muratura  rivestita  di  cemento,  della  oapa- 
cita  di  litri  13  mila. 

Furono  iucatramati  N.  óO  barili  grandi,  della  capaoiUt  di 
litri  50  ciastouno. 

Furono  costituite  docce  e  condotti  capaci  di  raccoglier» 
l'acqua  piovana  Tiei  fabbricati  del  forte,  coperti  alla  europea. 

Escavazìone  di  uu  pozzo  uoi  pressi  dell'i uturmoria  italiaaa 
allo  scopo  di  trovare  acqua  a  profondità,  o  quanto  meno  per 
convogliarvi  e  raccogliervi  le  ac<|ue  piovane. 

b)  AlCesternu  del  fot-te-  —  Fu  cosU-uita  una  atrada  co- 
perta (o  cammino  difensivo)  in  muratura  por  potere  con  «i- 
our<^xza  attingere  acqua  al  pozzo  X.  5,  situato  innanzi  al 
fronte  est,  ed  a  circa  '200  m  da  questo. 

ITu  nuovo  serbatoio  innanzi  al  fronte  sud,  a  circa  260  m, 
iu  muratura  e  con  filtro  capace  di  18  mila  litri. 

Un  serbatoio  (o  raocoglitore),  capace  di  circa  12  mila  litri, 
presso  Tacqua  innanzi  al  fronte  ovest,  distante  circa  iJOO  m 
dall'ingresao  principale  dell'opora.  Filtro  di  pietrame  a  car- 
bone, condotte  iu  trincea  e  sassaie  pL^r  la  purgatura  delle 
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Sóqu«.  TTiift  trincea  rattiliuea  ooii  doppia  dumm  coprente  e 
mssobera  oou  spalto  antistante  al  raccoglitore,  per  la  9Ìou- 
r«i:/-a  (iella  truppa  adibita  al  trasporto  dell'ouqua  alla  pre- 
senza del  nemico. 

Cammino  coperto  il  qa&le,  mediante  la  proiezione  dei 
tiri  frontali  d'artiglieria,  delle  mitragliere  e  della  fuuileria 
del  fort«.  permetterà  con  sicurezza  le  comunicazioni  col 
«erbaioio. 


Opere  m  depilamrjito. 
Parapeltl  per  fucilieri  ■  piaiiuol«  d  arti  gli  e  ri  n. 

a)  Fronte  e^t.  —  Un  traversone  di  muratura  alto  3  »t  a 
tanaglia,  con  direzione  generale  nord-sud,  parallelo  alla 
fronte  est,  Inngo  circa  80  m. 

N.  7  travurse  corte  di  saoohi  a  terra,  delìlamento  all'infi- 
lata dal  piocolo  altipiano  di  Xebit  e  dintorni. 

Un  paradosso,  lungo  circa  12  m.  alto  4,  defilamento  della 
potema  dai  tiri  di  rovescio  dalla  piana  di  Axak  Cuetoz  e 
dintorni. 


b)  Fronte  sud.  —  Un  paradosso  di  sacchi  a  terra,  alto 
3  tn  circa,  lungo  50  m  dalla  piazzuola  della  mitragliera  alla 
polveriera  N.  1. 

Un  paradosso  lungo  30  m  circa,  fra  la  polveriera  N.  1  e 
ringre»ìio  est  del  ridotto,  di  muratura  e  cacchi,  alto  pii\  di4m. 

Una  traversa  in  muratura,  iQnga  4  m,  alla  2.60  tn:  defila- 
mento all'infilata  dal  bosco  dnlla  chiesa  verso  QulA. 

Un  traversono  in  muratura  e  sacchi,  direziono  nord-est, 
sud-eat,  lungo  circa  60  »i.  alto  4,50  :  defilamento  dai  tiri  di 
rovofloio  altare  davanti  il  forte  a  nord. 

AUro  traversone  in  muratura  a  tanaglia,  direzione  ge- 
nerale est-oveflt.  scopo  del  precedente,  lungo  '20  m,  alto  oome 
il  preoadante. 

Itialzamento  di  1,60  tn,  con  muratura  e  sacchi,  di  tutta 
la  fronte  ovest  del  maro  del  ridotto,  lunghezza  circa  200  m; 
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defila  il  terrapietio  alto,  a  i  difensori  del  parapetto,  dai  tiii 
di  rovescio. 

Un  paradosao,  parte  di  muratura,  parte  di  «aochi  a  terra,  ' 
alto  4  m  e  laago  70,  fra  l'uiicita  ovest  del  ridotto  e  la  piazzuola  j 
dt'l  salieute. 

o)  Fronte  ovest.  —  Una  traversa  di  muratura,  oJta 
4,50  m,  lunga  9  :  defilamento  all'infìlata  dalle  altura  nord. 

Una  traversa  di  muratura,  alta  6  m  «  lunga  7.  dietro 
gli  alloggi  iiI'ììcìhU  {parte  nord  tagliata  di  gola)  defilamento 
all'infilata  dal  paese  di  Adigrat. 

Kialzameuto  oon  muratura  e  sacchi  a  terra  di  porte  del 
parapetto  al  saliente,  dietro  alla  traversa:  defilamento  all'in- 
filata dalle  alture  nord. 

Uu  traversone  di  muratura,  lungo  ed  alto  come  il  pre- 
cedente, di  grossezza  suffiuiente  contro  proiettili  di  artiglieria; 
defilamento  all'intìtata  della  piazzuola  grande,  a  fianco  del 
oorpo  di  guardia.  Vi  furono  ricavate  due  riservette  per 
proietti. 

Lato  ovest  tanaglia  dì  gola.  N.  4  traverse  dì  taoohi:  de- 
filamento all'infilata. 

d)  Fronte  nord.  —  Traversone  dì  sacelli,  alto  &,60  in, 
lungo  7.  dietro  il  panificio:  defilamento  all'infilata  ed  al  ro- 
vescio dei  tiri  provenienti  da  Àdigrat.- 

Bialzamento  con  sooolii  di  parte  della  muratura  del  hb- 
brieikto  del  panificio:  scopi  precedenti.  Costruzione  di  N.  6 
traverse  di  sacelli  per  defilamento  all'infilata  dai  dinumii 
di  Sabaga-Àdis  e  Ama  Cuatoz. 

Terrapieni. 

I  sopraoibati  traversoni  oairinterno  del  ridotto  defilano 
in  parte  anche  il  terrapieno  alto;  inoltre  si  oostttuinmo  : 

Un  paradosso  di  sacchi  a  terra,  lungo  20  m  e  alto  3,  per 
maeclierare  l'ingresso  della  mensa  ufficiali  dalle  ofiese  prove- 
nienti dalla  piana  sotto  Adigrat. 


i 
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Tu  traversone  di  muratura,  a  lìanco  della  palazzina  (co- 
maudo)  :  iletìln  parto  <lel  ti>rrapi«im  alto,  dulia  mezza  costa 
delle  allure  sottostatiti  al  collo  dì  Sestaz. 
K  Inoltre  ai  dfifìlaroQo,  (juasi  a  completo,  tutti  i  terra- 
''pioni  mc^Ita»tt.-  traversoni  di  logoame,  di  sacchi  a  torra..  o 
di  botti  ripiene  di  terra  e  mediante  altri  aitnili  lavori  di 
carattaro  sitmi-perntanente. 

Cou  muraglioni  di  succhi  grandi  ripieni  di  terra  si  rÌTe- 
stirono  le  mura  delle  polveriere  espoìtte  al  tiro  ed  alla  vjata. 


Opeke  AcrsttsoitiR. 


1"  In  tutu-  11!  fronti  aooesì>ibili.  od  tinche  nelle  possibili 
acoeaaibilitÀ  fra  le  murdf^lie  rocciose  naturali  della  fronte  sud. 
vennero  costruiti  robusti  reticolati  di  filo  di  ferro,  Ìmpt«- 
{^ndo  paletti  di  l^uo  ed  anche  iWili  inservibili. 

Lo  .ivilapi»)  totale  del  reticolato  cb«  gira  pure  ad  est, 
attorno  n  tutta  l'opera  staccai*,  ò  !«uporiore  ad  1  ftm. 

"i*  Speivne  roix-iono  innanzi  alta  piaszuola  del  satienle. 
—  Per  reD(ler«  inaoce^ibili  o.  per  meglio  dire,  ini*no  ac- 
oessibili  tutti  gli  angoli  morti  e  naBcondigli  che  permette- 
rebbero 111  nemico  di  portarci,  quasi  al  sionro,  fin  sotto  nlle 
mora,  furuuo  disseminati  su  (ulte  lo  rouci«.  trowlii  di 
spine  tìssati  solidamente  alle  roooìe  con  rampini  di  ferro, 
caviglio  rii  ferro,  picchetti  e  fili  di  ferro.  Tale  sistema  di 
dif*i3a  impedisce  al  nemico  dì  asportare  gli   ostacoli. 

Inoltre,  m  parecchi  punti  ed  in  tutti  gli  angoli  morti,  sonvi 
gruppi  di  mine  preparate,  cariche  di  gelatina  <■  fulmicotone. 
lu  totale  vi  sono  gruppi  X.  7,  mine  N.  18. 

■      h 

8'  Spalto  f^occi&so  innami  ai  relìcolafi  della  fronte  sud 
Uen-apieno  bn-ìso).  -  Furono  cosparse  e  legate  zeribe  come 
innanzi  alla  piazzuola  del  salieote. 

JIMUo.  IMS  voL  in.  ti 
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■i°  Fì'onìr  sud.  —  In  tutti  gli  iiQ<;oli  morti  ed  aiioho  liotto 
il  taglio  a  piuoo  delle  batterìe,  sonvi  13.mine  preparate  con 
gelatina  e  riunito  iu  T  gruppi. 

5*  Fronte  nord.  --  Stante  la  natura  pnoo  roooioìta  dello 
spalto,  si  iuipiegaronu  3  togate. 

()"  Fronte  oi^est.  —  Alla  tanaglia  tli  gola  per  U  ohìiwur» 
delle  l'orti fìca:!ÌOQt  si  costruirono  : 

un  cavallo  di  frixia  amovibile,  all'  apertura  <let  retioolato  ; 

uu  cavallo  di  frisia  girevole,  tilPaportura  dei  tamburo  det- 
ringresso  principale  ; 

\m  gruppo  di  due  iniiit»  preparate  ooD  gelatina,  dietro  I* 
caserma  d«i  oarabiiiieri. 


7*  FfOnteesl-  —  Innanzi  alla  piazzuola  della  mitragher» 
sud,  si  disposa  uu  cavallo  di  frisia  mobile:  atLraversaDdp 
il  reticolato,  essa  perm'jtte  le  comunicazioni  coli'  interno 
(strada  immondizie,  macello,  eco.). 

Attorno  all'estremità'  del  muro  difensivo  del  pozzo  ni 
costruì  una  larga  zoaa  di  zeribe  e  reticolati  :  obbliga  il  aa-' 
mioo  a  rimanere  lontano  dal  pozzo  e  lo  espone  alle  olfese 
delle  mitragliere. 

Sullo  sprone  estremità  avanzata  dolTopera  ^ttaocatu.  si  pre- 
parò una  grossa  mina  con  gelatina  e  fulmicotone  :  aerve  a 
cacciare  t  nemici  ohe  cercassero  annidarsi  sotto  il  tugliu  B 
picco,  e  ad  esporsi  cosi  ai  fuochi  concentrati  della  fucilerìa. 

8"  Su  tutti  i  ripi^amenti  della  linea  di  fuoco,  su  tutti 
gli  spìgoli  delle  rocoie  prossime  ai  parapetti,  ii  murarono 
vetri  rotti  ;  si  cosparsero  i  piedi  del  muro  di  ecarpa,  in  tatte 
le  località  ove  le  rocce  ni  mostrano  a  nudo,  con  rottami 
di  bottiglie,  cerobì  di  ferro  per  barili,  triboli,  tavole  con 
ohiodi,  eco.  Allo  scopo  di  rendere  più  stolidi  e  duraturi  i  re- 
ticolati, nei  punti  più  praticabili,  dì  riuforzarono  eoa  oanott 
da  fucila  di  armi  rese  inaervibili. 


Viin:^  DI  A  mg  RAT 


Lavori  sstkbm. 


Furono  distratti:  tutti  i  tucul  di  paglia  e  lutto  k*  «litro 
bftratioUo  esistenti  nttorno  al  forte,  il  campo  delle  compagnio 
caodiatori,  il  campo  degli  ascari  del  genio,  il  campo  della 
sezione  d'artiglieria  da  montaf^na  e  della  compagnia  eauno- 
nieri,  la  scuderia  e  t  locali  di  tappa,  vari  tucul  di  ufficiali, 
lo  baracelie  d«i  cantinteri  greci  e  tutto  <iuauto  poteva  essere 
dannoso  alla  vista  ed  al  tiro.  I  legnami,  la  paglia,  il  lilo  di 
t«rro  e  lutti  gli  altri  materiali  utili  furono  portati  al  furte. 

Furono  demolite  pure  la  uinta  intera  e  le  aose  del  ua^telln 
di  SaW^a  Adis,  ove  si  ricavarono  molti  e  buoni  legnami; 
ima  sola  oasa  fu  lanciata  intatta,  ed  ivi  fu  preparata  una 
mina  automatica.  Colla  esplosione  dì  questa  mina  potente 
(gelatina  e  fulmiootone)  iil  spera  di  incutere  tale  spavento 
al  nemico,  ohe  non  »i  trovi  tentato  ad  utilizzare  contro  di 
noi  le  rovine  ed  Ì  rottami  ancora  esistenti,  ed  a  stabilirai  in 
una  posizione  situata  appena  a  7l.)0  m  dall'opora. 

Adlirnt,  il  manto  1696, 


Ili*' 


lì  Untine  M  ititi» 
Paolktti. 
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Relazione  del  comando  del  genio  presso  il  corpo  di  operazione. 

Pi-ofiitio.  —  Il  corpo  d'operaziono  riorffnnizMtosi  dopo  il 
1°  marKo,  rioonosciuta  la  coQvetiieuza  e  la  neoe^sità  di  avere 
un  forte  nerbo  di  truppe  del  genio,  nadò  man  mano  oom- 
pletando^i  oon  reparti  ili  tuie  urina,  in  modo  elio  in  br^ve 
J^mpo  oltrepassò  dì  gran  lunga  la  proporKÌoue  stabilita  nella 
fòrmazioue  di  guei-ra  in  Italia  ed  in  genero  pr6s»o  gli  «cr- 
eiti europei. 

Difatti,  mentre  avanti  il  L"  marzo  nella  Colonia  wislera 
uiia  sola  compagnia  del  guntu  lijuulla  del  corpo  coloniale) 
ed  una  sezione  telegralìsti,  il  20  marzo  il  oorpo  d'operazione 
dispr.neva  di  sette  oompagaie  del  genio,  delle  quali  una  (T) 
culouiale,  oincjne  (2',  3*,  4",  6*.  6*1  miste  ed  una  (7*)  di  tele- 
grafisti. 

Nel  primo  {Mriodo  delle  operazioni,  e  cioè  dal.^ioruodi 
sbarco  tino  al  conoentramento  suiraltipiano  del  ootpo  mobili* 
operante,  dette  compagnie  furono  dislooate  nelle  pili  im- 
portanti lobalità,  da  Massaua  ad  Asmara  e  SagaDeiCi.  furono 
impiegate  nel  rafforzamento  dei  forti  di  ^ooonda  linea  e  nella 
sistemazione  delle  retrovie  ;  poscia  seguirono  ttitte  il  corpo 
d'operazione,  ecoettuata  la  compagnia  del  oorpn  coloniale  (  1*| 
che  rimase  ripartita  da  Àsmara  a  Cassala. 


VosUhizione  delle  t-ompagnìe-  —  Ad  eccezione  della  6*  oocD' 
pagniaube  fu  costituita  dall'll*  del  2°  reggimento  genio,  raf- 
forzata da  uomini  dello  stesso  reggimento,  tutte  II-  altre 
giunte  dall'Italia  furono  formate  con  elementi  del  1°,  dei  2' 
e  del  5*  reggimento  ed  alcune  con  elementi  aiicbe  del  3*.  e 
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jMrfiuo  oon  uomini  d«i  l'eggimeuti  alpini  «tercitati  nella 
trasmìs4Ìone  tetesrafìca  ottìcR. 

Gli  utBoiali  veniiAro  tratti  iiiditlerciit'Miionttt  dai  corpi  ed 
tUlici,  a  Doa  ponili  «ubaltorsi  da  qnelli  cbe  erano  da  qual- 
ch«  mese  soltanco  osiiiti  dalla  ^uola  cl'applica;tìoRe. 

Tale  coatitnEione  rese  dillìail«  la  coesione  dei  vari  «!«• 
monti  uomponeati  ciascuna  compagnia,  a  discapito  del  ri- 
saltato e  della  d)si:iplina. 

E,  ad  aument-ir»  l' iuconvcBÌents,  si  agginns»  il  ratto  che 
noi  ripartire  u  ni^^i'uppare  gli  uomini,  secondo  le  esigenze 
d«i  primi  giorni,  lt>  compagnie  (quando  furono  n^Mgnate  al 
uorpo  d*op«rAzion«>  ti  trovarouo  ricostitaite  oon  elementi  di> 
verai  da  <)tielli  avuti  all'atto  della  partenza.  Sicché  am^he 
la  >•*  oompagniii  perdo  il  vantaggio  della  propria  formazione. 

La  7'  comparila  (telegrafisti)  fu  costituita  dalla  seziono 
telegrafìati  già  esistente  nella  colonia.  i-atror7,ata  da  perso- 
nale del  X  reggimento.* 

Fw^a  lifUe  i-ompiigaif-  —  Partendo  dall'Italia  le  cora- 
p«gnte  avevano  la  l'orza  segueute: 


2'  uompai;uia 

utliciali 

4 

troppa  IHO 

y        » 

» 

4 

.»       180 

4"          » 

» 

5 

»       -201 

*.^V          » 

» 

4 

»       148 

* 

» 

4 

»       151 

Totali  ...     21 
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Allorquando  .ii  riunirono  al  oorpo  dì  operazione,  la  loro 
forza  era  moltp  variata  por  causa: 

degli  8i»mbi  avvenuti  tra  una  compagnia  e  l'altra; 
degli  aomini  ohe  panaarono  a  rinforzare  la  1*  e  la  7* 

oompagnÌH  ; 
degli  indivìdui  che  passarono  al  servizio  dei  laboratori 

del  genio  a  Massau»; 
«  per  oauaa  di  malattie. 


306 


DnOUMeXTI  DKt.Uk   OMCRK*  DUrsICA 


Si  può  ritenere  che  durante  it  sdooudo  perìodo  della  cam- 
pagna I*  compagnie  ubbimio  uvuto  la  segaente  forza  medili: 


r  oompeigiii» 
7*     .    .    .    . 


udleitli 

7 

4 
,     4 


ini|>|Ui 

300  (piùdOìDJijeDi) 
Ai  120 i IflO 

•JOO  (pil  80  taJijtai) 


HtMàrHfMU 

SO 
40 

40 


Cosiitusioite  del  ccìnando.  —  Il  13  aprile  giungeva  ad 
Adi  Cttìò  il  ^ottosuritto.  ed,  in  sesuito  ad  ordine  dt-I  giorao  9 
di  detto  mese,  di  S.  E.  il  coniaudaale  in  capo,  «.«suun'^'a  il 
oomatido  del  genio  pre«ao  il  (|iiHrtiere  generale  del  corpo  di 
operazione. 

f.avon.  —  Come  rilevasi  divi  seguente  riasstinto  tìei  ttiarh 
storico  delle  compagnie,  queste  compagnie,  isolate  o  l'aggrup- 
pate a  9<3conda  dei  bisogni,  eseguirono  tutti  i  lavori  iteccs- 
sai'i  per  rendere  possibile  l'avaiiziita  delle  truppe  ed  Ìl  fun- 
zionamento di  tutti  i  servizi. 

Fu  quindi  ristabilita  e  oomplutata  la  rote  telcgraScu  elet- 
trica ed  ottica,  impiantando  stazioni  ereiituuli  In  dove  ooti 
orano  sutHoenti  le  permanenti:  furono  Histemate,  riattate  e 
costruite  strade  mulattiere  o  camelHere;  si  scavarono  (ovun-, 
rjue  fu  possibile  nelli;  retrovia  e  uelle  varif^  lo^'-nlitù.  suooMkÌ- 
vamente  ocoupatal  puzzi,  Herbatcì.  ubboveratoi.  lavatoi,  eca, 
per  il  rifornimento  delle  aciue;  furono  ratforzate  le  posi- 
zioni con  crinceramenti,  ridotte,  batterie  ed  altre  opere  cam- 
pali, e  po.ste  in  iatato  di  Viilida  dile.sa  quelle  e^iat^nti  Itiugu 
la  tiuea  di  operazione  :  furono  costruiti  (nelle'  piazza,  noi 
preTtidi.  liei  forti  e  negli  aGuiimpamentì)  baraoobe,  tnoul. 
forni,  cucine,  macelli,  fraiicate,  strado,  cimiciai,  od  «««gutti 
altri  lavori-  di  oastrametazione. 

Fu  provveduto  al  seppellimento  dei  caduti  ad  Àbba  Qa- 
rima  e  dei  deceduti  durante  le  operazioni,  erigendo  pietosi 
ricordi  sul  teatxo  della  battaglia  del  1"  marzo,  ad  Adignit  e 
ad  Adi  OÀjè  ;  hì  attese  ad  abbattere  piante  per  fornire  alle 
truppe  legna,  che  in  genere  difettavo,  si  sotttfrrarono  o  di- 
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Strussero  col  fìioco  oarogn«  di  quadrupedi  olio  in  rilevante 
nuiiioro  ingombravano  te  strade  ed  i  ptiu^aggi  eun  gravo 
pericolo  doli' igiene;  infine,  nei  presidi  dell'altipiano,  desti- 
nati ad  aver  carattere  di  stnbilitiV,  furono  ««(*guite  coatru- 
xioni  per  la  maggior  parte  di  tipi  indigeni,  per  tnetMn!  al 
riporo  dalla  iraminonti  pioggio  uomini,  provvigioni,  mate- 
riali e  tguadrupedi. 

Ad  illustrare  i  lavori  oonipinti  valgono  i  dis(>gnt  rauoolti 
nelle  15  tavolo  qui  anneuti-. 

Sereizìo  ieU-grafiro.  --  A  dare  un'idea  dell'entità  dol  ser- 
vizio t«Iegrafìco  compiuto  nella  colonia,  ai  unisoono  4  specchi 
relatioi  al  servizio  Megrafieo,  dai  rjUHli  risultano:  l'esti^nsione 
delle  reti  telegrafiche  (v,  tav.  10*i.  il  numero. delle  stazioni, 
il  limitato  personale  addettovi  e  l'ingente  movimento  ellet- 
tnatosi. 

Materiali.  —  Le  dilliooltà  doUa  viabiliu'i  e  la  marcia  dei 
-quadrupedi  resero  ditHcile  e  stentato  il  rìtoniimunto  degli 
attrezzi  e  dei  materiali  da  lavoro  occorrenti  ai  reparti  de! 
genio,  per  soddisfare,  colla  dovuta  celerità,  aì  bisogni  delle 
truppe  ed  alle  molteplici  rìcliieste.  K  non  «empre  l'attivig- 
9Ìma  operosità  del  personale  rlnaci  a  supplire  a  tade  difetto. 

Pur  non  volendo,  per  amor  di  brevitiV,  so^ndere  a  parti- 
colari ìa  ordine  al  materiale.  accDhno  agli  ottimi  risultati 
ottenuti^  coir  impiego  delle  pompe  rotative  per  il  servizio 
dell'ac<pm.  uho  riusoivano  di  praticissimo  impianto  ed  uso 
e  non  ricbienero  mai  rtparaKioni.  Per  contro  i  pom  Northon 
furono  di  neasuo  etietto,  essenzialmente  a  causa  della  natura 
e  struttura  del  terreno,  e  dedla  conseguente  distribuzione  dei 
Ali  duidi  sotterranei. 

Igiene.  —  Quantunque  il  perdonalo  del  gonio  non  siasi 
mai  risparmiato  fatiche  e  disagi,  la  salute  di  eeao  fu  sempre 
ottima. 

IHsriplina.  —  Non  optante  l'anormale  organizzazione  dei 
reparti  del  genio,  di  uui  ù  cenno  innanzi,  ed  ti  frequente 
frazionamento  delle  compagnie,    fu    mantenuto  da    tutti. 


^ 
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altissimo,  il  ^eutimento  di  disciplina,  di  operosità  d  rii  abD«- 
gttKioae. 

Concliinione.  -  T«uto  mi  ouoro  di  riferire,  tlicfaiarandomi 
pieuaitteato  soddisfatto  delle  truppe  avute  ai  mìei  ordini  «d 
orgoglioBo  di  avori»  ooniaudate. 

fi  Moggio  fé 

tOMandante  iti  geme  fr»to  il  c^rpt  d'optrvit«ite 

A.  Fesco. 


Riassunto  del  diario  storico  delle  compagnie  del  genio. 


I 


l*   COUPAOSU. 

<jiiL'Sta  ooiupagnia  è  formata  dalla  compagnia  del  g< 
li' Affini,  già  esistente  neJla  Coloni»  Eritrea,  rinforzata  oon 
elementi  giunti  colle  ultime  spedizioni-    Essa   ò   dislocai* 
nelle  località  dì  Asmara.  Adigrat.  Gassala  e  Chereo,  nelle 
quali  dìsimpegiia  tutti  ì  servizi  inerenti  Hll'armu  del  gemo. 

Durante  il  Beoondo  periodo  della  campagna  d'At'riua  1896-96. 
esili  non  segui  il  corpo  di  operazione  nello  suo  varie  disloua- 
zioni.  I 

Tra  i  principali  lavori  «seguiti  all'Asuiara  dalla  compa-  1 
gnia,  dnraute  questo  secondo  periodo,  sodo  da  iudioarai:  Q^H 
compimento  di  tutti  i  lavori  necessari  per  il  riattamanto  •>  ^i 
k  sistemazione  del  forte  Baldissera:  la  costruzione  di  uei 
forno  da  campagna;  ta  sistemazione  delle  acque;  la  coper- 
tura di  vari  fubbrii^ati  ;  ta  fabbri imzione  e  la  ouUnra  Hi 
10  000  fra  tegole  e  mattoni,  per  lavori  diversi, 

A  Cheren  si  eseguirono  lavori  di  sisbemaKione  al  ridotto 
e  alle  cinte  tbrtitiuatorie.  ralVorzttndo  il  valor»  difensivo 
di  osse. 


u\Oiii  cuMFiii'n  hau.k  tri  ppr  nn.  objcio  3IH 

Venne  inoltre  lusteuiftta  uua  uistornu  nel  ridotto  di  tìura 
e  suooesaivamt^nlo  veiiQ«ro  stHtomate  le  strade  e  le  a(x)ae  di 
lat-Seraa,  JVfai-Haà,  Mai-Malto.  Decamei'ii. 

2'   CoilPAONI*. 

t  mano.  ~  Trovasi  a  Saganeiti,  ove  «seguiioe  iuvori  di 
miglionuuento  al  forte  ikti«bent9,  «cava  una  cisterna  e  vari 
poRzi. 

t:t  morso.  —  Arriva  airAsinara,  dove  compie  lavori  di  si- 
stemazione al  torte  BuKlU^ra. 
^     SO  mano.  —  Arriva  a  Bai-e^ii,  ove  uostruiiue  due  fortini 
"e  mulattiere. 

SS  marzo-  ■—  Arriva  a  Salata,  aiatematido  lungo  il  per> 
cono  le  acque  e  migliorando  le  mnlauiero. 

»3  afirUe.  —  Trovasi  a  Mai  Serau,  ove  sistema  la  mulat- 
tiera per  Ablw-Salama. 
IO  apt:  —  Giunge  u  Adi  Caie.  Intraprende  la  ooatru- 
sio&e  di  a  forni  re^^otRmantarì  in  muratura,  con  uiattonì 
crudi,  confezionati  sul  posto;  costruisca  triuoerameuti  e  una 
ridotta  a  nord  della  posiziona  di  Adi  Caie;  aostrmuce  l'in- 
fermeria N.  2;  036guÌ8oe  soavi  pur  pozzi  e  abbeveratoi  a 
monte  del  vallone  occidentale  dell' Haddas;  costruisce  vari 
trODolii  di  mulattiera. 

t23  apr.  —  Si  spost«  verso  Arìgó  o  compio  lavori  per  tro- 
re  aoqua  lungo  la  strada  di  Senafè  ;  i  pozzi  scavati  danno 
rò  poca  ac(]ua. 
30  apr.  —  Oiunge  a  Senafè.  ove  sistema  i  puzzi, 
r  maggio.  —  Giunge  a  Baraahit,  ove  si.itema  le  ac(]ue. 
3       *         —  Col  uurpu  d'operaziouo  si  trasferisce  n  Mai 
~   Musrat,  sistemando  le  strade  lungo  il  percorso. 

i  ìKog.  ^-  S^uu  il  corpo  il'operuziono  ti  Ch«^^rsober,  aiste- 

M&do  ivi  le  strade  e  le  ac(]ue. 

S  tnag.  ~  Si  tra«furÌaoa  ad  .■Vdigrat  sistemaudo  alTingrosso 

strada  e  vari  ponticelli.  Compie  lavori  di  ri^tauro  al  forte 

Adigrnt  e  aiuta  il  -li^tacoaraento  della  1'  compagnia,  già 


KKP  D0CUHB>)TI   DSLU  ULTKBA   n'APRtU 

racchiaso  in  Àdìgrftt.  nella  oostruzìone  di  due  piccoli  mona- 
menti  a  ricordo  dei  teneuti:  Faoletti  e  Caramelli  del  geaìo. 
Moni  0  Caputo  di  taiiieria,  ooliV  morti  (V(*dt  tav.  t3'i. 

li  mag.  —  Rientra  a  Obei-sebL-r  e  nei  ^orni  tu^guuntt  ULgliu 
le^a  per  la  2'  divisione.  ooRti-ui^oe  barelle  e  taoul. 

n  may,  —  Si  triisferitico  a  Foc».dà,  seppollimdo  le  oarogue 
che  trovatisi  luugo  l«  strada  e  sistemiiudo  le  ai'que. 

/y  mag.  —  Si  traalerisce  8  Baraoliit  ove  si  forma  per  si 
stemare  le  acpie,  prepararti  legna,  e  costruirò  bartlle  da 
trasportarsi  ad  Abba-lìarima. 

?7  mag.  —  l'art»  con  U  lorsa  di  4  ufHciftli  e  100  ao- 
mini  drtrnppa  dìdarmatì.  e  coi  propri  quadrupedi  par  Akba- 
Garinin.  Il  riniaueute  della  coiii(<»snia.  sotto  gli  ordini  del 
furiere,  si  tnisli>rÌ^o«  a  Senati-,  ove  rimBUv  pel  servizio  del- 
l'acqua o  d<>lla  legna. 

^.'>  mng.-4  giutpi".  ~  Àìtrtii^me  alla  .T  oomp.  genio  rimaiir 
sul  campo  della  battateli»  del  1"  manto,  per  dar  ■  sepoltura  ai 
resti  mortati  degli  italiani  colà  morti  ed  anoora  in^t^polti. 

a  giugitn.  —  Parte  par  Adi  Caiv.  pernottando  ««cc^-mìv»- 
mente  a  Adi  |ualà,  Adi  Ugri.  Scià,  llnra,  Mai  Serau. 

ti  yìugnn.  Passa  f-lla  cmnjtagnia  ttel  geni"  di  rinfnrsii  gli 
uomini  della  alasse  1874  oon  'A  anni  di  ferma. 

i'ì  giugno.  —  Parte  pei"  Maliìo  o  rimpatria, 

3*    Oo«PA<t!)IA. 

/*  7nargo.  ~~  TroN'a^i  a  Mui^sauft,  ove  ooKtruuioe  bArauolie 
per  le  sussistenze  e  per  l'ospedale. 

fì-  marso.  —  (iiuuge  all'Ammara:  vi  inizia  i  lavori  di  si- 
stemazione, del  forte  Baldissera  e  coHtruisoo  2  forni  da 
campagna. 

10  mcu'ZO.  --  Si  reca  a  Ghinda,  ove  Cseguisoe  riattamenti 
al  forte  e  al  fortino  Nifio  d'Atiuiln;  fa  acavi  per  pozzi  ed 
abbeveratoi.  Costruisce  mulattiere,  sentieri,  poizzi,  abbeve- 
ratoi e  baracche  pr<>3iio  il  Unresft.   • 

a  aprile.  —  Parte  da  Ghinda  per  Saganeiti  e  HaUi. 
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IO  npt^ite.  —  Sistema  Io  ac*^ue  a  sud  e  a  nord  del  forte  ili 
Holai  e  restaura  la  mnlaUìera  Sagaiieiti-Halai. 

/.>  ni»:  —  Si  trftsferisoe  ad  Adi  Caie.  Liivora  alla  costru- 
zione del)'iaff^rmerìa  X.  2,  e  sì  reca  a  Zebatt-Ze^bib  per  co- 
struire pozzi  e  abbevorakoi. 

SO  ajìi:  —  Arriva  a  Senafè,  ova  sistema  i  [lozzi  e  oominoiu 
la  ooatrazione  di  una  ridotta. 

f  itiaggìi).  -~  Parie  per  Barachit.  ove  aisteina  le  acque  e 
riatta  la  strada  verso  Dongollo. 

.?  mag.  —  Segue  il  oorjio  d'operazione  a  Cherseber.  siste- 
nuiQclo  Inngo  il  pi^rcor^o  lo  strade  e  le  ncque.  A  Gher^ieber 
impìauta  tende  e  frascate,  per  gli  ammalati  e  feriti  reduci 
da  Adigrat.  Taglia  legna  e  prepara  barelle  per  servire  even- 
tualiDi'iit'i  allu  raccolta  dei  (;adaveri  ad  Abba  Oariiaa,  Si 
reca  a  prender  granaglie  e  cereali  nascosti  iu  grotto  presso 
Addi  Quadet  e  Ciacamte.  Drizza  Ceude  coiiiolift  e  cuguI.  Tra- 
sporta materiali  da  Adtgrat. 

18  mag.  —  Si  traateriso-i  auocessivameute  a  i'ocadà.  Mai 
Mu-trat.  Kfe*ii,  Senale  per  sistemare  lo  aotjue  e  preparare 
legua. 

?6  mag.  —  Piirte  per  BaracJiit,  ave  deve  unirsi  alla  8* 
oomp.  per  recarsi  ad  Abba-Garìma  (3  ufficiali,  100  uomini 
e  tuttr  i  <)uadrupedi).  Il  rimanente  della  compagnia  parte 
per  Adi  Caie. 

S7  mag.  —  Parte  colla  2'  comp.  per  Àbba-Garìma. 
'     S9  tnag.-tò  ijìugn'i.  —  '!oine  la  ?"  vnmjingnia. 


4'   COMPAONIA. 


IO  marzo.  —  Sbarca  a  Massaua  e  si  reca  il  giorno  dopo 

a  Saali;  ivi  compie  la  sistemazione  della  strada  rotabile  di 

acce»)»  ni  foito  nord  l>  la  custriizioQO  di  un'nltra  strada  pel 

'  forte  end.  Fa  riattamenti  aì  forti,  alle  cisterne,  ai  pozsi  ;  sì- 

8t«ina  II!  acque  f  i;ostruisoe  picìole  baraoohe. 

■tt  marjo.  —  Parte  da  Saatì. 

S  ajn-He.  —  Arriva  ad  l'iatai.  dove  riattiva  un  tronco  di 
«troda. 


toa 


DOCttUtMTI   UBtI.A  OVeiilU   D'AfldU 


IO  apt'.  —  Giunge  ad  Adi  Caie,  dove:  oostruisce  pozzi  e 
abbeveratoi  nel  vallone  ocotdentale  dell'  Haddoa  ;  sUUma 
varie  fosti;  complftta  In  mulattiera  principale  ad  est;  oo- 
jtniÌ3ce  due  forai  da  calae.  uii  mauello.  0  aii*ititeriiierta  (N.  •)): 
impianta  una  pompa  rotativa,  un  pozzo  Kortbo»,  e  aiu 
baraooa  Boma;  fa  raccolta  di  legna. 

30  fipr.  —  Parte  per  Seiiafè,  ove  14  lo  studio  por  vuoi 
ridotta,  I»  quale  vionu  costruita  in  4  giorni.  Ei;eguisoe 
strada  di  accesso  alla  ridotta,  provvede  legna,  sistama  t^- 
Aoque. 

ir»  miiggio.  —  Ln  1'  mezza  compagnia  si  trasferire  ad' 
Adi  Gaio;  l'altra  rimane  a  Senufò  per  rallbrKare  la  ridotta. 

?/  mai/.  —  Anche  la  "l"  mezza  compagnia  si  i-eoa  ad  .\,di 
Gaie.  Tutta  la  compagnia  attende  ijuivi  alla  haona  coQSar- 
vazione  delle  ao()iie  e  al  oomplelamduto  delle  l>araccbe-ÌD- 
fermeria.  Oostruisce  tucul  per  utHuiali  degli  iadigetti. 

iO  giugno.  —  Passa  gli  indivìtlui  della  classo  1873  o  qui 
.  delIacIaHae  1874,  con  2  anni  di  ferma,  alla  5'  compagnia,  preiii 
etTettivi  tatti  gli  uomini  dì  truppa  d(>lla  clajtso  1H74  eoa  3  anni 
di  ferma  della  iV  e  fì*  compagnia,  ansarne  la  denominazione 
di  Comjiagnia  lappaloi-i-mìnaloii  ili  rinforzo.  tCsaa  rimarrà 
in  Àfrica,  mentre  le  altre  compagnie  rimpoirieranno. 

//  giiigi"/.  —■  Continua  a  rimanere  ad  .\di  Caie  occupa 
in  lavori  vari. 


ncM 


(V    CoMPAOSrA. 


^0  maria.  —  Sbarca  a  Massaua  ed  è  impiegata  nei  lavoi. 
pel  magazzino  del  genio  ed  alla  costruzione  di  un  magazzino 
granaglie. 

'.il  marzo.   ~   Si  trasferisce  all'Asmara,  ove  giunge 
3  aprile. 

7  aprite.  —  SÌ  trasferisce  a  Mai  Serau,  ove  attende  a  si- 
stemare la  oamelltera  ulte  da  Mai  Serau  Mie  od  Anutzù,  rij 
facendone  un  tratto  per  circo.  6  km.  C<»trnÌsoe  Vi  i'orm  da. 
campagna,  scavandoli  nel  terreno  naturale  emiuentemeuU 
argilloso. 
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i.AVoai  ooiinun  di.ilr  ravpvE  tua.  OKtto  4V3 

SO'ì*'^  ajn:  -  Si  traaferìace  ad  Adi  Caie  nattando.  lungo 
il  perooraOt  la  mulattiera. 

S-i  apr,  ^  Giunta  in  Adì  Caie,  costnùsoe  2  pozzi  nel 
vallone  delt'Haddas;  erige  una  baracca  lioma  pronao  l'infer- 
meria N.  'A;  fabbrile  mattoni  e  uotttruisce  fornì;  impianta 
due  pozzi  NortLon,  con  risultati  negativi. 

tiO  api:  —  So9tibiu9co  le  altre  compagnie,  partenti  per 
Adigrut,  in  tutti  i  lavori  ohe  esse  hanno  in  costruzione. 

l'^  nutggiii.  —  Si  reca  a  Maliio  per  approfondirvi  ì  puzzl, 
ohe  difettavano  di  auiuu. 

/-/  inag.  —  Bitorna  ad  Adi  Caie,  ove  viene  occnpat»  in 
^-irari  lavori  di  oa-itrametazioue. 
^p    £f>  maQ.  —  Si  trasfcrisou  a  Mai  Serau  per  eseguirvi  la 

sÌ8t«m)4Ztone  delle  a(M|ue. 
^m      l-'I-*-?X  maij.  Metil   della   uoin{)ag)iia   si    trasferisce  a 

^EBauazzù  puro  per  sistemarvi  le  aoque. 
^H  Sy  tnag.  —  Tutta  la  compagnia  ritorna  ad  Adi  Caie 
^^ve  riordina  il  proprio  materiale  e  sistema  Paucampamento. 
CostruÌB(j«  tucul  per  ufficiali  degli  indigeni.  Mstema  aloune 
Hftbitazioui  indigene  destinate  ad  ut&i:i,  e  sistema  la  copertura 
~  dei  forni  per  premunirli  contro  le  prossime  pinggie. 

tO  gìagi'U.  —  Parte  per  l'Italia,  dopo  aver  fatto  la  con- 
segna dei  lavori  alla  oompngnìa  di  rinforzo. 

&  COUPAOXU. 

fO  maiZQ.  —  Sbarca  a  Massaua. 

:??  iiiaisn.  —  Si  traaferisoi-  a<i  Arohioo,  ove  attende  a  si- 
stemare  la    ridotta    Garibaldi,  distaccando   una  sezione  al 

rte  V.  E.,  per  analoghi  lavori. 

31  iiiwio.  —  Parte  alla  volta  di  Adi  Oaìè  seguendo  il 
rollone  dall'Haddas.  e  riattando  la  strada  durante  il  percorso. 

J*  aprile.  -^Giunge  a  Adi  Caie  e  itubito  inizia  la  costru- 
zione dì  trÌDoeramentì.  Costrnisoe  l'opera  a  nord-eat  del  vil- 
laggio;-oo^tr^isoe,  con  muratura  a  seeoo,  l'infermeria  N.  1 
oapaoe  dì  300  lutti  >-.  divisa  in  'A  fabbricati  distinti.  Fab- 
rica  no  magazzino  a  polvere,  a  nord  dell'opera  ohitua,  nd 


an    casotto    per   gelatina    esplosiva.    Drizza    una    bar 
Roma,  presso  riulernieria  N,   1. 

S9  apr.  —  Si  tra3ÌerÌ3ce  a  Suuafè.  ove  rimano  apecial-< 
mente  ocoupata  a  tagliar  le^ua  alle  falde  dell'amba  Terìb*. 
i^ua^ta  legna  vìeue  acoiimulatii  nel  vallouu  iataroo,  presso 
la  ridotta,  ed  è  messa  a  dispostziuDQ  del  corpo  d'operazione. 

li  maggio.  —  Ritorna  a  Adi  Caie  per  coadiuvare  la  6'  com- 
pagnia noi  lavori  delle  ìnlermerie  o  nella  oostriizìooe  di 
tuoni.  CostruÌ9ae  14  tucul  presso  il  forte:  per  gli  uflioiali 
d'artiglieria  e  del  genio  apparr,euenli  ai  reparti  obe  qui  re- 
stevanno,  per  l'iiffioio  postale  e  telegrafico,  pei  reali  cara- 
binieri, e  per  magazzini  da  mauizionL  Erige  un  r!oor<lo  alla 
memoria  del  sottotenente  Qardino  degli  alpini,  morto  nel- 
l'infermeria. 

/(  ijìagniì.  —  Parts  per  l'Italia,  dopo  aver  fatto  In  con- 
segna dei  lavori  alla  compagnia  di  riuforzu. 


7;'  OoMPAOxiA  (teh^ra/hli,  feiTODìei'i). 


lìl  marxn.  —  La  7'  oompagnla  viene  oostituita  (iirAamsm 
trasformando  la  sezipne  telegrafica,  già  esistente  nella  co- 
lonia, 0  rinforzandola  oon  elementi  tolti  dalle  altre  oou- 
pagnìe. 

Queata  nompagnia  ha  in  petmaneuza  una  parte  del  per-' 
sonale  a  Masitaua,  dove  attende  al  »L-rv'Ì»io  dulie  ferrovie,  <«1 
nn'altra  parte  del  personale  è  «parsa  pel  servizio  delle  ttta- 
zioni  telegi'afìiilie  in  tutta  la  oolunia. 

S  aprile.  —  La  oompagnia  impianta  la  linea  tele, 
volante  Decamerè-Gura  (veggasi  tavola  10*). 

6*-7  itfii:  —  Hiattiva  la  linea  pesante  Saganeiti-Halai- 
Àdi  Caie. 

8  apr.  —  Distende  la  linea  volante  (iura-ACai  Seran,' 

H-l-l  apr.  —  Una  sezione,  partendo  da  Maasaua,  riattiva  la 
linea  Archico,  Ua-a,  Illalìa,  Maino,  Adi  Caie. 

tS  apr.  —  La  compagnia  si  ti-aaferìtioe  dall'A^mara  ad 
Adi  Caie.  Riatta  la  linea  pesante  Adi  Caìè-Arigò;  rettifica 
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uvoHt  coui-mn  mi-lb  thup^b  dei.  obmo  tO& 

il  tronco  Mnhio-IllalU;  ripara  la  linea  presso  ?kfaliio,  «s- 
aendo  stata  iut«n-otc&  da  partigtaai  dei  ribelli;  impianta 
stuxioai  ottiche  a  Adi  Cai4  o  Toconda. 

S9  aprite.  —  Inizw  1  incetta  di  pali  e  di  paglia  per  telegrafo 
«  p«r  copertura  delle  iiilorin«ric.  Hiooatriuxou  la  linea,  già 
esistente,  fino  a  Sonate. 

S  miggio.  —  Impianta  e  riatta  la  linea  telegrafica  fino  à 
Baracliit.  Trinporta  avanii  mat'iriaU'  t(rl»grafìtìO- 

.7  mag.  —  Stende  la  linea  fino  a  Mai  Musrat:  stabiliìioe 
ja  comunioaKione  ottica  con  DongoUo. 

4  mag-  -  Prolunga  la  lìnea  fino  al  colle  antistante  alta 
conca  di  Oberseber;  da  quel  oolle  stabilisce  la  conmnica- 
zibne  ottica  con  Cheraeber. 

5  mag-  —  Apre  la  corrispondenza  ottica  con  Àdigrat,  meroò 
nna  stazione  intermedia  a  Legai. 

6  mot}.  —  Stabilisce  coniiiQÌcai:ioai  ottiahe  tra  Àddi- 
gadeu  e  le  localici'i  di  Debra  Damo,  Maimuret  e  Dongolln. 

y?  mag.  —  Probmga  la  linea  telegrafica  tino  a  Adigrat. 
tif    *     —  Bipiega    la    linea  Adigrac-Pooada.  Una   ca- 
jvana  di  (ìO  muli  trasporta  a  Adi  (!aiè    Ìl  materiale  esu- 
erante. 

^S  mag.  —  Ripiega  la  lìnea  fino  a  Uaraobit. 
33    »      —  Riattiva  la  linea  volante  Decamerè-Gura-Mai 
Seran. 
8  giugno.  —  Toglie  la  stazione  di  Barachit  e  ripiega  la 
lea  fino  a  Senato. 

IO  giuguo.  —  Assume  la  denominazione   di  compagitia 
cialisli  itoltìgrafisti- ferrovieri). 
13  giugno.  —  Bipiega  la  linea  volante  tiecamcrè-Gnra- 

Sorau. 
i4  giugno.  —  Parte  da  Adi  Caie  per  Asmara,  sua  resi- 
lenza  stabiliu. 
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SERVIZIO  ll'INTE^nEKZA 

{SlrtMo  di  «ppu*ti  4  eonsUfraiioni  eirra  i  itreitt  <iei  lr*tp«tH, 
iill'arittlicrie  e  del  ftnio]. 


SSRVIKIO  1>ICI  THASPOUTI 


Verso  il  20  di  genauio,  i  mezzi  di  trasporto  che.  pel  ser- 
vìkÌo  di  rifornimento,  si  trovavano  impiegati  sulU  line* 
Massaua-Adigrat  erano  ai)  un  dipresso  4000  cammelli 
e  1800  muletti,  dei  quali  (|uadrupedi  i  due  tersi  oìroa  ap- 
partenevano alla  impresa  ed  il  rimanente  alla  ainminintra- 
«ione  militare,  (piccola  parte  in  proprietà,  il  rimanente  in 
noleggio).  laoltre  l'impresa  aveva  promesso  di  aumentar*  i 
suoi  mezzi  di  LOCO  cammelli  noi  me»e  dì  geunaio  e  di  altri 
10(^)  in  quello  di  febbraio  ;  600  mali  stavauo  per  arrivare 
dall'Italia  ed  altri  500  vi  erano  stati  rioliiesti.  Non  era  però 
gran  uosa! 

Per  tutti  i  calcoli  e  le  constderaxioni  ohe  oocorrerà  di 
fare,  valga  la  norma  iihe,  nella  presente  relasione,  parlando 
di  trasporti  è  quaaì  sempre  preso  come  unità  di  misura  il 
cammello,  ed  à  ttpeetiio  accennato  ad  equivalenti-  llÌD^iendo 
ora  in  media,  che.  tatto  calcolato,  il  oammello  possa  portare 
lóO  kg,  il  mulo  italiano  HO,  il  muletto  abissino  tk)  e  Tai^i- 
nellg  SO.  ne  ounsegae  ohe  per  potenzialità  di  tro.'iporto.  il 
cammello  equivale  a  circa  2  muli  italiani,  a  2  maletl.t  tt 
mozzo  abi»riini,  vd  a  3  asiaellì. 

Giova  qui  pure  agj^iungere  che,  dicendosi  mulo  st  inten- 
derà sempre  quello  italiano  o  di  Cipro,  equivalentisi,  e  di- 
cendosi miilelftì,  8*inlondL<rà  quello  abiuiao. 

I  mezzi  di  trasporto  si  mantennero,  sino  a  tutto  lebbniio, 
noi  limiti  sovraocemiuti,  subendo  però,  specialmente  in  ul- 
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timo,    perdite   rìlevantisgime,    per   «aanrimento,    morte  ed 
evasioni. 

Ora  ijuiU'era  la  forza  del  oorpo  di  operazione  verso  il  10 
di  febbraio,  all'epoca  oioà  in  oui  erano  giunti,  al  corpo  di 
oporaisioiie,  tutti  o  quasi  i  repartì  ohe  alno  allora  vi  erano 
stati  destinati?  Vediamo.  Sette  battaglioni  indigeni^  bande  « 
due  batterio  indigene,  fanno  circa  U  OCX)  nomini;  quattordici 
battaglioni  bianchi,  dieoi  batterie,  genio  e  riparti  vari,  altri 
llOtKI;  (jHadnipedi  del  corpo  d'operazione,  uirca  3000. 

Oalsolando  a  meeKO  cbilogramma  di  farina  la  razione 
giornaliera  dei  neri,  ad  un  chilogrammo  <]uella  dei  bianchi 
od  H  quattro  chilogrammi  quella  dei  quadrupedi.  »i  vedrà  ohe 

;  il  &bÌBogno  giornaliero  pel  puro  vattovoglÌAmento  doveva 
Moeudere  a  circa  300  quintali;  e  ciò  senza  tener  costo  dì 
tatti  gli  altri  rifornimenti,  ti  non  erano  pochi,  dì  munizio- 
namento, di  equipaggiamento,  di  materiali  del  gonio,  d'ar- 
tiglieria,  di  aanità,  eoe 

Prendendo  ora  pi.'r  ba«e  il  cammello  »  riducendo  qui  la 
sua  potenzialità  di  trasporto,  più  indietro  oalanlata,  a  1:^0  kg 
per  tener  conto  di  qualche  perdita,  della  parte  scarica  eh© 
Mgaiva  la  carovana  come  ritierva,  e  dello  stalo  di  Rpo.'»a- 
tezza  a  CUI  dopo  breve  tempo  di  lavoro  alquanto  ccceDsivo 
doveva  trovarsi  ridotto,  occorrevano  pel  trasporto  di  una 
sola  giornata  dì  viveri  per  l'intero  oorpo  d'operazione  oiroa 
2&0  cammelli;  cioè  760  per  ogni  tappa,  ammettendo  che 
delle  tre  colonne  eamraclU  co»I  i;ostitnìtfl  una  marci  carica 
avanti,  ona  ritomi  scarica  ed  una  riposi;  cio6  per  4  tappe, 
circa  3O0(>  cammelli,  per  12  circa  9000;  eri  a  12  almeno  sì 
dovevano  allora  calcolare  quelle  da  Massaua  a  Saiiriti.  K  con 
oió  ripeto,  non  si  tieu  conto  ohe  del  solo  vettovagliamento, 
e  si  fa  astrazione  del  fatto  dei  ritardi  i^nsibili  e  della 
enorme  riduzione  di  carico,  cut  obbligavano  le  condixioai 
del  tratto  di  linea  oltre  Adi  CaiJi. 

Per  la  impellente  neceeisità  di  assicurare  il  giornaliero  ri- 
fornimento al  corpo  d'operazioni"  ch«  avanzava  da  AdÌRrat 
vor«o   .\dua,  i'iniendenza,  dalla  line  ili  gennaio  in  avanti, 

Lda  Adigrat  dapprima  e  più  tardi  da  Adi  Caie,  ha  dovuto  ns- 
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solutamente  ricorrere  al  sistema  della  r«(^iu3ÌzÌon9,  non 
più  potuto  abbandonar©,  sino  ad  Abba  Garimft.  rogolsndo 
essa  stessa  i  trasporti  dalla  propria  sede  in  avanti,  mediante 
carovane  di  numero  determinato  di  l]ua<l^)p(^di,  oondotts 
da  nlBciali.  con  tappe  e  velocità  determinate,  le  quali, 
in  massima,  aooeleravano  i  trasporti,  esaurivano  però  le  for 
dei  quadrupudi  e  determinavano  in  modo  rilevante  lo  ape 
pero  e  la  perdita  delle  derrate. 

Dopo  Abba  Garìma  a  per  tutta  la  prima  quindicina  di 
marzo,  i  rifornimenti  rimasero  quasi  sospesi;  il  primo  oorpo 
di  operazione  più  non  esisteva:  i  riparti  nnovì  giunti  dal- 
ritolia,  ed  allora  in  via  di  conoentramvnto  ad  Aamara, 
vivevano,  dovevano  probabilmente  vivere  sulle  risorse  f;i& 
in  precedenza  acoumulate  largamente  in  quei  maRa7zini. 

Ma  intftnto  il  .servizio  dei  trasporti  andava  riorgauizzan' 
doei;  l'impresa,  pel  15  marzo,  aveva  finito  dì  riprendere 
suoi  2500  cammelli  ciroa,  che  le  erano  slati  giÀ  da  lempO; 
requisiti  dall'intendenza  e  da  questa  riportati  indietro  per 
la  linea  di  Mabio;  ed  aveva  pure  finito  di  opquistarne  altri 
2000  di  nuovi 

Dall'Italia  )<tava  versandosi  nella  oolonia  una  ingente 
quantità  di  muli,  sul  cui  impiego  e  sulla  cui  utilità  dirù 
più  tardi;  il  vice-governo  stava  ftnalmenta  trattando  1* 
qnisto,  per  proprio  oonto,  di  l&OO  cammelli.  I  trasporti  ri 
presero  in  breve  il  loro  funzionamento  regolare,  tuluhò  nell*' 
2*  quindicina  di  marzo  si  trovavano  a  far  servizio  sulla  sola 
linea  di  Asmara  ciroa  4500  oammelli  dell'impresa  (senza 
contare  altri  mezzi  di  noleggio  eventuale),  e  verso  la  fina 
anche  circa  HnOO  muli  e  1600  cammelli  deU'amminifitraziQi 
militare. 
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Davanti  a  tale  confortante  abbondanza  di  mezzi  di   ttun 
sporto,  si  credette  di  stabilire  il  congedamento  di  oiroa  2(K1i 
muletti  di  requisizione,  che  già  da  tempo  ad  Àsmarafsoe-' 
vano  il  servizio  di  rifornimento  delle  brigate  di  fanteria 
delle  batterie,    che   considerazioni  logiaiìcbe  avevano  fatt 
distaccare  a  Scichet  ed  Umbeìtò  nonohi  il  sen'izìo  ad  AdJ 


Ugri  o  SagaBeitì  ed  altri  servizi  locali.  —  G-li  iiiootive- 
nienti  non  tardarono  perù  a  farsi  iiuovanunta  sentire.  L'au- 
lento  degli  eHettivi  che  doveva  ancora  per  qualche  poco 
inttnuare,  gli  spostamenti  olie  dovevano  in  breve  elTet- 
larai  dalle  grandi  unità  del  corpo  di  operazione,  la  neces- 
liti  delta  coatìtuzione  di  forti  depositi  di  vettovaglie  in  ta- 
loni  punti  determinati,  o  più  di  tutto,  la  forte  moria  aei 
muli  italiani  e  di  Cipro.  la  quale  ebbe  a  manireetarsi  e  pro- 
pagarci ìtpeuialmeiite  nella  prima  quindicina  di  aprile,  di- 
mostrarono, ae  non  la  inopportunità,  quanto  mono  il  danno 
della  miaura  sopraccennata. 

Fu  allora  die  oo^inciò  di  nuovo  il  periodo  dui  ripìoghì, 
delle  sollecitazioni,  l'ordine  di  incetta  di  nuovi  quadrupedi 
sa  targa  <ieala;  fu  allora  che  aominoiò  di  nuovo  la  orisi,  la 
quale  ebbo  il  auo  periodo  piti  acuto  ed  unohtt  la  sua  solu> 
aone.  nella  seconda  quindicina  dì  aprile.  Ma  questa  volta 
la  solasione  fu  fortunatamente  coronata  da  succeiiso  ;  ed  ai 
primi  di  maggio,  il  corpo  d'operazione,  scevro  rii  qualsiasi 
prsoocupaTJone  almeno  per  un  certo  tempo,  almeno  pel  tempo 
che  era  ragionevolmente  da  ritenersi  accorrente,  potè  avan- 
zare dooii^amente  su  Àdigrat. 

Frattanto  nella  prima  quindicina  di  maggio,  i  nuovi  mozzi 
di  trasporto,  di  cui  era^i  estesa  l'incetta.  aHIuivaoo  abbou- 
dautementg  all'  inteodeuza,  e  forse  per  la  prima  volta  (du- 
rante la  campagna)  si  potè  con  unii  corta  larghezza  provve- 
dere ai  vari  rifornimenti,  ila,  la  campagna  allora  poteva 
dirsi  finita. 

Verso  il  2(t  di  maggio  si  avevano  infatti  a  disposizione 
dell'intendenza  du  7000  ad  (ÌOOO  cammi>lli  e  circa  2000  muli, 
quando  già  le  truppe  avevano  iniziata  la  marcia  di  ritorno 
ut  talnne  di  ««se  anulie  ti  rimpatrio;  e  ciò  senza  dire  di  uu 
paio  di  migliaia  di  muletti  di  requisizione,  ani  ad  Asmara 
.si  era  di  nuovo  pur  dovuto  rioorrre  nel  momento  di  mas- 
sima pungente  penuria,  e  poco  meno  di  nn  migliaio  di  asi- 
nelli  di  noleggio  ohe  presso  il  corpo  d'opitrazione  arano  stati 
roocotti  tin  dalia  line  di  aprile  nella  regione  circostante  a<l 
Adi  Gaio;  A  ciò  srmza  altresì  tener  conto  tìnnlment«  degli 


ahimi  quadrupedi  dell'impresa  che  ancora,  dopo  te  fatiche 
patite  od  il  gravosissimo  i!arvÌ7.io  dei  mesi  di  marxo  tA  april<>, 
potevano  rendere  qualche  cosa,  mentre  il  rimanente  aveva 
dovuto  esser  mandato  a  riposo,  ai  pascoli,  sotto  pena  di 
vederli  tutti  morire. 


Ed  ora  «lualohe  parola  ani  modo  oomn  funzionavano  i  ira- 
sporti  militari. 

I  quadrupedi  posti  a  disposizione  diretta  dell'intendenza 
Suo  dalla  tiue  di  marzo  erano  stati  raggrupj}ati  in  sezioni, 
distinte:  con  numero  progressivo  r|uelle  di  muli  e  le  poohe  di 
asinelli;  con  lettera  progressiva  (]uelle  di  caramelii;  oìascank, 
àon  Oli  effettivo  variabile  fra  i  150  od  i  200  quadrupedi, 
ohe  poi.  per  le  successive  perdite,  inevitabili,  cagionate  dallo 
«forzo  cui  i  quadrupedi  venivano  .lOttopoHi,  andava  mano 
a  mano  nssottigliandoui.  Erano  tutte  comandate  da  un  ulli- 
oiale  floadiuvato,  nel  suo  compito,  da  qaalobe  graduato. 

I  oammelli  avevano  tutti  dei  conducenti  indigeni  in  ra> 
giona  di  1  ogni  3  cammelli,  con  un  cosi  detto  caporale  indi- 
geno  ogni  10  coudnoenti,  u  1  capo  ogni  carovana.  E  tale 
proporzione  fu  sempre  riconosciuta  pi'fi  ohe  snftìcioQte,  ed 
il  conducente  indigeno  o  ciimmeliìore.  servi  bene,  onaiit«- 
mente;  in  massima,  s'intende. 

I  muli  invece  avevano  dapprincipio  ^olo  in  me^lia  un  con- 
ducente ogni  due.  e  l'esperienK*  dimustrò  subito  che  quella 
proporzione  non  liastava,  come  era  troppo  (.'Hi  9Ì  voleva  ot- 
tenere un  buon  servizio)  il  dare  ad  un  solo  utlìoiale  più  di 
100  muli.  Il  conducente  italiano,  speciulmi-nte  se  di  caval- 
leria, ai  mostrò  ben  poco  adatto  per  quel  servigio,  non  «»- 
Bendo  aliituato  alle  maroe  a  piedi,  e  subendo  forse  troppo 
gli  alletti  del  clima.  Il  caricamento  uon  di  rado  veniva 
male  eseguito,  auolic  perchè  j  conduoentì  mancavano  della 
pratica  necessaria,  e  coll'a^^ravante  ohe  la  maggior  parte 
delle  volte  il  caricamento  stesso  doveva  etfettuarsi  di  notte; 
il  cattivo  l^a^icamento  produoeva,  oocasionava,  riohÌed«VA 
fermate  più  o  meno  lunghe,  rioarioamenti,  perditm  di  tempo, 
allungamenti  e  spezzamenti  delle  colonne.  Né  sarebbe  stato 
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utile,  né  possibile  arrestare  le  colonne  ntesie  ad  ogni  ìd- 
oo&voiiimite  di  qnt<l  genere;  cliè,  troppo  tempo  allora  avrebbe 
richiesto  la  marcia,  troppa  fatica  ne  sarebbe  derivata  ai 
(laodrupedi;  e  apeaeo,  oltre  l'inoonveaiente  ora  aooeniiato, 
ne  venivano  fiaccature  «1  mulo,  tanto  maggiori  qaando,  l'o- 
flourità  della  notte  e  la  lontananza  o  la  poca  vigilanza  del 
taperiore  lasciando  sporaro  l'impunità,  il  conducente  non 
esitava  a  montare  tini  prima  mulo  sottomano,  i:«rico  o  no 
ohe  fosse,  aUnco  o  meno,  senz'altro  di  mira  ohe  il  proprio 
benessere,  che  un  alleviamento  alla  propria  fatica.  Ritengo 
BÌa  stato  questo  dei  muli,  e  per  uonsegnenxa  anche  dei  i-aìiì- 
duwnti  italiani,  noo  dei  maggiori  inconvenienti  riveUti^i 
nella  recente  campagna,  uno  dei  più  forti  elementi  dì  indi- 
sai  plinaL 

Lo  itezioni  quadrupedi  militari  andarono  naturalmente 
sempre  più  aumentando  col  progredire  della  campagna,  tin- 
che ai  primi  di  maggio  si  arrivò  ad  averne  contemporanea- 
mente Ai  di  muli  0  oiroa  altrettantt>  di  cammelli.  Per  mezzo 
del  telegrafo,  presso  rufficio  intendeuza  di  Masaaua.  ai  era, 
in  ogni  qaalsi&si  momento,  perfettamente  al  corrente  della 
situazione,  direzione,  forza,  carico.  ei;a  di  ciascuna  sezione, 
e  oiò  permetteva  di  dirigerne  immediatamente  l'impiego, 
appena  se  no  manifestasse  da  qualche  parte  il  bisogno. 

Dette  sezioni,  costituite  in  modo  permanente,  si  ammìni^trA- 
vano  da  sé,  in  modo  autonomo.  Solo,  per  la  loro  disciplina, 
per  un  piìi  uniibrme  iudìriz/o  nel  loro  servizio  e  per  me- 
glio regolarne  l'ainone,  nei  grandi  oentri  di  loro  affluenza 
erano  Btabilit<.i  doli"  coiiipa^ni^  treno,  o  di  queate,  nel  2" 
pertoJo  della  uampii^oa,  bea  iuleso.  se  ne  ebbero  tre.  i* 
oioò:  la  oompagnia  treno  indigeni,  che  nel  l'  periodo  della 
campala  era  in  Adigrat.  aveva  poi  seguito  1'  intLindenza 
ne)  suo  spostamento  ad  Adi  Caie,  e  dopo  Abba  Gsrima  si 
era  trasportata  ad  Asmara;  la  2*  o  ta  3'  compagnia  erano 
bianche,  creiue  appunto  oolla  costitudone  delle  sezioni  muli 
(le  prime  ohe  funzionarono),  ed  ebbero  loro  sede  in  Massaua 
e  G binila. 
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Da  (juanbo  Teiiperienxit  ha  dimostrato  in  modo    palma» 
Udì  trasporti  ulluttuaii  ii«lla  racante  uampagua.   il  mulatto 
abissino  si  è  rivelato  iscoatestabìl mente,  di  troute  agli  altri 
m«x2Ì  Ji  traspricto  parimeiitu  impiegati,  il    miglior»,  il  più 
oonveaiente  sotto  tiicti  i  rapporti;  mangia  pooo,  è  nel  ano 
clima,  resistente,  ot^lore.  attissimo  alla  montogiia.   rtobiwlfl 
poco  governu,  poca  sorvegliansa,  naseuua  ferratum;  cariuu  ^ 
normalmente  dai  l>()  ai  70  cliilogrammi.  Poi  viene  l'aainMlo, 
indigeno  ben  iuteso,  mozzo  di  tni^porto  oomo<lÌ9»iino.    ao- 
briÌ33Ìmo,  docilissimo,  oelere  quanto  il  muletto,  sarebbe  an- 
ulie  prol'ttribilfl  al  medesimo  »e  non  »i   dovmM    limitare  il  h| 
<;uo  carico  s,  »oIo  mezzo  <)uintale  ed  a  soli  Mocbi:  oonw-Hj 
niente  quindi  solamente  per  trasporto  di  orzo  e  di  farina. 
Viene  in  seguito,  per  convenienza  di  impiego,  il  cammello 
it  qnalo  iu  media,  astraendo  da   altro  oousid«razioni,    può  ' 
portare  da  un  quintale  e  mezzo  a  dqe,  mangia  e  beve  p(Kxi,| 
Vi  docile,  ma  ò  lento,  ha  bi.'^ognu  di  molti  lunghi  riposi,  od' 
è  easunzial mente  animale  di  pianara  e  di    pianura   imlda: 
sopporta  qniadì  malamente  il  clima  dell'alcipiaiio  o  le  i«trade 
montuose  ;  in  fatto  di  velocità  di  marcia  è  molto  inferiore 
al  ntiildtto  O'i  all'asinelio.  Vien»  fìnalmeate  il  mulo  italiano 
al  ()ualu  oon  poca  diHerenza  può  pure  asttooiarsi   quello  di 
Cipro.  À.  tale  proposito  non  trovo  di  meglio  ohe  riporUra 
il  brano  di  un  foglio,  clie  in  data  7  aprile  dirìgevo  al  viuo-- 
governo,  e  di  cui  mandavo  contemporaneamente  copia  al  co- 
mando in  capo. 


<  Il  mulo  italiana  ohe  in  così  oonsìilerevole  oopìa  vcbMì 
reueatemente  versato.  dall'Italia,  qui  nulla  Colonia,  «i  4_; 
dimostrato  talmente  inadatto  al  servizio  pel  quale  ai- 
impiegando,  da  risolvere  l'aflìdamooto  die  sn  dì  amo  patii 
farsi,  più  che  in  una  delusione,  in  un  risultato  deoìsamect 
negativo;  e  non  tanto  e  non  solo,  ben  intoni,  dal  lato  &■ 
nanzìarìo  che,  poi  momento,  qui  non  è  il  caso  di  oon^ìd»- 
rare,  quanto  da  quello  esetenzial mente  logistico.  I  muli  <)ell« 
Sflzioui  treno,  mulgrado  noa  ^iano  sottoposti  che  ad  un  lai 
Toro  moderatissimo  e  r^olare,  limitato  alle  oro  no»  i-aldal 
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lalla  gì  or  DA  t&,  con  norme  ohe  iti  o<;ui   maniera  ai  ijura  di 

»f»r  oaservdre,  dai  rapporti  giornalieri  (che  mi  pùrveagOQo) 
multano,  ìd  generale,  tttanohi,  sfinid,  denutriti  per  ioap- 
pBtonxa  più  obe  per  manoanza  di  nutritneato;  parte  di  essi 
non  jtuò    prestar    aervìzio.    ed  è  obbligata   a   riposi  più  o 
meno  lunghi;  molti  muoiono.  E  quando  si  pensi  che  qiieiiti 
^aitimi  almeno  non  mangiano,  non  sottraggono  cioè  un  oa- 
[rioo  altrimenti  utile  al  corpo  d'operazione  ;  ohe   non  riohie- 
lono  più  cure  di  aorta,  né  di  veterinaria,  né  di  inasosloia, 
^nè  di  governo;  che  permettono  alle  sezioni  di  diminuire  il 
>ro  effettivo,  proporzionandolo  sempre  più  al   comando  di 
Ftin  solo  iiubalterno  od  «I  numero  di  conducenti  disponibili; 
[qaando  si  pensi  a  tutto  oiò,  ripeto.  8Ì  è  indotti,  (fra  i  due 
(inali)  «  ritenere  la  loro    mortalità    sempre  crescente  come 
txta  vero  beneficio. 

«  Pn.tso  provare  con  dati  matematicamente  indiscutibili,  con 
I  «tempi  di  tutti  t  giorni,  che  i  muli  di  una  sezione  quabiaia, 
[nella  condìisioni  in  cui  i  medesimi  si  trovano  qni  impiegati, 
consumano  giornalmente  più  di  quanto  portino;  e  ciò  senza 
tener  oonto  della  quantità  non  indilferente  di  uffìoiali  e  sol- 
dati ohe  sottraggono  alla  parte  oombattente  ;  senza  oontare 
■  il  grande  spreco  di  attività,  da  parte  degli  organi  dell'in- 
tendenza e  di  quelli  preposti  alla  sorveglianza  e  disciplina 
lungo  lo  linee;  e  senza  oontare  analmente  il  pregiudizio 
.ohe  si  lascia  sussistere  intorno  all'efBcacia  affatto  illusoria 
kli  tale  mezKo  di  trasporto;  pregiudizio  chri  può  indurre  in 
fc&lcoli  ben  iuasatti  e  condurre  n  conclusioni  ancora  più  ine- 
tte ». 


E  chiedevo  senz'altro  che  quei  muli  mi  venissero  sosti- 
taiti  con  altri  più  convenienti  mezid  di  trasporto.  Quelle 
dtohìarazioni  ritengo  .'tusuìtasHciro  allora  qiuilohe  commento; 
,  ebbene,  ora,  a  campagna  tinita,  non  ho  nulla  da  oambtare 
quanto  allora  esponevo  in  quol  foglio;  le  mie  oosvinziont 
si  nono  mantenute  inalterate  non  solo,  ma  si  aono  sempre  più 
affermate,  speoialmenta  di  fronte  atlespeM  ed  agli  imbarazzi 
ohe  anche  a  servizio  ultimato  quelle  bestie  hanno  continuato 
arrecare. 
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\e]  test:)  del  foglio  aopra  n]>orCHto  alferioavo  oho  i  mnli 
tfORsiiinaito  più  di  <|uanto  portino.  Ed  &1  riguardo  voglio 
citare  un  esempio.  Appena  coetitaite  le  prime  «azioni  mali, 
ne  impiegai  dodici  (sezioni)  pel  trasporto  porìodioo  a  cat«n& 
lungo  il  tratto  dì  linea  Baati-Asmara,  diviso  in  4  tappe,  in 
ciascuna  delle  quali  funziona  vano  ire  delle  ora  d#tte  &ezioiii 
muli.  Quaste  avevano  la  forisa  di  200  mali  ed  avrebbero 
dovuto  avere  altrettanti  condaoenti.  Delle  tre  sezioni  fun- 
zionami in  ogni  tappa,  una  giornalmento  maruiava  <;anua 
sino  ulta  tappa  auooessiva,  una  ritoroava  scarica  ad  nt 
riposava  ;  come  si  vede,,  un  lavoro  affatto  normale.  Con  ciò 
«i  assicurava  1'  arrivo  giornaliero  periodico  ad  Asmara  dì 
un  c^arioo  equivalente  ad  una  sezione  di  200  moli.  Ora  qu*I« 
era  questo  carico  ?  0  mt>glio,  quale  avrebbe  dovuto  easerel 

Calcolando  a  180  i  muli  caricabili,  poidiè  un  docimo^ 
di  essi  doveva  camminare  scarico  corno  riserva,  &  mi  80  kg 
il  carico  medio  di  ogni  mulo,  si  ha  ohe  il  carico  di 
sezione  doveva  essere  di  quintali  144;  ma  il  molo,  maa- 
giaudo  circa  4  kg  di  razione  al  giorno,  ta  sezione  doveva 
portarsi  circa  8  quintali  di  orso  od  avena  per  ta  raziono] 
stenda  do'  propri  muli  le  ciò  senza  tener  conto  del  lì«no, 
a  cui  occorre  pure  spesso  di  provvedere  <juaDdo  manobìno 
pascoli  opportuni),  ciò  che  moltiplicato  per  12  sezioni,  fa 
96  quintali  al  giorno:  200  conducenti  richiedono,  ad  un 
chilogramma  in  media  per  ciascuno,  altri  2  quintali  por  se- 
zione, e  quindi  24  per  le  dodici  sezioni;  e  fanno  120.  Bi- 
marrebbero  quindi  di  carico  ntile,  in  twria,  24  quintali 
che  giornalmente  si  tàrebbero  arrivare  in  Asmara,  p<*i  quali 
si  impiegherebbero,  2400  muli  «  2400  couduoenti,  senza 
contare  ufiìoiali  vet<;nnari  e  carovanieri,  ispettori  lungo  la 
linea,  maniscalchi,  ecc.  Ma  almeno  si  potettao  contare  su 
quei  24  quintali  :  le  situazioni,  i  rapporti  die  gioruilmt>&t« 
arrivavano,  dimostravano  cho  20,  30.  e  perfino  40  muli  in 
ogni  sezione  erano  sfiniti,  eoanrìti,  fiaccati,  e  richiedevano 
riposi  e  cure  di  6,  di  8  e  perfino  di  1&  o  20  giorni,  per 
rimettersi  e  poter  riprendere  servìzio. 
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Ma  questi  muli,  a»  non  facevano  servigio  doranM  questo 
tempo,  se  iiou  trasportavano  nulla,  mangiavano  però  ugual- 
laonw,  ed  oooo  oome.  pMsaado  dal  campo  ceorioo  in  qoelto 
prativo,  i  24  quintali  più  indietro  contemplati,  non  tarda* 
vano  a  ridurai  a  zero  ed  anzi  »pe.>«iT>o  a  dìveuire  negativi. 
£  poi  si  dioa  se  il  considerare  la  mortalità  di  quei  qua- 
drupedi come    un    benefìcio,  poteva   oliiamarsi  una  esage- 
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Nell'intento  di  aver  più  sottomano  i  due  aerviEÌ,  del  genio 
e  telegrafico,  e  di  alleviare  in  pari  tempo,  di  alquanto,  il 
lavoro  che  incombeva  all'i ntendenza.  il  comando  in  capo, 
pochi  giorni  dopo  cbe  Tintendenza  aveva  assunte  le  aue 
funzioni,  determinava  die  i  due  aocennati  servizi  passas- 
sero Botto  la  sua  immediata  dipendenza,  diretti  da  un  unico 
ufficiale  del  genio,  un  capitano,  addetto  allo  stesso  comando 
in  capo. 

Qrandi  inoonvenienti  non  ne  vennero  per  questo;  non  è 
dubbio  però  die  una  u«rta  semplitìuazione  i-  molto  giova- 
mento ai  servizi  d'intendenza  in  generale  sarebbero  ridon- 
dati se  anche  tali  due  importanti  rami,  il  servizio  telegra- 
fico in  ispecie,8Ì  f'oiisero  trovati  alla  sua  dirotta  dipendenza. 
E  su  ciò  non  credo  di  aver  bisogno  di  diffondermi  mag- 
giormente. Mi  mauoauo  gli  eiemnnti  per  poter  trattare,  con 
oognixioDe  di  causa,  di  tale  parte  dei  servizi  d'intendenza  ; 
ciò  elio  pori'>  po3so  dire  è  che  mai  non  mancò  il  mezzo  di 
comunicare  telegraficamente,  non  diro  col  comando  in  capo, 
coi  comandi  delle  grandi  unità  e  con  tutti  i  distaccamenti 
dell'intendenza,  ma  altresì  colle  unità  minori  in  tutte  le  di- 
rezioni e*!  a  qualunque  distanza.  Vero  è  die  allo  80opo  servi 
precipuamente  la  linea  telegrafica  militare  permanente,  ma 
questa  venne  validamente  coadinvata  e  completata  dal  te- 
legrafo da  campo  ;)»«aute  u  volante.  II  lavoro  a  cui  dovette 
eftS«re  sottoposto  il  personale  telegrafico  fu  certamente  in- 
teasiasimo,  specialmente  su  talune  linee  ed  in  taluni  centri. 
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se  SÌ  dsv6  gìadioare  dal  namero  di  tdlegrommi  che  gior- 
nalmente arrivAvauo  o  partivano  U). 

Ed  una  parola  di  lode,  &  mio  credere,  va  dat*  a  quella 
parte  di  personale  otm  in  ogni  ocoasìone  seppe  mantenersi 
al  suo  poHtu  ed  adempiere  cou  intellìgeaza  o  oelerità  lo  sue 
funzioni,  apecialmente  nei  casi  ìn  coi,  nel  primo  perìodo 
della  campagna,  in  seguito  alla  defezione  delle  bande  di 
ras  Sebath  e  dì  de;;Ìac  Agos  Tufari,  le  stazioni  belegra- 
fìohe  ebbero  in  molti  punti  a  rimanere  isolate,  esposte  ad 
attacclii  di  ribelli  che  scorrazzavano  nei  dìutoroi.  e  nei  casi 
frequentiasimi  di  interruzioni  dolose  delle  linee,  cui  oooor- 
reva  prontamente  portar  rimedio  atrrontando  le  inaidìe  de- 
gli avversari  ed  assoggettandosi  a  fatiche  non  indilTereati. 

SEBIIZIO  D'ARTIGLIBBJA. 


Sin  dai  primi  di  gennaio  tu  costituito  in  Àdigrat  im 
magazzino  ed  un  laboratorio  d'artiglieria.  Erano  retti  e 
continuarono  ad  e^Kerlo,  per  tutta  Ir  durata  del  primo  pe- 
riodo della  campagna,  da  un  tenente  d'artiglierìa,  che  aa- 
sunse  il  titolo  di  direttore  del  servizio  d'artiglieria. 

Uscita  l'intendenza  da  Adigrat  il  18  febbraio,  la  direKÌone 
del  detto  i^ervizio  col  relativo  magazzino  la  raggiunse  poco 
dopo  iu  Adi  Caie  e  con  easa  ripiegò  poscia  su  MassaaA  ai 
primi  di  marzo,  dove  giunta,  al  pari  delle  altre  direzioni, 
sì  sciolse  versando  il  proprio  materiate  al  oomando  locale 
d'artiglieria  e  passando  le  proprie  funEtoai  direttamente 
all'nfticio  d'iutendeaza. 
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CONSIOERAZIOM  B  CONCLUSIONI  RIA^SCNTIVB. 


1"  In  dipendenza  delle  oondicìoni  in  cut  ai  decìse,  si 
iniziò  e  si  svolse  la  campagna,  la  coMtitozione  della  inten- 
denza   mancò    della   neoassaria  preparazione,    come    man- 


ti) Veftgaasf  ?li  Specchi  relnlivì  al  servizio  telegrafico.  un«wl  lUi 
riloiioiie  sai  IttTori  compiuti  dBlI«  trupp»  dol  genio. 


SKKIIZIO    D  I.VTKSDrKJA 
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dati  ed  elementi  pt-floedsntemsnte  raccolti  uhe  «g«>- 
il  compito  dèirinteiidenzA  stessa. 

*i*  Stante  il  carattere  speoiale  ohe  assume  una  guerra' 
AArioa,  il  oomundo  in  capo  tende  a  portarsi  avanti,  e 
l'intendeaKa  <>  gli  atabtlimenti  avanzati  indietro,  oltre  r)iietU 
linea  aalla  qtialo  l'nvece  (in  una  guerra  normale  d'Europa  i 
sì  troverebbero  insieme. 


^1 


-9'  I  meui  di  tra-sporLo.  i|ua-si  ««cluTiivamente  •quadru- 
pedi da  soma,  furono  sempre  ineuffìcienti  al  bisogno,  ciò 
che  resA  »tent«to  ed  oltramodo  laborioiio  lo  8Volgiment« 
dell'azione  dell' intenJi^nza  e  non  mancò  di  avere  nn  wrto 
contraccolpo  sall'andameuto  delle  operazioni  di  guerra.  Si 
ritenure  oome  norma,  che  per  a»3tci;rare  un  riforni- 
to giornaliero  appena  conveniente,  occorrano  almeno 
00  cammelli  {od  equivalentii  per  ogni  LOOC)  uomini  (com- 
presi i  rispBttivi  qiuidruppdiì  e  per  ogni  tappa. 


I 


i"  Dei  quadrupedi  da  soma  da  impiegarsi,  il  pìi'i  con- 
lliabxle  ù  il  muletto  abissino;  poi  l'asinelio  ed  il  cam- 
mello; da  ultimo,  ijoando  non  se  ne  posi»  fare  a  meno  il 
mulo  italiano.  Sarà  bene  però,  in  una  campagna,  utilizzare 
tutte  lo  tr»  prime  specie  di  ijuadrupedi.  avou'lo  ciascuno 
Apeoiali  attitudini  cui  non  convieni»  rinunciare. 

5*  Il  malo  italiano  in  Africa  è  un  disastro.  Costa  molto 
non  sopportA  il  clima,  richiede  una  l'erte  razione,  una  in- 
Soìtà  dì  cure  e.  peggio  d'ogni  altra  oo»u.  no  conducente 
militare.  .\lla  vitretta  dei  conti  coniiunia  più  di  quanto  rende. 
È  neoessario  limitare  quindi,  al  puro  indispensabile,  tale 
mdzKO  di  trasporto,  ricorrendo  peroiò  di  preferenKa  a  quelli 
indigeni,  con  conducenti,  ben  inteso,  pure  indigeni. 

8*  Fra  i  muli    fecero  prova  peggiore   quelli  delle  prò- 
'vìnoie  settentriosnli  ;   migliore,  quelli   delle   meridionali  « 
quelli  di  Cipro. 

Afri»*,  iwa,  r«l.  Ut.  » 


4V4  DOCUMENTI   DSLLjt  QCERNA  n'ACUICA 

7°  Nella  tiostituzioDe  delle  carovane  di  muli  &  easenxinfó,! 
resperienza  lo  ha  dimo^itriito  iti  modo  evidente  e  oaetante, 
olio  sìa  irisegnato  x\n  coudaceute  per  c^ni  malo,  e  non  più 
di  100  muli   per  lUHciale,    con  possibilmente  im    grafinalo 
ogin  20  conduauntì.  P«r  le  carovane  di  camineUi  è  sufSotentoj 
un  couduceate    indigeno  o^i  tre   cammelli;  per  quelle  di] 
muletti  pnre;  jier  'juelle  di  aaiiielli    imo   ogni  cinqno,, 
aoobo  più. 


S*  Il  soldato  bianco  si  è  mostrato  poctii««imo  adatto 
al  servizio  dì  condaceate,  epeoialmento  quello  di  cavalleria. 
Potendo,  è  meglio  non  ricorrervi;  non  potendosene  fare  a 
meno,  aarà  bene  dare  la  preforenza  al  Holdato  del  treno,  e 
forse,  meglio  ancora,  a  <)uellp  alpino,  la  coudizione  princi- 
pale essendo  Quella  di  andare  a  piedi  e  di  ai^ier  resistere 


9*  £  preferibile,  quando  non  vi  si  oppongano  forti  oiiv 
costanise  apeoiali,  olia,  come  tutti  gli  altri  servizi  anche 
quello  del  genio,  il  telegrafico  e  quello  dei  oar'abiniert 
siano  posti  alla  dipenditu^a  dell'intendensa. 


1 


10*  È  pure  da  raccomandarsi,  che  ai  comandi  di  tappa, 
flitao  prepotiti,  come  è  stabilito  dal  regolamento,  ufBoiali 
superiori  o  capitani,  i  quali  vengano  cosi  ad  avere,  nelle 
risptftitivo  sedi,  alla  loro  dipendenza  i  capi  dei  vari  servùd' 
nella  medesima  stabiliti,  senza  che  sìa  necessario,  in  mau- 
(»aza  di  tale  oondizioue,  il  ricorrere  a  ripieghi  sempre  no- 
civi al  regolare  funzionamento  del  servizio. 

11°  Alla  dipendenza  della  intendenza,  e  quindi  dei 
mandi  dì  tappa,  <'  parere  del  suttoacritto  debbano  essere  aasc 
guati  reparti  costituiti  organicameute,  par  tutti  quei  servìzi] 
di  guardia,  intemi,  di  sorveglianza  alle  linee  di  riforaimento, 
dì  scorta,  di  abbruciamento  di  quatlruptidi    morti  ecc..  pei. 
quali  fu  invece  mestieri  ricorrere  alle  truppe  del  presidio, 
provocare  disposizioni  speciali,    volta  per    volto,    subiltt 
distaccamenti  indipendenti  dai  comandi  di  tappa. 


« 


SERVIZIO  d'intbkdenza  4*25 

12"  Malgrado  la  copia  del  personale  ufficiali  mandato 
dall'Italia,  il  personale  stesso,  per  quanto  riguarda  i  servizi 
d'intendenza,  fu  pure  quasi  sempre  insufficiente,  per  numero, 
al  bisogno  ed  alle  varie  esigenze,  causa  prinrfpale  le  molte 
malattie  ed  i  conseguenti  numerosi  rimpatri. 

13°  In  tempo  di  guerra  conviene  assolutamente  rinun- 
ciare al  sistema  del  servizio  trasporti  ad  impresa  ;  accettarlo 
tutt'al  più  come  complementare.  È  più  economico  finanzia- 
riamente, ma  lento  ed  incerto. 

Dovrà  quindi  essere  senz'altro  adottato  il  sistema  a  ge- 
stione diretta,  preferibilmente  con  quadrupedi  propri,  al- 
meno in  proporzioni  convenienti,  per  essere  premuniti  contro 
qualunque  sorpresa  ed  evenienza. 

In  tempo  di  pace,  invece,  esigenze  opposte  consigliano 
di  dare  la    preferenza  in  massima  al  servizio   ad  impresa. 


Massaua,  3  luglio  1896. 


Il  tenente  colo  tinello 

già  intendente  del  corpo  d'optraiiont 

Ripamonti. 
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IMPIEGO  DELLARTIGieiA  DA  CAMPAGNA 

NEI  TERRENI  PIANI.  FRASTAGLIATI  E  COPERTI 


Fra  te  Alpi  e  i  mari  ohe  oiroondano  il  nostro  |w«Mt,  ti  gtT  ' 
Appennini  clic  lo  pftrtisoono.  int«roadono  xona  piuaeggiaoti. 
talvolta  di  uonsiderevole  eecensione,  attravertio  le  qtuU  i 
mwMmi  fiumi  d'Italia  fomisoono  il  loro  cono.  Queste  xone 
oooapano  targa  part«  dei  prinoipalt  soaoobterì  della  nmM* 
difesa,  lì  proMQtAQO  iidh  coasegueoM  importanza  milìtarp 
di  primo  ordine,  si  dal  pnnto  di  vista  tattico,  ohe  nel  aao(io 
strat«igtco;  laoQd>>  tatto  ciò  ohe  ai  eUeriwe  al  modo  di  oom* 
battere  in  questi  terreni  of&e  un  iateresM  speoiali!  girr 
gli  «tudiosi  della  dil'e^  nazionale. 

I  terreni  atessi,  sotto  t'aspetto  fikioo.  si  dividono  io  due 
categorie  Qettamtiute  distinte:  ({uelli  ohe  haniiu  car  '  - 
di  landa  o  brughittra,  nlluvtoiiali.  sabbiosi  o  (x>|ferti  il  . 
terra  vegetale,  in  generale  incolti,  rivestiti  di  vegeUtiOBe 
rara  ed  irregolare,  solcati  da  ocffsi  d'aoqoa  di  itatiira  tor- 
renziale ;  e  lineili  formati  da  potenti  depositi  di  temun  la- 
vorativo, ooltivati  inten^iamente  a  cereali  e  piante  teMilL 
guerniti  dì  luoghi  filari  di  alberi  da  frutto  i<  da  appoggia 
percorsi  net  senso  longitudinale  da  fiumi  profondi,  rotti  «d 
intarseoati  da  canali,  da  fossi  di  irrigazione  e  di  scolo,  ^ 
argini,  da  strade  in  rialzo. 

Riferendomi  a  quast'  ultimu  spiccie  di  U-rn>ni.  tntoiulo 
dtudi&r<^  sommariamente  le  difficolta  ohe  esai  oppoogMir 
all'impilo  deirartiglieria  da  campagna,  e  i  sussidi  chi'  l> 
tattica  e  la  tecnica  di  quest'arma  possono  conferir*  per  ria- 
oers,  nei  limiti  del  possibile,  queste  difficoltà. 


IMMIOO  DKLL  ARTMLIKId*  DA  CAÌIVAUSi. 


i1fì 


Le  butterie  campali  hanno  il  compito  di  iniziare  e  soete- 
toìTtì  il  combattimento  alle  distanze  alle  quali  non  pnò  giun- 
gere il  tiro  della  fanteria,  e  dì  rafforzare,  coU'ett'etto  del 
proprio  foooo,  l'azione  delle  altre  armi. 

Neiroll'misiva  proteggono  ravanzata.  attirando  a  ak  i  fuochi 
del  difensore  e  disordinando  le  masse  nemiclie,  battono  gli 
<Mtaeoli  olle  ritardano  la  maroia  della  fanterìa,  preparano 
l'attooco.  e  prodiiuouo,  concentrando  il  fuoco  ttu  punti  im- 
portauti.  la  crisi  risolutiva.  Poi  cooperano  all'iaaeguimento, 
oppure  r»ociilgono  e  sostengono  le  proprie  truppeu 

Nella  dileatitva  contrastano  la  presa  di'  posizione  delle 
batLerie  avversarie,  rafforzano  t  punti  deboli,  battono  aon 
tiri  aggiustati  gli  -ibocolii,  le  stretto  e  lo  strade,  preparano 
a  «ottengono  i  coutrattacolii.  Occupando  buone  posizioni  di 
raccolta,  danno  modo  alla  fanteria  di  disi m pianarsi  dal 
eomb«ttimftnto,  o  no  «o^ungono  la  ritirat*  a  tutta  oltranza, 
spingendo  la  resistenza  fino  al  proprio  sacrifìsio. 

II  fuoco  •;  l'impiego  delle  batterìe  da  campo^ifaa  hanno 
per  caratteristiche  ; 

l'  ft^gf)  d'iuione  esteso  a  distanze  superiori  alle  mas- 
sime consentite  dal  fuoco  di  fucileria; 

^  grande  elfioacia  dovnta  «lift  divisibilità.  diM  proietti, 
al  regolare  t'uu^^tonnmento  delle  spolette,  ai  metodi  preqisi 
di  determinazione  delle  distanze,  alta  poasibilitiV  di  faoohì 
oonvergeiiii  : 

^:1'  facilità  di  disimpegnarst  dall'azione,  restando  a  di- 
sposizione del  comandante  le  truppe; 

4°  eHicAoia  contro  bersagli  uasoosti  alla  vista  e  ripa- 
rati da  ostacoli; 

•V  grande  rcsutteuza  agli  «fTctti  distruttivi  del  ihooo 
nemico. 
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lUl'IBOO  »EI.L*AemOUSItt*  DA  t-AMl'AOXA 


ti  terreno  intlnUoe  AuH'impiego  delle  tnipix)  ìu  ORlin* 
alla  proticibilitù.  (il  dominio.  »1  campo  di  tiro,  e  in  qnaut» 
più  0  meno  favorisce  l'etBoacia  delle  armi  e  ripam  dagli 
affetti  micidiali  di  fjiieste. 

Lo  batterie  da  canipagitu  possono  viseatire  l' ìniltieaKa 
sfavorevole  di  certe  caratteristiche  del  terreno,  a  segno  ob» 
ne  r«ì4liuo  luenomate  alcune  delle  loro  piìi  pTeziuse  proprietà 
tattiche  e  balisticlie  :  ma.  («or  converso,  hanno  in  loro  eteau 
elementi  die  permettono  di  lolUre  vitfcorioisamtiinte  ca| 
moltt^  dilliooltÀ, 

Esaminerò  partÌT,ainente  le  oondixioni  creata  all'Artigti 
dal  terreno  che  toritin  oggotio  di  questo  stndio,  e  cioè: 
difficoltà  di  spostarsi  fnorì  delle  strade; 
mancanza  di  dominio; 
limitata  o^tensiom'  del  iiumpo  di  tiro; 
difficoltà  di  coprire  gli  avantreni  ed  Ì  carri  da  muiiiziptuì 
manoausu  di  posizioni  capaci  di  oontenery;  più  batterìe 
difficoltà  di  scorgere  gli  obietti^  da  battere; 
e  f  tiidierò  »tr,  o  lino  a  qual  pnntu,  (ju<.->{le  circostanM  ifat 
revoli  possano  essere  superate. 


Messe  il  più  delle  volbe  nella  imp088ibilit&  di    muoverti 
«ttravurso  il  terreno  da  oombattimento,  in  oajisa  dell»  ani- 
ture,  della  vegetazione,  dei  fìluri  d'alberi,  dell»  partioolariti 
del  terreno  inerenti  al  Regime  delle  aoque,  le  batterio  fa- 
ranno   spesso   obbligate  a    prender    posizione  a  cavali 
delle  grandi  strade.  Notiamo  però  che  la  fìtta  rete  di  stri 
secondarict  e  camperaooie,  che,  generalmente.  dÌBt«ooADd 
da   quelle   ai    interna   nei  campi  permetterà,  se  esplorata 
por  tempo  e  con  cura,  di    portarsi  motto  vioìao  alle  posi- 
zioni da  oocupar^,  iu  modo  da  stabitirvisi  con  sforù  mo- 
darati   e    difficoltà   dì   molto    ridotte.    Perciò   sarà   ueoM- 


■a- 
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>•  «ulBoionts  che  i  coiaand&nti  di  gruppo  ©  dì  bat- 

éieguisoaDo  e  faooiano  enflgutrd  rioogQÌ2Ìoni  del   ter- 

freno  più  nnmero»e,  pii^  inintiintoso  o  piii  solI«cÌt«  di  <)a»ll« 

oh*  pcNKono   coiivenire    in   oasi   ordinari;  sopra  tutto  più 

tsollecite,  perohÀ  a  ijneata  Boia  oondixion«  avraaiio  il  tempo 

l'agio  aoQ  tanto  <li  nuvimìni  le  vio  d*acoe«80  alle   [xjmÌ- 

zionì,  quanto  di  renderne  possibile  la  effettiva  oooapazione, 

i«»diant<ì  r»llargsffl«Dtù  di  pri.-<«aggi,  il   dirupAtneuto  delle 

pareti  di  fumi  asciutti,  l'Abbattimeato  di  siepi,  arboscelli  e 

;IÌ,  la  demolizione  di  murì<joitioli  e  la  ooBtniìEioiie  di 

ponti(!L-[Ii. 

Sarà  per  tanto  necessario  poter  disporre  di  cavalierì  abili 

ed  attivi,  per  stabilirò  nel  più  brove  t»mpo  un  stìrvÌKÌu  «-satto 

ii  esplorazione  e  di  intbrmazione  sul  terreno  da  percon-ere, 

avendo  ricorso  alPaopo  a,  drappelli  di  onvalleria  ;  e  bisognerà 

Iter  laro  aitsegnamento.  per  reaecuzione  dei  suddetti  lavori 

di  altri  congeneri,  sull'opera   di  determinati  riparti  di 

ippatori. 

Ove  le  rioogniziom  non  approdino   a    buon    risaltato,  w 

tasohi  il  tempo  per  vincere  gli  ostacoli  del  lorreno.  non 

dovrà  esitare  a  mettere  in  batteria  sulle  strade  e  loro 

kdiaceQKe.  anolie  -le  non  da  lutti  i  p^xyì  veggasi  il  bersaglio  ; 

I ricorrendo,  per  'inellì  che  si  troveranno  in  tjneeta  condizione. 
jtl  tiro  a  puntamento  indiretto.  Anche  se  un  solo  pezKO  verri 
k  trovarsi  in  posiziono  iavorevole.  facendo  puntare  gli  altri 
Rlla  nuvoletta  di  fumo  prodotta  dallo  scoppio  degli  shrapnel» 
lanoiati  da  qn«<to,  potremo  oontai'i.'',  seuondo  i  resultati  otte- 
nuti recentemente  nei  poligoni,  sopra  una  soddisfaoentis- 
lima  c^atteK/.a  di  tiro. 


La  mancan»!  di  dominio  è  un  doppio  inconveniente  dal 
ito  della  flionrezza  e  da  quello  dell'osserrazione. 

Dovendo  inoltrarsi  su  terreno  dove  1<4  battorie  pot'.'iouo 
ssflere  espost»  a  sorprese,  è  necessario  die  esso  sia  stato  ri- 
oonosciato  colla  massima  diligenza  ed  acoaratezza. 


49"  atvaatt  0Ki.r.'jtirnuLiKniA  da  vampaOna 

Qui,  più  ohe  mai,  sarà  v«ro  oii>  olio  morivo  il  generale 
Pari-'*:  «  All'uHiglìoriu  conviene  ìuizìare  ÌÌ  combattimento, 
a  condizione  ohe  la  altre  avmi  abbiano  preTeniivamentu 
esplorato  e  stpaKKato  il  to>rroDO  sai  dinanzi  t  oonveaieote 
dÌHtanza  ».  E  le  batterie  dovranno  inoltre  essere  garantite 
sulle  ali  e  sul  rovescio  «la  improvviiti  attacchi  della  oaral- 
lerìa  nemica,  che  tenterà  sicuramente,  in  ispeoie  siiU'inieio 
della  lotta,  di  giungere  «ni  pexzì.  * 

L'ol'orismu  del  goiiorule  Lom'aI,  uhe  «  la  aicnrezEu  dell'ar- 
tiglieria risiede  nella  <iua  posizione  rispetto  alle  altre  truppe  ». 
non  può  aouettarsi  inoondiz-ionatamente  riferendosi  a  i)iu)sti 
terreni,  dove  blso^erà  rioon-ere  a  provvedimenti  Bpe<;iali. 
D'altra   parte,   lo  esig'-UKe   della   ilirvviione   e  condottai    del  ^j 
fnooo  e  della  osservazione  dei  rtsiiltati  richiederanno  di  aip-  ^M 
profittare  di  ogni  punto  domiuante  del  terreno;  «  peroiù  D  ^i 
comandante  k  ti-nppu  'luvra  iiubito  rivolgere  i  pro[kri  «iorKÌ  ^^ 
ad  assicurarsi  il  possesso  di  quelle  località  die  gli  perniet-^| 
terauno  un  efficuce    impiego  doll'artiglieria.  i$e   a   tjuoata,  ^' 
come  avverte  il  von  Weolimar,  sì  debbono  ^mpre  <  oedere 
le  posizioni  più  vantaggiose,  e  »u  di  msa,  «  sulla  tua  sf«ra 
d'acione  i  movimenti  debbono  essere  regolati  »,  l'importanza 
.di  qae«ta  mii«timti  aumenta  a  di.<tini9iira  quando  l'artiglieria, 
priva  di  quei  punti  d&t  >|uali  ei  può  dominare  l'intenin  dell» 
ponixione  nemica,  potrebbe  esse^re  ridotta  all'inazione.  K  l'oo* 
oupazione.  assioumta  da  easa.  dei  terreni  domintiuti  rÌMcirii . 
poi.  nel  progrvaso  del  oombatti mento,  dì  grnndiiìsima  utiljti^ 
generale,  dando  modo  di  «corgore  la  distribuzione  «  la  gra-       . 
vitazione  delle  forze  avversarie  sulla  linea  di  Ihooo.  ^fl 

Quumlo  i  punti  naturali  di  niwervazione  manchiuo  aitso'  ^^ 
tutamente,  t  comandanti  di  batteria  rìoorruranno  a  tutti  gli 
espedienti  ed  acoorgìmenti,  suggeriti  in  tali  circostaoxe.  di       | 
cui  potranno  upproiìtlare;  ed  i  comandanti  di  gruppo  o«r- 
clicrauuo  con  ogni  mezzo  a  loro  disposizione,  e  provocando 
all'uopo  disposizioni  superiori  adattate  ai  oasi,  di    reoderej 
possibile  l'azione  efiìoaae  delle  loro  batterie. 

Su  (juosta  grave  eveutualitji  e  sui  mezzi  olie  ii  pcMtn-f 
tano  per  forvi  fronte,  credo  opportuno  f|aaU)li«  oooenna 
particolareggiato. 


1 


XSI  tSXHB-VI   flAKI,  tniASTAttLIAlt  B  OOPSIrTI  iSÌ 

Lb  osserrazionì  uecassarie  alla  ooudotut  del  fuoco  addo 
di  dus  8p«cte:  qiioUu  tiatto  personalmente  da  ohi  dirige  il 
tirot  stando  tanto  vicino  alla  batteria  da  eaercitarnt*  il  co- 
niando immediato,  «  quelle  latte  da  im  penonule  special- 
mente esercitato,  collocato  dorante  il  tiro  aalle  ali  della 
batt-erìa  e^l  ia  fuori,  ma  non  tanto  oìm  uo»  gli  sia  p03:«ibil«  di 
corrispondere,  per  mesuto  di  ge»ti  o  di  segnali,  col  coman- 
dante di  essa. 

I  risultati  combinati  delle  osservazioni  laterali  deb- 
bono servire  di  i^otronto  e  di  verifìcazi^me  a  quelle  fatta 
dalla  batteria. 

Per  rendere  pus»ibili  le  osservazioni  della  prima  specie, 
di  spettanza  del  capitano,  varranno  nella  maggior  parte  dei 
cast  gli  oritei'vaiori  da  campagna  idei  quali  furono  già  sta- 
diati  tre  tipi'i.  quando  ^i  ginnga  a  conciliare  nella  loro  co- 
struzione le  condiziooi  di  semplicità,  soltditÀ  ed  elevazione 
atte  ad  asaiourarno  : 

1'  la  sollecita  montatura  e  smontatnra; 
2"  l'impiego  coHtatite  a\  di  iiopra  di  ugni  genere  di  oul"' 
'  tara  artilìciak,  e  nella  quanti  generalità  dei  casi,  ohe  si  danno 
I  in  pratica; 

3'  la  solidità  assoluta; 

4*  la  facilità  e  iiicurezza  di  :tervir»ene,  nei  limiti  della 
[juAdia  comune  di  avvlt<'zza  e  di  agilità. 

Questi  congegni,  come  è  noto,  oon.4Ì9tono,  in  principio 
!  generale,  nella  riunione  di  dui'i  o  più  scalette  metalliolie,  ili 
Informe  più  o  meno  complicate,  suscettibili  di  essere  inne- 
ito  runa  all'altra,  io  modo  da  permettere  l'a-ioensione  od 
nna  ultozzti  di  circa  4  m,  od  anche  da  prudnrre  meccani- 
camente iiueeta  ascensione.  Una  sedia,  o  sella,  o  piattaforma, 
larve  alla  stazione  delPoa^ervatore.  Il  congegno  deve  potere 
['«seer  meiMu  in  opera  sia  4nl  terreno  naturale,  sìa  sui  carri 
la  munizioni. 
Il  problema  nou  ù  di  tacile  soluzione  pratica,  avuto  ri- 
ardo al  complesso  di  circostanze  di  cui  biìiogna  tenere 
stretto  jonto;  tuttavia  non  <•  a  dubitare  dio  possa  venir* 
}mplet!im«ute  sciolto,  facendo  cosi   un  ^ran  passo  verso 
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lu  goopfì  cui  devono  teudere  icoessaotomentd  gli  sforzi  degli 
artiglieri,  clic  ò  di  evitare  h  ([tialnnque  oosto  rioop«rosit« 
delle  batterie. 

Aggiungo  obo  il  targo  impiego  dei  telefoni  da  campo 
«ervirà  a  render  possibile,  dentro  oerti  limiti,  quello  degli 
osservatori,  anche  nel  caso  afavorevoUssimo  nhe  qnt^ti  non 
poa:iano  easere  piantati  in  laogo  ohe  sia  a  portata  di  voca 
dalla  bitUeriu- 

Quando  presso  ogni  comando  di  brigata  dì  batterìe  si 
troTaìisero  il  materiate  ad  il  personale  oooorrenti  per  l'im- 
pianto  di  pìccole  lince  t'Olcfouiche  volanti.  ìmpiegundo  una 
di  queste  per  il  servizio  dell'osservatorio  dìsiaocato.  flalla 
batteria,  8Ì  otterrebbe  ohe  i  comandi  e  gli  Hvvertimenti  del 
capitano  verrebbero  istantaneamente  e  con  sicuraxza  tra- 
^niesiii  all'ufficiale  subalterno  più  anziano,  senza  le  perdite 
di  tempo,  i  miilinU«i  i-  tutti  gli  altri  inconvenienti  insepa- 
rabili dai  ooll^amenti  ottenuti  colle  catene  di  aomìtti 
piedi,  o  per  menzo  ilei  graduati  o  trombettieri  a  cavallo. 

Venendo  alle  osservaKiont  laterali,  l'unico  modo  di  [»s- 
ticarle,  quando  i  dintorni  della  batteria  non  offrano  punti 
favorevoli,  sarà  di  spingere  gli  osservatori  a  distanze  più 
grandi  delle  ordinarie,  bue  a  che  trovino  un  rialzo  natn- 
rale  o  artificiale  che  pcrmi'<lta  loro  di  scorger»  il  resultato  dei 
colpì  e  gli  effetti  del  tiro  :  ed  anche  in  questo  caso  cond 
zìonir  uece»*aria,  per  ricavare  una  qualche  utilità  dalPoorra 
loro,  sarà  cer^  quella  di  farli  soguin-  ila  una  linea  volante. 

Finalmente,  <*randi8siini  servigi  potrebbe  rendere  tnqoati 
terreni  rur0O9tat.Ì<;a  militare,  quando  se  ne  estendesse  l'ùn 
piego  con  speciale  riguardo  a  quello  delle  batterie.  1  pal- 
loni frenali,  governati  cogli  ingegnosi  carri-manovni.  ilei 
quali  ai  sta  adesso  perfezionando  lu  costruzione  e  Ìl  fan- 
zionamento.  e  fornici  di  apparecohi  telefonici,  sarebbert>  un 
aiuto  prezioso  per  i  comandanti  di  grappo,  per  acquistarti 
una  idea  chiara  ^  esatta  del  terreno  da  combattimento 
mandare  alle  batterie  dipendenti  informazioni  precise;  e  do- 
vrebbero poi,  per  iniziativa  dei  comandanti  medesimi,  po- 
tere essere  memi  a  disposizione  di  qai'Uo  batterti-  uhe  sì  tro- 
vassero in  condÌKÌont  più  sfavorevoli  dì  osservazione. 
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La  cortili»  di  tt-miclii  e  di  froiidi.  olie,  nelle  ptoauro  col- 
tivati* e  alberate,  circoecrive  l'orizzonte  sensibile  limitando 
Vesteiisione  del  oampo  di  vbta  e  di  tiro,  è  un  tatto  danno- 
sisaimo  »ir  impilo  dello  batteri«,  ohe  pordono  così  la  loro 
più  ««ssnziale  prerogativa,  cioè  la  facoltà  di  aRire  sult'ar- 
versano  a  grande  disttinKa,  t'orzandolo  u  »pi«gar«i  o  a  mano- 
TTar«.  ohe  v&i  quanto  diro  a  rivelare  le  sue  ibrae  e  le  «uè 
intenzioni. 

Il  combattimouto  d'artiglierìa  a  corta  diiitanza,  quando 
Qon  aia  un  episodio  dell'atto  ri»olutìvo  (nel  i|iial  caso  la 
moderna  tattica  non  solo  lo  ammetie,  ma  lo  esige»,  è  una 
dannosa  eccezione,  solo  giuatilìoabLle  quando .  aia  impossi- 
bile faro  altrimenti.  E^n  priva  In  batberìo  doll'utf^u  del 
vantaggio  dì  preparare  l' attoooo.  infliggendo  perdite  a 
quelle  avversarifì  per*  modo  che  meno  distruttiva  ne  rìsitlt:! 
poi  l'aziouA  vflrito  le  proprie  fanteria:  priva  l'artiglieria 
della  dife|)a  della  facoltà  di  òontrobattere  quella  avv^rituria. 
finché  le  colonne  d'attacco  sono  ancora  lontane  dalla  soglia 
della  prima  zona  di  oombattimentii,  e  di  accompagnare  queste 
asaai  lunganionto  ool  fuoco,  oou  probabilità  dì  arrostarne  la 
marcia  in  avanti.  Per  evitare  questo  inconveniente,  e  quello 
più  grave  di  rimniiere  inoperosi,  non  vi  è  oIi«  il  tiro  a  pun- 
tamento indiretto;  e  potremo  impiegarlo,  sempre  quando  chi 
4  chiamato  a  dirigerlo  posaa  vedere  il  bersaglio  da  un  punto 
lutcurute  o  artilìuialc!.  ìiituato  anche  a  qualche  distanza  dalla 
batteria.  La  tecnica  d'artiglieria  t'oruisoe  oramai  i  mezzi  di 
produrre,  contro  un  avversario  ripamto  alla  visita  dei  pun- 
tatori, effetti  nou  molto  inferiori  a  quelli  ohe  si  possono 
ottenere  contro  bersagli  scoperti. 

Le  esperienze  numerose  ed  accurate,  instituite  da  alcuni 
pimenti   ai  poligoni,  nelle  scuole  di  tiro  del  18U5,  allo  * 
-Scopo  di  doterminaro  col  fuoco  il  valore  intrinseco  e  rela- 

Iiivo  dei  sistemi  di  puntamento  indiretto  a  falso  scopo  unico 
(proposti,  in  seguito  a  coacervo,  da  utHcìali  dell'arma)  lianno 
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provato  ob«  il  tiro  a  ptiiitameuco  indiretto  oftrt.  dopo  gli 
ingognoai  pdHViz  ioli  amen  ti  apporCAti  ai  metodi  relativi  (che 
certo  progredimtmo  ancora  cogli  ulteriori  studi),  apprezza- 
bili ijualità  di  3)>e()i Cecità,  eflìcaoia  e  precisione.  Per  modo  cb«, 
i|uaQ(lo  i|ue4to  tiro  ■;  iuevitabibnonte  imposto  dalla  natora 
del  terreno,  non  può  dubitarsi  della  opportaniti,  otilitÀ  è 
piena  corrispondenza  di  ^sso  agl'iounti  detl'artìgHeria  cam- 
pale, cui  rttnderà  servigi  eminenti,  «ommioi^tr&adole  il  modo, 
Don  itolo  di  non  recitare  inoperosa,  ma  ben  anco  dì  rico- 
Ktruire  la  prima  o  per  vata  importanti^itima  fìts«  del  combat- 
timento, alla  quale,  nei  terreni  di  cui  ai  trutta,  dovrebbe  ri- 
nunziare. Laonde  più  ohe  mai  essenziale  aarà  par  il  coman- 
dante la  truppe  il  subordinare  ÌL  suo  schieramento  alU 
esigenze  delle  batterie,  preoccupaudoei  di  buon'ora  che  ease 
\'engauo  collocate  in  vLcinau;:a  di  argini,  cerrapiuni.  ad  altri 
punti  di  osservazione. 


'  La  mancanza  di  ondulazioai  e  di  fòglie. del  terreno  rende 
u».tAÌ  gravi^  il  problema  di  mettere  al  coperto,  dal  tiro  oe- 
micu,  le  parti  del  carreggio  obe  contengono  le  mnnÌ2toDt. 
ConverrÀ.  fuori  di  cahì  speciali,  riparare  t>or  norma  gli  avan- 
treni, e  ooiulurrK  in  batterìa  i  primi  riparti-cassoni.  discnc- 
candone  le  pariglie  e  riparandole  almeno  albi   vista. 

Siouome  però  i|ue»te  disposizioni  intìrmano  temporanea- 
mente ta  mobilità  delle  batterìe,  che  divengono  incapaci  di 
manovrare  per  un  cemi>o  propor;«ioD«le  alla  'distanza  dagli 
avantreni,  osso  osigono  come  condizioni  correspoltive: 

1"  che  le  batterie,  sempre  quando  veng&nu  a  disoosutni 
da  esse  anche  momcutanoauiente  le  truppe  obe  le  ioqiu- 
drauo.  vendano  garantito  da  scoi'te  speutali  contro  ogni 
sorpraiia; 

2*  che  ì  comandanti  di  grappo,  con  08Mr\'azioni  con- 
tinue e  oon  relaxioni  premurosamente  mantenute  col  co- 
mandante le  truppe,  sì  tengano  così  m-lotu  delle  ta»i  dal 
oombattimi-nto,  da  poter  sempre  predisporre  a  t«mpo  d>>bit>> 
gli  spostamenti  delle  batterie. 
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L'impiego  deti' artiglieria  ìu  graorli  mnAse,  praticato  gii* 
da  N'apoleoiie.  raggiimse  uella  gtierra  fr&nco-geTumnica 
del  tSZO-Tl.  per  pnrb»  dai  tadosolii,  ttitbi  la  poasiibite  est^a- 
sione.  «L'artiglieria  —  scrive  l'Hoi'baUsr — lottava  in  grandi 
nuuu»!)  V  sotto  HI)'  unica  direzione,  concentrando  i  suoi  fuoohì 
sui  punti  più  importanti.  »  1^  il  von  Weohmar  nota  oha: 
«  i)iie9to  metodo  dava  origine  a  dolio  grandi  batterie  di  fiO 
a  100  ]W7.y,i,  ohe  formavano  come  I'  ossatura  del  corpo  di 
battaglia  >. 

I  grandiosi  resultati  ottenuti  in  quella  campagna  foooro 
st  ch<>i  fu  da  allora  ammessa  dal  quasi  comune  oonsAii-io  dei 
tattici  la  necessità  di  impiegare  l' artiglieria  tutta,  subito, 
riunita,  contro  un  solo  obiettivo. 

Ora  occorra  esaminare  se  ed  in  quanto  la  natura  del  ter- 
reno che  bo  proso  »  studiare  obbligherà  a  derogare  dal  prin- 
cipio oonienuto  in  quella  formula;  e  se,  disoostandooeQa. 
troveremo  nella  tecnica  e  nella  tattica  d'artiglierìa  argo- 
menti per  trarre  dalle  oondÌKÌoni  di  fatto  il  miglior  partito 
possibile. 

<  Lo  gi'andi  agglomerazioni  ili  artiglieria  8ono  spesso  im- 
pedite dalla  uontìgu  razione  del  terreno  »,  nota  l'Hotbaner, 
e  qaesta  osaervazioue  si  attaglia  esattamente  alle  piitmire 
.ooltivftte,  dove  gii  ingombri  delia  vegetazione  n  le  difficoltà 
opposte  alla  vistfi  non  permettono  di  trovar  posto  per  pìA 
batturie  contigue  obo  veggano  lo  stesso  bersaglio. 

Le  batterie  dovranno  prender  posizione  piii  spesso  dove 
ai  può,  che  dove  si  vuole,  in  oansa  della  diffìooltà  di  spoatani 
fnori  delle  ritrade,  e  della  necessità  dì  subordinare  la  aoelta 
delle  posizioni  ai  punti  d'osservazione;  e  <]uiudi  la  impoaai- 
biliti,  teoricamente  parlando,  di  trovare  in  questi  terreni  po- 
eiziotti  abbastanza  extese  da  contenere  più  batterie  ohv  veg- 
gano Io  stesso  bersaglio  e  non  infliggano  a  una  unioa  dire- 
sione.  Osserviamo  però  col  de  Verdy  che  «  oonosntrare  il 
Aiooo  di  tutti  i  pezzi  eopra  un  solo  punto  non  vuol  dire  riu- 
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nire  questi  pezzi  in  uno  spazio  ristretto  »  (forso  sarebbe 
meiglio  dire  «in  posizioni  oontiguo  >);  osserviamo  che  l'to- 
tervallo  tra  le  bftbtarie  di  uno  «tesso  gruppo  può  %-arinre  tr» 
limiti  molto  estesi, 'senza  ohe  na  reali  iiiiìriiiata  1' unitÀ  <li 
direzione,  e  oho  il  coucentrameuto  dei  fuoohi  potrà  sempre 
ottenersi  facendo  eseguire  il  tiro  a  puntamento  indiretto  a 
quelle  batterie  che  non  veggano  'lirettamente  Ìl  bersaglio  Do- 
mane. Lo  ecopo  da  raggiungeri^i  può  dunque  formularsi  oosi: 
«  Occupare  colle  batterie  di  un  medesimo  gruppo  posi- 
zioni separate  e  il  meno  po>isibile  distanti  tra  loro,  oiaaouna 
delle  quali  offra  qualche  elemeuto  del  ttiri-Kno  atto  alla  oa- 
aen'azione.  ed  abbia  un  campo  di  tiro  soffi uentemeuta  esteso; 
collegarle  colI'uoitÀ  di  direziono,  ed  impiegarle  tutte  (rì- 
correndo,  se  sarà  necessario,  at  tiro  indiretto  e  a  tutti  i 
mezzi  disponibili  di  osaerrazione)  ooutro  un  bersaglio  co- 
mune ».  M'e  uouHeguirà  un  massimo  di  difficoltà  per  Ì  oo- 
roandanti  di  gruppo  e  di  batteria;  ma  ai  otterrà  di  piegare 
le  condizioni  create  dal  terreno  alle  carattomtiche  essenziali 
dell'impiego  in  massa  delle  batterie. 

Beata  a  considerare  ne,  nel  caso  in  e^ame,  converrà  odo 
di  impegnare  sabito  tutta  la  artiglieria.  A.utorò't'Vilì  scrit- 
tori della  tattica  di  questa  arma  hanno  ammeAsa  la  nece«isità 
di  modificare  la  rigidità  del  priuoipio  generale,  quando  l'af- 
tVettatu  entrare  in  azione  di  tutte  le  batterie  disponibili  può 
presentare  inconvenienti  o  pericoli. 

Nei  terrigni  ohe  he  preiio  a  studiare,  a  me  pare  indubita- 
bile che,  portando  subito  in  lìnea  tutta  l'artiglieria,  ne  limj- 
ti^remo  l' impiego  alla  sola  azione  frontale,  che  è  quella  meno 
el£oaoe.  Privandoci  di  rìaerve,  avremo  minori  probabilità 
di  trovarci  più  tardi  in  grado  di  fare  uso  di  fuochi  obliqui 
(la  punti,  che  solo  l'ulteriore  sviluppo  del  oombattimento 
pptrù  indicare;  mentre  lasceremo  all'avversario  il  vantaggio 
di  servirsi  di  questi  fuochi  contro  di  nel- 
lo non  consentirò  col  generale  Lewal  <:ho  «  le  grandi 
ma.sHe  di  artiglieria  costituiscono  un  punto  debole  deUs 
linea  di  battaglia  »  ;  ma  ammetterò  eoa  esso  ohe,  almeno 
in  certi  uasi,  «  l'apparizione  inattesa  di  batterie  può  pro- 
durre effetti  decisivi  ». 
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duDcjue  oons«titaReo  a  ana  giusta  a  savio  pnsoo- 
ipuione  dolio  :<orpreso,  ohe  il  oombattert^  in  una  /orni  rie- 
(pressa  e  ingombra  di  vegetazione  puù  serbare  al  condot- 
tinro  di  truppa  più  esperi meutato,  tenere  non  impoguata 
I  una  parte  dell'arti glìoria,  per  parare  &  tasi  imprevedibili 
dell'azione;  inteiideudo  bene,  coitiB  ai  eaprìme  il  tenente  <m- 
lonnello  Àllasoa,  che  «  non  si  p^iHa  di  ri»»rve  pesanti  dosti- 
nate  veroeimilmente  all'inazione^  <:onie  quella  italiana  a 
Ca9toza(1866|  e  ijiiella  francese  a  Ora  velette- S.  Privai  •- 

I 

^F  Ma  il  limitato  campo  visuale,  oousegueuza  della  vegeta- 
zion«  o  della  ustnra  pianeggiante  del  suolo,  non  tanto  im- 
pedirà la  vista  delle  truppe  situate  a  distanza  tale  da  rima- 

I  n»re>  adatto  coperte,  ^ulle  quali  bisognerà  tirare  a  punta- 
mento indirotto,  ignanto  sar»  causa  tìlie  ijuelle  più  avanzata 

I  si  troveranno  in  parte  mascherate  dai  tronchi  e  dalle  frondi 
d'albero  e  dalle  basa»  culture,  per  modQ.  che  ti  oolpirle  rie- 
aoirà  più  diliicile,  e  metterà  ad  ardua  prova,  non  solo  la 
perizia  jlefpuntatfirt,  ma  anclte  l'abilità  proft^sioaale  dei 
comandanti  di  batteria.  Questi  infatti  non  dovranno  timi- 
tarsi  a  sciogliere  e  praticare  la  condotta  del  fuoco  più  ra- 
zionate e  mvfflio  adattata  ai  singoli  casi,  attenendosi  alle 
norme  contenute  noiV Istfuzio'ie  sul  punttuìiento  e  /t'i'o  </^/« 
artigtieria  ila  ca>npo{)»a\  ina  si  trovorauno  spe«so  obbligati 
ad  usare  della  iniziativa  che  questa  sapientemente  accorda 
loro,  per  trarre  tecnicamente  il  miglior  partito  possibile 
dalle  periioolari  aondìzioni  del  bersaglio. 


I 


Non   mi   rimano  cìw  riassumere  brevemente,  uon  aluune 
conclusioni,   le   aouaiderazioni   suggeritemi  dall'argomento. 
1*.  L'occupazione  dello  posizioni  offrendo  in  massima,  per 
la  natura  del  terreno,  notevoli  diffiooltà,  la  ricerca  dovendo 
oscime  necessariamente  più  lunga  o  la  scelta  più  laborioM, 


J 
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uonvom'i  cUe  bì«iici  Magtiito  molto  ptr  tempo  «pedali  rloo- 
ICntxioui,  «  ohe  si  abbondi  n«l!'Ìmpìego  di  piccoli  lavori  d{ 
oirooatuiaa.  Si  mibordinerà  il  collooamftnto  dolio  batterio  sì  ' 
[iiinti  dotDÌnanti. 

2*.  Lh  limiuta  «itttu^iooie  del  oftmpo  di  vista  usponcodo 
U  battorìA  H  tentativi  di  sorprese,  converrà  in  gen(>ra1e  cIm 
HÌttuo  miuiit«  tli  noorb?. 

3'.  Le  batterie  potramiù  esMre  collocata  u  cavaliere  delle 
•urada  ah«  prtitentiao  tm  notevole  3viIn)ipo  rettilìneo,  ri- 
(x>m*udo  »)  tiro  &  punlamento  indiretto  p«r  Ì  pezzi  che.' 
fuori  della  strada,  non  pob>Hsero  essere  puntati  direttamente 
tiul  bersaglio,  (jiiesto  tiro  verrà  esteso  aaoha  a  intere  bat- 
titrie,  piuttosto  ehe  lasciarle  inoperose.  Non  si  frazioneranno 
inai  lo  batteria 

-l'.  Per  rowervaxione  dei  bersagli  e  d»l  resultato  dei  colpi 
8X   profitterà   dei  sussidi  forniti  dagli  o^ervatori  portatili] 
dalle  lineo  tolefouiulif  volanti  e  dai  palloni  frenati,  'luant 
volte  si   possa  disporre  del  materiale  <■  pentoimli'  spcc 
ooconreati. 

6*.  L'artiglieria  sarà  impiei;ata  a  massa,  rtsorvaudosi 
la  possibiliUi  di  ricorrere  a  fuochi  obliqtii  nel  prooadiment 
dell'oKione. 

G°.  [  coiuanilanti  di  batteria  dovranno  spiegare  la  maaaiui 
prontezza  di  spirito  ed  ingegnosità  nello  scegliere  la  cwadotta 
del  fuoco  più  appropriata. 

7".  La  sorvcglinuza    dei  gruppi  di  batterie,  e  il  collega- 
mento di  queste  sotto  un'unica  direzione  e<3Ìgeraiino  nei  < 
mandanti  di  gruppo  molta  oaulutezita  ed  attività 

8*.  I    comandanti  di    truppa  dovranno  porre  la  masaima 
cura  nell'assiontare  alle  batterie  l'occupazione  dei  punti 
miuanti.  imI   il  concorso  dei  personali  speciali  ohe 
facilitarne  Timpiego. 

TOEQUITO    (ÌL'ABDVCCl' 
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jna  delle  ooiidizionì  eh»,  tioion  è  rUaputo,  lia  non  pic- 
^ooIa  parta  nollo  svulgimuut»  di  azioni  militari  in  alta  mon- 
tagna è  VabiteAilità  delle  regioni  alpestri:  non  aempi-e  lue 
doTan<)nu)  è  in  vero  possibile  di  atlendare:  ruri,  por  non 
dire  rarissimi  soao  i  oasi  nei  quali  si  può  accanionare  là, 
dove  appunto  l'inolemenza  delle  stagioui  più  lo  rtohiede, 
là  dove  è  ptìi  sentito  il  bisogno  di  riparare  uomini  e  qua- 
drupedi e  dove  occorre  spesso  di  provvedere  eziandio  ft 
larghi  depositi  dì  rìveri,  munizioni  e  materiali  d'ogni  genere. 

Da.oiò  la  necessità  di  «jnelle  spaciali  oostruzioni  ohe  ohia- 
mianio  haraccamenti  o  nameri  militari  alpini. 

Come  però  pongono  e»Mre  vari  gli  aoopi  di  tali  opere, 
oobI  flvariatissime  se  riescono  la  struttura  e  la  forma:  con- 
dizioni tattiche  e  logi-stiohe,  climatologich»  ed  altimetriohe 
Hpeciali  ad  ogni  regione,  ad  ogni  zona,  molte  volte  impon- 
gono it  genera  di  ootilruxione  da  adottarsi,  pur  avvenendo, 
nella  pluralità  dei  oasi,  che  beu  altre'  condizioni  vengano 
ad  aocresoere  le  diflieoltà.  'luali  la  natura  e  configurazione 
del  sito  d'impianto,  la  viabilittv,  i  TaiitL>riali  reperibili  di 
possibile  o  conveniente  irapÌAgo,  eoo. 

Oiid'i  ohe,  a  parte  gli  usi  locali  i"  quali  pure  ne  possono 
essere  d'utile  guida,  non  può  dirsi  vi  sia  una  speciale  O)-- 
ohìtetlura  p«i  ricoveri  alpini  dustiuati  a  scopi  militari,  ma 
unii  infinita  quantità  di  tipi,  vari  per  forma  e  pei  materiali 
ohe  li  conti tui*oono.  pur  gli  usi  oui  sono  destinati  e  pt*r  la  oa- 
paoità  relativa.  Come  sono  dissimili  tra  loro  per  naturale 
confìgurazione  l'Alpi  e  rAppemiiiuo,  oome  differenti  sono  tra. 

KMia,  im,  voi.  Itf.  M 
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dì  loro  le  catene,  le  valli,  i  oolli,  ì  picohi,  le  >X)ite  alpestri 
in  ona  parola.  div«r!)i  sono  pure  ì  tipi  di  ricoveri. 

Ir  questi  tempi,  nei  qaali  la  operazioni  militan  di  alta, 
montagna  vanno  acquistando  sempre  maggiore  importanza, 
ora  che  per  parte  delle  stesse  troppe  spedali  si  dà  opera  a 
.dotare  1  valichi,  anche  meno  aooeasibilt  del  nostro  confine 
montano,  di  atradu,  di  opere  di  fortifiuazione.  di  rieovari 
e  di  ()uanto  può  aocreacere  il  valore  difensivo,  ora,  se  male 
&0U  m'appongo,  sembrami  possa  easero  di  qualohe  utilità 
la  presente  raccolta  dei  più  spiccati  tipi  di  riroveri  o  ba- 
racatmenli  ulpim,  ^uali  furono  proguttati,  o  ooatraiti  in 
questi  ultimi  anni  per  la  massima  parte  ad  opera  delle  troppe 
tsciiiche  ed  alpine,  per  trarne  argomento  di  stadio  e  di 
confronto,  e  per  dedurne  il  tipo  olla  «otto  ogni  rapporto  pOMa 
dirsi  il  più  conveniente. 


A  prsicioderu  dalle'  oOHtruKioui  aventi  carattere  provvi* 
aorio,  qnali  le  baracche  di  leguamt;,  di  terrò  o  di  stratsura 
mivtu,  scomponibili  o  no;  non  t«u«ado  conto  della  tenda  e 
di  tutte  le  altre  oostruzionì.  le  quali  pure,  in  determinat* 
oiroostatue  di  sito,'  di  tempo  e  per  qualche  aoopo  Kpvciale. 
possono  trovare  utile  impiego  unchs  nelle  più  elevate  re- 
gioni, speoie  quando  laociaii  diletto  più  acconci  materiali, 
non  verrantio  qui  oon«iderutu  uliu  le  opere,  le  quali,  di  ca- 
rattere permanente,  sono  clestinHte  elusivamente  ad  asì  s 
■eopi  militari  a  ohe,  per  U  loro  semplicìtÀ  di  ooMfosion^ 
possono  essere  iacilmento  eaeguite  dalle  truppe. 


4 


Prendo  le  mosse  dal  ricovero  del  tipo  più  sempUoo  oba 
9t  couoìica:  la  (rana.  Come  è  noto,  le  trtine  sono  pìccole 
oosiruzioni  fatte  per  rijiarara  pochi  uomini:  Suuo  in  fioath 
rale  in  muratura  di  pietrame  a  saooo,  coperto  con  volte 
della  medesima  struttura,  sulle  quali  vien  posto  uno  strato 
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fi  terra  bei)  pigtaUt,  con  80{)rii8taDte  cotenns  di  Kolle  er- 
boM,  u  '^le  impermeabili,  oppure  lastrioati  di  beole  od  ar- 
desie, informi,  o  d'altre  pietra  Umiliar!.  La  pianta  loro  A 
Iqunai  ^mpre  rettangolare,  di  ciroa  3  m  di  larghezza  iaterna, 
per  *i  Mi  di  iuQghe/za.  talohè  la  capaoità  è  limitata  ad  8, 
o  IO  Domini  al  piti. 
tis  Rg.  V,  3*  e  8*.  della  annessa  tav.  I,  danno  esempi  di 
tali  oostruKioni. 
Ne  furono  però  co^tniite  anche  delle  acuoppiate,  od  avenci 
piante  ad  ali  ripiegate  più  lunghe  del  solito,  eoo.,  variando 
pure  il  mòdo  di  ooprirle:    le    fig.    4',    5*  a  6*  della  tavola 

k^aiiidicata.  e  la  tìg.  7'  della  xuuaessiva,  rappresentano  ap- 
punto alcuni  esempi  di  tali  opere. 
iJi  qneati  ricoveri,  veramente  primitivi,  fino  al  1890  ab- 
bondavano Io  noittro  Alpi,  essendosene  costruiti  delle  cen- 
tinaia; oggigiorno  però  sono  ridotti  a  poolti,  ed  anche  questi, 
benché  migliorati  e  più  volte  rifatti,  mia  destinati  a  scom- 
parire, e.  diciamolo,  sonza  rimpianto. 

I>e  tnine  sono  invero  iK>co  comode  e  poohisaimo  igiemuiie; 
mJiUe  ^ì  prvstauo  pnr  un  soggiorno  prolungato;  la  loro  ca- 
paoit&  è  0091  BHÌgua  che  per  un  grosso  riparto  di  truppa 
ne  occorrono  paivcohie,  con  evidente  spreco  di  materiali, 
di  mano  d*upera  e  di  superficie,  la  quale  non  sempre  ab- 
bonda, fimo  per  contro  sono  di  oostruzione  abba-ttanza  aem- 
plioe,  né  riciiieggono  molto  tempo  por  erìgerle  ed  essere  abi- 
tabili; ma  »'''  nella  maggior  parte  delle  zone  alpestri  è  facile 
trovare  il  poco  pietrame  ohe  per  eaae  occorro,  non  sempre 
(|ue9to  si  presta  per  la  costruzione  delle  volte,  nò  sfrmpru  i 
soldati  aanno  farle:  ^ova  infìne  di  aggiungere  che  la  mu- 
ratura di  pietrame  a  secco,  tuttochiS  ben  fatta,  è  di  pooa  reai- 
A  »u>aT.a.  specialmente  awiio  riguardo  altu  btifore  d'acqua,  di 
'  neve  e  di  vento  O0!>i  frd<]uenti  e  violente  nelle  alte  regioni. 

kSi  tentarono  variti  prove  per  migliorare  tali  opere,  sia  col 
rinsatVame  od  intonacarne  le  superficie  murali,  aia  impie- 
gando nelle  ooportnro  lastre  metalliche,  ««natanste  bitumi- 
ooee,  ecc.;  ma  ogni  ripido  fu  vano  contro  In  potante  azione 
prolungata  dell'acqua  e   del    gelo;   molte   tmne  riescirono 
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sempre  inabitabili  por  Cctusa  dell' timidità,  che  iiieistoute  per 
molti  meni  dell'anDo,  dimiuuit!oe  o  onas»  aoltanto  uel  oaon 
dolU  Httito,  quando  uioò.  mono  8Ì  naalo  il  binogno  di  rtpKrar«i. 

11  oosLo  dolio  trunu  ordinarie,  della  «apaoità  sopraiadi- 
oata,  varia  da  lo-jalìtà  a  località,  ma  ai  può  ritenere  elia 
Mao  aia  m>mpràao  tra  lire  100  t>  lire  800,  il  ohe  oquivule  : 
ana  madia  di  uirua  lire  '20  per  uomo. 

Àggiunj;«Qdo  poi  che  le  iritne  aono  di  dilfioile  ristialda^ 
ibaoto.  poco  »ane  e  punto  comode,  i>  da  far  voti  ubo  non 
a»  DO  ooslrutsoano  più  in  avvenire  e  che  anobe  le  poohe 
wtÌMtenti  sieuo.  quanto  più  presto  è  poaoibile,  trasfonnale. 
utilixaaudoiie  i  materiali,  in  altri  riuoverì  più  rasionalì,  più 
if!Ìeuioi  e  durevoli. 


Abbandonate,  o  (luasi,  le  trune.  in  diverse  delle  novutre 
ragioni  montane  furono  costruiti,  in  questi  ultimi  anni,  molti 
ricoveri,  taluni  dei  tjuali  di  veramente  ottima  riusoita. 

In  generale  i  profi^etti  dei  riooveh  vennero  compilati.  6d 
i  relativi  lavori  diretti,  dagli  atHui  territoriali  del  p;enio, 
che  ne  affidarono  l'esecuKione.  taluna  volta  ad  appaltatori 
o  cottimisti  locali,  tal' altra  a  reparti  di  truppe  tooniobe, 
uun  squadre  ausiliarie  di  alpini  e  di  openti  bort;beai,  p«r 
qualobe  speciale  lavoro,  pei  trasporti,  «oo.;  però  non  pochi 
ricoveri,  come  quolli  dulia  frontiera  orieutulu,  voonero  ata- 
diati  ed  interamente  costruiti  dalle  sole  truppe  alpino,  con- 
seguendosi oosi  notevole  economia  rii  Mpeaa. 

A  seconda  della  ubicazione  e  dei  prestabiliti  scopi  e  aubor- 
dinatamente  ai  materiali  reperibili  sul  iiito,  o  di  più  conve- 
niente impiego,  sono  molteplici  i  tipi  dei  ricoveri  Catti;  per 
quelita  grande  varietà  non  è  possibile,  e  sarebbe  del  reato 
superHuo  pel  presente  studio,  di  dare  aucbu  una  sempliua 
idea  di  tutte  le  costruzioni  all'uopo  erette  aulle  nostra 
Alpi,  por  contenere  uomini,  riparare  quadrupedi,  costi- 
tuire depositi  di  materiali  o  viveri,  o  per  provvedere  agli 
«variati   servizi    obe    conviene    avere    predisposti    fin    dal 
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MiQpo  di  jjbcs  nelle  poBÌzìoni  tattiche  e  logistiche  più  im-, 
portanti  del  noatro  oonlìiie,  por  valuriione  poi  in  caso  di 
guerra;  non  può  neppure  »ogiiim  uq  ordine  Miatemfttioo  od 
una  qualsiasi  razionale  classi tìcaniont',  secondo  la  forma,  la 
struttura  o  1»  iiiialitÀ  dei  mattiriali  uttli^zttti  nei  riooveri; 
perciò  la  dimmiitu  intrapresa  riescira  alquanto  snittiaria  e 
limitata,  ma  non  per  questo,  lo  Rpero  alm«»o,  essa  scemerà 
Tiniportanza  ilello  sciope  prefìssomi  ili  lìir  otmoscerft  i  tipi 
principali  e  più  Tnaroatamente  iliversi  dei  nostri  rioovori 
militari  di  alta  montagna. 


Sfl  non  erro,  i  dall'auno  18S8  die  non  *i  uostriitsuono 
più  ricoveri"  di  muratura  a  secco,  che  più  non  ai  usano  le  co- 
perture fatte  uou  volte,  ed  impiogaudo  materiali  di  struttura 
p«rmoabìle  all'aoquA  ;  soltanto  oon  ciò  un  gran  passo  venne 
fatto  in   prò  dell'igiene. 

Una  deiirt  prime  cure  ohe  si  ebbe  nello  erigere  i  ricoveri 
che  si  sostituirono  alle  trune,  sì  fa  di  sfuggire  al  grave 
inoon veniente,  comune  tanto  a  quelle  ohe  a  tutte  le  contru- 
eioni  ad  un  solo  piano,  d'altezzu  molto  limitata,  il  pericolo 
cioè  d'avere  un  ricovero  per  molti  mesi  dall'anno  sepolto 
nella  Devo.  Preoccupati  di  ciò,  in  cjualuho  loodlità  vennero 
fatte  costmicioni  di  tipo  speciale:  uè  porgo  un  esempio  col 
ricovero  dileguato  nella  tav.  II,  tìg.  8". 

In  corrispondenza  dell'ingresso  al  ricovero  ni  eleva  una 
torretta  in  muratura,  la  quale,  emergendo  dallo  strato  di 
nove  che  puù  giuugere  non  solo  al  tetto,  ma  olt,re  di  que- 
sto, pnó  lasciare  scoperta  una  finestra  in  essa  praticata,  dalla 
quale  kì  può  soondere  all'interno. 

In  altre  località  si  usarono  altri  espedienti  per  rintrac- 
oiare  ricoveri  eretti  in  punti  soggetti  a  forti  cadute  di  neve, 
qtuUi  il' piantument'j  di  pali  sia  innanzi  agli  ingressi' (come 
nel  tipo  suaccennato),  sia  sul  tetto  od  al  contorno  degli 
editici,  sin  lungo  tratti  dulie  ^tra^lu  ohe  vi  oonduoono;  nella 
plnnilità  dei  casi  però  il    partito    più    gnnernlmente  u)fato 
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oonsislette  nel  fare  ricoveri  s  due  o  più  piani,  oon  ooper- 
tui'C  mollo  robuHte  e  cercando,  per  quanto  possibile,  di  pr«- 
disporre  il  torreuu  estemo  e  liDlitrofo  al  fabbricato,  qaando 
pk  naturalmente  non  lo  tbaae,  per  modo  da  lusciiurne  sco- 
perti 0  qua«i  i  muri  ])ertnietrali,  per  (jnanto  alta  poteMe 
cadere  la  neve.  Nella  fig.  9"  della  8te»4a  tav.  I[  avvi  in- 
fatti un  riooveru  a  due  piani,  sorgente  in  località  liovrit- 
atuntfl  ad  un  haUo  naturalo  d*unA  falda  montaosa,  ed  iaolato 
ani fìciulmente  da  questa  mediante  opportuno  scavo  o  foMU. 
uapaoe  di  contenere  almeuo  la  metà  della  neve  ohe,  oltre 
qnoUa  naturai  mente  vouula  dui  cielo,  paù  diataocttrsi  dal 
tetto  dell'edilìcio. 

iù  appena  tieoK-nario  di  aouenuare  die  ne^un  espediente 
gioverebbe,  •juuloru  Ih  località  d'impianto  potetae  essen 
soggetta  a  valanghe;  anolie  predisponendo  aulla  falda  pe- 
ricolosa quaUiaiti  poitsibile  opera  di  deviazione,  sia  p«r  la 
sposa  di  questa,  ohe  per  la  relativa  manutenzione,  sìa  intine 
per  la  nessuna  certezza  dì  suotigìui^re  l'eventualitÀ  di  aver* 
il  ricovero  non  solo  coperto  dalla  nere,  ma  da  questa  tra- 
volto,  è  a  conoludnrsi  ob«  in  tale  sito  non  sì  dovrà  mai 
erigere  alcun  ricovero. 


I 
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Nella  tav.  [II  ìioao  rappresentati,  tìg.  IO'  ed  ti*,  duti 
più  semplici  tipi  di  riuoreri  fatti  con  muratunt  di  piel: 
<!  matta  :  come  appare  dai  disegni,  sono  anzi  vero  t«Uoi« 
chiuse,  adibite  jter  nomini. 

Le  uoporture  dui  tetti,  ad  una  falda,  iiono  di  urdt^ia 
assito  di  tavole,  in  un  caso,  lunghe  da  t,70  m  a  :i  t».  ne) 
l'altro  di  assicelle  aventi    lunghezza    nniformn  di  0,!;jO  «fi 
ma  l'assito  cosi  &tta  rìesoo  ad  un  isolo  strato,  opjwrtaDtA  < 
evidentemente  difettoso,  perchè  la  tavole  Innghe  taeìtmxat*' 
iti  contorcono  «otto  l'aziona  alteruata  d>.d  caldo  •_•  dvl  t'rtyldo. 
del  vento   e   della   neve,  a  le  assicelle  sì   sjrepoliuio:  par 
cui  ogni  lieve  sjunuu.'tJtione  delle  arde«i«   [lormotU)    il  pa»- 
uaggio  dell'acqua  all'interno. 
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Tali  rìoQvert  aono  anohe  poco  convenienti  perchè  U  lar- 
ghezza interna  di  ttoli  4.40  m.  eaubortintfl  per  una  noia  fila 
di  tioiniiii  iiii  |>ag1ia  a  terra,  ò  troppo  limitata  per  2  file,  e 
per  portartft  ad  ui(  minimo  di  1,80  m,  0  ii  in,  occorrerebbe 
far  piò  robusta  l'armatura  del  tetto,  locobé  non  sarebbe 
più  in  relazione  ooii  la  semplioità  di  tali  opere. 

Per  riparare  alla  deficiente  rasisbuuza  della  copertura  fu 
per  esperimento,  nsata  nel  tipo  indicato  nella  fig.  11*.  una 
tela  impermeabile,  sovrapponendola  dirattamonte  al  tavo- 
lame aopra  indicato,  ma  anche  eì6  non  ha  fatto  ohe  me- 
diocri» viusuita. 

Quand'anche  il  tavolato  fosse  in  prevenzione  opportuna- 
mente impalmato  di  o^tram^  o  di  altre  sostanze  bituminose. 
i  rienltatì  conseguibili  non  danno  affidamento  di  un  buon 
esito,  di  fronte  ad  una  apprezzabile  spesa. 

Come  esampio  del  modo  più  economtoo  di  utilizzare  il 
terreno  naturale  per  l'impianto  di  un  ricovero,  nella  ciiatA 
fig.  10'  Hi  rileva  apposito  ambiente  o  oamerone  per  20  uo- 
mihi.  ricavato  ad  un  piano  più  elevnto  della  restante  parte 
dell'edificio,  al  quale  si  ncoede  per  mezzo  di  pioi;ola  cicala: 
di  tal  sorta  di  oo«truzioai  si  hanno  molti  esempi,  ma  oo- 
mimijue  siano' raccomandabili  per  la  relativa  diminuzione 
degli  scavi  cho  altrimonti  occorrerebbero  per  un  generale 
spUt^amcnto  della  superfìcie,  riescono  sempre!  viziose  e  pooo 
comode  lu  oomuaicazioni  tra  gli  ambienti  d-ill'uno  «  d<dl'aIbro 
ripiano,  n&  facili  risultano  le  coperture,  per  oai  esse  pure 
non  sono  (per  oerto)  costruzioni  da  prendersi  a  modello. 

A  titolo  d'informazione,  non  tenendo  conto  dell'aocen- 
iiato  oamerone,  dette  baraoahe,  fatte  interamente  da'  sol- 
dati, per  provviste  del  legname  occorrente,  per  mercedi 
di  picchetto,  indennizzi  vari.  ecc..  importarono  circa  da 
lire  8000  a  3500  l'una,  ossìa  rispottivaraente  lire  tK)  a  lire  tì5 
fiifoa  per  nomo. 
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Nella  pianta  tlel  lipo  ìndicnto  ali»  Ilenia,  Rg.  IC.  »ouo 
rapprodentute  ult^(^)iì  tulime  delle  principali  QCMtruzioni  tto- 
Mssorie.  ohe  d' ordinario  completano  ogni  ricovero  ;  ooaà 
vi  liu  ima  itoudcriu,  una  latrinotta.  i;na  ouoiiia  ed  una  ghia'^- 
ciaia.  K  appena  neuossario  di  aggiungere  cbe,  in  generale, 
ai  provvede  anolie  a  tali  servizi  aocessori,  ricavandoli  nello 
stesso  fabbricato  dcd  rioovero,  u  ohe  «olamente  per  ri!ttr«i-  ^ 
tezza  di  spazio,  per  limitare  scavi  per  migliorare  opere  esi-  ^ 
stenti,  e  per  altre  ragioni  ohe  non  è  <)ul  U  oa-to  di  esporre, 
convione  ricorrerò  alle  costruzioni  «eterne  ed  in  diversi  ri- 
piani, sempre  (in  alta  montagna)  più  sobmode  e  pii\  ooatoaa 
ohe  se  ricavato  in  unioo  edificio. 

Per  tenermi  nei  limiti  che  mi  sono  prefìssi  non  mi  «stendo 
al  riguardo,  faoendo  cenno  semplicemente  di  alcune  di  tati 
opere  accessurie,  oustruite  isolatamente»  appunto  per  pruv-i 
vedere  a  speciali  aervizi,  dei  qnali.  si  riconobbe  la  ooce»- 
8Ìtà  dopo  eretti  i  ricoveri:  te  quattro  piooole  costruzioni, 
rappresentate  nella  tav.  IV,  alle  6g.  12*,  13",  1-1*  t%  lO'^J 
danno  9uffìci«nto  idea  d'una  fra  le  tante  soluzioni  por  enflj 
gere  una  scuderia,  un  magazzino,  noa  cucina- troppa,  od  un 
mattatoio. 


■ 


In  modo  analogo,  per  i  più  svariati  usi,  si  ereasero 
edifici,  di  pianta  varia  a  seconda  degli  scopi  e  di   div4 
struttura  a  sfoonda  dei  inaloriali   a  dispo^ixioD».  oome 
esempio  infermerie,  deposiiì  di  munizioni  da  guerra.  padi<< 
glioni  per  il  ricovero  di  uftìoiali,  per  xtfùaì.  comandi.  Inbt 
ratorì,  eco.  Tra  i  molti  tipi  che  all'uopo  potrobboro  uit 
ho  scelto  i  due  ohe  veggonai  delineati  nelle  fig.  16'  o  lì 
della  tiiv.  V,   per  lu  special?  forma  delle  ooperturo  dei    ri-^ 
spettivi  tetti  a  due  falde  molto  inclinale. 

In  talune  località  detta  forma  può  rìnsoir»  molt>  conve- 
niente, permettendo  essa  il  pronto  scorrimento  della  neve 
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dfti  t«tti,  e  poteudoaeii«.  con  vaouiggìo,  oo^truirA  l'armatura 
più  leggiera  ;  ma  la  ìbrma  atessu.  del  tetto  Induce  ìn  uno 
spreco  nella  oubatura  degli  atubieuti  utilizzabili,  «  di  frunte 
all'aroa  uoiiert»  ocoorre  l' impiego  di  graad-a  quantità  dì 
muratura. 

Ne  ooDsegae  ohe  questi  editìdi  sono  pouo  economici  (il 
primo  costò  intatti  circa  lire  10  mila  e  l'altro  liro  7  mila, 
impiegando  le  trupp«<)  e,  tuttoché  gli  ambienti  BÌeno  pìc- 
coli, il  loro  riflcaldameuto  non  e  ni  faoiie.  uh  durevole. 
Un'utile  uiodilicaziiQe  perù  li  potrebbe  notevolmente  mi- 
gliorare :  ae,  ad  e«.  ai  abbassasse  alquanto  T  impalcatura 
*eha  sovrasta  ai  locali  ricavati  ul  centro  ^el  fabbrioaco  e  si 
esteudesae  anche  sopra  gli  ambienti  laterali,  lo  spazio  utile 
verrebbe  aumentalo  in  modo  sensibile,  tanto  pi"  ohe  sa- 
rebbe anche  tacile,  a  non  dispendioso,  di  ricavare  untiotto- 
itto  il  cai  pavimento  coprisse  gii  ambienti  oantrali  del 
primo  piano;  a  questo  poi  oonvern'bbe  accedere  a  mozxo 
di  una  più  comoda  scala,  anche  di  legname,  invece  della 
■oala  a  pinoli  ohe  ora  serve  a  salire  ai  detti  locali.  Però, 
anche  introducendo  le  accennate  modìficaùnni  e  quelle  altre 
^—ohe  all'uopo  potrobberst  studiare,  non  sombr-^mi  uh»  tale 
^Btipo  di  ricovero  sia  sotto  ogni  riguardo  raccomandabile,  si 
^H(]a  fame  ulteriori  applioaKioni. 

m 

^^^^Faluue  volte,  o  per  mancanza  di  spazio  disponìbile,  o  per 
VooDceutrare  in  ttno  stesso  editìcio  molta  truppa,  con  tutti  i 
servizi  accessori  riuniti  in  esso,  o  per  altre  ragioni  che 
torna  inutile  di  richiamare,  si  è  andati  incontro  ad  aturi 
non  lievi  ÌQconTenÌ"Uti.  erigoodo  costosi  tàbbricati  di  piti 
piani,  i  quali  non  sono  ricoveri  nello  stretto  senso  della 
parola,  ma  vere  caserme. 

Ke  cito  due  soli  esempi,  e  l'ispezione  dei  rispettivi  di- 
sagai,  quali  sono  riprodotti  aella  tav.  VI,  oonlermano, 
pirmì,  l'asserto.  Nella  iìg.  18'  si  ha  io&tti  un  edificio,  a 
due  piani  sopra  terra,  con  ampio  locale  al  sottosnolo,  cortili 
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interni,  eco.,  eoa  tre  ««rneroni   long! tti^ inali  Ra[Mot  coio-] 
plet<$Ìvam»nGa  di  oltr»  200  uomini  e  con  abbondanti  locaHj 
per  alBuiali.  furerìe,  magazzini,  iofermeri*,    prigioni,   eco^f 
in  una  parola  [>er  tutti  ì  servizi  accegsori  o  secondari,  piii 
propri  por  un  aaca^ermaineiito  regolar-^  di  guarnigioDA.  ohd 
per  nn  aempliue  ricovevu  dì  alta  montagna.  Co»t  diesasi  dtrl 
fabbricato  a  8  piani  ed  un  sottosuolo,  indicato  nella  fig.  lì^, 
u«I  (iaul4  puro  ^  provvadiito  ad  ogni  aarvizìo,  con  edifisì 
acce^flori  p^r  »L-uderia.  tottoia  poi  carreggio,  ooo. 

È  evidente  ohe  tali  costruzioni  non  sono  proprie  per  lei 
regioni  delle  'inali  'jnì    trattasi,  non   solo    por   I«   spti»"  di 
impianto  che  non  possono  a  meno  dì  riuscire  al'gnonto  eie 
vate,  ma  eziandio  pel  fatto  che  non  sarebbe  conveniente  dil 
affidarne  l'esi^cuzion»  alle  iruppo:  per   le  ragioni   aomma- 
riaraente  suesposto,  è    (gniudi    Wcito    concluderò   che    nep- 
pure tali  tipi  sono  da   prendersi  ad  esempio  per  ricoveri 
militari  di  alta  montagna. 


Una  delle  più  importanti   questioni   da  risolversi  pi«r 
erezione  di  siffatte  opere  è  cprtamcQte  quella  della   coper-j 
tura  del  tetto.  , 

In  generale  nelle  ragioni  montuose  abbonda  il  legname 
ed  è  questo  perciò  l'elemetito  «he  più  conviene  al  riguardo, 
non  itolo  per  la  grossa  e  piccola  armatura,  ma  anche  per  la 
copertura  propriamente  detta,  la  quale  riesco  biioaa  e  daro-i 
vole  soltanto  a  patto  che  venga  ÌmpÌfl;;ato  in  essa  legno  bea 
stagionato,  clie  ata  di  tavoletli^  molto  strette  e  la  sua 
struziono  proceda  con  tutta  l'aocu  rattezza  jwssibile. 

Siccome  però  tale  speoie  dì  oopertara  non  i  cornane 
molte  regioni  (gli  an  locali  molto  volt«  deterrainano 
sceltiL  di^i  materiali),  mi  il  legname  in  genere  presenta 
grave  inconveniente  di  essere  faoil  «Hca  in  ca«o  d' incendio» 
009Ì  non  fu  molto  di  freciuent'.i  impiegata  o  le  poiiliu  volt 
che  venuQ  usata,  o  per  difettosa  scelta  del  legname,  o  ptii 
inesperienza  degli  operai  nel  farla,  non  diede  buona  prova. 
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li  è  perciò  ohe  eaaa  trovasi  pooo  gcndralizzatA  ■>  oh»  iu 
«aa  vtìuo  abbiamo  Mtampi  iniioiti  delle  più  disparate  coper- 
ture, come  innumerevoli  furono  gli  espedienti  me^si  in  opera 
per  migliorare  quelle  ooìitnitte  in  ^itfatta  maoiura.  Coiti  sì 
liauiio  tuttoni  ricoveri  (;opi«rtÌ:  di  terra,  pochi  per  fortuna; 
I        di  ardesie,  che  mal  reggono  al  vento  e  riuhieggono  una  oo- 
B  stoM  ed  annuale  rinnovaziono  :  di  latariKÌ,  ohe  noa  reni-' 
~   «tono  al  gelo  ;  di  lamiere  metiilliche.  ohe  sono  quelle  di  più 

Icaro  prezzo,  ecc.  Coei  vedemmo  sostituirsi  alle  tavole  larghe 
o  lunghe,  tavolette  nrett^  e  oorbe  ;  oosi,  e  sempre  por  di- 
miauire  gli  abbondanti  stillicidi  e  migliorare  le  coperture, 
avemmo  esempi  d'applioazioni  di  spalmature  Hi  catrame  o 
d'altro  ^o^tauze  bituminose, -ripioglii  por  oalatatareooii  stoppa. 
per  coprire  il  tavolato  di  tele  impermeabili,  o  rese  tali  oou 
l'asfaUo,  eoe,  ecc.;  fino  a  che,  e  credo  sìa  stato  nel  tifiti}, 
venne  iaiziuto  nn  nuovo  genere  dì  ooperturs,  la  cjnale,  pei 
I  boo^i  risultati  da  easa  dati  Un  da  prinoipìo.  prese  subito,  in 
alcuno  regioni,  largo  sviluppo. 

Alludo  alla  copertura  alla  llane.^tet:   detta  anche  piana. 
I^lla  speoiak'  t'orma  o  struttura  del  tetto. 

Kelle  tav.  VII  ed  Viti  indico  alcune  delle  tanta  applica- 

«ioni  fattene  in  vari  ricoveri  eretti  sulle  nostre  Alpi,  i  di- 

^-aegni  dei  quali,  come   dimostrano    le   fig.  20".  •il°,  22',  2i*' 

24*.  possono  altrui  servire  d'esempio  di  altrettanto  solu- 

[eiont  relativi-  iil l'acquartieramento  disile  trii]>pe  in  montagna. 

Dirò  brevemente  di   tale  copertura:    le  falde  del  tetto 

[sono  pooo  inclinate,  dal  4  all'S*,;  aulla  piccola  armatura 

[à  disposto  uno  strato  di  tavole,  grosse  da  tiò  a  45  »tf>i 

gauche  di  legno  iloloe).  eongiunta  a  filo  piano,  od  a  contatto. 

«  piallate  sulla  t'wioia  superiore. 

È  su  questo  tavolato  ohe  viene  disteso  il  mania  impera 

\tneahite,  ohe  Ibrma   la  spAuialitn   del   sistama.  e  sul  quale 

|1  pigM  uno  strato  di  t«rra,  o  meglio  di  zolle  erbos<9,  trat- 

ito  da  travicelli  di  sezione  triangolare  chiodati  lungo  il 

oontorno  del  tetto. 

Il  manto  oouata  di  divertì  strati  di  mia  carta  speciale  di 
colore  azzurrognolo,  proveniente  dalla  Oermama;  bu  ogni 
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Mirato  è  paìiaatit  una   spaliHAtara  a  oaldo  dì  uua   mutoria 
bitumino»»  detta  Holzcement. 

Lo  strato  di  terra  sopra  indicato  serve  «ssenEÌaliaente  aj 
sottrarrò  il  matito  dagli  oH'utti  deUa  tsmpemliira  Mtoraa. 

Per  migliorare  tale  copertura,  fra  l'assito  ed  il  manto,' 
s'interpone  del  feltro  in  fogli;  il  manto,  ohe  di  aolito  si  fa 
su  3  «troti.  riu^oe  per  tal  modo  formato  di  4  strati,  e^peroió 
molto  resistente. 

Ad  evitare  le  colazioni  di  oontÌQuità  sol  manto,  per  im- 
pedìre  oioè  qunUiatii  infiltmzìono,  al  contorno  dei  fu- 
maiuoli, lucernari  od  abbaini,  ed  in  genere  nei  salti  del 
tetto  e  nei  naiiibiamenli  di  pendio,  si  usano  pezii  di  latniera 
di  zinco,  opportunumentu  ripiegati,  saldati  e  cementati  ool 
manto. 

II  distendimento  <ìe\ì'ilolzcemenl  non  è  dillioilo,  e 
oìtuti  ricoveri  esso  ò  stato  quasi  sempre  fatto  da  soMatii 
atouni  dei  quali  avevano  assistito  una  sola  volta  ud  op«raii 
specialista. 

Il  prezzo,  medio  del  manto  di  4.  strati,  vale  u  dire   coi 
r  impiego   del    feltro,    r«ggiuu»o,  o  supera    dì    ben    p 
lire  i  al  m'. 

Per  tale  oopertura  oooorre  «opprimere,  quasi  per  mivro^ 
le  solite  parti  triangolari  dei  muri  dì  teritata,  o  timpani, 
di  oonaegnenza  non  si  hanno   più   sottotetti;   per  la    pò 
inoliuar-ione  dalle  falde  del  tatto,  la  neve  non  può  più 
ricarai  da  sé  stessa,  ma  deve  gradatamente  sciogliersi  ;  [wi 
manendo  cosi  per  molto  tempo  sulla  copertura  il   rotatavi 
poso  morto,  bisogna  tare  le  armature  del   letto  &lt)uaQt 
più  robuste. 

La  indicata  struttura  implica  por  contro  una  nou   lieva 
economia  nelle  spese  di  costruzione,  (loiclié  viene  n  dimi- 
uuirai  la  onbaturs  muraria  e   l'estensione  dallo   falde; 
qualche  caso  potrebbe  eziandio  sopprimersi  la  piccola  ar 
matura,  fissando  direttamente  1*  assito  ohe   regge  il    maat 
impermeabile  sulla  grossa  armatura. 

Àliri  vantaggi  del  sistema  di  cui  faccio  oenno  sono  pò!! 
guadagno  di  stabilità,  pel  fatto  ohe  vengono  eliminato   li 
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«piiiU)  sui  muri  parimocrAti  ;  prASsìnuo  su  tutto  lo  inurdtur« 
uniformemente  ripartita,;  minore  elevazione  degli  edifìci  e 
(jiiindi  costruzioiu!  più  faiiilft,  .'lollonitu  ed  «conomioa;  gli 
ambienti  del  piano  superiore,  quando  Ìl  fabbricato  è  a  più 
piani,  o  d'ill'unioo  piano  quando  k  ad  un  solo,  più  pronta» 
mente  riaoaldatì,  e  permanenza  del  calore  più  durevole  e. 
ooitnnto,  e<!u.  Per  quest'  ultimo  intento  in  taluni  ricoveri 
avunti  l'indicata  uopL^rtura  ^i  oredutte  di  provvodure  ancor 
meglio  al  mantenimento  del  oalore  interno  co]  fissare  al 
dirotto  della  grossa  armutura  una  tela  b«n  to»a,  od  uno 
strato  di  sottili  assicelle;  l'esperienza  ha  provato  però  cKe 
la  relativa  maggior  ^pesa  è  superflua,  bastando  all'uopo  la 
copertura  alla  Hauwler,  lo  ohe  oostituisoe  un  altro  non 
trascurabile  pregio  del  sistema. 

A  conferma  di  quanto  fa  asserito,  che  cioè  tali  coperture 
sono  non  solamente  eoonomiohe,  ma  diminuiscono  eziandio 
le  spese  generali  di  costruzione,  battorà  notare  cha  i  due 
«ditìci,  indicati  alle  fig.  20*  e  21*,  costarono  circa  Lire  3000 
Tuno  (con  l'impiego  delle  truppe),  vale  a  dire  circa  Lire  30 
al  m'  dell'area  coperta,  ossia  circa  Liro  8  al  m'  del  fab- 
brioato;  che  ì  tipi  delle  fig.  '22'  e  23*  importarono  rispet- 
tivamente Lire  ìii  mila  e  Lire  12  mila  (essendo  iitati  co- 
struiti il  primo  col  concorso  di  operai  borghesi,  l'altro  ad 
opera  delle  truppe),  ossia  Lire  ^,40  ed  U,HO  circa  al  m'  di 
edifìoio,  od  in  altri  termini  ed  in  media  circa  Lire  140  per 
aomo. 

ÌBo  gii  accennato  all'impiego  delle  oopertare  metalliche, 
farsi  quando  nella  località  ove  occorre  l'impianto  di  un 
nuovèro,  o  nelle  vicinanze,  faccian  difetto  gli  altri  mate- 
riali più  comunemente  usati  ;  «juosto  copurture.  vantaggiose 
in  modo  speciale  per  eliminare  o  stimare  i  pericoli  d*ÌQ- 
oendio,  sono  ottimo  per  leggereexa  e  durata,  ma  sieno  esse 
di  lamiera  di  zinco,  o  di  ferro  verniciato,  aieno  liscie  o  sca- 
nalate, galvanizzate  o  no,  implicano  Compre  una  apprezza- 


e  di 
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bito  apeaa  di  primo  impianto,  la  quftle  uoii  |e  ronde  niolU> 
geDsral  i  zzalo. 

Tenendo  però  uel  debito  conto  ohe  per  osso  oooorroao 
armature  di  tetto  meno  robuste,  e  ohe,  se  b«Q  f«tt«.  sono 
di  molta  durata,  senza  richiederò  nosMioa  «pe«a  annuale  di 
manutenzione,  il  relativo  loro  maggior  costo,  il  più  d 
volte  »i  traduce  in  ud'moqoiuìa. 

La  fig.  25'  della  tav.  IX.  presenta  uu  ricovero  ooperto 
lamiera  di  ferro  galvanizzato:  quivi  ù  dato  esempio  an 
di  altre  uostrusiuui  motalliehu  ohe  permettono  di  eliminar» 
qaaHi  per  intero  l'elemento  tef/no,  cioè  la  grossa  armatura 
del  tetto  e  l'irapaluatura  sovrastaste  alla  souderia,  aoéù- 
taendole  con  travi  a  T  od  a  X ,  o  uon  voltine  laterizi*.-. 

Quando  un  ricovero  deve  sorgere  in  vicinanza  di  altri 
&bbricati,  od  altrimenti  faccia  difetto  lo  «pasio,  o  nou  « 
voglia  avere  preoocupazioni  pel  tuuUe  scorrimento  in  ma»» 
delia  n»ve  dal  tetto,  è  utile  di  costruire  lungo  le  groiid' 
dei  pat-anece:  nella  citata  tavola  indioo  peroiò  gli  Bobizzì  di 
due  tipi,  eaperimentati  con  buou  o^ito,  di  tat^  costrumoui. 
con  tutti  i  dati  necesaari  per  rilavarne  l'applioazione  e  U 
struttura,  le  dimensioni  principali  ed  il  costo:  non  mi  di- 
lungo quindi  su  tale  argomento,  acoennando  soltanto  ulte  <1 
tipo  A.  va  messo  in  opera  durante  la  coatruxioue  del  tetto. 
il  tipo  B  invece  può  applicarsi  a  qualsiasi  copertura  eii* 
stente. 

Allo  coperture  motallichi;  sì  fa  anche  l'appunto  che  6iu 
mal  si  prestano  per  regioni  dominate  da  venti    iupetuoii, 
poiché  le  lamiere  taoiimi^ute  si  staccano  dai  tetti:  questo^ 
vero,  ed  una  volta  che  una  parte  della  oopertura    6    iov»* 
stita  dalla  bufera,  poco  ci  uorre  a  che  essa  sia  sollevata  ed 
asportata.  ÀI  riguardo  è  però  da  notarsi  ohe  l'iaoonveui«nt« 
è  comune  a  tutta  le  coperture  in  genere;  a  tale  propofilo 
ii  rammentano  le  grosse  pietre  che  di  solito  sono  post<<  al 
oontoruo  dei  tetti  di  lavagna  e  di  laterizi,  le  lam<^,  lo  lega<., 
ture  di  ferro  ed  i  listelli  che  ai  pongono  a  ritegno  delle 
perture  di  lef*uamo  eoe,  ;  si  as^iunKa  pero  che  se  le  uopertn 
di  lamiere  metalliolie  ttono  ben  chiodate,  iuseremlu  ogni  chi 
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iu  Kl)positu  t-aitella  [o  dtsoo  Ktncato),  ae  specìalmeDbeal  oon- 
Èomo  delle  faide,  le  lamine  estreme  sono  quivi  ripiognb»  e 
piti  fìttomenU'  iiiciiindatfì.  anuLe  it  lamvntato  inconveniente 
diminuisce  d'importanza  ;  l'applicazione  dei  paraneve  giova 
evidanlementti  a  rendere  le  ooperture  più  stabili. 

Si  dice  alti-twi  ohe  ì  tetti  oasi  coperti  non  rìeaooao  a  per- 
fetta tenuta  d'aoqua,  perdu'  la  uiwe  ohe  ÌI  V)>nto  caccia  tra 
le  ootomeAsure  dello  laiuioro  facilmente  si  scioglie  per  oausa 
delta  più  elevata  temjteratura  dei  eottotetti,  e  rao(iua,  non 
potendo  per  lo  strato  di  neve  congelata  airesterno,  uscire  da 
tal  Iato,  rimonta  poi  brove  tratto  nel  i|uate  le  lamiere  sì 
sovrappongono  e  oade  all'interno  in  minuta,  ma  durevole 
pioggia;  anche  tal  fatto  :>)  >'?  wrìfluato  e  si  può  ripetere, 
ma  i>olo  ({uando  l'inclinazione  delle  falde  del  tetto  aia  te- 
nuta ai  disotto  dei  40°  o  45°  e  Paooennata  sovrapposizione 
9Ìa  troppo  Hitiitatu  (ciuò  mono  di  0.15  m). 

Altro  appunto  che  si  fa  alle  coperture  metalliche  è  questo: 
gli  ambienti  sottostanti,  si  dio»,  riescono  molto  caldi  ueUa 
.■tote  e  fìreddissimi  d'inverno  ;  vero  anche  ciò.  ma  solamente 
Cjaando  lo  lamiere  non  posano  sopra  un  tavolato  ed  i  locali 
coi  tiovrastauo  non  sono  in  qualsiasi  maniera  ventilati.  I 
paraneve,  impoduudo  il  repentino  e  totale  scivolamento 
della  u^ve  dai  tetti,  giovano  anche  a  mantenere  una  più 
costante  temperatura  nei  locali  atessi. 
I  Bull'argomento  è  infine  da  farsi  cenno  di  altra  economia 
die  consegue  dall'impiego  del  ferro  per  copertura  di  tatti: 
nella  maggioranza  delle  località  alpestri  non  solo  è  bene, 
toa  è  necessario  che  ogni  ricovero  sia  munito  dell' ocooi^ 
rente  numero  di  parafulmini;  ora  con  le  coperture  metal- 
liche la  relativa  t^pesa  ù  atipertlua.  bastando,  come  oggi 
giorno  !ti  ammette,  clie  la  copertura  nou  predenti  soluzioni 
di  oontiuuitA  e  sta  opportunamente  oollegata  col  suolo,  al 
qual  fine  servono  gli  stessi  tubi  di  scarico  delle  acquo 
iovarte. 
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Per  na«glìo  riparare  le  oostruzioDi,  erette  in  aita 
tagna  a  Bcopi  militari.  djUe  bufera  di  neve,  vento,  pìoggfi 
«  grandine,  ivi  oosi  frequenti  ed  impetuose,  e  per  sottrarli 
nel  medoi:ìino  tempo  alla  vi^ta,  e  talune  volte  al    tiro  da 
nemico,  si  usa,  quando  sì  può,  di  addossarle  a  qualche 
oonoia  parete  o  falda  rocojoaa,  o  di  ooatraìrle  in  adatte  i 
piegatura  od  nvvnilameuti  dpl  "terreno  naturale:  in   qne 
casi,  per  meglio  sorvegliare  la  zona  oircostante,  o  per  i 
siaia  altro  scopo  tattico,  si  ricorre  alia  creazione  di  sp«ciilì.l 
piocote  costrazìont.  capaci  di  pochi  uomini  i  quali  vi  pce-j 
Mno  all'oooorrenza  anche  dormire,  intanto  ohe  ano  o  dwj 
uomini  sono  in  vedetta,  in  aoooiioi  caaotti,  garitta  o  tetflie-J 
Nella  tav.  X  si  hanno  tre  ust^mpi  di  questi  odifizi  perpio 
ooli  posti:  i  due  primi.  Sg.  2^  e  27*,  sono    di    iniiTataa.  ' 
l'altro  (fig,  28*)  h  di  legname;  è  ovvio  di  aggiungere  ^ 
a  norma  degli  soopi  e  d«l  sito  si  proporzioner^tnoo  la 
paoit&  e  la  consistonsa  di  tali    opero    secondarie,    le  quii] 
pure  saranno,  o  potranno  eissere,  provviste  di  fooolarf.  ài 
racoolta  d'acqna  potabile,  di  latrina  eoa.,  come  sommali»*} 
mente  è  rappresentato  nei  citati  scIiìkzì. 


Non  in  tutte  le  loculitÀ  Ò  possibile,  o  conveniente,  'iiw 
struìre  ricoveri  di  muratura,  sia  perchè  manehi    la  rtNÓa 
da  oni  estrarre  buon  pietrame,  aia  ohe  difetti  la-  pietra  à 
calce,  la  sabbia.  IVcqua  eoe,  ;   molte    %'olte  tutti    o  ial« 
soltanto  di  tali  elementi  esistono  sul  sito,  o  nelle  viciiuii> 
ma  non  si  ha  il  tempo  od  t  mezzi  per  prepararli,  od  al« 
dei  materiali  stessi  è  a  tale  distanza,  od  a  oasi  notevole 
slivello,  olle  non  ne  conviene  il  trasporto  a  pie  (Coperà, 
infine  non  si  hanno  né  bnoni,  né  mediocri  soldati,  di  p' 
fessione  muratori.  Se  per  contro  abbonda  il    legoama, 
allora  è  mestìerì  di  valersene  per  sopperire  quasi    escln 
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v«meare  oo»  eatio  a  qnanio  inanea,  e  i;otttrutre  egunliiiento 

b«ie  quaUisiu  ricovero. 

Kon  poob)   esempi    e   tipi  potrebbero  esser  qui  citati  al 

rignardo,  ma  iiou  sembrami  sin  necMKario:  perciò  o^ro  nella 
hv.  XI,  fig.  29*  »  30*.  due  dei  più  comuni  ricoveri  di  le* 
lame  con  alcuni  partìoolari  per  la  aostnixioae  delle  pareti 
dui  piivimenli;  «ombrandomi  abbastanza  comprensibili  gii 
iìkzì  ivi  riprodotti,  mì  dispenso  da  qualsiasi  descrizione. 


Oltre  di  riaoverare  uomini  e  quadrupedi,  coìitituire  de- 
siti di  lavori,  muntzioui  e  loateriali,  o  provvedere  ai  vari 
arvixi  accessori,  occorrenti  nelle  posizioni  più  avanzate  ed 
importanti  do!  nostro  confina)  montano,  te  ootttruxioni  dello 
quali  qui  trattasi  [>ott«ouo  avere  altri  scopi,  quale  quello  dì 
•were  abilmente  predisposte  a  difesa,  vale  a  dire  olie  anotir 
i  ricoveri  alpini,  «uiim  invadere  il  campo  della  forti  Reazione 
propriamente  detta,  possono  essere  or(;anizzatt  per  modo 
da  avon;  qiutobe  parte  diretta  noi  oom battimento. 

Perciò,  in  alcune  località  delta  nostra  frontiera,  specie 
'oeiroooidentale,  eii  eressero  ricoveri  difensivi,  taluni  dei 
quali  di  muratura,  altri  di  legname,  ad  ano  o  più  piani. 
L«  lìg.  81'.  :i-2'  e  iì'd'  della  tav.  XII  rappresentano  i  tipi 
più  semplici,  non  avendo  per  la  difesa  ohe  fwitoie,  invece 
delle  solite  tìneatre,  ed  acconci  ripiegamenti  nella  pianta 
per  permettere  uu  po' di  tìanubeggin mento.  Le  fìg.  34*  e  35' 
danno  idea  di  altri  ricoveri  difensivi,  pnre  di  muratura: 
ma  mentre  il  primo  di  questi  ha  la  cojwrturH  alla  prova, 
bepperoió  sarebbe  piuttosto  un  ricovero  blindato),  1'  altro 
permetto  l'aKÌone  difensiva  vicina  della  fucilerin,  sia  con 
la  forma  della  pianta,  die  a  mezzo  di  feritoie  ricavate  negli 
Iportelli  d'acciaio  (di  7  mm  almeno  di  grossezza)  olio  servono 
d'imposta  alle  finestre  aperte  aì  du(3  piani  deirediHuio,  nelle 
fronti  presumibil  mente  più  esposte  ai  tiri  del  nemico,  o  ad 
nn  attacco  di  viva  forza,  o  per  sorpresa. 

Stocome  poi  inimmereroli  sono  le  disposizioni  ohe  poe- 
isono  adottarsi  al    riguardo  per  una  buona  difensiva,  e  di 
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joonseguenza  intioito  poKson  dirsi  le  planimetrie  osate  odi 
osarsi,  così  non  mì  softenno  sull'argomento,  limitsutiomì  s 
prc^oiitam  1»  prinoipali  disponi  spioni  plani  mctrìctie  dei  ri- 
coveii  difensivi,  siano  essi  di  muratura  o  di  legamo,  <iuiiii 
Morgonsi  negli  sohisKi  sdiemattoi  riprodotti  uolla  turoJs 
soindicuta  {àg.  S6*|. 

In  modo  analogo  dito  semplicemente  poohi  esampi  di  ri- 
ooveri  difeosivi   di    legname,    ([uelli  cioè    disegnati  nelli 
tav.  Xm.  Fra  questi  è  notevole  però  il  tipo  della  fig.  3? 
per  rapplioazione  in  esso  fatta  della  uo»truKÌone  di  sua  r«n 
e  propria  batteria  per  due  p<jzzi  di  artiglieria:  come  appare 
dalla  pianto  e  dalla  seziona,  per  ottenere  la  voluta  r«<i- 
8tenea  è  occorso   in  tuie   ricovero  l' impiego   di    nlennU 
'(Uaattti  di  legname,  con   sempre   maggior  pericolo  di  a- 
cendìo:  e  il  ricovero  in  parola,  or  non  ù  molto,  fo  appouv 
ed  interamente  distrutto  dal  fuoco.  H   ricovero  difèosira 
indicato  nella  fig-  H8*  è  di  tipo  seraplioiastmo.  essendo  ni 
no  solo  piano:  l'altro,  fig.  39*,  è  invece  a  due  piaoi,  e  qowu. 
come  vedesi,  non  è   ehe   la  riproduzione  di  noo  dei  aótó 
tipi  di  Mcckhaus,  pressooliji  (juali  trovante!  di^ic^iati  e  ià- 
scritti  nelle  istroztoni  eoi  lavori  campdit  e  nei  crattsti  di 
tbrlitioaxione. 


I  ricoveri,  a  parer  mio,  migliori,  oostmìti  in  qnerti  ni-  j 
timi  anni  sulla  frontiera  orientale,  per   opera    Mclosivt 
reparti    aipmi,    ebbero    origine    dai    tipo    riprodotto  Bel 
tav.  XIV,  fig.  40*. 

II  ricovero  è  dì  muratura  a  malta,  so  pianta  rettangola*^ 
dì  12  X  19  *n,  diviso  in  quattro  scompartimenti  trasversai-  -^' 
esso  è  ad  on  solo  piano  molto  ribassato  e  ciò  non  penaal 
è  capace  di  N.  4  utficiali  e  N.  90  uomini  di  truppa  so  pagi 
a  terra. 

Oome  risulta  ancbe  dalla  veduta  prospettica  (tratta,  uoi 
quelle  ohe  segoono,  da  buHissima  fotografia  di  un  dtstint 
ufficiate  del  7*  regg.  alpini),  il  ricovero  è  pregevole  per 
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pUcitA  di  oostruKÌone  e  per  1«  poca  muratura  oho  no]ii«d«; 
ma  per  oootro.  avendo  i  muri  longitudinali,  lungo  i  quali 
corrono  le  gronde  d^l  tetto,  molto  basai,  per  dar  lnc«  ai 
quattro  grandi  ttuompitrtiinctiiti  xonvi  altr«ttaati  abbaini  uba 
compliciauo  In  oostruzioue  delle  armature  del  tetto  e  aoQO 
causa  perenne  d'intìUra^intii  nei  risultanti  compluvi. 

La  iMipKitura  dol  tetto  ó  di  tavolutts  di  legno,  su  due 
strati,  come  soorgesì  nel  particolare  inserito  nella  >  tavola 
oitatA,  -ni  ha  fatto  ottima  prova;  la  groitsa  armiitura  del 
tetto  consiste  di  travi  digrossate,  poste  longitudinalmente 
»iii  muri  tra^veriiali;  il  rixoaldamento  «S  latto  a  mazzo  di 
tre  stnf»-c\icirio  di  ghisa  pt-r  truppa,  e  di  una  stula  si- 
mile, più  piccola,  ad  uso  de^lì  uiìticiali:  le  prime  di  tali 
iftute  sono  iitolatn  dalla  parte  ov'  ì>  la  paglia  dei  soldati 
da  un  muretto  tenuto  basso  e  coronato  da  una  tavola  ohe 
!«erve  anche  per  la  conteKione  ti  distribujiione  del  rancio. 

Una  doppia  latrinutta  b  addosiiata  ail  uua  delle  tostate 
dell'edilicio. 

Per  la  oostruxione  del  detto  ricovero  occorsero  circa  150 m' 
di  mur^htura,  50  ut'  di  legname  per  le  travature  o  460  m'  di 
I     ia%'oliUHe. 

I 

^V  Alcnne  modificasioui  introdotte  sucoessìrameate  nei  rico- 
mperi erettisi  in  seguito,  migliorarono  al']uanto  il  tipo  dianzi 
BMoennaro. 

Cosi  in  uno,  costrutto  dopo  di  quello  e  rapprBsentato 
ziella  stessa  tav.  XIV  alla  Gfz.  41',  si  aumeutarono  alquanto  le 
dimensioni  della  pianta,  portandola  a  12,40  »i  Xl^i^Om; 
por  tal  modo  l'interno  di  ciascuno  dei  4  scompartimenti  (8dei 
quali  per  la  truppii  ed  1  per  ufficiali)  risultò  di  4,20  m  X  Ut»; 
fii  notevolmente  aumentata  l'altezza,  sopprimendo  gli  abbaini 
e  ricavando  un  secondo  piano  abitabile,  mediante  un  sop- 
iw-loo.  largo  un  po'  mono  delle  oamerato.  acciò  le  finestre 
ài  queste  possano  illuminarlo, 
^b  A  moKKo  dei  tavolati  veniovli  ohe  suddividono  i  oameroni 
^Btcasversalt  del  piano  terreno,  fu  ricavato  un  più  largo  oor 
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rìdoio  IoiigìtudÌnul«,  ohe  ui^lio  pttrmebte  t*adutt*ta  tlollx 
(Tappa;  vetuie  pare  suddivisa  aello  stasso  modo  la  melA 
dello  KOOuipariimeRlo  risurvato  agli  ufiìoiali  per  rioAvarvi  a 
calfiiic  per  questi;  dall'altra  miflà  dello  st«i:Mo  scomparti- 
mento, destinato  per  riunione  e  mensa  degli  aftìai&li  steosi. 
ai  accede  ad  uu  fooolare,  e  da  i|uesto  od  una  pioooln  latrina: 
bali  costruzioni  sono  esterne  al  ricovero.  All'altra  testata  vi 
è  una  lalrìnH-truppa  ed  un  ballatoio  unn  scala  di  legno  per 
accedere  all'indicato  piaoo  suporiaro:  a  (jaesto.  dull'intemo. 
si  pervien«t  pure  a  mezzo  di  st:aletta  a  pinoli  ;  detto  itoppalco 
essendo  perù  ulto  'Jt.W  m  soltanto  mul  pavimento  del  plano 
inferiore.  In  caso  d*allarme,  è  facile  agli  unmitri  di  qaelLo 
calare  in  i|ueì(to  per  adunarsi  m^l  corridoio   longitudinal*. 

Dei  quattro  scompartimenti  superiori,  nno  o  due  sono 
adibiti  ad  uso  di  magazzino. 

Le  armi  di  tutti  gli  uomini  sono  appoggiate  alle  pareli 
di  legname  del  detto  coiTÌdoÌo.  che  fungono  cosi  da  raxtrd 
liere;  in  corrispondenza  delle  pareti  murali,  Inugo  le  quali 
si  adagia  la  truppa,  appositi  becoatelli  di  legno,  sorreg- 
genti una  tavola,  oosbituisoono  i  palchetti  pi^r  gli  zaitu  e 
I>er  sostenere  le  buffetterìe. 

Nel  ricovero,  del  quale  presento  pure  due  riproduzioni 
fotograflclie,  scorsesi  una  torre  in  muratura  sormonuita  'La 
ringbieraeparafulmine:  tale  ooatruzioiie  muraria,  ek'vauin 
corrispondenza  della  lathnetta-ufticinli,  rieace  molto  utile, 
nella  looalìti  ove  sorge  il  ricovero,  per  spingere  lu  vigi- 
lanza sull'estero  pianoro  montuoso  oiruostnut»  e  luogo  buoaa 
parte  delle  .^M-ade  uhe  vi  aooedono;  essa  inoltre  oostitaiaot 
un  vero  o  proprio  osservatorio  per  segnalazioni  ottiche  con 
molte    altre  importanti   posizioni  difensive  della  (Vontiera. 


Nul  lSf)2.  dovendosi  erigere  altri  rìcoveridel  tipo  sQaooeB' 
nato,  facendo  tesoro  dell'esperienza  aocinisita  >tia  all'atto  dal: 
costruzione  ohe  Dell'use  dei  preoedentt,  mi  riesci  facile  umi 
studio  più  completo  di  tali  accasermameuii  speciali,  per  in- 


am   anov«,  utili  &  pratiche  moditicaisioiii,    propomo- 
Io  meglio  le  v«rìe  parti  d'iiisiomo  a  quelle  d'of^ni  par- 
bioolare. 

Co0i,  previ  gli  ocoorrentì  preparAlivi  dei  Rmteviali  ne- 
oessari,  in  pochi  masi  lavorativi,  uu  proporzionato  reparto 
di  alpini  fece  sorgere  il  ricovero  rapprpuientato  alta  lìg.  42' 
<lene  aciiesi»  luv.  XV  e  XVI. 

Sa  pianta  reitaDjfolare  di  12.30  .•■:  26.80  m  si  haaiio  6 
9<x)mparti melili  ira-t versali,  oiaHcitiio  di  4,70  m  di  larghezza 
interna,  per  IL  m  di  luugbozza:  il  ricovero  ò  a  due  piani, 
epperoiò  la  nna  oapaoità  è  di  ì^.  tì  officiali  iche  «i  allogano 
in  appoditu  cabine,  ricavate  nella  metji  d'uno  degli  aooiapar- 
timenti  estremi).  N.  200  aomini  di  truppa,  che  trovan  ponto 
nei  rimanenti  caiueroni,  e  I^.  ó  quadrupodi,  pei  qi;ali  havvi 
apposita  scuderiu  esternumoatt)  alln  testata  opposta  a  quella 
ov'é  il  ricovero  degli  ut'tioiali.  Su  quest'ultimo  scomparti- 
mento vi  «OQo  due  separali  magAs/.ini  per  viveri  dì  riserva, 
munizioni  e  materiali. 
Da  quMta  parte  del  ricovero  vennero  poi  elevate  dueap- 
■ite  ooatnizioni  da  servire,  nel  loro  insieme,  per  ficocfS'O- 
rto,  dia  per  picuoli  riparti  di  truppa,  eventualmente  in 
^iù  della  torzA  normale,  sia  per  chiunque  possa  transitare 
9r  la  posizioiii.1  ov«  sorge  il  ricovero,  anche  quando  non  è 
Qupato  dalla  tmppa:  la  pianta  del  piano  terreno  dice  l'uso 
li  tali  parti  del  ricovero.  Nella  testata  ove  sorge  la  son- 
Jeria  vi  b^  una  Hecouda  lutrin».  destinata  alla  truppa. 

Siooomi^^  ti«>lla  località  pr&soelta  per  l'impianto  del  rioo- 
rero  di  che  trattasi  mancava  all'atto  l'acqua  potabÌl(>.  nf-  sa- 
»bbe    stata   oouveniente   qualsiasi   derivazione,    venne  oo- 
rnita,  itotco  al  locale  adiacente  al    focolare,  una   cisterna 
an  filtro  depuratore  e  tombino  di  raccolta,  dei  cui  partico- 
iri   si  dirà  in  appresso. 
Al   piano  supcriuro  del  rìoovero  si  aooede  per  messo  di 
dne  comode  scale  di  legname,  poste  alle  testate  del  fabbri- 
cato: ^ui  ripiani,  cui  fan  ««pò  le  scale  stesse,  trovansi  anche 
due  casotti  di  legno  o  gunite,  per  le  sentinelle  che    even- 
tualmente ocoorreaee  di  mettere  a  guardia  <lel  ricovero. 


Ifill 
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Il  pavimento  d«l  piano  infiriftpa,  tenuto  0,40  ,n  y^i 
vato  del  terreno  esterno  ai  ricovero,  «  rivestito  di  ta 
«a  trHvifwlli,  e  di  oerto  tale  oostrazione  riesce  oonveatdu»  I 
in  rapporto  all'igione  ed  «I  riscaldamento,  ma  non  *-■ 
sarà    necessario    dì  provvedervi  per  tutta  l'ampiez^ii   .^. 
soompartimenti,    bastando    limitar»  l*itapÌAntÌto  alla  pute 
oodupata  dagli  ufficiali.  Come  è  rappresentato  nei  dis«^ 
sopra  aitali,  il  soppalco  uhe  forma  il  piano  siipi>rÌor>!  ^  ii 
duu  strati  di  tavolo  poste  in  simiw  iioriaal>-    l'uno  all'kitni 
u,  quando  possibile,  tale  dispostisiona  6  molto  atile,  sia  per 
solidità,  che  per  evitare  che  la  polvere  da  tal  piii  i 
nel  sottostante:  uul  caso  che  i-ale  pavimento  'to'" 
di  un  solo  strato  di  tavole,  quiHtvi  dovrebburu  essere  groM 
almeno  85-4U//ii>(.  commesse  od  incastrate  a  dente  e  aàiak. 
oppure  dovrobbosi  provvedere  altrimenti  alla  cbiuBtij«<Ì«lli^ 
inevitabili  fenditure  ita,  tavola  e  tavola  con  l'apposinoiie  di 
piccoli  e.Bottili  Ii3t«lli,  cbiodàti  dal  disotto  del  pavioeuo 
sulle  commessure  del  tavolato  stesso. 

11  U;tto  del  ricovero  è  unvbe  in  ^aeato  tipo  tatto  ili 
fpiame;    Tannatura  è  però  di  fusti  (posti  direttameat* 
muri  iraAversali.  previa  ìnoatramatnone  delle  teste  m' 
i  quali  ref^gono  altri  fusti  ;  su  questi  vi  ha  il  tavolalo 
sopporta  la  copertnrii  di  tavolette,  disposte  sa  trestnti. 

la    ogni    ct^imi   dugli  ulttciali.  nella  gross''xai  dti 
sono  ricavata  delle  nicchie  od  armadietti  aperti,  sia  pérani- 
teuvru  il  lume  o  gli  ometti  di  oorredo,  ^ia  por  formar;  ta- 
volo da  notte,  a  meioo  di  un'assicella  inferiore  tin  pe* 
gente    dai  muri;  anche  in  vicinanza  delle  cuciue-truppr 
nel  locale  per  mensa-u0ciuli  vi  si>no  di  tali  uicchìe.  cUs: 
da  imposta,  per  1  viveri  giornalieri  e  gli  attrezzi  da 
nel  citato  localo  di  convegno  d^li  nllicLalì  vi  sono  isci' 
lungo  una  parete  murale,  due  ampi  cassoni  capaci  di  N- 
coperte  da  soldati;  il  coperchio  di.  tali  oaase  ha  on  pi 
risalto  al  conGorno  che  serve   per  impedii'e  alla  paglia 
oaderu.  quando  oocorresse  dì  utilix^are  anche  tali  «pan 
farvi  dormire  due  ulficiali. 


uicnvni  .MILITAI!)  Ainsi 


401 


Tanto  U  SQuderìa.  ohe  il  riaovero  aperto,  hanno  «oppalt-o  : 

.il  primo,  cui  si  ucoodo  dal  ripiano  <l«lla  viaiua  scala,  serve 

sr  il  foraggio,  l'altro  viene  adibito  par  d6pot<ito  lìi  legna 

ard«re  (i«]la  <]ualo  ogni  rioovero  deve,  permanentemente 

rigorOììainante.  essere  sempre  provvisto  almeno  nella  lUi- 

bura  di  una  ventina  di'<)niiitali:  a  tale  deposito  si  eale  dal 

locale  N.  1  per  mezzo  della  soalotta  tisiia  a  pinoli  9«^nat« 

Ecou  la  lettera  s. 

Altra  scslutca.  pure  di  forre,  o  a^sa  ad  una  parete  della 
lcÌHt»niH.  ìb   oorrÌBpondeuza  della  apertura  per  la  ()iiala  sì 
Ittiuge   l'aorjua,   permette  dì  Hoendere  nella  oisbema  stessa 
Bf  eventuali  ripnrazìoni 

II  rieovero  è  munito  di  due  pai-afalmini.  posti  par  essi 
31  opera  dai  ipoidali. 
Le  porte  e  le  imposte  di  finestra  che  danno  all'e^tterno 
)no  di  tavole  doppie  di  larice,  oolorìbe  ad  olio;  i  serramenti 
aterui  sono  di  abete,  con  vetri  tutti  di  una  dimensione 
per  facilitarne  la  surrogazione:  le  imposte  delle  finestre  sono 
^munite,  oltre  che  dall' oooorrente  solita  ferramenta,  anche  di 
^natene  per  favilitamu  la  loro  oliìusura  dall'iuterno. 

■  Altre  modificazioni  sono  state  introdotte  nella  costruzione 
dei  riiXfVeri  erettitìi  dopo  quelli  precedentemente  dc^soritti, 
ma  non  variundo  esse  nò  il  tipo,  nò  le  disposizioni  interne, 
reputo  superHno  di  darne  alcun  disegno,  e  basterà  il  seguente 
cenno.  In  un  riuovitro  di  4  scompartimenti,  fu  soppresso  qua- 
Inufiue  accesso  al  piano  superiore  da  una  delle  sue  testate» 
e  da  tal  parte  non  »\  costruì  che  una  sola  latrina-truppa; 
un  altro  di  5  soompartimenti,  vennero  alquanto  variate 
,flcata.  la  posizione  doll'ittgresso  alla  scuderia  e  la  posta- 
delie  garitte  da  sentinella,  collocando  queste  su  ap- 
lOstto  ballatoio  sovrastante  al  piano  superiore,  per  modo  da 
ti  più  possibile  il  punto  dì  veduta  senza  rendere 
ppo  visibili  i  casotti.  Le  vedute  prospettiche  della  l«v.  XVI. 
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tratte  dm  tbiograSd,  rappreaenUmo  appnnto  l«   tn«nxiiniatfl 
varianti. 

Questa  dbposmoue  è  stata  ripetuta  andte  iu  altro  rìtfo* 
vero,  del  qnale  olfro  i>ommari  disegni  nella  tav.  XVITmUa 
tìg.  13*.  In  quMto  Iche  è  l'alttmo  costruitosi,  durauttì  la  mi& 
tuuga  permaneiista  nella  Irontif ra  orientalo)  «Ì  toiiuu  «mU 
naturul  mento  di  tutte  le  possibili  migliorìe,  non  ultima  innesto 
di  riuuire  in  una  sola  costmzioiio  quello  pani  ohe  negli  «Itti 
ricoveri  costituivano  gli  ambienti  destinati  a  stare  in  p«r 
moneoza  aperti:  Ìl  tetto  che  oopre  tale  parte  è  ad  ona  wl« 
falda,  lunga  quanto  i>  largo  il  fabbricato. 


La  ta?.  XVlll  ed  ultima  contiene  i  partìcotarì  delU  ^ 
nit-nxionata  cisterna- liltro  (tig.  4->*),  quale  tu  costruita  nel 
ricovero  della  fig.  42*,  e  uhe  ha  fatto  sin  qui  buona  proT*. 

La  oistema  propriami-ntH  detta  ba  una  capacità  di  5  luiU 
litri  d'acqua,  essa  quindi,  in  rapporto  alla  forza  ube  <paòf* 
sere  contenuta  nel  ricovero,  è  mollo  limitata;  ondo,  tutu)» 
volte  che  sarà  necessario  di  provvedere  solameute  con  li)« 
mezzo  air  importante  riiòrnimento  dell'acqua,  sai'à  uiUe  n- 
<iavare  una  cisterna  più  capace,  o  meglio,  costruirne  ixst  t^ 
parate  ed  estese  a  tutta  l'area  occupata  dal  ricovero  apcf»> 
od  nltrimvnti,  se  meglio  «i  pre^tasso  all'uopo  qualcbealao 
punto  del  terreno  d' impianto,  anche  in  oorriapondeoa  •'■ 
altro  suuiiipartimeato.  ti  ovvio  di  aggiungere  che.Mpcci- 
bile,  sarebbe  ottima  cosa  che  la  cisterna  venisse  copeiu  ^ 
vi«lta.  auzicbà  da  un  solaio. 

Xei  disegni  è  anche  accennato  ad  un  uUle  prov^'edii 
por  meglio   aerare    la  cisterna,  valendosi  all'uopo  del 
metallico  della  stessa  cucina  de^U  ufficiali,  appoeit 
inserito  nella  aaDDa  di  ventilazione  ricavata  nella 
del  muro  di  testata  del  ricovero. 

Quando  possibile,  la  cisterna  deve  e!»ere  muniu  ant 
speciale  condotto,  o  tombino,  sia  per  potemo  elfettal 
vuotatura  compie»,  quando  l'acqua  l'osse  ìnquiutiia  e 


'^manqae  s'abbÌBogutu»»  rli  avere  la  «Uteroa  aenx'  acin»,  stui 
per  immettervi  iiu  uaimlettu  di  :«oitrìuu,  o  sfioratore,  par 
mantenere  l'acqua  al  voluto  livello. 

Occorre  appenii  di  aouauoare  qIia  ogni  p«vrtìooUi-e  di  co- 
struzioiiA  della  cisterna  deve  essere  accurato,  te  vuoisi  die 

[al  momento  del  biaogno  essa  serva  allo  scopo  pel  «juale  e 
£atUi,  e  pi^r  prima  oo»a  6\  deve  in  modo  assoluto  evitare  che 
raziono  potente  dol  golo  danueggi  le  parti  murarie,  propor- 
suonaudo  l' interramauto  e  la  copertura  alla  altitndiitti  d»I 
sito  d' impianto  :  qou  minori  cure  ni  useranno  per  la  tbriaa- 
xiono  del  filtro,  lavimdo  opportunamente  la  ghiaia  e  la  sabbia 
prima  di  metterle  in  optra;  potendo,  sarà  sempre  utile  di 
aggiungerò,  qujilo  materia  eminentemente  depuranta,  uno 

Ì strato  di  carbone,  e  di  quando  in  quando  vuotare  completa- 
mente il  tìitro,  lavarne  o  cambiarne  gli  elementi  costitutivi 


I 
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Siccome  non  sempre  dalla  posizione  prescelta  per  i  ricoveri 
sarà  possibile  di  valenti  delle  accennate  garitte  jier  senti- 
nella, potendo  ad  esempio  con%'enire  di  erigere  Ìl  fabbricato 
»in  acconcia  ripiegatura  od  avallamento  di  i^nalobe  falda  mon- 
tana, per  meglio  sottrarre  alla  vista  il  ricovero  o  ripararlo 
da)  vento,  dalla  neve,  eco.,  oosi  potrebbe  esser  utile  di  stabi- 
lire sul  terreno  esterno  quel  posto,  o  quei  pn^ti  d*o»riorva- 
stOQi.',  ohe  t'ossero  reclamati  da  necessità  militari.  In  tali  casi, 
fra  le  motte  soluzioni  possibili,  mi  sembra  ottima  la  oostru- 
Kione  di  uno  speciale  casotto  da  sentinella  per  regioni  mon- 
tpo^e.  stato  proposto  n<.^l  IS'M  dal  giù  Ispettonito  dclk<  di- 
ioni  del  genio,  delle  fortezze  e  fabbricati  militari,  quale 
vedasi  riprodotto  alla  tig.  liV  della  sncoìtata  tavola  XVIU. 
L'ambiente  destinato  alla  vedetta,  oltre  di  avere  doppia 
te,  e  anche  risoaldabile  mediante  un  recipiente  metallico 
illocar.'ti  in  apposito  vano  del  pavimento,  opportunamente 
rbi  con  graticciata:  Ìl  riscalda  mentii  può  ottenersi  sia 
empiendo  detto  recipii^utu  d'auqua  calda  da  rinnovarsi  ad 
oambio  dì  sentinella,  sia  valendosi  di  altre  eosUnjM, 
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oomu.  ad  M..  l'auetAto  di  soda,  otlindreitti  di  cArbonc  ej 
sior,  eco.;  ad  ogni  modo  saranno  sempre  da  escladersi  I0 
stufe,  non  tanto  por  il  rulativo  porioolo  d'irioeadio  <*  porobì' 
non  adatte  pel  pooo  spazio  disponìbile,  <]uaQto  perchè  ttse 
possono  distrarre  U  s'^nunells  dal  suo  oòmpitOi  intanto  oh« 
Rtteode  ttlle  curo  del  riscaldamento. 

Tale  oaaotto,  che  si  praieuta  come  esempio,  dorrà  oatural- 
nunte  esaere  in  relazione  con  la  località  d' impianto  por  iiod- 
difllare  agli  scopi  per  i  quali  occorn>rà  dì  erigerlo,  per  re- 
sistere solidamente  tUlo  bufère  ed  all'inclemenza  proprie  dnl 
sito  stesso:  di  conseguenza  verrunno  impiegati  nella  sua  oo- 
strusiione  Ì  materiali  più  oonvenienti.  Al  riguardo  ft  inftno  d» 
aggiungersi  cbe  tali  costruzioni,  dovendo  o^iseni^ialmente  ser- 
vire per  evitare  oasi  di  possibile  assideramento  delle  eenU- 
nelle,  dovranno  essere  in  oomitntoazioQo  coi  vicini  ricoveri, 
mediante  un  campanello  comune,  o  meglio  elettrioo. 


s  ■ 


Nella  pi-emessa  di  questo  modesto  sCTÌtto  fu  giù  detto  che. 
se  male  non  mi  apponevo,  l'esame,  tuttoché  fatto  iu  modo 
sommario,  dei  principali  tipi  di  ricoveri  militari  per  regioni 
elevata,  poteva  e^ere  argomento  di  studio  e  di  oont'ronto 
per  detorraiunre  quale  tra  essi  meglio  oonvenisse  di  ado^ 
tare  in  avvenire.  Stante  però  la  diversità  degli  scopi  e  la 
varietà  di  condizioni  che  pos-tono  presiedere  alla  esecuzio: 
di  siffatte  opere,  non  si  può  concludere  che  un  unioo  tipo  di' 
rico%'ero  possM  rispondere  egualmente  bene  a  tutte  le  esi- 
genze 0  per  tutte  le  loealità:  ma  se,  oome  ritengo,  gli  nltimE 
tipi  indicati  possono  riconoscersi  suscettibili  dì  qualche  ul- 
teriore applicaittone.  Io  scopo  di  questo  scritto  sarà  rag- 
giunto semplicemente  per  averli  fatti  ooaotom. 


Un  ricovero  d'alta  montagna,  per  truptta,  deve  avere  moltti 
requisiti;  t  priiieipnli  possono  cosi  riai^umersi  : 

grande  solidità  e  semplicità  nelle    costrazJoui    e  u< 
particolari,  sìa  perchè  il  ricovero  riesca  stabile,  resisten 


I 


■  poi 


«oonoinico.  9tu  porchu  a«  risulti  fucile  t'esocuzione  per 
parte  delle  truppe: 

poterai  erigere  impiegando  materiali  reperibili  sul  sito. 
0  nella  rogioae.  il  piii  viuiiio  po»<sìbile; 

abbia  oapaoìtà  in  nomini,  quadrupedi  e  muteriali  pro- 
porzionata all'  ituporlaiiza  tuttiou  della  ptuizioue  da  oc- 
np*rsi: 

possa  «saere  auaoettibile  di  assooondare  le  eventuali 
variazioni  nella  forza  die  vi  deve  ««sere  ricoverata,  diversa 
Ara  il  tempo  di  pace  e  quello  di  guerra  non  nolo,  ma  varia 
anche  dall'oggi  al  domani; 

presenti  relative,  ma  sufficienti  comodità,  sia  per  brevi 
ohe  per  prolungati  soggiorni,  non  ostacoli  la  oirooltucione 
e  permetta  la  radunata  delle  truppe  il  più  celeremente 
possibile  ; 

si  presti  ad  un  oooiiomìoo  riìicjildttmunto.  con  In  mi- 
niala possibile  dispersione  del  calore; 

permetta  al  soldato  d'avere  oura  del  suo  arredo,  iion 
trascurando  quanto  può  menomare  la  disciplina  e  Tordiue  ; 

abbia  una  parte  dei  saoi  ambienti  in  pormimenza 
aperti,  quale  rifugio  per  tutti,  sia  nello  intento  di  dar  ri- 
covero a  piouoli  reparti  nella  auigione  nella  qualv  reditìeìo 
non  è  occupato  dalla  truppa,  sia  per  impedire  possibili 
manomisatoni  per  parte  di  elu  abbisognasse  d'nn  momen- 
taneo rilugiu  e  trova»<><'  il  ricovero  chiuso  ; 

sia  provvisto  di  locali  accessori  adatti  anche  per  con- 
servarvi,  un  deposito  di  legna  da  ardere,  il  (pialu  dovr» 
sempre  essere  all'uopo  rifornito,  prima  clic  un  reparto  qual- 
siasi abbandoni  il  ricovero; 

aieno.  per  quanto  è  possibile,  eliminate  tutte  le  causa 
di  inoendio,  e  ad  ogni  modo,  sieno  pronti,  in  p>>rmanenza, 
mezzi  atti  a  sotrooarue  lo  sviluppo  od  estinguerlo. 

K     Coooiliere.queiite  varie  esigenze,  specie  in    rapporto   al- 
l'oòonomia.  non  v  ^lumpre  fauilu,  nò  par  cario  i  tipi  ai  quali 
ho  data  la  preferenza  sono  da  tanto  ;  però  non  potrà  disco- 
jooscorsi,    come  la  praiica    applicazione    fattane  sembrami 
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»bbia  dimostralo,-  die  e^tfi.  seoza  avero  apprezzabili  iiiooiT 
veuif'uli,  per  buona  parte  ritiolvano,  ed  in  modo  abbastanza 
Md(lisà«ente,  il  problema  della  abUabiiUd  nelle  i^ioni 
elevata». 

Tali  ricoveri  sono  stati  latti,  comò  gii  dissi,  interamente 
da  soldati,  impiegando  quasi  esclusivamente  muratnra  e  le- 
gname: la  muratura  is  in  quantitiV  relativamente  «cantae  in 
essa  non  si  lninuo  uè  volte,  né  archi  che  no  com]>IÌuhino 
la  struttura;  risultano  e^'toluae  le  inoavanaiure,  a  ijuindì 
anello  r  impiego  del  lo^aamv  <i  alla  portata  di  tntti  i  aol- 
daci:  in  qnanto  ha  tratto  alla  capacità  e  alla  facilità  dì 
variarla,  bnsta  rioordaie  ube,  ti  seconda  de)  bisogno,  ai  pini 
costruire  quel  uumfiro  di  camerate  che  oooorrono  senza  oam- 
biare  tipo,  ed  occupur»  tutto  o  parte  del  ricovero;  infine  si 
nou  la  po^sibilitii  Hi  ri^oaUlare  soiament^  ^i  ambienti  elle 
occorrono.  Per  tutto  ciò.  sembrami  ili  puior  «oucludore  in 
prò  della  organizzazione,  forma  e  struttura  di  tali  ricoveri. 

Bimunguno  insoddisfatte,  à  vero,  tnluan  delle  citate  con- 
diztoui.  come  a  dire  il  perìcolo  d'incendio  e  del  rapido  «oo 
propagarsi,  pel  tatto  elle  abbonda  io  tali  odifizi  il  legname, 
e  olita  (li  questo  materiale  è  taita  la  copertura  ;  ma  se  in  ogni 
particolare  pre^ie-rl^  U  voluta  ooulatezxa,  speoiaimente  <àTe» 
quanto  riguarda  In  posa  dei  tubi  delle  ^tufe  e  del  foootara 
e  Tnao  delle  lampade  da  illuminazione,  »e  la  oouaegna  di 
non  fumdi-e  nuli' interno  del  ricovero,  uè  di  lasciare  mai 
sostanze  in  ignizione,  è  rigorosamente  mantenuta  sia  Tedi 
fìoio  occupato.  0  no,  lia  soldati,  auulie  l'oooennato  pericolo 
Don  sarà  maggiore  quivi  ohe  in  quolaiasi  altro  edificio. 

Ku  detto,  ma  non  ò  superfluo  di  ripeterlo,  olio,  ogniqual- 
volta sia  possibil'.-,  alla  oopwtura  di  legname,  sempre  di 
^ìle  e»ca  al  fuoco,  si  debba  sostituire  ima  buona  oo|)ertura 
laetatlicii,  o  «luanto  meno  usarne  una  di  laterìzi;  qtiando 
poi  ne  l'una.  uè  Taltra  di  queste  coovenis:tu,  bisognenebbo 
cercar  modo  di  rendere  incombustibile  tutto  il  legname,  od 
almeuo  «guollo  maggiormente  esposto,  oppure  di  coprirlo  ood 
sostanze  immuni  dal  fuoco. 
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D'ordinario  l'ilUniiaazione  dei  ricoveri  è  Atta  a  mesi» 
di  lanterne  a  polrolio;  il  ùstema,  è  ovvio  il  tiirlo,  è  sempre 
periooloso  e  non  saranno  niai  abbustauzu  raovomaiidiitti  lo 
precauitioiii  fi*  Hswrsi  al  riguardo  :  potrebbe  giovare  per  ciò 
di  tenere  le  lampade  in  uppo«ìtc  nioohie  (munite  dì  sportello 
a  Tetro  od  a  rete  metallica),  praticate  nei  mari  trasversali, 
per  illuminare  eziandio  con  aita  sola  lamjiada  due  oaitieraCe 
contigue;  ma  vuoi  perchè  coi  soldati  non  è  posi^ibilp  otte- 
nere la  perfetta  pulizia  di  tali  lampade,  vuoi  per  necessità 
di  rimuovorKi.  euo.,  anuhe  il  tany,/.o  noouunato  non  toglie 
r  inconveniente.  Oggigiorno  però  aucbe  il  problema  del- 
l'ilUtmiuazion»  ili  editizi  privati  sembra  risolto,  polendosi 
impiegare- il  nuovo  gaz-luce,  l'acelilene.  di  facile  prepara- 
zione, <economioo  e  sicuro;  in  oommereio  »onvi  già  appositi 
gazomutri  trasportabili  con  tutto  l'oocurrentu  per  la  propu> 
razione  sul  sito  del  ^az  e  per  la  sua  installazione:  è  quindi  da 
tìar  voti  perchè  il  sistema  sta  applicato  e  generalizzato  nei 
ricoveri  militari  alpini,  quando  non  convenisse  utilizzare 
una  vicina  cascata  d'acqua  per  un  più  economipo  impianto 
d'illuminazione  a  luce  elettrica.  Ad  ogni  modo,  lo  ni>eto. 
non  si  usi  più,  mai.  uè  petrolio,  né  candele,  che  furono  te 
canse  prime  di  ogni  incendio. 

Noi  ricoveri  non  deve  mancar  Tacqua.  uè  alcuno  dei 
mezzi  che  la  scienza  e  la  pratica  ci  consigliano  per  l'a- 
nione la  più  pronta  ed  uHicaue  contro  il  pericolo  d'incendi. 

Una  pompa  starebbe  bene  in  dotazione  permanente  in 
ciascun  fabbricato,  ma  quando  ciò  non  ^la,  si  può  .4upp]ir<> 
alla  bisogna  ooU'occorrente  numero  di  recipienti  adatti,  come 
secchie  di  tela,  ecc. 

Molteplici  sistemi  di  estintori  da  incendio,  a  zaino,  o. 
bomba  ed  a  granata  sono  già  da  anni  in  commercio  e  non 
sono  di  grande  oo^to;  (|uat.tisia  tipo  è  ormut  stato  speri- 
mentato per  efHcacissimo :  ne  dovrebbe  essere  munito  ogni 
ricovero,  tacendone  conoscere  t'uso,  del  ntato  facilissimo,  ad 
ogni  soldato. 

In  ciascuna  frasione,  o  paeSetto  di  montagna,  in  luogo 
centrate  ed  appariscente  dell'abitato,  vi  è  di  solito  nu  de- 
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po«ito  di  attrezzi  (la  incendio,  oome  a  dire  acal«  semptioi 
o  ad  innesto,  di  legno  o  di  ferro,  forcelle,  graffi,  ecc.;  anoka 
di  tali  «trnjiioiiti  utìliatùmì  dovrebbero  ppovvedfiriii  i  ri- 
coveri. 

Se  tutto  B  ben  predisposto,  tutto  servirà  airoocorreoza 
a  econgiumre  il  pericolo' d'inoendio  (pericolo  ohe  quasi 
sempre  »i  traduoA  nolla  distruziune  completa  dell'edifìcio, 
come  ripetuti  casi  lo  provano),  od  almeno  servirà  a  liuii- 
tarne  le  consegui»nzft. 

Al  riguardo,  basta  infine  far  conno  che  pare  nei  rico- 
veri deve  essere  fatta,  almeno  una  volta  all'  anno,  una 
scrupolosa  vorìfìouzioue  del  rt>golaro  fiinzionumento  dei  pn- 
mfulminì.  per  ripararli  prontamente,  se  del  oaao. 


Per  oonsRgairi-  la  voluta  eoonomia  nella  ooetruzioue  dì 
un  ricovero,  e  nel  tempo  stesso  averlo  stabile,  vale  a  dire 
resiflteate  all'inclini nt^iun  del  ^ito,  senza  ricliledere  apprez- 
scabìli  spese  annuali  di  manatenidone,  accuratissima  dovrà 
sempre  essere  la  scelta  dtù  materiali  du  inipisgarvi«i,  ot- 
tima sotto  ogni  rapporto  la  loro  lavorazione  e  posa  in  open, 
cosi  per  l'insieme  deiredifioio,  oome  per  ogni  ano  parti> 
colare. 

^(3  il  ricovero  è  fatto  ad  impr&sa  od  a  cottimo  basterà 
sorvegliare,  perche  siano  rispettale  le  oondizioni  oontrat- 
tuali.  sia  nei  riguanii  tecnici  che  amministrativi;  se  per 
contro  vi  ai  impiegano  le  truppe,  sono  gli  ufficiali  stoan  a 
riueste  addetti  che  uvrunuo  la  direziono  dei  lavori;  e,  oums 
può  darsi  il  caso  obe  alcuno  non  abbia  ancora  la  volata 
pratica  del  costruire,  così  reputo  non  superHuo  di  richiamare 
qui  dì  seguito,  accennandole,  talune  dello  questioni  più  im- 
portanti ohe  occorre  tenur  sempre  presenti,  perchè  oigni 
costruzione  riesca,  come  vuoisi,  i!  meglio  possibile. 


Sitavi.  ~  Di  solito,  in  montagna,  i  ricoveri   sorgeraoDo 
su  terreno  roccioso,  e  di  oouscgtionza  il  primo  lavoro  a  cai 
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ti  dovrà  provvedere  sarà  in  generale  lo  ■tplaleamenio  del 
l'area  DeovjsarM,  per  ridurla,  su  già  no»  ò,  in  piano,  a  met 
tere  allo  scoperto  quelle  parti  che  un  preventivo  tra^^ia 
mento  del  ricovero  indiohem  »x-orrer»  per  leituo  fotidaxionl 
Scoperta  la  rouuia,  che  deve  etMere  compatta,  tolto  il 
cosi  detto  cappellaccio,  hì  npianano  groìisolananiente  le  parti 
nulle  (|uuli  devo  insìstere  la  muratura,  aveudo  presente  di 
con  usare  ttioi.  all'ultimo.  le  mine,  per  non  Boonuettere  o  fen 
'dorè  le  parti  solide:  a.  nonna  del  bisogno  sarà  poi  opportuno 
di  forffuire  oonvonienti  piani  dì  posa  a  mezzo  di  salti  o  gra- 
dini, per  dare  mi  sicuro  addentellato  alle  murature  in  ele- 
vazione. Naturalmente  si  dovrà  penaaTe  subito  ad  eseguire 
gli  scavi  più  bassi  per  le  fogne  di  latrine,  per  le  «isterue, 
pei  pozi'^tti,  onoali  di  scolo,  «oc  e  quindi  ogni  superficie 
ocoioita  vorrà  essere  con  ogni  cura  pulita  dai  detriti  e 
dalle  materie  terrose.  Al  riguardo  giova  aggiungere  cKe  è 
sempre  mollo  utile  una  lavatura  della  roccia  fatta  eoo  avqua 
nella  quale  sia  sciotta  un  po'  di  calce  (latte  di  c^oe). 


Fondazioni.  —  Per  la  naturale  compattezza  dol  terreno 
ipianto,  pochi  lavori  occorreranno,  in  generalo,  per  eee- 
lire  le  fondazioni  di  un  ricovero;  anzi>  può  dirsi,  che  nella 
iralità  dui  catti  la  muratura  in  elevazione  sanV  diretta- 
ite  insita  sui  piani  di  posa  ricavati  uellu  roccia.  Tuttavia 
'^per  qualche  parte  più  depressa  occorressero  tratti  di  soc> 
afondazione  murale,  a  (jueKta  dovrà  darsi  eoaveoteate  gros- 
e  do^'nl  e^sei'f^  fatta  coi  pezzi  più  regolari  e  grossi  del 
rame  disponibile.  Avendo»!  forti  irregolarità,  buche,  cre- 
si, eco.  nel  anolo  naturate,  gioverà  sempre  etiettuaruo  re- 
'golare  ounguiigliamento  a  mezzo  di  opportuni  tratti  di  gettate 
^(li  oalcestruzzo  ;  se  s'avesse  un  ampio  avvallamento  da  occu- 
^B>are,  e  sempre  <iuaudo  si  volesse  nel  miglior  modo  provve- 
^Bere  alla  salubrità  e  oonsiatenza  del  sottosuolo,  il  calcestruzzo 
^^o^Tà  esteudoni  a  tutta  la  pianta  del  ricovero;  per  tal  modo, 
e  ad  ogni  l>uuu  fine,  sarà  facile  ussiourar«i  l'impermeabilità 
«lei  terreno  d'impianto  e  la  perfetta  aseiuttezza  dei  looali  del 
liano  inferiore,  nonolii  la  voluta  citabilità.  Se  talune  mura- 
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ture  dovMsero  riascii-t  addossate  ii  partiti  rocoio8«,  OMu  clie  fli 
verifioherà  di  solito  per  le  cisterne,  per  le  fogne,  eoe.  sarn 
«enipre  utile  di  oolartì,  tra  i  muri  <■•  la  roccia,  del  oolceittnizzo 
un  po'  lÌ<]uido  pur  viommcglio  assiunrdre  In  t«auta  dei  vani 
deiitinati  a  oontenerD  acqua  o  materie  liquide,  e  fifnggire  così 
al  porìcolo  d'ÌQquinanieDti-'>>oo. 

Xon  è  qui  il  caso  dì  iadiuare  la  composizione  del  nalce- 
stru/.KO  o[\(^  sarà  da  nsarsi  ;  peni,  mentre  ])er  la  pUtw  ge- 
nerale potrÀ  liftsljire  una  massìcoiata  ma^ra  (1  parte  di 
calce.  '2  di  sabbia  e  5  di  detriti  rocciosi  o  pietriooo).  anolia 
fatta  con  luloe  comuni.  9Ì  useranno  calue«truzxi  di  malta 
idraulica  ed  anche  di  cemento  per  le  opere  più  importanti  ; 
l«  cisterne  e  le  tbgne  lad  esempio)  dovranno  altresì)  ng»ore 
interuamonte  intonacato  a  comento.  con  superfìcie  ben 
levigata. 

n  gran  aegreto  per  la  ))iiOQa  riuiiioita  dei  calu«9trQzzÌ  sia, 
come  è  noto,  nel  mescolare  a  «ecco  i  componenti  ;  naare 
sabbia  a  grana  grossa  e  pietrisco  misto,  molto  lavati;  es*- 
guirli  »  iturati  ben  battuti,  lanciando  il  tempo  uecewario. 
perchè  la  massa  si  consolidi  prima  di  caricarla  con  le  ma-J 
raturo.  E  auulie  utile  di  mautcnure  per  alcuni  giorni  amet-^ 
tata  con  acqua  le  massìooiate  e.  »e  possibile,  di  tenerle 
coperte  con  sabbia  bagnata  per  almeno  B  giorni. 


Murature.  —  I  componenti  devono  rispondere  ai  Begneatij 
requisiti  :  il  pietrame  deve  essere  iiono  e  compatto,  con  sgre- , 
tolnnti  sotto  l'aziono  degli  agenti  atmosferici,  né  durante  \é 
sua  lavorazione,  v  pres^tarsi  facilmente  a  questa;  la  malfa  deva' 
essere  fatta  con  buona  ealce  e  aabbia  Hticea  o  t/tuo'XOMa  ed 
impastata,  come  dicono  i  più  abili  muratori,  col  tiudore  della 
front«,  cioA  con  poca  acqua. 

In  montagna  non  aarii.  per  certo  il  pietrame  che 
dierà.  poiché  ovunque  non  sarà  difficile  rintraooiare  qualche 
buona  cava  di  roccia;  se  questa  non  b  sul  sito  del  lavoro, 
il  pietrame  da  muro  narà  utilmente  preparato  in  cava  e  poi 
trasportato  a  pie  d'opera  ;  dotta  preparazione,  per  lo  aoopo 
voluto,  basta  sia  limirata  al  digro^ameuto  dei  piani  di  posa. 
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t  pezzi  nmg^^ìori,  «  maglio  regolarizzati,  saranno  di  prefe- 
renza impiegati  nei  oantonalt,  per  formare  i  aecoAttarì  li- 
gamunti  Ira  i  muri.  «  per  le  Kpftlle  cIoUq  porte,  delle  fi- 
aetitre.  eco. 

E  da  ricordare  olie  per  ogni  metro  cobo  di  mur»tura 
ocoorrono  da  1.20  a  1,25  m'  di  pietrame. 

Anohe  il  pietrame  durante  la  ana  posa  in  opera  deve 
i*«ser  lavato  ;  i  muratori  tmsuiirano  spesso  e  volentieri  tale 
operazione,  ma  non  biaogaa  aocondìsoendervi. 

3e  il  pietrame  lasciasse  alquanto  a  deoiderare  per  com* 
patte?:zu  u  re^ii^tenza,  vi  si  rimedierà  con  l'aumento  propor- 
zionale della  gros3e!-,i!!a  dei  muri:  se  difettano  abili  mura- 
tori, bisognerà  a-tsumuro  operai  borghesi;  ciò  perù,  njt  fra 
gli  alpini,  ne  fra  le  truppe  tecniche  si  verificherà  speeeo, 
poiché  i  primi  «tono  montanari  dediti  airemigraziono,  e. 
perciò  di  massima  buoni  operai  in  ano  o  più  mestieri  ;  i 
soldati  del  genio  sono  in  maggioranza  operai,  e  (giiindì  tra 
eesi  non  manoheraano  certo  muratori  di  profusione. 

Per  economia  e  comodità,  quando  altrimenti  non  ooQTetiga, 
la  calco  comune  potrà  e-sttere  fatta  sul  sito,  preparaudo  &!• 
l'aopo  ed  a  tempo  opportuno,  uua  o  due  fornaci,  sieuo  pure 
di  sisti^ma  antico,  e  cuoeundo  il  calcare  miglioro  ohe  ai  tìh- 
venga  nella  località;  por  quest'operAKÌone  gioverà  sempre, 
se  non  lo  si  ha  tra  la  truppa,  un  operaio  del  mesitiere:  tutti 
i  re4Ìdui  provenienti  dall'abbatti monto  del  legnami*  e  dalla 
sua  grossolana  riduzione  potranno  molto  utilmente  impie- 
garsi pel  suddetto  scopo.  Come  dato  di  ma.').'«ima,  si  può 
ritenore  ube  occorrano  10  quintali  circa  di  legna  per  ogni 
m*  di  calcare;  è  poi  notorio  che  il  calcare  cuocendo  perde 
circa  '  ,  del  proprio  volume. 


Non  sempre  nelle  più  elevato  regioni  alpestri  sarà  pos- 
sibile di  avere  sabbia  di  fìume  o  di  torrente,  ed  in  allora 
6  d*uopo  accontentanti  di  sabbia  di  cava,  quando  pure  non 
siasi  obbligati  all'impiego  dei  detriti  più  minuti  provenieatt 
da  ghiaioni,  da  sassaie  naturali  o  da  ooni  di  deiezione. 
Btmia,  IBM,  T«l.  III.  SI 
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Oomanque  aia  Ia  sabbia,  piircliè  ^cavra  di  aostauxe  ber-  i 
roaé,  9wk  sempre  buona  por  la  muratura  di  ptetramo:  al4 
l'ouuorrenza  verrà  lavata  riperutAmente.  ™ 

B  noto  pure  che  la  proporzioau  più  cornane  per  la  malU 
òdi  l  di  calce,  per  2  di  eabbia:  essa  però  aàrà,  in  ragione 
della  bontà  dell*iiiio  e  delPaltro  dei  saoi  componenti,  varisLa 
in  più  0(1  in  meno,  allo  »uopu  d'avere  sempre  la  malta  mi- 
gliore; se  questa  è  fatta  con  calce  idranlioa,  bastano  in  gene- 
rala dai  3  ai  4  quintali  di  calce  in  polvere  od  in  zolle  per 
ogni  »>'  di  sabbia. 

Pf>T  quanto  possibile,  la  muratura  va  la.'wiata  riposare 
ogni  tanto,  per  essere  oerti  di  una  buona  pròsa  della  malta 
prima  di  procedere  oltre  a  sopraccaricare  gli  strati  inferiori: 
non  sarà  mai  tollerato  alcun  tratto  di  muro  nel  quale  la 
malta  fosae  gelata  e  converrà,  sempre  che  si  tema  tale  even- 
tualità, di  coprire  durante  la  notte  oon  paglia,  tavolo,  stuoie, 
tela,  sabbia  od  altro  la  muratura  fatta  e  nofi  ancora  della  vo- 
luta  oonaistenza.  ' 

Ogni. superficie  niunile  dei  ricoveri  dove,  8* «rtema. essere 
aocur&tamente    stuccata  nelle  commessure  e,   se  posaibiTe, 
oon  calce  o  cemuuto  idraulici;  per  l'interno  basta  un  boon-^ 
rinzaffo,  ma  non  sarà  superflua  neppure  Parricoiatura,  par-J 
mettendo  questa  una  migliore  riuscita  dell' imbiancamento] 
delle  pareti,  il  dio  si  traduce  in   una  maggior  proprietà  e 
pulizia  dei  ricovero. 

Per  non  sprecare  tempo  giova,  durante  l'erezione  dei  muri,] 
wner  presenti  tutti  i  vani    da  lasciarvi,  sia    per    passaggi, 
par  finestre,  travature  ecc.,  nonché  per  le  ferrainanta  di  ri- , 
tegno:  le  canne  da  camino,  i  ventilatori,  eco.  si  possono  fa-j 
mlmonte  costruire,  inserendo    nel    corpo  "dei  mari  appositi 
cilindri   di  legno,  con  manico  elio  permetta  di  girarli  per 
intonacare  cosi  la  superficie  interna,  e  per  alzarli  di  quando  j 
in  quando  eoi  progredire  della  muratura. 

Legname.  —  La  scalta,  l'acquisto  e  la  lavorazione  del  le- 
gname occorrente  per  la  costruzione  di  un  ricovero  formano. 
oom'n  risaputo,  la  questione  più  importante,  oome  qaetla  ohe 
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Vnoa  solO'lu  più  direttn  relazione  aou  il  oosto  del  ricovero 
stesso,  mn  eziandio  con  !a  sua  baona  riuscita. 

Anche  ammettendo  ohe  nella  regione  pr«a3«lta  abbondi 
tale  elemento,  vale  a  dire  che  nelle  vicinanise  s'abbiano 
boschi  oon  piantagioni  adatte  (in  generale  saranno  conifere, 
ossia  larici  ed  abeti]  dato,  comò  di  solito,  che  si  ottenga 
da  qaalóhe  municipio  la  oessìone  delle  piante  in  piedi,  oc- 
corre una  non  comnnu  pratica  ed  nna  speciale  abilità  per 
«oogliere  qaelle  che  possano  dare  il  rendimento  maggiore; 
non  facile  del  pari  è  rAor)ui»to  delle  pianto  a  prezzo  con- 
veniente, e  può  in  ogni  caso  essere  ntile  di  corrispondere 
poche  giornate  di  presenxa,  pel  segno  e  pel  faglio,  a  r|asl- 
the  specialista,  o  ad  tm  abile  agente  forestale  j^oTernativo. 
Dall'tiffioio  cui  questi  è  addetto  si  potranno  avere  poi  lo  ta- 
riffe locali  e  tnttì  i  dati  ohe  interessano  l' importante  prov- 
vista. 

Dal  oompnto  del  leigoame  occorrente  è  agevole  dedurrò 
il  numero  delle  piante  da  abbattersi  ;  A  indispengabile  ancora, 
poiché  ha  molta  inflaeoza  con  la  stabilità  e  l'eoononiia,  ohe 
l'abbattimento  sia  fatto  in  stagione  propizia,  secondo  la  re- 
gione;, Tetà,  l'esposizione  e  l'altitudine  del  bosco;  ad  ogni 
modo  poi  bisogna  tener  presente  che  il  legname,  prima  di 
e^fiere  posto  in  opera,  deve  ossero  slagionaio:  come  minimo, 
si  può  ritenere  occorra  per  ciò  nn  anno  di  tempo. 

Le  piante  abbattuto,  diramato  o  soort«cciate  saranno  ri- 
dotte subito  in  pezzi  corrispondenti  alle  lunghezze  volate 
sia  per  le  travature  del  t*tto,  »ia  pei  solai;  i  pezzi  migliori 
saranno  messi  da  parto  por  ricavarvi  il  tavolame  per  la  con- 
fezione dei  serramenti,  poi  <{uello  delle  impalcature,  tenendo 
finalmente  la  parte  restante  per  le  aa^icelle  di  copertura. 
La  ridazione  in  tavole  può  farsi  con  Mghe  meccaniche,  o 
con  eaghv  oomiini  a  mano. 

D  legname  per  le  travature  deve  lanciarsi  stagionare  prò- 
ferihilm«nt«  in  cataste  orizsontali;  Ì1  tavolame  inveoe  può 
di^pomi  vcrtìcalmimte  ;  in  ogni  caso  si  farà  in  modo  ohe 
ogni  i>exn)  possa  essere  sempre  ben  aerato  e  possibilmente 
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anobe  soleggialo,  nmaoveadolo,  se  occorre,  di  «itinndo  in 

qaando. 

Tenuto  presente  che  conviene  (di  preferenza)  impiegare  il 

larice  per  il  tetto  e  pt-v  i  .<erraineDtÌ,  e  l'abete  per  tutto 

ciò  ohe  sta  airiaterno  del  ricovero,  il  oompato  del  legoamo 

oocorrente  può  all'ingrosso  basar-ti  ani  fatto  che  in  media  una 

pianta  di  larica  rende  '  ,  di  m'.  ed  una  d'abete  n^ndw  ',*,  di  mi'; 

ohe  una  sega  coniane  dà  circa  10  m'  di  tavolame  al  giorno, 

mentre  ima  sega  meocanioa.  incesa  in  azioae  da  4-6  nomini, 

ne  può  dare  fino  a  òO  m'. 

NeBiian&.  au^be  minima  parto  di  legname  da'  lavoro  dovo 
essere  «jureoata,  tutto  potendosi  utilizzare;  solamente  a  ri- 
covero ultimato,  da  quanto  rimane  si  sceglierà  e  riporrà  i 
aio  ohe  presumibilmente  può  utilizzargli  iu  avvenire  per  ri- 
parazioni; il  resto  0  si  brucierà,  o  se  ne  &rà  car1>one. 

Per  economia  di  lavoro  e  grande  risparmio  di  tempo,  è 
sempre  utile  di  impiegare  per  le  travature  i  fusti,  aiixioh^ , 
di  ridurre  preventivamente  questi  in  travi  digrossate. 

All'uopo  ritt^ngo  sia  utile  la  seguente  taholla  A.  obe  ebbi 
occasione  di  compilare  allo  scupo  di  facilitare  ad  alcuni  re- 
parti alpini  la  costruzione  di  taluni  degli  acouunati  aitimi 
ricoveri, 

À.pi>eua  possibile  saranno  coafMÙUlAti  tutti  i  <«)<rnimenti 
per  favorire  un'ulteriore,  non  superflua,  stagionatura,  prima 
di  metterli  a  posto:  ogni  porta,  ogni  finMtra  ò  bene  sia 
ultimata  col  rispettivo  telaio,  ed  appena  compiuta  la  mu- 
ratura giova  provarli  nel  rispetti\o  vano  e,  se  occorre,  fis- 
sarvoli. 

Per  la  preparazione  delle  tavolette  di  copertura,  larghe 
il  minimo  po-ssibile  (0,15-0,20 /«),  ^  lunghe  0,70-0,90  m,  è-. 
bene  ricordare  che  esse  devono  essere  possibilmente  di  lariceti 
su  tre  strati,  con  aovraposizione  di  '/,  airc«  della  loro  lun* 
gbezza:  per  facilitare  lo  scorrimento  dell'acqua  ogni  tavo-J 
letta  deve  essere  piallata  sulla  faccia  superiore;  è  anche j 
utile  di  praticare  da  tal  parto  duo  scanalature  a  Y,  ool  ver-] 
tice  in  basso,  profonde  circa  '/,  della  grossezza,  poiohè  oot 
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ciò  si  evita  il  oontorcimento  delle  tavolette  9te«ae,  favorendo 
]' tnoAimlam«nto  duU'acqua -von«o  Tosse  d*ogui  pozzo. 

Tutte  le  parti  di  legaame  da  murarci  devono  preventi- 
vamente essere  spalmate  di  oatrame;  giova  altresì  tasoiare  le 
parti  ateaso  con  pozzi  di  tavole  :  tutto  il  legname  che  resta 
all'esterno,  meno  il  tetto,  deve  poi  essere  colorito  ad  olio, 
a  due  strati.  La  incatramazione  del  legname  esporto  al  noia 
ed  alla  pioggia  è  più  dannosa  che  ntjle. 

Fei'famentn.  —  Le  poche  ferramenta  occorrenti  in  an  ri- 
oovero.  mi  dii^pensano  dall'entrare  in  particolari  al  riguardo: 
k  bene  solo  'li  avvertire  di  pi-oporzionare  le  dimensioni 
della  chioderia  all'uffiicio  cui  è  destinata,  per  evitare  ogni 
inutile  spreco,  e  di  acquistare  la  quantità  voluta  in  una  sola 
volta  per  oon.iegnÌre  tutta  la  possibile  economia. 

Atxxssoi'i.  —  Questi  si  riducono  alle  stufe,  ai  p&rafalmini 
e,  se  vnoUi,  a  qualche  tenda  per  le  cabine  degli  nlltuinli. 
C{)me  per  le  stute  occorre  la  massima  ciira  perchè  i  rispet- 
tivi tubi  del  fumo  non  abbiano  a<l  essere  cauta  di  incendio, 
così  con  ogni  diligenza  dovranno  essere  posti  in  opera  i 
parafulmini  col  materiale  apposito  ohe  trovasi  comanemeuCe 
in  commercio. 

Per  dar  un'idea  sommaria,  ma  aulfioiènte  per  Io  scopo,  del 
poco  materiale  e  delle  limitate  spese  chtt  occorrono,  in  ge- 
nerale, per  la  costruzione  dei  ricoveri  «lì  4  o  5  camerate 
trasveniali,  dei  tipi  che  accennai  per  nltitnì  nella  rapida  di- 
samina qui  fattane,  reputo  opportuno  di  riepilogare,  nelle 
■seguenti  tabelle  B  e  C,  i  dati  principali  che  ritengo  sieno 
al  riguardo  di  maggiore  importanza. 
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Tauixa  B.  —  Materiali  e  loro  quantità  approesimatlva. 
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Per  completare  i  dati  ora  esposti,  aggiungo  iu  fine  che 
tenendo  conto  anche  delle  altre  spese  per  soprassoldi,  mer- 
cedi di  picchetto.  Indennizzi  a  privati  per  danni  eventnali, 
provaste  di  medicinali,  trasporti,  riparazioni  varie  al  cor- 
redo, alle  bardatare  ed  al  maggior  consumo  della  ferratura 
dei  quadrupedi,  si  può  ritenere  che  l'ammontare  comples- 
sivo, occorrente  in  condizioni  normali  di  sito  e  di  tempo, 
per  l'erezione  di: 

un  ricovero  a  4  scompartimenti,  non   supererà  lire  lo  000, 
»  5  »  y  »     18  000. 

Avuto  riguardo  alla  forza  ohe  può  essere  contenuta  ri- 
spettivamente in  tali  ricoveri,  ai  servizi  accessori  oni  si 
provvede,  ecc.,  parmi  sia  lecito  di  concludere,  ohe  il  tipo  pro- 
posto è  anche  economico  (in  media  il  costo  riesce  minore 
di  lire  85  per  uomo),  pur  rispondendo  in  modo  soddisfa- 
cente ai  principali  requisiti  dì  un  conveniente  acquartiera- 
mento per  truppa  in  alta  montagna. 

Icilio    Casali 
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StTLLA  QITESTIOXE 

DEL  FUTURO  CANNONE  DA  CAMPAGNA"' 


L'adozione  di  un  nuovo  cannone  da  camim^na  ot  sembra 
I  obe  diventi  di  giorno  in  giorno  più  urgente,  nou  solo  per  ragioni 
'tetti«he,  ma  e7Ìaiidio  per  ragioni  d'ordine  tecniuo.  Intatti 
si  paó  ritenere  die  pi-esso  tutte  le  potenze  i  (;au:ioui  ora 
in  servizio  aoQO  più  o  muso  logori  per  i  langUi  eseroìzi  di 
pace,  utilizzano  in  limitata  misura  i  vantaggi  che  presen- 
tano le  polveri  senza  fumo,  i  loro  uoiig^ai  d'otturazione  si 
mostrano  pocu  resistenti  all'impiego  del  nuovo  esplosivo  ed 
ì  mexzi  d'innescamento  sono  inel&iBCÌ. 

Grave  è  la  responsabilità  di  chi  dovrà  decìdere  qual  tipo 
di  canuono  conveng»  adottare  e  specìatmeute  qual  calibro 
ad  esso  assegnard.  giacché  dal  calibro  dipende  la  maggiore 
o  minoro  mobilita  del  cannone,  la  sua  elTioaeia.  il  numero 
dei  oolpi  che  ad  esso  sì  può  assegnare,  la  maggiore  o  mi- 
nord  radenza  della  traiettoria. 

La  quistionu  del  calibro  è  stata  teoricamente  trattata 
dal  capitano  Weigner  dell'artiglieria  austro'uugarica  nel 
periodico  Miti  lieti  uiigeit  i'ibei-  GegensU'huie  tles  AiiiUe>-Ìe- 
und  Oenie-yVesfins  (2). 

ht  ooDcIusioni  a  cui  giunge  essendo  I>asat4>  sul  calcolo, 
oi  sembra  che  debbano  agevolare  di  moUo  il  lavoro  a  chi 


(1)  Ar  Frafi  def  tukiinftigeit  FeldstKhSlttt.  toh  Ahock  Wcioscr 
k.  nnd  k.  Mnuplmiknn  im  11.  DivisìonB-ArlilIerie-Rn^lm'nilr. 

tSj  JsIirtnM:'  1^0*}.  —  Zwfft«a  und  drlttos  Hert.  —  Wlen.  —  Druck  uad 
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dovrà  risolverò  praticamentB  la  (juistioiift.  Ptìroiò  presen- 
tiamo un  brtìve  sunto  di  questo  pregevolissimo  lavoro  par- 
sun»i  di  fnr  coita  grata  ft  olii  non  lo  avesse  ietto  in  originale. 

Alla  questione  del  csalibro.  il  Woignor  premette  impor- 
tanti considerazioni  d'ordine  tattico  oiroB  al  tipo  di  can- 
none più  conveniente.  Egli  dimostra  la  ueeossìtà  del  cannone 
a  tiro  rapido,  ma  non  ammette  che  si  debba  rinunciare  alla  re- 
denta della  traiettoria,  qilindi  siavvieiiiaatlaidce  diO  generala 
Wille,  cioè  di  adottare  uu  cannone  di  ril«vante  potenza 
balistica  con  Umitatu  rinculo,  e  non  esclude  l'idea  di  farlo 
sussidiare  da  un  obice. 

Per  risolvere  la  questione  dui  calibro,  l'autore  presenta 
molte  tabelle  che  forniscono  dati  utilissimi  da  lui  oaloolati. 
Noi  riporteremo  solo  quelli  ohe  soùo  uflo««s»ri  a  chiarire 
le  conclusioni  e.  uni  giunge. 

Ndirullimo  capitolo  dell'opuscolo,  viene  aooennat«.la  con- 
venienza  e  la  po^^ibtlitA  di  applicare  ti  principio  aatomatioo 
all'otturatore  del  cannone  da  campagna. 

Premesse. 


È  meraviglioso  che.  mentre  in  tutti  gli  Stati  che  hanno 
importanza  militare  la  fanteria  è  annata  io  lo  sarà  fra 
breve^  con  anni  a  tiro  celere,  vi  sia  ancora  chi  sostenga 
doversi  moderare  il  fuoco  dell'artiglieria  da  oampagoa.  in 
oon^iderazioue  de!  suo  limitato  munizionaniAato.  e  pel  timor» 
di  rimanere  oou  insulficieuti  munÌEÌoni  nella  fase  deot)i\'a 
del  combattimento. 

Per  quanto  giusti tìaab ile  sia  questo  timore,  non  si  pud 
negare  che  la  relazione  fra  l'efRimoia  del  fiiooo  deirariiglioria 
e  l'efficacia  del  fuoco  della  fanteria  è  di  motto  malata  a 
favore  di  quest'ultima. 

L'aumentata  efficacia  del  fuoco  di  fimteria  è  oonsegnensa 
della  celerità  del  tiro,  dell'aumentata  forxa  di  penetroKione 
del  proiettile  e  dell'accresciuta  gittata  del  fìiolle.  Lil  gran 
celerità  del  fuooo  e  Taumentala  forza  di  penetrazione  non 
possono  gran  che  modificare  l'azione  che  può  spiegare  l'ar- 
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tiglierìa;  nrn  au  di  eiìsa  ha  grande  ìnHuenza  l'anmeutata 
ittdta  delle  armi  portatili.  Ed  infatti  già  sì  pensa  itd  uti- 
izzttrU  p"-'r  nilVorzare  il  fuoco  dell'artiglieria  con  quello 
della  faBteria,  spingendo,  appena  le  circostoiiKe  lo  permet- 
tono, doi  reparti  di  tanteria.  apposi  tinnente  iDtraiti,  a  800  »i 
innanzi  la  proprìn  urtiglierìa.  per  farli  concorrere  nel  combat- 
timento fra  le  due  artiglierie.  Poicliè  ooi  cannoni  ora  in  ser- 
vizio il  duello  (looÌ3Ìvo  fra  le  ditu  artiglierie  non  può  avvenire 
oltre  la  distanza  di  2500  m,  i  suacoeiinati  reparti  di  fanteria 
farebbero  fuoco  a   1700  m.  Nessuno  può  negare  che  buoni 

C tiratori  a  IaIq  distanza  iutliggorebboro  perdite  gravissime 
fcirartiglieria  nemica. 
Ad  eliminare  ditn<]ue  il  pericolo  obe  l'artiglieria  sia  esposta 
al  hioco  della  tanteria  durante  il  combattimento  d'artiglieria, 
ò  necessario  aumentare  la  gittata  dei  caunonì  da  campagna, 
IUnto  più  ohe  un  aumento  di  gittata  porta  con  sé  Paltaro 
grande  vantaggio  di  un  aumento  uell'esattezza  di  tiro. 

SopntlTattu,  rurtiglioria  nemica,  la  fanterìa  andrà  ad  at- 
tacoare  le  posiaioni  occupate  dalla  fanteria  avversaria,  6 
questa  naturalmente  cercherà  di  difenderle,  facendo  il  più 
largo  impiego  del  tiro  oelere.  Il  compito  dell'artiglieria  in 
qaestu  fase  del  combiittimento  è  quello  di  preparare  l'at- 
taoco  della  propria  fanteria  con  un  fuoco  ohe  dovrebbe 
Uìicire  intenso,  di  grande  etl'etto  distruttivo  o  di  grande 
'etto  morale,  tale  cioè  da  sopralfare  il  fuoco  celere  della 
fiinleria  nemica.  Perciò  il  cannone  da  c«impagna  dev'essere 
un  cannone  a  tiro  oelere. 

Hi  aggiunga  che  un  principio  fondamentale  della  moderna 
tattica  di  fanteria  è  la  gran  celerità  dei  movimenti  nelle 
£kai  preliminari  del  combattimento,  per  andare  ad  occupare 
con  fon»  preponderanti  quelle  posizioni  che  si  ritengono  van- 
taggiose per  decidi^re  la  lotta,  e  questa  celerità  di  movi- 
menti è  appunto  conseguenza  dell'aumentata  celerità  del 
tiro,  esibendo  l'unico  ra»x.zQ  per  menomarne  gli  ell'etti.  La 
fanterìa  percorrerà  celeremente  terreni  scoperti,  si  fermerà 
in  poaizioni  coperte,  le  abbandonerà  quando  il  fuooo  nemico 
oomincia  ad  essere  molesto  ;  ne  consegue  che  il  fuoco  del- 
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l'artiglieria  dovrà  essere  in  dati  momenti  di  eifetta  pronto 
ed  intenso,  cioè  l'ositerTasìone  dei  colpi  dovri  onere  rapida 
ed  esatta.  ••  IVHetto  distruttivo  immediato. 

L'eaattezza  detrosservazìone  dipende  dall'abilità-  del  oo< 
mandante  di  batteria  e  dalPimpiego  di  an  esplosivo  molto 
fìimigenb  per  la  cari<»  di  sooppio  dei  proiettili,  ma  ta  ra- 
pidità dell'osservazione  dipende  dalla  radensa  della  traieb- 
toria.  L'eff'-Uo  distruttivo  immediato  »i  potrebbe  invero 
ottenere  con  là  ^ande  eftìaacia  dei  singoli  oolpi,  ma  poiché 
qnasta  è  limitata  da  moIt«  ooadizioni  a  tutti  ben  note,  non 
rimane  altra  via  obe  il  taooo  celere.  I  tuochi  a  salve  non 
possono  raggiungere  lo  aoopo,  perohà  dopo  nna  salva  «a- 
bentra  un  perìodo  d'inazione  nella  batterìa,  dorante  il  ijuale 
la  posizione  del  bersaglio  e  le  oondtzioni  del  combattimento 
posMQo  essere  tanto  mutato,  da  togliere  ogni  elfefcto  nliu  salva 
snooesBÌva.  Per  conseguenza  soltanto  col  thoco  oelére  si  potrà 
raggiungere  lo  !<oopo.  (Jimata  celerità  di  lacco  però  dove 
essere  utilizzntii  iu  via  ntlutto  oocesionale,  cioè  quando  le 
oiroostanze  del  comliattimento  la  impongono,  ed  talora  bi- 
sognurà  usufruirla  in  modo  largo  e  senza  restrizione. 

Le  obbiezioni,  che  potranno  fare  gli  oppositori  de)  can- 
noni a  tiro  rapido,  avraimo  Io  stesso  valore  che  ebbero  le 
obbiezioni  fatte  dagli  oppositori  dei  fucili  a  caricamento 
multiplo.  La  più  usata  fra  ease  é  il  pericolo  di  esaurire 
anzi  toiiipo  le  munizioni;  ma  sa  la  tàntorìa  non  si  spa- 
ventò di  <]uesto  perìcolo,  perchè  deve  spavenbarstene  l'arti- 
glierift^  Questo  timore  ^  poi  giustifioato?  Non  à  forse  vero 
ohe.  a  parità  di  condizioni  ed  osservando  le  regole  del  tiro, 
ohi  &  faooo  con  maggiore  oelerìtà  ragginiige  più  prosto  lo 
auopo  di  chi  fa  fuoco  lento  ì  Una  truppa,  ohe  per  timore  di 
esaurire  presto  le  munizioni,  si  arma  con  fucili  a  carica- 
mento successivo,  messa  di  fronte  ad  una  truppa  armata  dt 
fucili  a  caricamento  multiplo,  sarà  con  quasi  oeriesza  messa 
fuorì  combattimento,  quando  ancora  sarà  in  possesso  di  qb 
ricco  munizionamento.  Questo  è  il  motivo  pel  quale  appena 
npa  potenza  si  armò  oon  fucili  a  oari<miiwnto  multiplo,  le 
altre  fecero  lo  stesso,  e  si  può  ritenore  che,  appena  una  po> 
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adotterà  il  otmnono  a  tiro  rapido,  tutto  Io   altre,  ne 
segninmno  l'esempio. 
K     La  fanteria  allontanò  il  pericolo  di  un  rapido  esaiirimeuto 
"di  ni»nis!ÌOQÌ  uoll'aumentare  il  suo  munizionamento,  oìò  ohe 
riusai  facile  per  la  diminu/ione  del  calibro.  Probabilnienttì  lo 
3to980  ftvverrA  per  l'artiglioria.  perchè  un  aumento  del  muni- 
zionamento e'|UÌvale  ad  un  aumento  della  potenza  del  fuoco. 
I         Si  obbietta  ancora  che  ogni  arma  a  tiro  rapido  produce 
■  uà  certo    eccitamento    negli   animi,  il  quale  iuflatsoe  sul]a 
~  precisione  del  tiro;  ma,  poiché  il  cannone  «  un  sistema  ri- 

Igido.  ò  u  ritenersi  oh'?  la  precisione  del  tiro  sarà  ben  poco 
menomata. 
On  cannone  a  tiro  rapido  dovrebbe  essere  puntato,  dopo 
ciasoon  colpo,  quasi  istautaneamente.  in  altri  tormini  il  rin- 
oulo  dovrebbe  essere  o  nullo  o  insignificante;  se  non  oho 
molte  persone,  dotate  di  vasta  intelligenza,  di  gran  pratica 
e  di  estese  conoscenze  tei^iiiche,  ammettono  ohe,  coi  mezzi 
^  upplioabili  ad  un  cannone  da  campagna,  ciò  aia  impossibile. 
B     Voler  proclamare  tale  impossibilità  coi  progressi  ohe  va 
Vftcendo  la  tecnica  è  per   lo  meno   imprudente,  tanto  pii> 
Hohe  oonsiderazioui  tecniche  nou  escludono  la  soluzione  del 
^problema.  La  completa  soppressione  del  rinculo  non  è  poi 
assolutamente  necessaria,  bastando  che  nell'andare  indietro, 
lJo  ruote  conservino  la  loro  direzione,  o  che  la  riprendano 
imme'Hatamente  con  appositi  congegni.  Ma,  se  neanche  cioè 
sibile  ora  ottenere,  dobbiamo  forse  rinunciare  ai  van- 
Ftaggi  del  rapido  cari<:^niento  ed  innescamento,  al  vantaggio 
^del  congegno  di  scatto  automatico  e  del  cartoccio  unito  al 
,  proiettile  ? 

H  L'artiglioria  navale  fa  tutto  il  possibile  per  moditìoare  i 
cannoni  di  vecchio  sistema,  in  modo  da  permettere  il  più 
oelere  fuoco  possibile,  od  i  nuovi  cannoni  di  grosso  calibro 
sono  muniti  di  congegni  a  caricamento  automatico,  che  per- 
mettono tutta  la  ueleritAr  di  fuoco  consentitra  dalla  reaieteon 
jel  metallo  del  cannone.  E  pur  vero  che  a  raggiungere 
le  icopo,  i  cannoni  installati  a  bordo  delle  navi  si  tro- 
iano ÌD  condizioni  molto  più  propìzie  dei  cannoni  da  cam- 


pugua,  ina  in  questo  il  coalrtittore  deve  vincere  delle  foixe 
molto  meno  potanti  che  nei  ptimì. 

Il  famoso  proverbio:  Urne  u  mone^/.  si  è  mostrato  ap- 
plicabile in  ogni  tempo  alte  cose  di  guerra.  Ogni  mezxo, 
ohe  agretti  Is  soluzione,  dev'essvre  ben  accatto  a  obi  ha  la 
direzione  del  oombattimento.  La  probabilità  di  vincere  sarà 
sempre  dalla  parto  che  ha  In  preponi lerunza  di  fuooo.  D  le- 
nente colonnello  Àloì«  tndra,  nel  suo  ìmjmrtaate  oposcolo  in- 
titolato: Das  Kampfgleichgetoidtt  im  Fetd-4in(l  Festttngskriegc 
dopo  esaminate  tutte  le  oircoKtanze  ohe  rendono  possibile  di 
aumentare  l'efficacia  del  fuoco  di  artiglieria,  più  di  (jaella 
delle  armi  portatili,  giunge  all'ardita,  ma  logica  ooQclosioae. 
che  il  valore  dell'artiglieria  in  avvenire  andrà  crescendo  fino 
al  punto  da  diventare  l'arma  principale. 

L'autore  cita  fatti  da  cui  si  rileva  la  genemle  tendenza 
di  trarre  nelle  fatare  guerre  il  massimo  parùto  dagli  eiTetti 
del  faooo.  Rammenta  che  per  raggiungere  questo  «tcopo  al- 
cuni vogliono  il  cannone  da  uampagua  a  tiro  celere,  sop- 
primeodo  il  rinculo,  altri  propongono  di  ai^reacere  l'sffi- 
cauia  dei  singoli  colpi,  oontentandosi  di  limitare  il  rinculo 
per  quanto  è  possibile.  Egli  ritiene  invece  che  si  debbano 
soddiafai'e  le  seguenti  uosdiKÌoui  : 

1°  la  bocca  da  l'nooo  principale  dell'artiglieria  da  cam* 
paguadeve  essere  anche  in  futuro  un  cannone  a  tiro  radentl^ 
sussidiato  da  un  obice,  nel  caso  ohe  non  si  arrivi  ad  ottenere 
dallo  scoppio  dei  proietti  effetti  tali  da  battere  truppe  co- 
perte; 

2*  il  calibro  del  oanitone  dev* essere  stabilito  in  modo 
che,  pur  tenendo  conto  di  tutte  le  condizioni  a  coi  deve  sod- 
disfare un  cannone  da  oamp«gna,  risulti  della  maggior  pos- 
sibile olBcKcitt.  permettendo  un  sufficiente  munixionamento 
per  ogni  pezzo; 

8*  il  monizionamento,  quando  non  si  oppongono  im- 
pellenti motivi,  dev'essere  maggiore  di  quello  ora  oMto. 

Per  soddisfare  lo  ora  dette  oondizloni.  l'autore  ritìeoe  afa» 
sieno  da  prendersi  iu  considerazione  le  proposte  fatte  dal 
generate  Wille,  non  ostante  le  molteplici  obbiezioni  (per  la 
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nuggior  pari6  iuaI  fondate}  che  hanuo  sollavate.  AJcuna 
proposte  9ono  ud  po'  esagerate,  ina  iadio&no  il  limite  olie 
t)t80giiorobl)«  raggiungere. 

Il  progetto  del  Wille  (1|  si  può  riepilogare  come  aegne. 

OannoQd  da  T  cin  luogo  40  calibri  |iJ,8  m)  costituito  da 
tabi  sovrnppoflti.  posante  400  kg;  proietto  di  6,6  kg  ooa 
densità  traavaraale  di  170  g  per  mn',  lauoiato  con  velocità 
inizialo  di  800m;  proietto  priaoìpale.  sbrapuel  oon  camera 
posteriore  e  centrale;  proietto  tteoondario,  granata  dirom- 
pente iSpi'enggranate)  per  i  bersagli  molto  resistenti  e  per  i 
bersagli  coperti.  La  eoatola  a  m&traglia  verrebbe  sostituita 
dallo  shrapnel  gratluato  a  zero. 

Cartoccio  costituito  dal  proietto  e  da  un  bossolo  d'ot- 
tone, oonteueute  1.5%  dì  polvere  senza  fìimo  e  munito  di 
ùmesoo. 

Affiuto  Oruson  costituito  da  una  parto  superiore  aoorre- 
vole  o  da  un  sott'affusto  munito  dì  sala  e  ruote.  La  parte 
floperiore  sarebbe  frenata  oon  uu  congegno  idraulioo  ed  a 
molta;  le  ruote  verrebbero  immobilizzato  da  un  freno  messo 
in  azione  nel  rinculo,  sostituito  da  piastre  d'attrito  appli- 
-Oate  al  mozzo. 

n  generale  Wille  ritiene  impossibile  di  sopprimere  com- 
pletamente il  rinculo,  ma  che  Io  si  possa  limitare  a  60  rm  con 
l'inipiego  dei  suaccennati  fresi. 

n  calibro  più  efficace. 

Oli  oppositori  della  traiettoria  radente  obbiettato  ohe  la 
dispersione  dei  punti  di  sooppio  degli  shrapnels  diventa 
maggiore  per  la  maggiore  velocità  del  proiettile;  ma  l'aa- 
tore  osserva  che,  pur  facendo  astrazione  da  un  perfeziona- 
mento delle  odierne  spolette   piriche  e  dalla  possibilità  di 


(1)  n  coMMont  da  campagna  detl'aonttUrt,  1391.  —  A  tamitoiu  da  c«m- 
pafna  dtU'eneenir*  t  la  crtticn  dH  prtuntt,  \%^ì.  — Ol'immiHtnli  ean- 
wni  <f«  eaiKpafa,  1893.  —  RfvMa,  anao  l^ì.  voi.  IV  ;  aDuo  18ì>:i,  rgl.  m: 
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oostruire  un»  buona  spoletta  meccanica,  vi  è  sem|)re  il 
fatto  che  con  la  traiettoria  radente  l'effetto  Ìd  profonditi 
dello  shrapael  divonta  graiidisKimo  o  tale  da  compensare  Ì& 
maggiore  dìspersioue  dei  punti  di  sooppio. 

La  ratlenza  della  traiettoria  non  ai  può  ottener*  aunun- 
tando  solamente  la  velocità,  iniziale,  perchè  allora  il  van- 
taggio Rai'ebb»  limitato  alle  picoole  distaci^,  e  perciò  bi- 
sogna far  plauso  al  geuorale  Willo  die,  iasiomo  cogli  80Om 
dì  velooitÀ  iniziale,  propone  un  proiettile  oon  170  g  di  deu- 
aita  trasversale).  Negli  odierni  cannoni  da  oampajf^  questa 
densìtji  oaoilla  Ira  97  e  140  <;r  e  la  velocita  iniisiaJd  fra  440 
e  500  tiìf  e  perciò  il  proposto  aumento  di  densità  tnwvor- 
sale  corrisponde  perfettamente  all'aumento  di  velociti  ini- 
ziale. Se  le  altre  condizioni  permettessero  dì  superare  il 
valore  di  170  g,  sarebbe  anche  meglio- 

Circa  al  calibro,  l'autore  ossor\-a  che.  se  tutti  Ì  proiettili 
andassero  al  bersaglio,  e  se  questo  fosse  tanto  vasto  da  rao- 
oogliere  tutto  l'effetto  di  sooppio  di  uno  shrapnel  di  gran 
poso,  converrebbe  suddividere  il  peso  stabilito  per  il  mu- 
nizionamento di  ogni  cannone,  in  pochi  proiettili  di  grouo 
calibro,  perchè  questi  contengono  ossolntamente  e  relativa- 
mente il  maggior  numero  di  pallette,  easando  noto  ohe  uno 
shrapnel  da  14  kg  contiene  più  pallette  di  due  shrapnela 
da  7  kg. 

Se  invece  il  numero  dei  proiettili  ohe  rimangono  senea 
effetto  sul  bersaglio  ò  grande,  conviene  suddividere  il  peao 
stabilito  per  il  munizionameiito  di  ogni  cannone  in  un  gran- 
dissimo numero  di  proiettili  di  piccolo  calibro,  per  avere 
la  probabilità  di  mandarne  un  certo  numero  sul  bsrsaglio. 

Stabilito  dunque  Ìl  peso  totale  di  proiettili,  ed  ammesso 
che  ^i  conosca  il  numero  di  quelli  che  non  recano  effetto 
sul  bersaglio,  vi  dev'essere  un  calibro  a  cui  oorrisponde  il 
ma-'iiiimo  etfetto. 

L'autore  si  mette  alla  ricerca  di  questo  calibro,  e  nei  suoi 
ragionamenti  ritiene  che  sia  stabilita  la  costruzione  del  pro- 
iettile o  che  variando  il  calibro  ì  proiettili  risultino  simili. 


tt  ritieno  anobe  ohe  ìa-  velooità  inizialo  riiaauga  immutata 
col  vitrìnre  del  calibro. 

Noi  nuQ  lo  aegairemo  in  tutti  i  oalaoli  che  egli  fa.  con 
«sporremo  tutta  le  oonsiderazìonì  eh»  premetto  ed  Ì  metodi 
ohe  indica  per  trovare  Ì1  valore  di  certi  fattori  oostaoti  oli» 
-tutroduoe  nelle  formolo.  Ci  basterà  segnare  a  grandi  tratti 
la  %'ia  che  negue  per  giungere  alle  ooncliuioni 
Ef^Ii  chiama: 

f^  il  pet^e  totale  ileiglt  ahrapueli, 
f^'il  peijo  di  ciascuno  di  l'tisi, 

»  il  numero  dei  proiettili  che  non  vanno  al  bersaglio, 
X  il  numero  di  quelli  che  vi  arrivano, 
e  stabilisce  l'equazione: 

13  peso  di  ogni  shrapnel  si  puà  oosl  esprimerò: 

in  otti  (l  A'  il  calibro,  z  il  peso  della  spoletta,  ,y  una  co- 
stante dipendente  dalla  costruzione  del  proiettile.  Allora  Q 
diventa  : 

tì=(a:-|-n)(Yd*  +  «). 
da  oni :  • 

II  numero  totale  .1  delle  pallette,  ohe  vanno  al  bersa- 
glio, sarà: 

in  cui  a  è  il  numero  delle  pallette  contenuto  in  ogni  shrap- 
nel, numero  che  si  può  cosi  rappresentare: 

a  =  «  rf'  —  |3 . 

In  questa  equazione  ci  è  il  calibro  del  cannone,  a  e  ^  sono 
dus  attori  dipendenti  dalla  costruzione  del  proiettile.  In  altri 
termini  «  d'  rappresenta  Io  spazio  ohe  oontieno  le  pallette. 
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la  materia  cemeatatrice  ed  il  tubo  di  oarica,    ^   lo   spazio 

oocapato  Ha  quest'ultimo  (11. 

Nel  valore  <ii  A  «osiitiioiido  Ì  valori  di  a  «d  ;r  ni  avrà  : 

e  pigliando  per  variabile  il  ualibro  ti ,  I»  ooDdizìoni  per  ìt 
(|uali  .'1  diventa  un  massimo  sono: 


Differenziando  si  ottiene: 


(f  A 


dd 


ì<0. 


dd-*- 


<P  A 

da' 


(r  rf'  +  i;' 
6  «  Y  «  d" 


—  3.4Hd'  =  0 

(2). 


e  peroiò  .1  diventa  un  maaaimo  quando  si  o-tA: 


•■^=^ 


da  cui  ai  deduce  ohe  il  calibro  uorrispondente  all'effetto 
massimo  creaoe  col  cresoers  di  Q  [peso  totale  dei  proiettili), 
col   cresoere    di   z   (peao  della  spoletta),  ool  oresuere  di  ^ 


[D  L'autore  noa  tnLuoi&  dlodicare  ti  mode  di  deteiminaK  i  valotl  lU 
B  e  8- 

C9]  Secondo  U  nostra  oaloolo  al  avrebbe: 

pw4  l«  onclnaioni  dell'antere  rìmangoon  le  steuo- 


flULi.A  qui!»noxB  pn.  rtmitio  cankomx  m  caupaoxa 


Ifll 


(fattors  dipendeote  dalla  ooslriiKioae  del  proiettilo,  rappr»- 
lutuitt)  lo  spttziu  aon  riempito  da  pulletto),  e  cho  il  calibro 
nsiminuisoe  col  cresom-e  di  v  ifattot-e  dipendonto  dal  poso 
dol  proivttilol,  col  oro^ci.'irtì  di  n  (numoro  dei  proiettili  ohe 
ritnanf^ono  seuza  etletto)  e  col  cresoere  dì  a  [fattore  dipen- 
dente dal  numero  delle  pallette). 

Stabilito  tjuttle  debb&  estero  il  8Ì«t*Maa  di  owtnizione  di 

nn  oansone  ed  il  3uo  calibro,  ai  pnù  dalla  formola  [1|  ri- 

kvare  <iaule  debba  essere  il  numero  n  dei  protettili  ohe  rì- 

Cmaogono  senza  effetto,  affìuchè  il  calibro  risponda  alla  con* 

disioiie  di  etiiiere  il    calibro    di    massima    effìoaoìa.    Qoeato 

numero  A: 


1-21         n= 


(■{d^  + 


7-('+V0=l-('+^> 


Stabilito  il  calibro  e  conoscendo  il  numero  dei  proiettili 
oh«  rimangono  senxa  ntfetto,  sì  pu<'»  ricavare  dalla  detta  for-. 
mola  I IJ  quale  debba  essere  il  peso  totale  di  protettili,  per 
aver  il  massimo  effetto.  Questo  peso  sarii: 


[3] 


'        SE 


( 


Qualora  ai  voglia  riunire  la  carica  al  proiettile  per  mezzo 
del  bossolo,  il  valore  di  Q  esprìme  il  put^o  dell'intero  oar- 
toocio;  la  costante  r  assume  altro  valore. 

Se  nelle  formole  [1],  |2J  e  [3]  si  volesse  sostituire  il  per 
oento  dei  colpi  perduti  al  loro  numero  assoluto,  si  avreb- 
bero risaltati  erronei.  Kd  infatti,  supponendo  cbe   i  colpi 

perduti  fossero  il  20  •/„  (cioè  vliOeverrebbedi conseguenza 

di  avere  come  calibro  di  massima  efficacia  quello  che  per- 
mette di  suddividere  in  6  proiettili  il  poso  totale  stabilito, 
mentre  che  ìn  molti  casi  5  proiettili  non  bastano  neanche 
a  fare  i  colpi  di  prova.  Viceversa,  trovato  il  calibro  il  più 
■afBcaoe,  fiasato  il  peso  totale  del  munizionamento  ed  il  qo- 
rmero  corrispondente  di  proiettili,  si  può  tradurre  il  nu- 
mero dei  colpi  perduti  in  per  conto  del  numero  totale. 
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P«r  dedurre  il  calibro  di  massima  ot'ììcAcÌ&  d&lla  formola 
Ll|.  occorrerebbe  coooscore  il  nomerò  dei  proiettiti  ohe  ri- 
mangono senza  eletto  sul  bersaglio,  Se  è  po»iibilo  dedurre 
quosto  numero  negli  esercìzi  di  paoe,  riesco  tmpoasibile  &re 
lo  stesso  nel  vero  combattimento,  e  per  ciò  l'autore  prima 
di  fare  un'ipotesi  più  o  meno  t'ondata  sul  valor«  di  questo 
numero,  si  limita  a  dedurre  dalle  formolo  precedenti  (juatohe 
conseguenza  ohe  possa  servire  di  guida  nella  detvrmioa*. 
zioue  del  calibro  più  lavore%'ole. 

Egli  BOeglio  in  primo  luogo  quaUro  boouhe  da  f(v»oo  da 
campagna,  cioè: 

il  cannono  Witle  <ia  7  on; 

il  cannone  da  campagna  tedesco  con  slirapnol  U.  91  ; 

il  cannone  a  tiro  rapido  Krupp  da  6  c»t;  ' 

il  mortaio  da  vumpugnji  russo  du  lù  tmt.  ,>,i. 
Sopitone  che  per  ciascuno,  il  calibro  sia  quello  dì  ma»-^ 
«imo  i'tr«tto  rispetto  ulla  stabilita  costruzione  del  proiettile, 
e  dedoce  con  l'aiuto  della  formola  |S{  il  numero  dei  proiet- 
tili tike  vanno  perdoti  ed  il  nomerò  delle  pallette  oiiu  vaono 
al  bersaglio.  I  risultati  «ono  riuniti  in  apposita  iabella,  da 
oui  riportiamo  i  dati  più  importanti. 


•nr 


Pmo  UMale  doi  proieiuli. kf 

Nnmno  dei  {womujIì 

Katoen  delle  pallefle 

ÌIianMro  auoluto 
Iter  oetito  .    .    . 
'Nnntero  delta  pallette  ebafUiao  «J  bem^Uo. 


0  A  N  .\  o  N  K 


HnUte. 


Mdaws 


Vilb 


Ma  1  «■  ria  «  Mi 


XMpp 


da 


8SS 

S08 

tu» 

in,& 

» 

iw; 

tto 

WHI 

liw 

sa 

IV 

«8,7 

19.B0 

16,9 

a&fi 

ii,m 

22.380 

11^1 

SA 

oes 

4,«2 
8^ 


Sulle  precedenti  cifre  l'aotore  osserva: 

-  ohe  col  mortaio  da  Ifi  sarebbe  diflEioilo  ohe  aadasMro  pM> 
(tut)  solamente  4  o  5  shrapnels.  ancorché  si  volessero  fare  i 
oolpi  di  prova  con  la  granata: 
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che  80  il  cuuuohq  Krtii>p  ava35e  lo  stesso  peso  di  proidt- 
bli  del  mortaio  rua.10  (1741  kg),  metterebbe    nel  bersiaglio 
il  4Ì00  pallette,  otoÀ  2  400  pallette  in  più  del  mortaio  rustio  : 
elle  il  cannone  Wille  metterebbe  più  pallette  nel  ber- 
aglio  del  oannone  ted63co(oioè  30  !)00i,  se  gli  niaaadgoasae 
la  peso  in  proiettili  pari  a  quello  del  can&ono  tedesco,  non 
'.     ostante  il  calibro  sensibilmente  maggiore   di  quest'altìmo. 

t  Questi  vantaggi  del  cannone  Krupp  »  del  cannone  Wille 
ono  dovuti  alla  migliore  costruzione  del  proiettile. 


K 


L'ttutore  poi  suppone  che  il  numero  dei  colpi  perdati  sia 
lucoeaaivaraente  10,  20,  30,  40,  50  e  trova  per  quattro  can- 
noni quali  .larebbero  i  corrispondenti  calibri  di  massima  ef- 
ficacia od  i  corrispondenti  numeri  delle  pallette  che  vanno 
al  bersaglio.  I  risultati  sono  riuniti  in  apposita  tabella  da 
cui  rìleviiimo  : 

1'  che  i  limiti  fra  cai  dovrebbe  variare  11  calibro   nelle 
ipotesi  fatte  sarebbero: 

a)  pel  cann.  Wille    da  7  mn  du  0,77166  a  0,67795  dm, 

b)  pel  cann.  tedesco  da  8,8  cm  da  1.02340  a  0.75922  dm. 
e)  pel  oann.  Krupp  da  6  vm  da  0,83781  a  0.62631  (bn, 
d)  pel  e.  austriaco  da  S,7  cni  da  0,90765  a  0,67559  dm; 

S'  ohe  il  numero  delle  pallette  che    vanno    al    bersaglio 
irrispondenti  ai  suddetti  calibri  ed  alle  ipotesi  fatte,   sa- 
bberò risiiettivameato: 
ai  da  26536  a  16  794, 
b:  da  31  055  a  20  732, 
ci  da  20118  a  12  718. 
di  da    9  161  a    6927; 
però  non  si  volesse  variare  il  calibro,  questi  ultimi  att- 
iri diverrebbero: 

a)  da  24  eoo  a  12  600. 

b)  da  30  100  a  I8H1K), 
e»  da  16  600  a  12  600, 
d)  da     «120  a     3  040. 

Con  le  precedenti  cifre  resta  oonlermato  che,  quanto  mag- 
giore k  il  numero  del  colpi  che  vanno  perduti,  tanto    più 
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piccolo  deve  tener»!  il  calibro.  Ammesso  i>erò  ohe  il  namer 
dei  oolpi  perduti  aia  tale  che  il  corrispondento  calibro 
mBMima  etììcacia  non  differisca  molto  dal  calibro  reale  de) 
cannone,  varìeranuu  Hnclie  dì  poco  i  numeri  oorrispondenli 
(Ielle  pallette  cbe  vanno  al  bersaglio.  Per  esempio,  col  v*a- 
none  Wille  sì  può  variare  il  calibro  da  6  a  7  em.  senza 
arrecare  sensìbile  variazione  neireffetto  totale  dei  oolpi.  £ 
preferìbile  però  il  calibro  da  7,  pel  maggiore  etìetto  dei 
singoli  colpi;  non  conviene  eooedere  questo  limite,  perobò 
col  calibro  di  7,7  l'effetto  totale  sarebbe  già  dì  molto  dimi- 
nuito, per  poco  che  il  numero  dei  colpi  perduti  fosse  rile- 
vante. 

Da  quanto  si  è  detto  risolta  che  sarebbe  oosa  della  mas- 
sima importan7.a  conoscerà  esattamente  il  nnmerodeìoc^pi 
perduti  nei  tiri  di  guerra.  Se  poro  questo  numero  non  sì 
può  esattamente  stabilire,  si  può  con  un  oerto  fondam«nto 
ammettere  che,  icapiegando  lo  shrapnel,  i  colpi  perdati  non 
saranno  inferiori  al  quarto  o  al  quinto  dei  oolpi  disponibili 
(dal  25  al  20  *;,)>  giacché  nelle  future  guerre,  per  la  mobi- 
lità dei  bersagli,  sarà  necei^tiario  ripetere  Ì  colpi  di  prora 
ed  i  colpi' di  controllo. 

Ammessa  una  perdita  del  26  o  del  20 '/ti  ^'  oalibro  di 
massima  e£Scacia  del  cannone  Wille  risulterebbe  rispetti- 
vamente di  63  e  di  68  mm,  «  quindi  quello  da  70  sarebbe 
teoricamente  troppo  grande.  Nel  cannona  twlesoo  da  B3  cm 
con  shrapnel  M.  91,  il  oalibro  di  maaaima  efficacia  sarebbe 
riitpettivamonte  di  79  e  di  88  mm,  e  nel  <iwinone  tCrnpp 
risulterebbe  rispettivamente  di  68  e  di  74  mm,  e  perciò  il 
calibro  stabilito  di  fJO  mm  è  troppo  piccolo.  Al  cannone 
austriaco  da  90rm/)  couvurrobbe  un  calibro  di  77  mm  nella 
prima  ipotesi  e  di  S4  mm  nelU  seconda. 


L'autore  poi  stabilisce  un  paragone  fra  due  sbrmpnels 
ohe  presentano  sensibili  diller^nse  di  costruzione,  oio^  lo 
shrapnel  Wille,  che  ha  la  densità  trasversale  di  170  g,  e  lo 
shrapnel  austrìaco,  che  ha  la  densità  trasversale  di  109^. 
Suppone  poi  che  entrambi  sieuo  muniti  della  stessa    spo- 


M.  91,  ub«  il  muQÌzìonameQto  totale  sia  per  «Diramili 
di  1000  kg  e  ohe  ÌI  Diimoro  dei  colpi  perduti  sia  una  volta 
il  20,  «d  aim  volta  il  26  "/.. 

Applii;ando  le  formolo  trova  le  aeguesti  cifre: 
shrapnel    Wille  (calibro   10  mm):    pallette  nel  bersa- 
glio ;J7^i7.  nella  T  ipotesi  (1); 

shrapnel   Wille  (calibro    (>4  mm]  :  pallette  nel  bersa- 
glio 32  527,  nella  2*  ipote:«i; 

shr^nel  il.  91  (calibro  84  mm):  pallette  nel  bersaglio 
18  285,  nella  T  ipotesi; 

abrapuel  M.  91  (calibro  77  mm]:  pallette  nel  bersaglio 
[15887,  nella  2'  ipotesi. 

Da  esiie  iì  rileva  ohe.  a  parità  di  coudizioni,  lo  shrapnel 
M.  91  esige  im  calibro  nia^^ìore  dello  shrapnel  Wille.  ohe 
il  calibro  etfettivo  dello  shrapnel  ìi.  9L  t*.  in  entrambe  le 
ipotesi  fatte,  troppo  grande,  uhe  l'effetto  totale  del  munizio- 
namento è  dì  gran  lunga  maggiore  con  Io  shrapnel  Wille, 
che  con  lo  shrapnel  M.  91. 

Àlcuoi  sono  di  parere  che  Ìl  numero  delle  pallette  ooa- 
Ltauute  in  UDO  shrapnel  non    abbia,    fra    corti    limiti,    aua 
[grande  inliuenza  sulla  sna  efficacia,    bastando   colpire    un 
l'beraaglio  vivente  con  una,  anziohè  con  più  pallette.    Tale 
>pinÌoue  è  baratti  sui  risultati  delle  esperieuae  fatte  tirando 
'contro  fìle  di  telai,  ciascuno  della  superfìcie    che    presenta 
UD  uomo.  Nel  vero  combattimuntu  perù  ì  bonwigH  sono  più 
piccoli,  perchè  il  soldato  cerca  esporai   il    meno    possibile, 
quindi  uno  ehnipuid  sarà  tanto  più   ufticaoe,  quanto    mag- 
giore sarà  il  numero  delle  pallette  che   contiene.  Il    gene- 
rale Rohne,  nel  huo  pregi^volissimo  Studio  sul  firn  a  shnipnel 
tleWarfiglù'na  ila  catnpagnay  dice  che  l'aumento  delle  pal- 
lette nello  shrapnel,  se  non  è  il  mezzo  più  edicaoe,  è    per 
lo  meno  valevoliasimo  per  aumentare  gli  effetti  distruttivi 
di  tal  proiettile. 


:r  Qoeitl  eallbrl  ■ono  (lilTeTmtl  da  quelli  poc'aod    Indicali,  Mseadotl 
mutato  il  pfM  totak  d«i  proiettili  uMugitiiti. 
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Lo  shrapnel  progettato  dal  Wille,  in  grazia  di  una  beu 
studiata  ooatrazioQd,  ha  un  rilevante  numero  di  pallette.  Il 
suo  calibro  di  7  cm  corrispoado  prosao  a  poco  al  calibro 
di  massima  effioaoia,  quando  sì  tenga  conto  dei  colpi  che 
vanno  i>erdnti,  anzi,  se  questi  colpi  arrivasaero  al  35  */*<  <^o* 
vrebhe  il  calibro  essere  più  pìccolo.  Si  rilteae  che  sia  inat- 
tuabile per  le  »ue  pallette  di  wolframio,  e  peroiò  il  Wei- 
gner  propone  uno  sbrapuel  di  costrumne  analoga  allo 
shrapnel  Krupp  da  6  cvn,  la  cui  efficacia  è  stata  provata  al 
tiro.  Es^n  avrebbe  il  calibro  di  7  an,  conterrebbe  280  pal- 
lette di  piombo  indurito,  avrebbe  la  luugheKza  di  calibri  4,1 
e  peserebbe  6,81&1  kg  con  densità  trasversale  di  177  g  Idoè 
alquanto  maggiore  di  quella  proposta  dal  Willel. 

L'autore  calcola  che  con  un  manizÌonBmen*>o  dt  1000  kg 
di  tali  shrapnels,  e  nell'ipottìsi  ohe  il  calibro  da  7  sia  il 
più  efficace,  si  avrebbe  il  23,^1  */•  ^i  colpi  perduti  ed  an- 
drebbero 31  550  pallette  net  bersaglio.  Se  i  colpi  perduti 
arrivassero  al  20",.  il  ealìbro  diverrebbe  7,3  e  le  pallette 
al  bersaglio  sarebbero  88  710;  se  i  colpi  perduti  arrivassero 
al  25  7..  it  calibro  diverrebbe  0,68  e  le  pallette  al  bersaglio 
29  960.  In  quest'ultimo  caso  il  proiettile  poserebbe  6,3  kg. 

I  numeri  aualogbi  (cioè  quelli  delle  pallette  ohe  vanno  al 
bersaglio)  calcolati  per  lo  shrapnel  tedesco  M.  !U.  col  calibro 
di  8^  (7n  e  con  lo  stesso  munizionamento,  risultano  infe- 
riori, sebbene  di  poco,  qualunque  sta  l'ipotesi  sul  numero 
dei  colpì  perduti. 

In  grazia  della  grande  densità  trasversale  che  avrebbe  lo 
shrapnel  proposto,  si  avrebbero,  anohe  con  le  odierne  velo- 
cità iniziali,  piccole  durate  a  tutte  le  distanze,  grandi  ve- 
locità restanti,  e  quindi  non  solo  l'efficacia  totale,  ma  anche 
gli  effetti  in  profondifc'i  sarebbero  grandi.  Questo  proiettile 
richiederebbe  una  iiiolinasiout>  delle  righe  di  7  a8  gradi  e 
quindi  l'angolo,  del  cono  di  dispersione  risulterebbe  grande, 
ma  questa  circostanza  fautore  non  giudica  tanto  sfavorevol* 
come  il  generale  Boline. 

In  seguito  l'autore  propone  di  sostituire  le  palletta  di 
piombo  dolce  a  quelle  dì  piombo  Jadarito,  e  dimostra  obe 
si  ottengono  risultati  anche  maggiori. 
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Mezzo  per  aumentare  il  numero  delle  pallette. 


L'autore  ritiene  opportuno  di  dimostrare  che  l'aumento 
del  numero  dello  pallette  sìa  uu  mezzo  etBoaoÌ33Ìnio  per 
«umeutare  gli  eS'etti  del  tiro  a  shrapnel. 

(^ae«ili  tìtietti  dipaudono  easanzial mento  dalla  fore&di  pe- 
DOtruizioue  delle  pallette  (cioè  dalla  loro  forza  viva)  e  dalla 
superficie  d'urto  ohe  esse  presentano.  La  gran  forza  di  pe- 
netrazìoite  delle  pallottole  dei  fucili  di  piccolo  calibro  deriva 
preoidamente  dalle  favorevoli  oondizioni  in  cai  qnesli  due 
fattori  sono  mettili,  non  ohe  dalla  soltdìtit  delie  pallottole.  U 
calibro  ha  poca  importanza,  non  essendo  ammissibile  l'ipo- 
tesi che  in  un  corpo  animato  sia  più  efiioace  uua  ferita 
prodotta  da  una  pallottola  del  diametro  di  13  mm,  ohe 
quella  prodotta  da  una  pallottola  di  S  nini. 

La  forza  di  penetrazione  lì  di  un  proiettile,  a  circostanze 

oguali.  è  direttamente  proporzionale  alla   forza    viva    -^^ 

che  possiede,  ed  è  Inversamente  proporzionale  alla    aafrer- 
ficie  S  con  k  quale  urta  ;  essa  si  può  rappr^ea|are   con 
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in  oui  O  è  un  fattore  dipendente  dalla  resistenza  del  ber- 
Baglio,  dalla  solidità  del  proiettile,  eoc!.  Per  pallette  sferiche 

I fatte  dello  stesso  metallo.  C  rimane  costante. 
I   In  luogo  di  m  poniamo  il  avLO  valore 
se  poi  ehiamiamo  P.  la  densità  trasversale  del  proicUile. 
si  avrà 

ed  allora  la  forza  di  penetrazione  resta  co»ì  rappre^ientata : 
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cioè  ^9a  dipende  uaioamenCd  dalla  densità  tnsversalo  o 
dftlla  v«loott&  reatanto,  qnindi  per  dtio  pallette  ohe  hanno 
la  stessa  resistenza  e  la  stessa  forza  di  penetrazione,  ai  avri  : 

Quando  si  oonosoauo  dunque  la  densità  trasversale  e  la 
velooiUi  restante  di  una  palletta,  olie  ha  suifìoionti;  penetr»- 
zione,  è  facile  trovare  qualQ  velouìtu  dovr&  avere  iui*altra 
palletta  di  dilVerente  densità  trasversale,  per  avere  la  steaM 
forza  di  pttuetra:!Ìoii(.'.  Ed  in  (juesto  modo  ò  «tata  calcolata 
la  seguente  tabella,  la  qaale  dà  nn'ìdea  della  relazione  fra 
oalibro,  peso,  densità  trasversale  e  velocità  di  palleito  di 
diverso  peito  e  diverso  metallo,  ulte  po««eggoQO  iutt<>  la 
forza  di  penetrazione  dì  4  kgm,  reputata  sufficiente  a  mettere 
un  uomp  fuori  combattimento  e  che  in  Praocia  fu  oonfìn 
rita  alle  pallette  di  18  mm  di  piombo  cedevole. 
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Da  questa  tabella  si  scorge  ohe  le  pallette  piooole  e  leg- 
giere  non  hanno  bisogno  di  una  velocita  molto  maggior» 
delle  pallette  pesanti  e  di  gran  diametro,  per   ottenere    lo 
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eifltto.  Infatti  la  palletta  di  H  g  di  piombo  dolce  ba 
biiogno  di  aumOQluro  soltanto  di  '/(  lo  velocità  ohe  ha  U 
palletta  di  11  g,  per  raggiungere  la  st<jssa  forza  di  peae- 
traxiono.  Vi  è  quindi  lo.  oo&v«menza  di  diminuire  il  peso 
delle  pallette  per  aumentare  il  loro  numero;  ma  <]ue8ta  con- 
venienxa  ha  un  limitB.  imperciocché  le  pallette  di  piccolo 
oalibro  esauriscono  la  loro  velocità  iniziale  (velocità  retttaute 
dello  shrapnel  accresciuta  per  effetto  dalla  carica  di  i^ooppio) 
più  presto  delle  pallette  di  calibro  maggiore.  L'autore  si 
mette  alla  ricerca  di  questo  limite.  Bitieaa  (^e  le  pallette 
10  avere  per  lo  meno  la  velocità  iniziale    di    '280  m 

M(di  citi  60  m  sarebbero  dovuti  allo  scoppio  della  carica  in- 
terna) e  85  MI  di  velocità  finale.  Con  appositi  calcoli,  i  cui 

f  tùultati  sono  esposti  in  una  tabulla,  viene  alla  coaclasione 
ohe  la  palletta  di  8  (^  di  piombo  dolce  ba  lo  stesso  raggio 
d'azione  della  palletta  di  11  g  di  piombo  indurito  (ritenuta 
di  euftìciente  efficacia),  perchè  ha  presso  a  poco  la  stessa 
sita  trasversale  (anzi  qualche  poco  maggiore).  Se  non 
1»  per  ottenere  maggiori  effetti  in  profondità,  oocorrerebbo 
ohe  la  palletta  di  8  ^  fosse  animata  da  una  velocita  iniziale 
alquanto  maggiore  di  quella  snindioata.  la  quale  o(^rtamente 
si  raggiungerà  quando  ai  voglia  una  traiettoria  tesa,  di 
breve  durata,  quale  ocoon-e  per  la  rapidità  dèlie  oswrva- 
sioni,  e  quando  si  voglia  un  aumento  nella  gittata. 

Questi  riaultatì  non  si  possono  ottenere  se  non  adottando 
uno  shrapnel  di  considerevole  densità  trasversale,  quale  è 
quello  di  7  cm,  proposto  dall'autoro,  del  peso  di  6,816i  kg, 
con  donaità  trasversale  di  177  g.  Egli  ritiene  ohe  metà  del 
peso  del  proiettile  possa  essere  costituito  da  pallette  dì  8  ^ 
di  piombo  dolce,  il  cni  numero  perciò  asoenderebs  a  426. 
Ammette  che  il  munÌKÌonameuto  totale  m  dì  1000  kg.  e 
con  le  solite  formole  calcola  la  seguente  tabella,  in  cni  sono 
riportati  i  dati  di  effioaoia  dello  shrapnel  da  lai  proposto, 
ool  calibro  da  7  cm  e  coi  calibri  corrispondenti  all'efficacia 
massima,  nelle  due  ipotesi  ohe  il  numero  dei  proiettili  per- 
dati aia  del  20  e  del  2v  '/',■  P«r  stabilire  no  paragone,  ag- 
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giunge  gli  atesai  dati  d'efficacia  dei  due  shrapnela  Austrìaco 
e  tedeaoo.  lasoiaado  iuvariato  Ìl  loro  calibro  normale. 
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^  '*Da  questa  tabella  sì  rileva  di  quanto  l'efficAcia  '  dello 
ithrapnel  proposto  sarebbe  superiore  a  quella  degli  ebrapneU 
ora  in  servizio  o  *i  vodo  puro  che  il  calibro  deve  andar  dimi- 
nueado  se  si  ammetto  ohe  i  proiettili  che  rimangono  Muza 
effetto  sul  bersaglio  raggiuagono  il  20  o  25  */..  Siooom» 
però,  col  variare  il  calibro  fra  64  e  70  mm,  l'efficacia  CoUle 
non  varia  dì  molto,  ni  potrà  uetla  »oe!ta  del  calibro  aver 
riguardo  al  numero  totale  dei  proiettili  ohe  più  conviene. 

L'autore  preferisce  le  pallette  di  piombo  doloo  a  quelle 
di  piombo  indurito,  perchè  magt^iori  sono  il  loro  pe»o  a  la 
loro  densità  trasversale.  Hitieiio  che  per  impedire  la  loro 
deformazione  basti  aggiungere  il  5  '/,  di  antimonio. 

Per  stabilire  quale  debba  esaere  la  velocità  iniziale,  che 
dà  luogo  alla  velocità  restante  necessaria  per  far  acquistarla 
allo  pallette  la  voluta  efficacia  in  profonditiV  e  per  far  anmen- 
tare  in  pari  tempo  la  gittata,  l'autore  sceglie  il  ptìi  pjooolo 
shrapnel  da  campagna,  cioè  quello  da  (>,4  cm  peaante6^  1  '  1  J^i 
lungo  4  calibri,  con  165  g  dì  densità  trasversale,  ooateuente 
809  pallette  di  piombo  dolce;  e  lo  sceglie  perchè,  oltre  a 
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possedere  un'efficacia  più  ohe  sufficiente,  superiore  a  quella 
de^li  shrapnel'!  ora  in  servizio,  riesce  molto  favorevole  por 
la  oo»triiEÌoae  dol  cannone  e  deiratìTus^. 

Con  la  velocità  iniziale  di  650  m  l'autore  calcola  e  pre- 
senta in  una  tabella  gli  elementi  della  traiettoria  alle  varie 
distanzet  Come  termine  di  paragone  aggiunge  qualche  dato 
sa  altri  proiettiti  in  uso. 

Da  queata  tabella  si  rileva  quanto  segna: 
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Queetecifre  dimostrano  che,  uou  In  tpotexi  fatte,  la  velocità 
jBull^  4  peroiii  il  raggio  d'azione,  dello  shrapnel  da  (),4  cm  a 
'46Ò0  ni  h  maggiore  che  quella  dello  shrapnel  M.  91  a 
3375  m,  e  poiché  il  numero  delle  pallette  del  primo  (309)  6 
pia  del  doppio  del  numero  delle  pallette  del  secondo,  rimane 
fuor  (li  dubbio  la  superiorità  balistica  del  primo.  Qualora  poi 
si  voglia  rimanere  contenti  della  gittata  e  dalla  profondità 
di  effetti  dello  shrapnel  M.  91,  basta  conferire  allo  shrapnel 
da  6,4  cm  la  moderata  velocità  iniziale  di  370  m  e  ad  essa 
non  sarebbe  d'incaglio  l'alto  valore  della  densità  trasversale 
'  del  proiettile  1165  g  per  cm'). 

Qaesto  shrapnel  da  6,4  cm,  per  contenere  309  pallette  e 
per  assamere  la  ora  detta  densità  trasversale,  dovrebbe 
essere  lungo  4  calibri.  Per  ricercare  l'angolo  del  cono  i^i 
dispersione,  occorre  anzitutto  stabilire  il  passo  della  riga» 
taro,  e  poiché  le  formole  iu  uso  danno  risultati  poco  atten- 
dibili, l'autore  ricorre  al  seguente  metodo  grafico. 

Su  due  assi  ortogonali  prende  per  ascisse  le  lunghezze 
dei  proiettili  in  calibri,  per  ordinato  i  corrispondenti  numeri 
dei  giri  nel  primo  secondo,  ed  ottiene  una  curva  la  quale 
permetta  di  determinare  il  numero  dei  giri  conveniente 
a  proiettili  dì    altre    lunghezze.    Basandosi    sai  sistemi  dì 
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cannoni  ora  in  servizio  «  sni  cannone  Krapp  da  6  ('-/n  a  tiro 
rapido,  Tantore  deduca  che  il  proiettile  lango  4  calibri  ba 
bisoguo  <ii  fare  400  giri  in  un  secondo  e  quindi  il  passo 
delle  righe  risulta  di  1,62&  m  (2&,'l  calibri)  e  l'inclmAzione 
delle  righe  di  7*3'  10',  quale  si  ottiene  dalla  forinola: 

L'angolo  del  cono  di  dispersione  Io  ricava  dalla  segneat* 
forinola,  in  cni  si  ammette  ohe  la  velocità  iniziale  dalle 
pallette  sia  uguale  alla  wlocilù  finale  dello  shrapael,  au- 
mentata di  50  m  per  Io  scoppio  della  carica  interna  : 

i_  r.tga^ 

^   2  —  F;+  50' 

«d  ottiene  i  s^:u6nti  valori  : 

Distanze  m       lOOO      9000      3000       4000      6000 
ingoio  del  oono  j  ,  ^  ^^    ^    ^       ^^^ 

di  dispersione        ) 

i  quali  eono  preMO  a  poco  nguoli  ai  seguenti,  relativi  al- 
l'o&i»  à  miiraille  francese: 

Distanza  m     lOOO         &000         3000 
Angolo  del  oonojjg.^,        ^^,^      ^^,  ^^, 
di  dispersione  ) 

3d  non  ohe  il  proiettile  firanoese  fra  pallette  e  soheggia  i 
divide  in  237  pezzi  e  lo  shrapnel  da  6,4  cm  in  809  pal^ 
lette,  e  perciò  qaest'nltimo  dà  nn  maggior  numero  di  pnatì 
colpiti  sull'unità  superficiale. 

Il  numero  dei  ponti  colpiti  sul  metro  quadrato  risulta 
alla  distanza  di  2000  m  (con  intervallo  di  scoppio  di  òO  in\ 
di  0,984  per  Io  shrapnel  da  6,4  cm.  di  0,877  per  lo  shr^mel 
fVanoeso,  di  1,06  per  lo  shrapnel  tedesco:  quindi  Io  shrapnel 
da  &4  cm  risulterebbe  sotto  questo  rispetto  alquanto  infe- 
riore allo  shrapnel  tedesco  ;  ma  l'autore  non  crede  si  debba 
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aanettere  soverchia  importanza  alla  deaaità  dei  punti  col- 
piti, in  oousiderazione  delle  formazioni  dì  oombattimento 
dolU  t'aiil&ria  ora  tifate. 

Applicazione  del  princìpio  automatico. 


I 


Fra  tutti  gli  otturatori  Ìl  Weigner  preFeriave  quello  a 
Vito,  paroliè  mei^o  all'estremità  della  otilaita.  non  riohìede 
uo  prolungamento  d«lla  medesima.  Rammenta  oho  nell^ 
armi  portatili  antomatiohe,  che  fanno  uso  di  oaitucce  con 
IxiMolo  rafttiillioo,  ba»ta  l'inerzia  dell'otturatore,  resa  mag- 
giore per  raziono  di  qualche  moUu.  ad  impodira  la  stViggit» 
dti  gas,  nel  brevitoimo  tempo  in  oui  il  proiettile  percorre 
la  canna,  e  che  l'otturatore,  per  la  spinta  ricevuta  dai  gas. 
continua  il  ano  movimento  retrogrado  con  sufficiente  Éorzn 
da  espellere  il  tiosaolo  vuoto,  e  compiere  altre  fnosionì  per 
ricariciirM  l'Hrmii.  Egli  ritiene  oh»  lo  steaso  principio,  al- 
quanto modificato,  possa  applicarsi  al  cannone  da  campagna 
e  fa  la  Hegueate  proposta. 

Dietro  la  camera  da  polvere  ai  prolunga  il  corpo  del  cfun- 
noue  di  univ  <)aantità  dipendente  dalla  forza  viva  ohe  »i 
vuole  imprimere  al  proiettile.  Questo  prolungamento  sarebbe 
trapanato  oon  lo  stesso  diametro  della  camera  da  polvere 
o  oon  diametro  alquanto  maggiore  ed  alloggerebbe  un  ci- 
lindro otturatore,  avente  in  tostata  le  partì  oucorrenti  h 
sopprimere  la  sfuggita  dei  gas.  Detto  cilindro  sarebbe  po- 
steriormente collegato  ad  una  traversa  scorrevole  ^nlla  parie 
superiore  dell'affusto  |anch*es3a  scorrevole/,  munita  parodi 
Areno,  per  olVdtto  del  qunle  l'otturatore  uscirebbe  diti  suo 
alloggismeuto  soltanto  quando  Ìl  proiettile  è  fuori  dell'anima. 

U  freno  dall'otturatore  può  essere  inserito  in  prossimità 
della    culatta,   o    in  qualunque  altro  punto  dell'affusto  [1^, 

La  lunghezza  dell'alloggiamento  dell'otturatore  sarebbe 


IH  CI  lembn  che<,B0  il  rr«no  (bete  collegato  al  corpo  d»]  c»anon«,  si 
potKtibe  date  ni  peno  qualunque  elevatloDe  leiiDi  diffiooIU. 

n  tradnuorr. 


attitf.  iw,  Mi.  iir. 


M 


Ulta  piocoU  fmzioiio  cIuIIa  luoghBzza  totale  del  caocon*, 
cioè  7«  di  qaeila  occupata  dagli  otttu'atort  a  coueo,  e  per 
ilimostrarlo  l'autore  promle  in  ««aiiie  ti  uaQuooe  nel  quato 
l'otturatore  sarebbe  sottopoeto  ad  una  fortis«Ìiau  presf^tono, 
aioè  il  oaimoQd  progettato  dal  (venerale  Wille,  ohe  pesa 
400  kg,  ò  lungo  ^,4  m  e  lunoiu,  con  la  v^Iocitit  iui}tiNl^  dì 
800»».  un  proiettilo  di  6.6  kg,  e  ritiene  clie  questo  percorra 
DeiraDÌina  una  lungliezsa  di  2,4  m  ohe  ohiama  l. 

All'atto  dolio  «puro,  fra  peso  »  velocità  del  proiettila  {P 
e  V.i,  peso  e  velocità  dell'otturatore  (p  e  v)  ha  loogo  la 
relaKÌona  : 


da  osi: 


9  ff 


Qtoè        PV,=:.po. 


P 


Se  poi  si  ritiene  che  la  velocità  dui  proiettile  da  zero 
vada  oresc^ndo  tino  a  ra^ginagere  il  valore  della  velotntà 
iniziale,  allora  il  tempo  alio  impiega  il  proiettilo  &  percorrere 
l'anima  è: 

Questa  ipotesi  è  pouo  esatta,  ma  dÌL  un  valore  dt  f  mag- 
giore del  vero,  lo  che  nel  caso  presente  è  un  vantaggio. 
Lo  spazio  ohe  iu  qtiesto  frattempo  percorre  l'otturatore  é: 


Introduoendo  nelle  formolo  Ì  valori  Dumerioi  ìunauzi  in- 
dicati e  ritenendo  che  il  peso  dell'ottaracoro  in  grazia  dolU 
traversa  scorrevole  e  del  freno  corrisponda  a  160  hg,  avremo: 


6,5 
150 


t=^-~  —  0,0Oe  secondi 
.800=  34.66        5  =  17.:^3  .  0,006  r=0.104  m 


aCLLA   liUBSnOXB  DBL  PUTUnO  CAXNOHK  UÀ  eAUl'AOXA  Z<& 

e  qoindi  ba«Ur«bb»  ube  l'otturatore  penetraitse  in  culatta 
<li  12  o  al  massimo  di  15  cut. 

Per  rendere  possibile  l'edocuxione  dulia  mrioa.  oouorre- 
rebbu  ch«  l'otturatore  dopo  li  ent  di  percorso  si  diaimpe>- 
gnasBe  dalla  sua  traversa,  ciò  che  porla  una  nomplica^sioiie 
oel  mecoanismo.  ma  non  maggior^  di  quella  inerente  agii 
uttuiatori  ora  in  uso, 

L'autore  non  accenna  al  modo  oome  variare  Televazione 
dei  cannone,  quando  l'ottiiratoi-e  ò  collegato  ad  una  traversa 
scorrevole  suU'affuìto.  ma  mette  in  rilievo  i  si<gu«nti  van- 
taci ohe  ai  otterrebbero  oon  l'impiego  di  un  otturatore 
sntomatitio. 

La  forza  impiegata  a  muovere  l'otturator»  venondu  sot- 
tratta a  <|uella  ohe  produoe  ÌI  rinculo  dell'atfasto.  riusci- 
rebbe più  facile  limitare  o  uopprimere  il  rinculo  stosso. 

Il  eannone  diverrebbe  più  uorto  «  più  leggiero,  soppri- 
mendosi una  parte  della  culatta,  che  è  quella  che  ha  ledì- 
meniiioni  maggiori. 

Lo  spazio  in  cui  brucia  la  polvere  creswndo  gradatamente, 
la  tensfone  massima  dei  gas  diverrebbti  minore,  n  la  sezione 
in  cui  avviene  la  lenaioiio  massima  verrebbe  favorevolmente 
spostata. 

Il  metallo  del  cannone  non  verrebbe  oimonUttc  in  senso 
longitudinale. 

Nel  oaso  poi  che  si  voglia  far  uso  di  cartoccio  con  bossolo 
metallioO.  non  occorrono  1»  parti  dell'otturatore  inerenti  alla 
soppressione  dei  gas.  ma  uu  estrattore  dei  bossoli. 

Per  l'adozione  di  un.  tale  otturatore  ocoorrerebbe  nn  af- 
fusto colla  parte  superiore  scorrevole,  il  quale  provvedimento 
è  pur  necessario  9e  ti  vuole  ottenere  rapiditii  ntd  panta- 
mento  in  direzione. 
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Conclusioni. 

Ammesso  che  Io  »lirftpn«l  sia  la  base  del  muaizionuuteiilo. 
tiho  i  suoi  partioolari  ài  costruzione  siauo  dttiiniti;  stabilito 
il  peso  totalò  dei  proiettili,  oonosoeado  il  numero  di  quelli 
che  vanno  perduti  nel  -  tiro  (1),  non  vi  è  ohe  un  sol  cadibro 
u  cui  uorrinponda  la  massima  efficacia.  La  queittione  del- 
ruuitù  o  moltiplioità  dei  calibri  è  dunque  oziosa,  quando  si 
voglia  tener  contante  il  peso  del  rnuui/ionamento. 

Se  inveoe  del  calibro  dì  massima  efficacia,  se  ne  sceglie 
uno  poco  ditTerettte,  l'ett'etto  totale  sul  bersaglio  non  resta 
di  molto  variato,  e  quindi  Ìl  costruttore  ha  una  certa  lati- 
tudine per  prendere  in  oonaiderazione  altre  oondizioui  da 
soddisture.  p.  uk.  il  numero  totalu  dei  proiotcili. 

La  latitudine  di  cui  sopra  diventa  tanto  minore,  (]uaato 
più  pioGolo  è  il  calibro  di  massima  efficacia,  a  questo  calibro 
è  tanto  più  piccolo,  quanto  maggiore  ò  il  numero  delle  pal- 
lette che  può  contenere  ogni  shrapnel. 

La  palletta  di  8  g  (diametro  11  inm)  si  comporta  come 
la  palletta  di  II  g  (diametro  13  tnm),  quando  sìa  messa 
nelle  etesse  oondizioni  per  ciò  ohe  ooaoeroe  la  velooìtA  ed 
il  raggio  d'aiùone.  e  eon  essa  l'eflicauia  totale  delio  shrapnol 
aumenta  considerevolmente. 

Adottando  oontemporaiieumeute  una  Innghezzadi  proiettila 
di  4  calibri  e  superando  gli  odierni  valori  della  velooità 
iniziale,  1'  etfetto  in  profondità  e  la  gittata  aumentano  iu 
gran  misura. 

Coir  adozione  dell'  accennato  sistema  di  chiosara  è  pro- 
babile che,  insieme  coU'aumento  di  efSoaoia,  si  ottani  una 
sensibile  diminuzione  nel  peso  del  cannone. 

Lutoi  Ou  Fbo 

mafgtón  4'mi%ftiena. 


fi)  (Jusslu  nninvro  duv'eBsura    il    numuro  Muoltito  e  Doa  It  per  ctotu 
del  numeri^  t«ti>le  dei  proicttiU  flasntn  ppr  «gst  cannone. 
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IL  MATERIAI.K  Kh  ILTIUO  KKI.I/VKTIUI.IKUIA  lU  COSTA 
I>"  AlSTHIA-l.MWIEUU. 


Da  UH  Hitk-ulo  piil)l)U<!Stu  ilul  t«ii«iiU-  Knobloeli  ni-|]o  MllHttluMfffii 
Uer  Qtgfmtandf  tf««  ArtiHtrie-nnd  lìtnie- Wettnt  ricatlnmo  le  sefrupntl 
notixio  «ircn  it  raatarlnlc  «d  il  ilro  dcU'trtlirHoTU  do  cobib  aiiairo-un^a- 

[^  bocche  dii  Aioco  pn  nicol  arra  ente  dostlnat»  Mila  Alfem   delle  eotte 
tona- 
li CBnaoui>  (la  amia  il&  K>  em: 
il  cauiioiie  <Ib  cutla  <la.ì4  em: 
il  cuauone  da  cci«t:i  (Ih  2K  mi: 
Il  cannnme  ria  iH  em  pnr  cannoniera  mloltns; 
11  mortAÌn  da  cotta  da  91  cm; 
I)  BtioriBio  da  cos'bi  da  30  rxi  <1). 
Il  €*nn9ne  ifo  euftf  da  Ì5  cn  b  di  brODiu  C(.ni|ir«»o  a    retrocaiicn.  è 
proTViMo  di  luuTiIcotU,  Uu  lo  ridilo  con  Ancrlii  pumllelj  e  con  pusHO  co- 
ttunle,  'a  cura^ra  dellu  carica  liscia  rivestita  di  rame,  l'otturatore  n  cunvu 
prìRiiiatloo''od  11  fbconi'  cratralp. 

La  *u»  luntrhmun  è  di  «Irca  3&  rallbri  ed  il  tuo  pcBO  di  dna  C  ton- 
nallato.  &U0  laocla  trmn.ilo  ordinarie  e  ^niuals  perforanti  di  sedalo. 

La  granata  ordinarla  jMsa  A'ì.'i  kg.  contiene  una  carica  di  scoppio  di 
S  kff  di  polvere  du  cannone  ed  è  provvista  di  apoleiui  a  peTouBsloce  M.  V,». 
La  irìUatu  mauima  «lie  ron  eaaa  ni  tofiglun^  «  di  8000  m. 

La  ifranata  perlbrantc  d'acciaio  ha  11  peao  dì  51  kg.  contiene  una  ca> 
fica  interna  di  0,75  hg  ài  polTRrc  da  hicilorla  a  può  emere  InipJeBvta  Uno 
alla  dlBtan»  di  4000  n. 


(I)  In  KBuiJio  •■«Ilo  IshIi"  da  fuoco  •uindioii*,  ■'  inpisgiru)  Ineltrv  caanDpi  Alvina 
Wabrondorf  dn  lì  •  da  1%  r.it  Jt.  01.  pinnoiil  da  caiupagna  da  B  a  da  lOm  l^M  > 
canaaai  Ji  lainpugn»  da  Dm  M.  ';■.  (Jmata  boech*  da  fuooe  laBclano  franala,  «kraii- 
Mti  ■  ncal^l"  a  RirllugllA. 
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entrambi  I  ptol«UI  mdo  pravriaii  di  earane  di  nuw.  La  cari»  del 
cADDooe  Ah  15  em  «  dt  11^  kg  di  polvere  »  dadi  da  ti  mm,  «  con  ou» 
l»  $n«"ata  perfotaote  sttnrem,  a  *J<.XM)  u.  piacUs  di  acciaio  della  grò*- 
tieua  di  18  ■  80  i-m. 

Il  cannome  <la  eotla  it  S-t  em  >i  di  acciaio,  encUnto.  a  rvtraearles, 
stttuma  Kruppr  hn  ri(rh«  a  ttancbl  pHrallelI  ooa  pasMt  onsUnle,  oUqra- 
tore  a  cun'>>>  eli  ladro -prisma  ti  co  e  focnna  «M'otrate.  La  «uà  loatclMua  d 
di  Ti  calibri  ad  U  suo  peso  di  dics  16  tMineillaU.  Ksao  landa  Rtumia 
ordinarle  e  (rrauatc  perforanti  di  scolalo  »  di  ghi«»  fadurita. 

La  t^mnntit  ordinaria  paca  116  àjp,  oovtteua  noa  Arie*  dj  looppio  di 
f^d  kf  dì  pulvvre  ed  è  ronnita  di  apolatia  a  p«iretiaaiooi:  Krupp:  con  questo 
pruintlo  Bì  Dttìune  nna  g'ittnla  maimm?  di  flOOO  m. 

l.c>  {{rnnntn  pnrfbranti  d'nnclalu  *  di  fftilia  indurita  iMsaiio  rtapattln- 
mflnii)  13S  <t  1:19  kg,  Ront^Dfcnno  uiu  ctirim  di  aoopplo  di  polrero  d<t  eai>- 
none,  elio  o  di  3  i^  por  la  annata  d'ncdaJo,  a  ili  Ifi  kf  ptv  quella  di 
irhlsa  Indurita-  La  sittata  maMltna  ooll«  ennaw  parroraoi!  A  di  40W  ■•. 

1  proietti  dal  cannone  da  'ii  cm  aono  provtlatl  di  iiicamkiataia  di 
piombo. 

lA  carica  d!  polvere  priaioatica  M.  li  it  ài  i&  kf  ffr  il  Uro  colle  jn^- 
nate  »rdiuarte  «  di  31  Ap  per  il  tiro  colle  armiate  perfoiantl.  La  peMtra- 
xìoue  ìi  egunlu  u  <iaelln  i^be  al  uttieou  col  «niwue  da  15  em. 

li  eaniioHc  da  'aita  da  Ì8  tm  i  di  DoatruiiiMM  aimile  a  quella  del 
cannone  dn  31  em;  ha  p«rò  lo  rlglin  coti  {laaao  progreMlro  •  :a  CMoeia 
•lei  iiroieito  riirnla.  La  sua  Iniqtbcu»  <i  di  Sh  cntibrl  ed  il  suo  imbo  di 
quusi  ^8  toDiielbte,  Ea«o  lancia  gnnaU  orrKoarte  e  inaliate  perroranii  di 
acciaio. 

Lh  prime  penano  SU>J  kg,  cotitensono  uoa  carica  di  «coppia  di  lU  kf 
e  SODO  provTtat?  di  «polctlo  a  pnreuaaioae  Knipp.  La  frittata  -»■—"" 
ctie  con  esso  al  otUenc  6  di  ISUOO  m.  • 

Le  granate  perrorantl  d'acciaio  posano  Sia  kg,  baDW>  una  carica  di 
aoupptu  di  5  tf  e  possono  esaen  Impfeftaie  tino  alla  dittatila  di  6000  m. 

I  proietti  di  entrambi  le  specie  soao  arnhiti  di  una  oorona  di  no» 
applicata  presao  II  fondo. 

La  carica  ò  di  100  kg  di  polvere  iviimatfcn  11.  Bl,  oppate  di  lOS  kg 
dì  poUem  prifimatlca  M.  60. 

.\  dOOO  m  lo  granato  perrorantl  attmvarcsoo  ptonn  di  aecìalo  grane 
■IO  em. 

II  eaunOM  da  SS  cn  ptr  cannoniera  mtaima  è  di  coslriiiioue  aaakisa 
a  qnella  del  cannone  da  costa  dello  «testo  calibro  e  Uucia  pure  I  me- 
dattiBì  proietti  colle  ititiiiie  carìcbeH 

fon  tutti  I  cannool  kI  Di  nsn  di'cniinelli  a  riie  :  (nn  quello  ib  iK  per 
cannoniera  minima  a'ImpteirsDO  Inoltre  ancbe  cannelli  elettrici  a  Tita. 

l'utti  I  autocci  del  canDonl  da  cotta  al  conaenatio  In  custodie  di 
lamtcm  di  ijnco,  cbiutu  ermetiCHmente,  per  preanrarli  dall'umidità  I 
cartocci  del  caanonl  da  SS  cn  aof:o  divisi  in  doe  pani  di  egtutl  |m«d. 
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Tutti-i  cannoni  da  uotul  sono  Incavatoli]  su  aTTuxtl  di  fifinì  con  lottu- 
HffMti  pare  di  forni  a  perno  anteriora.  II  rinculo  ù  llmltnlo  per  ineno  di 
tVeni  idruiilkl  ;  Il  ritorao  In  U>tt«r)a  aTrl«ufl  aulomaticftinente.  All'fMrf- 
tullà  poctrriori!  d<-i  Notto<alTuRtl  drl  ciutnoot  d«  24  eiw  «  lU  SH  cn  6  A** 
Mto  nno  Mudo  per  prowggora  jl  iiunintoru;  »  <|UMla  leudo  A  «jipllcaU 
un    b<l«matro,  cb»  nrto  •  inlauniN  le  dltUnxo  fino  a  iOOO  m. 

I  proietti  0d  I  csrioccl  Tengono  mIIotaU  iBvdlanUi  «pparacobl  eleva- 
tori, che  ti  mnnovnino  o  mono,  d&i  msiiatilof  InfìirloTl  nelle  rla^rretu 
delle  travine.  Vi  qoi  1  [irolettl  ai  tresportano  al  pMiI,  facendo  icorreK 
1  carKltS  au  cui  ai  trovano  «opra  un  binarlo;  poi,  quando  ai  «o^rlinno 
caricar)!  I  pcHi,  1  proietti  ai  aollevaiio  per  tnasio  'IkIIp  ii^ue  dH  latin- 
alTuiil. 

Olt  epoattBHmtl  latiM«ll  d«f  notto-afTuatl  del  cannoni  da  'J-t  «dn-JScm, 
per  piiiilare  i  po»l  tu  direzione,  il  effettuano  facendo  operare  due  uo- 
mini al  cerrioello  emx  •«lena;  nel  sotio-alTlisto  del  onnone  da  Ift  rm 
imvoe  te  rotelle  posteriori  sono  all'uopo  jiroTviaia  di  Tori  radiati,  uei 
i|ua]i  a 'introducono  le  eairemit^  delle  ntanovelle  di  punteria.  &i  «ta  perii 
mudiiicnudo  uru  quest'ultimo  aotto-alTuatu,  In  modo  die  II  puntatore  puaaa 
BMigvlro  dn  »ìi  gli  «poatainenti  Ittemli,  opt^ntndo  ad  uu  nunubrlo. 

Seooodo  ogni  probalillltà  tutti  I  cannoni  da  coata  iiaranno  ti*  l>i«*a 
provvisti  di  acoill  di  acciaio  Hseatl  alla  bocca  da  hioco,  per  protesKarel 
wrventi  dai  proietti  a  Tiro  rapido  di  piccolo  calibro,  dalle  HuhefcKie  e  dal 
Iboeo  di  fucileriii. 

I  cannoni  da  S9  rm  per  cannoniera  minimu.  i^ha  x'impiofrano  riuniti  duo 
■  due  In  torri  coraiiale,  aono  Incavalcali  au^ll  affusti  loro  speciali  ;  Il 
loro  perno  di  rotazione  al  trova  lini  ned  latamente  dietro  alla  cannoniera. 
IMiUi  alTuaii  sono  provviali  di  freni  idraulici;  II  ritorno  del  pecxl  In 
botterìa  è  autoraatìc». 

I^  rotaxiODH  di-Ue  cupola  delM  torri,  ebe  aono  molto  Krand!  e  po- 
«intl>  *i  elDtltus  jn-r  meao  dì  ua«  maoohìua  a  t-apore;  per  far  ooin- 
plere  alla  torre  una  mtaiiono  completa  i360")  occorrono  1  minuti.  Nel  caao 

E  .e  11  congegno  o  vapore  non  operi,  a  oauaa  di  guaiti  od  altro,  la  torre 
lo  enere  &tta  girare  n  braccia. 
Lo  due  boccile  tlu  fuoon  della  alesea  torre  rlcnrono  lo  etovasione,  l'una 
dipendcDieroente  dall' altra,  mcdiuute   congegni   di    punteria    Idraulici. 
Per  caricare  i  peni  vi  ù  ou  calcatoio  idrauiii-o. 
Le  munMoni  »'  •ullcrano  per  meno  di  dovatorl  a  mano. 

II  M*»rfaf«  da  eotla  da  St  cm  M-  73  è  di  ghisa,  a  rolrocarloa,  ha  rigatura 
'attuo  con  passo  «ostante,  otturatore  a  cuneo  olllndro-prUnailco  a 

oeiilr«l«.  Clio  6  lungo  circa  U>  calibri,  peaa  approasiniailraoieMe 

tonnolUtJ  e  luneia  una  bomba  doi  peso  di  60,&  kg,  la  qnaK-  h  proTtlita 

corone  di  rame,  contiene  unik  carica  di  scoppio  di  S.TK  \f  di  palrera 

oanaoae  ed  A  munita  di    ipoletta   a    prrc>i»Ìone  U.  75,    La   gittata 

iiBosima  «  di  4Q"0  m. 


SIS 


MlSCei-LASISA 


Ptr  II  t(ro  col  momio  da!  SI  em  »i  ta  uno  (ti  IH  dilTeranU  cAilcbe  di 
l>olv«re  da  anootx.'  l«t.  A,  li  ciil  poso  varia  <Is  ì,ii  n  G,'.i  Jif. 

La  Iwooa  da  Taocn  A  lacavalcata  ijopra  uo  uiTuglo  a  Htriiciodi  latolfm 
di  ferro,  elio  nppoggjn  dfroUanienM  aopru  il  piiìuDlu  dt  le^o,  n  cha  è  pn>T- 
vÌHto  di  iiunttro  coppie  di  rùtelJe  Qc>ceD(rlehc. 

Il  morl^io  i«  mia  da  30  cm  i  dì  grhliH,  ad  anockHca.  lincio,  «d  *  llMito 
nd  UD  cappe  di  le^o  «otto  un  natalo  di  «lavntloD»  di  42*  ',',.  BU"  taaeb 
bombe  sferiche  muiiittt  di  ipoletto  a  Ibcone. 


Per  il  puiitiimtmto  ilelli!  boachn  dn  fatici)  da  costt  samjpQ^i  appaNC' 
chi  e  ittru:n<!iiti  qui  Kuito  indienti. 

al  Alxl  :  Vi'  no  8om>  due  per  otiDl  catiiiuuc-,  udu  i  deMm  i'  l'allro  ■ 
ainiaua  Essi  liaiiao  dii»  trra'I  uni  funi,  1111»  a  disiuoM  o  l'altra  In  di- 
vi «ioni. 

Par  il  putiliimento  n  dimiame  wiiperlorì  pi  -1000  m,  vi  aono  alzi  speciali 
eoa  rcfroll  trnnvpritftli  luntrlil.  GII  ndl  del  cannont  da  coaU  aono  ooatniill 
In  modo  slinile  »  quelli  dello  artifrllari»  d'assedio, 

hi  IndkiKorl  delle  elevsiioui;  ve  o'è  uno  |it>r  o^i  cannona  da  K«t» 
(^«Ui  appnri>i.'chìij  oouMa  di  un  diftc^o  i^mduiito,  npplloito  al  Ranca  d^ 
atro  dcl^al1^)fltà,  uvnote  unit  ^ruduuioiKi  in  gradi  od  (d  dlvlalool,  e  ebe 
vEen  fatto  ftirar»  par  atetna  di  un  settore  dnntatn  rtaaato  nll'oracoliiimn 
destro.  Un  Indice  situato  InfUrlormontA  al  disco  permette  di  l«ergen  »n 
qucito  l'elevuiione  date  si  pfso. 

e)  Arcbl  grruduiiti^  Konoapplicati  a^U  ofTuati  pareaDDonlankiniiitiBa  • 
■ervono  por  dnrp  l'nlcvniione:  Il  ri^liilivo  iodica  6  unito  all'oracchlon* 
dells^  bocca  da  fuoco. 

diguaiiraiiti:  a'imple^no  con  tmt«  1»  artlirltoTto  da  eoaU,  eccat- 
tiiato  il  mortaio  da  -iu  et». 

fi  Miro  speciali:  ve  n'd  una  in  ogni  torre  oomneia  n<'l  {mmHo  cIm 
occupa  il  comandanti!  delln  torre,  e  vHrva  aolo  per  II  puntainRoii  In  di- 
rrafoiie. 

f\  1ndl<uil»r!  de^rli  acoit^imontl  :  al  tro\-ano  alla  p«na  poateriors  dal 
«otto^LfVusti  ridi  oannoui  d^  costa  e  scorrano  anpra  la  rotala  gradtiata' 
del  paliinln. 

y)  GmrtunxioQÌ  perirerìche  delle  turri:  al  trovuiioalla  perirerìa  faitaraa 
dello  torri  e  servono  par  diaporra  Io  torri  Htwitic  in  determinate  dlnttievL 

h)  AppHreocIii  di  Bcattamanto  0  ploatre  di  puntamento  per  il  monaMi 
da  SI  rm 

Il  puntamento  in  uluvatlon»  dal  t0imiaA^A»^^gÈ/Ì^atÈUm^vA- 
l'ìtidii^tore  delle  alnvaiionl  ;  par  ì  àUÉbA^nì^l^l^^^^^^^fVai' 
pi«»«  l'arco  i^mduatn  e  per  il  mortaio  da  31  em  II  qt»drani«. 

Par  il  punt«metito  in  dlnnlonn  si  fli  uio  eoi  cannoni  da  costa  dell  Uso 
a  d^r  indicatore  deiirll  acostamcDtì,  nelle  torri  coTMtnie  della  mira  ape- 
claln  0  della  griiduaslono  periferica  delle  torri  staase,  e  coi  tnortai  da 
SI  cm  defTlI  appnri<celii  di  soostanento  e  delle  ptaatre  di  piintaniento. 
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fu  ogtii  opera  di  fon iRcai ione  d»  cosls  al  trovano  dftetsl  tekinstTl 
d>  «Mtii  a  bune  verttculc.  sidoina  8tsrke,  collocati  in  miottl  convnQl«D- 
Wnieute  protetti.  I.'uIiiido  nnod<>llo  lil  questo  «ccelletito  ti-lematro  porniMI» 
>U  mltumre  le  dlttknxa  fliio  a  li  km.  e  di  hgjn^  dtrnitnmuDte  i«  distaila* 
mi^urete. 

Lo  «truiaviiio  6  provvisto,  »ulla  pìatUifornu  dei  iruo  aoiUffno,  di  un 
circolo  ailioaiale,  la  cui  trraduuionr  è  orjenliit»  com»  Qunlln  dei  puinoll 
«■delle  torri,  in  nudotrliu  per  nieitn  di  r«*a  si  pounno  disporre  i  jieni 
pknltel&meate  &1  tHemeiro. 

A  inaiMgglare  il  Idumntra  sono  defunsi)  ud  Bollufnclale.  Ihmii'  mldc- 
>tmi4>  nel  •ervizlo  teiROieiHco,  ed  un  aiutatile. 

La  squadra  per  il  serviila  itel  |i«xzo  é  ootlltuliii,  a  lecouda  della  apeoie 
(lell«  lioccft  da  laoeo  a  dolili  installaiione,  da  ~  fino  a  14  uomini.  Due 
ptnl  formano  una  acMloiir,  cho  È  couandata  da  un  uAidalu  o  dx  un  (u> 
riera,  l'nn  batierla  «1  compone  ordì  Daria  inni  te  di  ilue  aexiani.  Ad  v,^) 
bocca  da  fuoco  ò  aase^uato,  ouoie  capo-peuo,  uo  «allumciale. 

Ogni  torre  cotauuta  6  cotnanduta  da  un  ufltuiak,  cito  diimntr  (1  tiro 
dare  Mare  aulla  piutlafonnn  di  comnndo  IH  i  due  peui. 

Qaeeto  ufHriale  ha  i  ccfucnii  Inmrichi^  piminre  I  caunoni  iu  dicexioiiti, 
•erteudml  della  mira  appcmle  o  f«ciiji(1<)  plrjire  l'iuiera  torre-,  vomuai- 
c«r*  alle  aiiuadre  del  pewi  i  dati  ri-lJiti«i  alla  eli^vaxiuni!  ecc ,  ehe  sii  tmi- 
IfaiM  travmesil  dall»  «taxionu  lelumeirìca  ;  comunicai  il  fuofo  ni  fimi 
per  laeiio  di  un  coa$«giio  elettrico,  ecc.  [{gli  !•  inoltre  reaponasbile  di 
tutto  ciò  clie  ri^ruurda  11  aervlilo  della  turre  ed  11  tiro. 

La  HorTe^lianca  dlr^ttu  del  aertliio  dei  peui  é  nrndnla  ad  un  diriert- 

Ad  ogrnl  opera  di  roriìHciiz^unc  da  cuvtn  ì' a* neonato  un  ufflciBle,  oome 
oanMiDdante  d'anlgllerln;  nd  oifnj  aeltore,  fbrniflio  da  un  ffnippo  di  ap«rv, 
A  pr*po«tn  un  capltann  come  comandante  d'ariliilierla  del  flettere  e  nd 
0^1  xoua,  coatlluEla  da  pìii  settori,  un  eomandaiite  d'artiglieria  della  una. 

La  batterie  aona  lei  comunicai  Ione  teltfouica  fm  di  loro,  ootne  pun>  eoi 
eomandaniì  prcilatti  e  col  din-ttore  d'arligrlierln  della  ptaxea, 


RtjIHardo  al  metodi  di  tiro  l'autore  espone  quanto  se^e. 

La  «celta  del  proietto  dipendo  da^li  elTetti  cbe  ai  vugrllono  ottenere  «ul 
beraa^lio,  11  eomandnnte  dovrà  tener  conto  nel  Tare  tale  scelta  della  di- 
ataiuca  <ll  tiro,  della  riti»  ncetiitn  dalla  nave,  della  ooslrudone  di  qtieat* 
od  Infloe  dellNiItltndlue  della  bntierla. 

la  ipmenle  contro  navi  provvlsie  di  robuste  corasaiur«,  a  distarne  non 
niparlori  a  4000  m.  s'impiegano  grranati.'  perroranti  di  acciaio:  olire  questa 
dlsiauM  ai  h  nio  di  trmnato  ordinarie. 

Nrl  tiro  i-ontro  nAvl  In  moto  si  distloffiionn  dne  mi-todl  di  tiro  «wen- 
dalmente  dinVmttl,  dee  11  tirn  roniro  nari  cun  rotta  dwtanle  ed  11  tiro 
contro  navi  ccfl  retta  variabile. 


hU 


UtSOKlAAXIA 


Il  primo  cuo  6  bTorevole  ti«r  ìa  balterla,  perclid,  medlBute  lu  n>^- 
stnuiuni!  distili   rotu,  ù  possibile   stabilire  in  precedeiua   i)    punto  dellflj 
•pacchio  d  uciqiia,  per  il  qunlo  la  nave  dovrà  puutiiv  dopo  uu  certo  in>^ 
torvallo  di  Wcnpo.  SI  procede  nll'noiio  nal  modo  tegìumOu 

Sulla  platurorma  del  snstcìgno  del  l«l«metro  6  fliaalo  per  tomo  di  pan- 
ttiie  un  foffllo  di  r«Klfltm»'one  (graflcoX  cho  è  iin  Tofrlia  aamiclrcilsr*  41 
«irta  t'i  cui  ao[io  tracciati  detcìi  arclil  di  chcolo  concentrici,  avMiil  U 
«QiM  l'omuae  nel  perno  di  rotjtxione  di  un  wpnlo  pc>raÌIHo  all'aMe  ilei 
cDonflccliinte.  Tnit  ardii  dittutio  di  1  i*m  l'uno  dall'altro  o  «ODO  noffiiatl 
collo  dl<taiii!e  oriMceiill  di  100  in  100  tu. 

(joanito  la  nave  enirn  nel  campo  «ftufile  ilei  ipiemolro,  11  sotiufflclala 
telemetriata  eaeeuiRCe  la  prima  mia  lira  li-'iie  della  dtatanaa,  tiidinando  il- 
eaoDOCoIiiale  in  modo  eli  e  riiicroclci-tiio  d»I  111)  corriaponda  alla  tiii«ft4]:^ 
tirnoninenUi  del  beraaslio.  Eni!  kcri:^  allora  In  diataoia  aul  tambiiru, 
trnccift  jmì  ^mOco,  lun^  lo  apigolo  dei  n^i^Io  pirallelo  all'aste  dW 
CAfinocchuliT,  un  rn^sio  Uno  ni  mnrfrluo  delta  carta,  a  acEna  poacìaroD 
un  plinto  t'inUiniexIono  dì  iiungi»  rarrniocoirarco  di  circolo  corHapondtntn 
alla  dlatanxn,  Indicandolo  col  numero  1. 

U4atutii«nta  dopo  un  niluuio  ejrli  ripete  ta  aieiaa  operazione  o  aetrna^ 
ani  ucriillco  11  (ninto  'i. 

Alloro  eeli  uiiiHCs  i  due  punti,  coil  trovati,  per  tiieisu  di  uc!i  retta  traiv 
ciata  Olita  luatit»,  ratta  elio  prolun^herik  urIId  dlmloue  dell»  rotta. 

fucata  liiiMi  rapprcMBta  la  rotta  delta  nnva,  n  dallo  IntaraazIoBl  ili, 
oNftn  col  vnri  arclil  di  clrrolo  del  timllca  «1  puù  rlloTar»  dlrattanwnt»  ^ 
dlBlanita  a  i-iii  si  trova  la  nave  n«ii  vari  punì!  della  rotta. 

Inotttv  Id  diDcrrmiu  dfllln  dlnian»',  mtauraia   nell'intervallo  di  tntnpoj 
di  UD  mlnitti,  dà,  caprmsn  in  >»  p«r  minuto,  In  componea4«  della  vi*lodtfei 
della  nave  nella  dlrntloDO  dol  tiro,  I^  componente   della    velocltA  steaaa 
in  senso  normale  alla  dlrùnone  del  tiro,  eept«aaa  in  dlrlalonl  jwr  minino, 
ai  ricuvu  dui  punti  d'iut^raeitione  del    due   ntr^    tntcciall    sul    ;miioa 
cnlift  (rniduaiiona  uzrmuialo  d^llo  xtruniento. 

i^upponcrasi  din  ni  monn-nto  dnlln  priiim  tnianraidona  ala  fltato  ot«Ill)s^i 
di  caricare  i  pezxl,  ^  che  yi^T  rionata  operaitione  ocoonvno,  par  Is  hocche 
da  fuoeo  die  ti'iraplecrano,  'i  ruinutl, 

Agfriunv'sudo  per  iiuL|firìor  sicureHa  uu  altro  minuta  per  gradiaam  l'alm 
0  collimare  iil  beriii;;lio,  il  primo  coljio  potrà  Raavnt  «parato,  i-on  tutta 
calma,  esattnmnnti;  tre  inlniiii  dopo  la  prlmn  mJKuratione  col  (pt<Huetro. 

Id  qaesto  cnso  ■)  trutta  quindi  di  connacere  a^tulo'dtalanu  al  irovei* 
la  nave  dopo  <|uel l'Intervallo  di  tempo,  ciò  die  i  molto  (hdla  dn  deter- 
minarsi. Baaterù  clie  11  telemeirieta  prenda  aulla  retta  rappriiMtiiaut*  la 
rotta  della  nave,  e  nella  direzione  della  rotta  atnaa,  altie  due  viìlie  la 
distanza  fru  i  puuti  I  ^  'i.  ti  punto  '3  ooftì  ottenuto  rappraeflitta  la  |io«l- 
zìoue  o.-rcata  della  nave,  la  cui  dittanxa  della  bntfeiia  al  può  rllotar* 
dnl  grafico. 


MlSdiU^XKA  SIA 

Il  eoraaiidanle  delU  bati^ria  uuriuiiìm  quuu  dliùnu,  nunoliè  ìe  godi- 
paoeQti  delU  v«tudU  <MU  uA\f.  ni  «ftpUDMCone.  i  quali  cenuno  rapi- 
dkmenb)  aùHn  larole  di  tiro,  n  tiORda  comandano  ni  peni,  l'alio  «  la 
aoosiamvnto  eorritpondADti.  I  puntntorl  punUDo'con  Ull  dati  1  peni  al 
twnatrllo  •  sa^ugoc}  ^ucniu,  variando  cnuvonienutDenie  IVlevasIone  e  la 

la  questo  fHtttecniio  II  MlnmelriiM  rajBrola  U  WdenetN  per  I&  dÌBli>tiiu 
■uddella,  e  aeicue  II  bet-Mfflio  variaudo  U  dlrealoue  dello  stnunetito. 

Non  Bi>p«uu  lu  nave  viene  u  troiani  alla  diataoM  toelta  per  U  tiro, 
11  t"l'!<nctnita  iMt  dit  hvtÌko  ni  eomondanli!  di  batterie.  Il  ifiiali  ordina 
toato  di  tur  ruoeuu 

gusndo  le  dltUnn  eupem  I  -lOCHi  m,  la  elaveilone  si  dh  eervpiuloet 
deirjoillcatora  dello  elevnzlonl. 

Il  procedi ineoto  aocenoaUi  el  ripete  euoceieitvmeote:  perA,  quando  1 
peni  eoDu  gift  carjclit.  l'intervallo  di  lempu  può  enere  multu  i>lti  brave. 

(jiMste  metodu  di  lini  riutiiede  da  parl«  del  telemi'trinta  uq:i  speciule 
abiliti)  «  preciaium-  nvl  tBUUfgtslo  d«I  telemetra:  quando  perù  tutto  il 
perdonale  «ìa  beni-  adil«»lrati>,  al  può  ottenere  un»  graridimitiau  nuittexxu 
di  Uro. 


Il  srotndo  metodo  di  tiro  a'impie^  nllorchc  la  nave  nun  ac;?ue  una 
rotta  il  eterni  ina  te  III  linea  rotta,  roe,  per  eottmrHÌ^  p<T  qunnto  e  pouibllo 
al  tiro  della  batieria,  vana  contlnaameoie  tanto  le  dlroiiooo,  (laanto  la 
velocità,  doe  manovra  liber«ineat«., 

la  tal  oaNO  e«ao  oome  ei  procede. 

Appeda  I  peui  tono  caricati,  11  telemetrista  miaim  la  itiatàaa  ino- 
nwntaae»  del  benairllo  «  no  gludlcn  In  velocità  la  mbm  laterale,  ideati 
dati  BOBo  ooRiunlcstl  dal  comandante  di  batteria  ai  capii -aeilone,  i  quali 
ftnno  dare  ai  peczl  l'alaa  e  lo  scoatameDlo  corrispondenti-  1  puntatori 
segtiane  II  beraa^lio,  puntando  colla  mà^iore  ewitteiu  pcwaiblle  in  di- 
rvaione  e  aoto  approwiniativiuneute  In  elevaxione. 

dubito  die  i  puntatori  ai>nuuia  oommdnto  a  nn^ruire  il  benatrlio,  il 
teleoMlrleta  mUnni  U  nuova  dlataaa  della  nave  <i  un  ^ludica  la  velocità 
oellb  dlreiione  del  tiro. 

Il  comandante  di  b^tterlii  comunica  questi  miovi  ilati  ai  capi-eeiione, 
ette  oereanu  rapìducnente  nelle  tavole  dì  tirv.  e  comandano  tonto,  la  )^- 
dnealone  currlap<mdeDie  dett'iudicatore  delle  e4i.'viiiiunl.  Con  questo  appn- 
reoctilo  si  dà  iiniiB  indu^-io  rrl^vaiione  comamlnta  al  pesio  cbe  dorè  Ikr 
fOoco,  e  ai  (k  partire  il  colpo, 

(^eslo  procedimento  si  ripete  tuccnealvamente. 

La  esattemi  del  Uro  è  naturalmente  minore  che  eoi  primo  metotlo;  il 
Meo  rieece  perù  piti  celere. 

I.'iinl<<o  inconveniente  È  cbe  rindicatore  delle  elerasloni  4  graduato  In 
divisioni,  ciò  cbe  rende  neoeiaarlo  di   Tl«emr«  nelle  tavole   di  tin>  il 
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nvmero  di  divisioni  corriqion'lnDtl  kIIa  dlateDM.  BmcU  per  tal^  rioetva 
occorrano  eoto  i)ochi  siMwndl,  si  ttn  siudlando  di  applicare  UDS  irradus 
liona  a  distaoie  sll'indicalora  «udd^ito 

Il  tlru  delle  torri  coraiiaie  coiilro  bena^li  moUlt  è  regolalo  tn  dmnIo 
«laloffo  a  qu«llo  del  camion!  cou  iDiUliatione  allo  s<»p«rto.  U  coman- 
«laato  d'artiglieria  delI'oiiera  di«jiup<-t.'ua  nnuhu  il  Mrvixlo  di  C4»iuiiidiui(a 
di  batteria  per  ciò  ch«  riguarda  lo  torri  rt,  rvclanda  preiM  II  tolivoeUn, 
uomuniea  i  dati  nfloeMarl  ni  Qomnndnnin  della  torre. 

Il  tipo  cimtTo  navi  fttmc  6  moltcì  HcmpDco  e  pr«ri80. 

L«  comxloDf  al  dati  di  Uro  si  bacio,  BempT«  qtiaiido  afa  possibile,  in 
base  alle  deviailonl  luisumte  col  telemetro,  ed  In  generale  colle  nunoe 
prNcriiIe  dall'iatrutlone  vtfl  tiro  olle  arti^Ikvie  dn  forteaa. 

Pl^^  il  tiro  ridotto  da  cotta  veiigruno  InlrodottJ,  rMll'anima  del  caoBOdi, 
Geimoiii'Jui  da  SA  nm.  1.»  dUliiiiai  tna««lnia  d' Impiago  di  queete  lioocbe 
da  fUocii  A  di  c'irra  ÌS'iO  m.  Il  tiro  ridotto  si  MCgufRcc  nello  sbeuM  modo 
cbe  il  tiro  •^rdinarin  ■'  roiititiiiaco  un  ««otcIzÌo  propum torlo  mollo  ntll* 
tanto  pi>r  rII  ufficiali,  quanto  p«r  I  puntatori 

Nelle  esercì  tasi  Olii  di  tiro  ordinario  col  cannoni  da  ooeia  s'iinpieinoo, 
invece  dolle  oarlch^  da  Kncrra,  l'nriche  minor),  dette  da  eaercitaiioM,  a 
clij  allo  si;<jpii  d[  lojroi'aro  meno  le  bocche  ila  fuoco. 

La  carica  da  eaereltuilone  del  •.-annone  da  ICi  em  A  di  4,S  Af  minor» 
di  quella  da  guerra:  per  il  camiont-  da  2S  cih  la  diArtma  O»  le  due 
caridie  È  di  20  kg.  Col  cannone  da  21  cm  »'  Itnplooa  nelle  eaecvjtulaBl 
di  tiro  la  carica,  che  serve  per  il  tiro  a  arranata  ordiurla, 

Per  dette  esercltaxioni  si  ta.  ubo  di  (franate  acariobe,  portate  al  pinato 
peso:  nel  tiro  con  quelli  proietti  si  adopom  per  il  puntamento  «oU'aUo 
In  Rfaduailona  In  divlaloiii. 

Il  tiro  arcato  col  mortaio  da  21  cm  contro  Iiemirl!  fennl  o  tnobUI  al 
eseiniiece  in  modo  analogo  dal  tlm  di  lancio  coi  cannoni:  il  mortato 
perù  <■  poco  adatto  a  aeffuirc  una  nnvn  che  manovra,  pcirchA  rleiicona 
dilScill    i  movimenti  ^ler  variar»  la  direilone  di  ijueala  bocca  da  ftioeo. 

Il  iti'>rlai>>  da  vuata  da  30  cu  e'Iinplegft  di  regala  solo  oootn>  binagli 
furml. 


Nette  eeeroltattoBl  df  tiro  a'IroptegaQO,  per  ruppretentate  gli  obblcttlTl, 
pinunidì  alleerete  e  bemagli  a  rete  (quadrettati  ?l  :  ()uetti  ulti»!  et  ri- 
morchiano per  meno  di  barche  ■  vapore,  alle  qnall  nono  unitt  con  nna 
fune  loatHllloa  lunga  elica  aOO  ai. 

1  bailellt  da  ebarM  sodo  pure  rappreseti  tati  con  bersagli  a  r«ie,  che 
vengono  tirati  a  riva,  avvolgendo  in  argani  la  Tane  lung»  circo  IMOh, 
a  cui  sono  attaccati. 

Col  cannoni  da  ooeta  it  Ih  ino  di  dlOieteiitl  ordini  di  foooo  |da  anltl^ 
a  salva  ed  a  oomandol,  aecondo  cbe  11  tiro  ai  aie^nìsoe  contro  benagH 


ferini,  oooiro  beraajtU  m  moto  con  lOtlu  CMUnte  u  CODtra    bsMBgli  [n 
UMO  <Kin  rotta  Tiiriabile. 

Nel  Uro  iwi  <-aEinani  In  tomi  corsnnts  «'Implbenno  due  soli  ordini  di 
ruiKW:  Il  fuoco  di  «exiono.  quando  t  iwxxl  sparsno  fu  do  dopo  l'altro,  e  la 
nha,  qtisndo  Bfiarnno  ooiil«mi>oniDeainenl#. 


Le  r^arote  di  tiro  qui  sopra  brevemvnte  ««ponte  «i  stanno  om  modffl- 
midOi,  per  rand«rH  più  ■Mnpltro  tatto  il  prooedl mento  dal  tiro. 

TroTaki  anche  in  iiitudii  In   iiumtono  Atti    puntAmaoto   siitomatico  ;  é 
bablle  obe  luonto  prlmn  il  .idottlno  ppr  lt>  artifirllerie  da  cosU  alti 
itttotMtlcl,  del  quali  ramno  sia  proposti  diversi  modelli. 

Nel  tiro  di  notte  «'il [i piegano,  per  «coprire  ed  illumionriT  le  u:ivi  ne» 
mieliti;  proiettori  elettrica  di  questi  nppareoahl  ve  au  iioDodì  diis  Npeeic. 
eio6  fisai  e  mobili;  questi  .ultimi  fi  stnbil lucono  in  i)UMlabi'  punto  della 
eoata.  Il  loro  servitto  ìi  nfttdalo  ni  pertoiiulq  dei  rogi^imentl  d'urllffllertn 
da  Ibrtcno,  cbi?  risiedono  nelle  piazzo  forti  nnirlttlmn. 

I^r  11  tir»  di  notte  ai  seftue  lo  stesso  procedimento  ome  por  11  llm  dt 
giunto.  I  punti  di  mira  dei  pextl  nì  illuinfnano  con  lanlnrne  cleclie,  o  I 
mirini  si  ricoprono  con  caria  blancu.  I  puotaiorl  sono  provvisti  di  occhiali 
o«euri  per  non  eiisere  abbafitiaii  dal  proiettori  del  neoiico. 

Ut  determinuxioae  dello  disimi^i-  si  (a  come  di  giomo:  nel  IcHemetro 
ti  è  sotto  l'oculare  una  luiii])ailiuii  ad  inciindeseenza  L-he  illumina  l'Ia- 
croeiochlo  dei  Ali,  per  ronditm  più  fndlo  la  eoHìmn^iune  alls  linea  d'aF- 
fioramenb)  della  nate. 

I  casotti  tetentelrlci  dono  illumlouii  con  larapMlo  oleltrlcbe  od  Incan- 
deacenza  o  eoo  lanterne  ontinariu.  ProasiDiamente,  a  igtiaoto  pore,  sarà 
adottata  l'illuulnaxione  elettrica  anche  nelle  torri  coMBtste. 

a. 


iOmU  DOITIE  PER  .^AVI  CORAZ/\TE. 

Dell' JfMy   end  A'sry  ,iMirnal  riportiamo   la  seg'neote  flftvra,  che  rap- 

eseaia  la   sezione  verticale  di  una   torre  doppia  o   a  due    piani,  stata 

oliata  dalla  marina  d«ftll  Stati  Uniti  per  l'armamento  ili    navi   ooroi- 

ate.  &  iiuesta  In  prima  lolla  clie.  per  l'armsmonlodl  corssnte,  «1  Iq- 

ptas&tio  torri  di  lui  ireni^e.  cimiifoenti  ognuna  4  cannoni;  esse  verniuio 

eollocate  in  mimpro    Hi  due  luna  a    poppu  e  l'altra    a    prora)  sopra  eia- 

Btioa  delte  corauate,  om  m  coatru:tiune,  Ktcrtage  e  Kfnlvtkìi. 

La  torri  comprendono,  Inferlormenta^  nna  (nirto  Hssn,  che  appof^^a  sul 

nte  ooraixato,  si  solleva  lino  a  0,90  m  sopra  11  ponte  di  coperta,  od  è 

Dtettn  dit  piastre  gro9«e  U7E  mm:  esaa  difende  i  passs^frl  delle  munì- 

"aloni  ed  I  concretrn'  di  manovra.  I.a  parte  girevole  delle  torri  oomprende 
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an  oUindto  a  seiiona  orale,  ohe  coniieue  due  caiinoDi  ils  330  mm  (13  ptt' 
liei),  aJ  di  copra  ddquiile  è  flunio  un  altro  ellinilroa  «eiiorw  clrcolcrt 
ittin  porta  ilue  ninnntil  dn  SVS  mm  \B  piUtei).  t  ch«  ;rln  utiItnmBnte  col 
pi'lmo.  I.n  latta  a  clHndru  inroHorr  bn  <-i)rn»H  di  Vih  wh,  b  di  t:tO  >ta 
InlDriin  nlin  cannoniero  :  la  torro  o  dlladro  tDpffrt«K  tin  corano  di  -mt  mm, 
e  di  *J~*<  mm  presso  alle  caooonl^r». 

Da  iueat.1  divpOBràloue  «E    vede  c»ine    il  piintameQtv  del  4    \>mi    «ia 
vlnoolatii  collu  pQnixioDe  della  torre,  la  quale  lin  uu  campo  ili  tiro  dì  *J?«^. 


I  vaiiUf^i  attribuiti  alle  torri  doppio  aotin: 

ei'aiiomia  di  spailo  dlepouibtle  e  di  pMOi 

rlduiione  della  superlluie  vulnerabile: 

iinilii  di  direzione  ni'lla  condotta  del  ftioou  luD  tolo  tiffldale  baitai 
'per  dirlirer^  li  llri>  del  4  poni). 

Sembra  per^  che  ffll  Inconvnnleoll  liaiui  abbutaoM  nninaroel:  (Va  Mal 
ooaorre  notare: 

lu  ooraplicaiione  dei  lueceanlaBii,  doTiita  ai>oli«  al  btto  elie  l'elera- 
tore  delle  inunisiooi  delta  torre  superiore  dere  peaaam  «atro  la  iQira 
inferiore; 

U  possibilità  di  vedere  tatti  4  1  peni  measi  fuori  terwMo,  p«v  enuo 
di  un  colpo  fortunato  ; 

it  forte  roncenlraiueoto  di  peso  in  un  punto  solo  dello  wklb  (poliAÉ 
le  1000  tonnellate  di  peso  della  torre,  ohe  «quitalgoao  ad  ■/••  «Ina  dM 
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l>e«0  ilolle  v&i^  lODO  oouceotnte  lopra  uua  porsioiie  di  acaCo  B\-cstit  lolo 
10  M  lU  dinmetra'; 

U  difficoltà  di  garantire  la  Ktabiltti)  dolla  iinvp,  pel  (rnm  peio  loca- 
Uiuu  in  uu  punti)  molto  cl«vn(i> 

D*  qiiHDto  si  6  detto  ri*ult«  qulnill  che.  Bebt>eDe  non  sia  lucile  dare 
nn  i«ran>  dcflnlClvo  Intorno  al  mwlto  delle  turrl  duppje  (e  ronwnga 
pcr«i&  Attendere  dati  ntaeffiori  a  più  precisi,  vd  i  risultati  ddl'ettperienia), 
lilit«Tla  l'opera  iu  d'scotso  rìninue  a  provurn.  una  volta  di  plii.  l'oHsi- 
nallbh  delle  oaD<;ezioni  di  cui  dbnno  prova  |.'li  ntnarlcnni,  «  l'amore  i>  la 
teoaola  colla  quale  cercano  di  sempre  miglionra  il  lorv  materlnli)!  da 
^erra. 


ALZO  LVMAN    PER  FICILI- 


Il  BÌ^uor  Lymnn  La  pn>iK>Hto,  per  «saere  applicato  al  fucili  da  guerra, 
un  alio  il  quala  «einbra  abbia  ipà  Aitto  buona  prova  per  li^  armi  da 
caccia  i>  da  borsaKOio:  ne  riparliamo  i  seguenti  oennì  dencrittlvl  ricavati 
daìl'Army  and  .Vaey  journal  e  dallUrm^  and  tJplotirtt. 

I.e  llg,  )",  2»  e  3"  mostrano  mieat'alzo  adattato  ad  im  fucile  Lee^ 
Motfurd:  facendo  astraitone  dal  modo  particolare  di  Dianeg^arlo  e  its- 
Mrlo,  olia  appariice  evidente  dftlle  llfrure,  la  aua  caratteristioa  ewwnsfale 
Ocaaiate  nella  suKiiluiloae  fatta  di  un  rurallìiio  di  li  «iin  di  diametro  al- 
l'ordinaria taceri  di  mira,  Hnura  gcii«ralmeDlft  uanlo.  Nel  puntamento,  la 
tImibI*  diretta  al  twnmitllci  dcvn  pnwiaro  pi^l  centro  di  tu»)  foro,  centn) 
«fan  è  determinato  a  vinta  dal  piintaiore. 

Il  mirino  [fig.  V]  ò  costituito  da  uni)  xncciilo  entro  cui  è  Hssata  una 
piastrina  metalllcn;  questa  nlla  sua  Kommlta  deve  presentare  al  punta- 
tor«  una  auperfleio  piana  ii  contorno  arrotondato  del  diametro  di  circa 
3  inm  a  bianca,  In  modo  da  spiccare  nnttamente  sopra  un  fondo  oscure^ 
quale  è  g«a«ratmente  11  terreno  su  cui  si  trovu  il  beraaclii). 

Le  BE'.  E"  e  IS'  servono  a  paragonare  come  sì  presentino  al  puntatiirn 
alto,  mirino  e  berNa^lio  net  oaau  dell'alxu  L,vman  e  quando  si  adopera 
1^1x0  ordinario. 

L'iare&tore  1^  rilovaro  il  notovoio  vantangio  di  avere  un  lar^  canapo 
vjaule  libero,  aoclò  l'occhio  non  abbia  tendenza  a  dlstog-lleral  dalla  linea 
di  mira  per  cercare  11  berM^Uo:  oaaerva  altreai,  cb«  il  contorno  del  fo- 
T«IliDi>  del  auo  alio  al  praaenta  all'occbio  molto  plii  nitidamente  elio  una 
plecoU  lacca  di  mira,  l>  aO'enna  che  il  puntatore^  dnp»  poca  pnitii-u  non 
prova  difllcolta  a  determinane  a  vUta  con  a pproail mattone  aulBcianto  11 
ceatro  del  Ibrelllao  stcaao:  al  ottanffono  oasi  vaolfts^  di  «Mtiana  « 
■peoialmente  di  cel«r!tii.  Kitfene  Boclie,  ch«  il  tiratore  abitualo  a  puntare 
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<MU  qiia«t'klii>  nino  Rini  pttEffire  .la  «ita  viiuiile  fuori  del  foto,  neimnetio 
hdU'MOltutone  del  comhutllmflnto. 

Noteremo  in  proposito  cli«,  quntitunquc  quest'alto  dllArìscn  ila  quali! 
pnipotiU  dal  teneDt«  »ig.  Calichlopulo  n«l  dun  nritcoli  d»  lui  tnaerti  r«- 
MnteaMOtQ  in  qawta  JtiviUs.  Ul  pure  6  basai»  «opra  1  nieilosiiiil  j)rincipl, 
«ioè:  l"  «he  il  pulito  di  cnirA  vicino  al  punMtare  sia  virtuale,  antiche 
materiale:  2"  die  ai  abbia  un  «ateao  campo  Tlsuale  ltl>ero  attorno  al  ber- 
Miglio. 


USA  tTI.A  KCO.XJHICA  K  DI  FACILE  (.OSTHl/fONE. 

TogliaiiMi  AuW BUltricista  In  deiicrixiuni!  dol  «eguitnle  metodo  ]>er  co- 
■tfaÌTv,  1d  ino(Itt%a«uÌ  facile,  una  pila  oeonumlca. 

Si  pTsndn  una  lan»  nUlariR'olnro  di  piombo  di  dimvnaion!  t«lì  du  i>o- 
t«rto  dare  la  forino  dlin'trlc».  por  poterla  poi  lotrodurre  nel  vaso  eaterow 
cbe  dovrJi  servir»  \im  la  pila;  ai  tafrli  dal  lato  imnom  ili  eaaii  uiin  atri' 
scia  (Iella  lar^lie^HL  -li  -i  cm.  e.  a^nia  HtaoMrla  coinplelninento  dalla 
lutrs.  ni  rlpteirlii  iii  alto  ìti  t^uISH  da  fijnnanie  un  elettrodo;  lo  scopo 
di  «io  6  di  CTitari-  clie  ginr  In  vitilnnnun  dd  nioriietio  al  Kijuldo  coDTenulo 
nella  pila  ii<i  derivino  dcHe  corrcinloiil.  cnitlvl  contatti  e  fbne  con(n>- 
»lettroiDotrtci,  coinè  accado  nelli?  pile  Hiinaea,  Pog:(i;endorfl'^nimÌll, 

l'iegala  la  lantra  in  furma  ciliiidrlca,  si  introduca  nel  irato  di  tetti 
iuaieme  con  un  iui.«ij  poroao  di  iliuni<>tro  pintaibllmeiitof^ramllt,  esl  tiocnpla 
lo  apaiio  ocimpreNo  fru  la  lumina  di  piombo  nd  ti  vaso  poroso.^ón  pSEUittl 
di  carbone  di  (torto  della  ^roxtiwin  cirrn  di  una  mendorU,  awerteodo 
di  compri mnrv eli  11  mc^trlio  possibile. 

l'resn  poi  una  reilcella  rettanirolaro  di  'iltone  piii  piot-ola,  e  di  diroen- 
aluni  tali  da  poterne  formata  nu  cilindro  di  diametro  circa  metà  di  quello 
del  oaao  poroso,  al  atrollni  du  iiiiu  |iartc  «  duU'ultm  con  aoinlf^atiiA  di 
xiacu^  mediante  un  tampone  bagnai»  di  acqua  aciduluta,  Hnolid  la  reticella 
«in  perfettamente  a  mal  (ira  mata;  indi,  piegata  la  reticella  In  tbrma  cllio- 
lirtcayal  faccia,  medlnni'^  un  filo  di  rome  amalgamato  net  med««iino  rooda 
e  del  diametro  di  circa  'J  mm,  una  apecie  di  targai  cucitura  nei  lembi 
•ovrapposti  della  reticella,  iH.ici^ndu  sporgere  il  lUu  per  una  lungbexnv 
di  circa  1<ì  cm  por  KcriirR  comn  elettroda.  roti  purn  anrà  evitata  la  tIoI~ 
nani»  del  morsetto  a)  liquido  contonuto  nel  raso  poroto,  nel  quale  verrft 
iDlrodoiia  lo  reticella 

Si  meit«ii<i  ìiiltne  nel  laso  poroso,  nello  >paiio  compreao  fHt  eiao  e  la 


(I)  AuM  IBM.  voi.  ir.  fig.  im.  1  vai.  Ili,  pag.  IRT. 


ratiMlIii,  1  ritagli  di   xjnco  ìwo  uinalgsmftU,  e  ai  meitu  pure    u«I    iiaa 
(lOFMO  aci)un  itdduliite  niilU  proporxlono  dj: 

éO<l  y  di  aoctaa 

3uu  u  (li  acido  «olforlco, 

H  noi  vnso  uttrou  unn  Moluxiotin  di  tilcroioAto  di  Bodn,  n«llo  propor- 
ilODl  di! 

850  f  <tf  acqna 

300  >  (Il  acido  solibrieo 

l&O  »  di  bicromato  di  soda. 

1  riUirlI  di  lineo  si  aiunlmiaano  poDead'>l[  iti  aii  rMlpfente  di  tem 
smaltata  abbaalaoxa  lartro  o  cvut«u«i)t«  deHacqua,  tpare^adoii  «opra  d«l 
mercurio  fu  abboDdaota,  ftgi^un^iidu  quindi  dell'acido  «olfbrloo  ■  poco 
per  volW  ed  airllatido  fi  miscuglio  roedi»nte  ud  baatouL'  di  le^nn  <luo  ■ 
obe  t'amxl^muxìune  Mia  !)^rnttbi,  ciò  che  d  rìcoinoioo  dn|  non  SToIffcni 
pili  bulli!  d'idrogvnu  neilancjua  acldulata  nella  proponlonl  IndlcaM.  SI 
tanolaiio  nllom  I  riUffli  iu  riposa  por  24  ore  in  d«Uo  rwlpleute  aetupro 
Immcntl  nell'acqua  HOldiilata,  dopo  di  che  i  ritagli  di  linuo  potranno  oa- 
iterc  imiil^^tl  nello  pll«.  Il  mercurio  lauplegnto  io  eni  non  ai  ]jer<le  auti; 
quando,  por  l'iiao  dolio  plift,  i  rltaifli  aono  luollu  coosumiitl,  per  amalfra- 
marne  dei  nuovi,  antioliè  di  mereurio  si  Ot  uso  del  residui  ohe  uatunl- 
mnntc  ooniengono  tutto  il  mercuria  adoperato  p^p  l'anialipiniMlotie.  La 
rellcolta  di  ottono  linoo- amalgamata  non  ni  consuma  alTìilto^  ii4  abbl- 
so^a  mai  di  esserv  ria  ma  lif»  ma  la  ;  blau^iia  |>er&  nuutenere  II  liquido  imI 
raao  poKiao  sémiira  u  tale  uliexia,  die  1»  reticella  vi  resti  oorople(un«nt« 
immem.  La  furia  etettromutrìoe  tra  la  nriinuila  xinco-MoalgaiantR  •  lo 
lineo  6  nulla. 

La  plta  cosi  furmata  hn  unn  Tor/.s  clettronioIrlcM  di  3,1  roti,  ed  A  In 
^rado  di  conservarla  Inaltornta,  tino  n  11 '«^Bau rimarito  completd  daldapola- 
rixEant«,  iu  ragione  della  i^raude  suparllDie  del  carbone  e  dalla  lastra  di 
piombo. 

Colle  dìmeuaioni  ordinarie  di  una  Bunaen,  ba  una  reeltteuia  luteron 
iniiislB  di  circa  1/Q  dì  ohtn,  onde  pui'i  dare  in  eorto  droaito  eira»  IX 
ampère. 

Il  consumo  per  un  chilo -nmp4ra-ot&  ò  di: 

1,4  Àg  di  iloco 

1,9   ••   di  acido  soirbrlco  nel  vaMo  poroao 
3,8  ■        »  V        nel  vaao  Mieno 

1,0   ■    di  bicromato  di  aods. 


tiioA  com plessi vamen te: 


: 


l.-l  kg  di  xinco 

i'i    ••    di  acido  «olftirleo 

l.fi    •   di  bicromato. 
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taloalando  II  pretto  elei  ritaftli  di  xloca  s  Q.'ih  (in  il  ip,  i'uotdo  Mir. 
D,18  od  II  tilcraiDHto  a  l,)j&  lice,  il  costo  ili  UDcbilo-ainpère-«ni  6  di: 
0,36  lirv  p«r  linea 

1,02     '    per  ncid'i  iii>lfuri<n  , 

ìfiH    •    por  bicromato 

3.70  lire  oomiileEfiiTamenie. 

Vo1«Dila  ub1>ondftre,  si  può  dire  in  citru  tonda  4  lira;  n  polchd  In  f.  e.  ^ 
Ciro»  2  Tolt,  qneato  vien«  ad  essere  il  costo  di  due  chilo-watVom,  p«T  cn'l 
il  «alo  del  cb ilo  watt- ora  si  riduce  a  :;  lire. 


ACCUMULATORI  DI  CALOItB  COLLA  BAlllTE. 


Si  h*  aov«nte  bìwìgao  di  uppareochl  cha  producano,  dorsiite  un  tempo 
abbutsnia  funso,  un  calore  t^mpemto  »  continuo.  Il  problrtna  6  alato 
prima  risolto  coH'Iriipieiro  ni  r*H;lp!eDtl  rliiieof  di  aoqua  calda,  cbe  sono 
ancora  molto  lo  uso  ogrgldi:  l'acqua  av«odu  uau  grande  i-apacità  calori- 
dea,  non  pttrde  il  calora  ricevuto  che  jn  un  tempo  relativamente  lunfro 
e  può  coi)Rarvi.irn  un'  MCi^dcnia  di  li-mpnmtutn  ntanl  «enaibile.  durnut« 
5  o  tì  orv. 

Si  eblM  ID  9egn\Ui  l'idea  di  trari'O  partito  di  liti  altro  princìpio,  cliv 
non  fOfcM  la  capacità  c«loHtlca.  e  al  ricorse  allo  sviluppo  del  calora  tu* 
tcnte  ohe  si  produue  durunio  In  solidiflcadotie  di  un  corpo,  stato  pre- 
eodcD temente  fusa.  L'acetato  di  «oda  venne  per  primo  impjegnto.  (Questo 
tale,  che  crlstalll»ii  con  C  motecuie  d'acqua,  va  fioffB«tti>  alla  fusione 
acquosa  verso  iV  C:  nello  Htesso  tempo  assorlie  itnu  certa  qnnntith  di 
calore  ehe  i^  lentamente  restituita  quando  i|  ante  pnBHii  nuovamenin  dallo  , 
■tato  liquido  nllo  limo  «nlido,  Hi  è  npprlmnntaio  che  l'acotAto  di  «oda 
pot«Ta  cosi  darò  i)U8ttro  volte  più  calorn  c!ie  un  recipiente  con  acqua 
calda. 

Oro  apprendiamo  dal  periodico  Za  yalirt  cbe  un  iiure^«r«  chimico. 
U  Lemaltre,  lu  «coperto  obe  ti  potavano  otifrnero  riaoltuti  ancora  più 
•oddlafboenti  colla  hurite.  Inibiti,  essa  preaeiitn  sull'acetato  di  «oda  1 
TtBiafffl  seguenti  : 

1'  putì  accadere  che  l'acetato  di  soda  rlmaa^  ancora  liquido  ad 
naa  temperatura  Inftrior»  al  suo  punto  di  Aaalone,  Don  restituendo  cosi 
Il  calore  cbe  Im  immu^xilDalo:  la  barite  invece  non  predilla  <iue>to 
tnaotatoa: 

V  la  burUe,  a  peso  n^nle,  accumula  uno  più  Brande  quantità  di 
ealore  ed  11  suo  punto  di  fUslnne  è  più  elevato. 

Diamo  nell'auneesa  Otrura  la  linea  di  raUVeddamenlo  di  uno  aealdino 
Altto  eoD  Inrite,  jwrasona adola  con  quella  di  uno  acaldino  identico  ri- 
pieno di  uequn  bollente.  Da    urna   *\    vede  che,  mentre  il  recipiente   ad 
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acii»  nou  iiapieff»  Clio  6  or*  per   nffhtddatsi  d»  75"  a  40*,  la  l^ipm- 
tota  ilei  wcipienle  *    h«rlt»  non  diaceode  '«Ilo  atOM  poni»  cW4«fa 

10  Of«  ClM». 


In  praticn,  per  nccumninre  II  i:aIoTr'  nmlttntn  la  lunip.  ti  apm  BttlÈ 
ftOMo  modo  dio  p«r  l'ncuto  di  aoda  Ln  matorln  6  iM-<*»a  in  rpct|;w:.ìi 
gpedfttl.  chn  «ano  poscia  «lìnctirameiiw  ohiiMl.  I*^  nscsMai^  <ii>»ti  »]•- 
pareoelil.  buta  ImtMrfraHI  uelfMiiua  boll*utif  duraDt«  un  r«rli>  i^nifo. 
tempo  Obe  varia  d'altn  parte  a  lecondu  dell''  dimeoAiODl  desìi  appaMwU. 

Gli  uoeumulatori  di  cnlow  a  bnrìfd  boiui  certanMnte  aMiaì  ecuDomiOi 
giaccliA  noa  ti  deve  fnte  In  spcM  di  pmvrltta  che  unn  Tolta  sota,  u 
rawiido  »nc«Marlo  rìoonisre  11  Ci>iil«o«ui,  cl>«  *  tDaltemlMln  «  dod  intana 
U  niMallo.  1  recipienti,  pseeudo  errMUcameiit»  ohiusu  non  iIAudo  Inoto* 
laOiTO  a  netsuoo  aviluppo  dì  ina  noclri.  L»  tona»  obe  ai  d&  ae^lì  ippa- 
-  recebi  varia  naturai inmte  a  Mcouda  d«g1i  ati  ai  qatH  aono  dattioatlttn 
qnwrlì  il  principale,  Dnocn,  t  il  riafldamanlo  dalle  TMtun  dalle  ilnkAt 
fcrrnt*. 

in  mrto  numero  di  oooipn^le  di  .strade  limite  ha  irlb  mtna  m 
pratica  il  rt»oaMain«Dt«  coll'aeetaìo  di  soda.  Si  ritiene  Cti«,  tn  pow.  ft. 
•oaldlai  alla  barite  aottltuiraono  '(uelli  dell'ora  dettu  ntaiema  e  quelli 
nd  a«qus  oaMa.  giacché  la  loro  superiorità  ■pccialnwnte  «opm  qonttl  ul- 
tloit.  t  chtaranirnle  ftablllt*  dall'cconooila  di  tempo,  di  nBiintMirior»>  e 
iti  denaro  eb«  caal  procorano 
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»<ra  Ca«ermi  modella.  —  Sulla  plaua  d'armi  di  Vfennn  I:  «tuU  nl- 
timaia  i(i  i|ueB(i  urioriiì  la  costriiiloi)«  di  una  cttaemia  U  ijiitile,  per  le 
•peelali  d!ap<»)iionl  in  essa  adoiute,  merita  che  ne  alaDo  Tatil  1  negaantl 
cRnot  oli«  riportiamo  dalla  Rtvat  da  ctrcle  miliUirt. 

La  caierms  al  conijione  di  3  padijtlloDl  per  truppa  e  di  v»ri  gruppi  ili 
fabbrltsii  destinali  ud  uso  di:  uflioi;  iurenoerìa;  acuole;  alloftfTlo  ilei 
HttafHoiali  ammogliati:  bDillutecu,  allof^g-ì  «  Bai»  dì  ritrovo  «  da  pranto 
per  uffiniall;  corpo  di  fruarrila;  «eliderle,  noe. 

Tre  conduttnro  distinte  servono  a  portare:  rno]ua  potabile,  l'acqua 
deitfnacu  ai  lavameoti,  e  quella  oliti  viene  rUervata  jier  il  Mrrixio  dìn- 
eradlu. 

Il  rlicaldamenio  è  eBeRiiItn  in  ogni  I^bbrlcalo  per  mexso  di  appar«ccbl 
perretfoDatl :  il  riiuiovameDlo  dell'aria  d  prodotto  io  ugni  uamerata  per 
maxiu  di  onall  di  immitalona  e  di  iiapiraxloiie. 

Nei  fiibbricsli  per  la  inip|)s.  ojnil  compagnia  ha  :  le  camere  pei  euol 
eottnfflclali,  il  uno  laboratorio  por  il  sart»  ed  il  cnliutalo,  le  noe  latrìue 

In  cameia  poi  la  puliiia  pnmonale. 
1  Le  latrins  sono  proceduto  da  tm  piccolo  looale  che  Ak  anclie  aoceuo 

(tepoaito  delle  apaixnlurc  Cjunste  vi  sono  depositate  fa  frmndi  recii- 
pleati  Bpeoiall,  ebe  \-aDgono  vuotati  io  grandi  f'Jtaecoslnilla  eon  mur«- 
luttf  ne)  cortile.  (Queste  foase  sono  foroite  alla  loro  jiarie  superiore  di 
diitt  butule  chluai',  che  ai  aprono  i^r  l'i nt roti uxiimc  delle  Immondlxi^  mt 
aJla  loro  parl«  )Dfarior«  banno  an'npert.iim  di  acnrico. 

Le  latrine  [«r  le  compagnie  sono  a  i  posti  u  aeompartimeuli,  separati 
imeixi  più  alti  della  Gtiturà  di  uuu   peraoua.  Il  sedile  6  di  pietra 
e  la  chiusura  è  a  airone.  1^  looin  par  il  mento  imacs-uato  at    tot- 
li  à  chiuso  a  chiave. 

Nella  latrina  trovaai  un  •irinatoEo  d!  marmo,  lungo  i  n>.  Oli  imbuti 
d«llt  latrine  o  l'orinatolo  sono  lavati  automuticiimeate,  ud  Inlorvalli  iIhI, 
nedl&ute  un  getto  d'scqua. 
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Il  ìoeaìe  assetai')  ail  o^rnl  oompSKiila  pft  In  piiltila  jMraonale  ba  lo 
parati  rivenuto  di  mattonelk  smallute:  oiDque  booobfttU  diM  ri  bui  mudo 
r»oi]iia  nnlro  speciali  tramog?i«,  dat)«  quali  «aaa  è  vomta  por  dmocm 
di  UQ  tubo,  tu  un  cunicolo  cito  oona  al  piada  del  muro.  Da  ((Uotto  eunl- 
oolo  l'acqua  mc«  nelle  oondutlure  estérii?  medlsnt*  altri  tubi. 

N«i  aottcrmoei  dei  padi^ltoul  aunvi  le  aale  per  la  frinnaatlo,  i  r<ffei- 
l«ri  it  In  cnclaa  Ogni  compagnia  ba,  uolle  cucine,  Il  auo  fornicUo  »ff 
cMe,  il  ano  armadio  e  lo  aporlello  di  servirlo,  dal  iiaal«  1  diri  prvpi* 
rati  sono  btti  pesaare  noi  refettori.  In  alcuat  dt  queail,  eba  vtitgvno 
deftìaatj  altiwl  »  tale  di  :;iuuitstic8,  le  jianche  e  le  favole  povo&o  ti- 
pixraral  »d  appliontl  conira  1<^  piiroti  ilitl  locale. 

t'na  <M  lr[>  padiglioni  per  truppa  ha  ori  mttntnntl  1  locali  {«r  li» 
docci*  e  la  lavuniterla.  Le  camere  pftr  doMle  hanno  un  Impalcalo  a  irraia, 
appogi^ante  aopra  uo  pailinento  oemenlato.  L'acqua  laivclata  dai  (ublit 
rac«offlle  al  c<citro  delta  cBoi«m,  In  un  lungo  baolno  che  t«rie  uocti* 
f»t  bagno  dai  piedi. 

Lawraltii«iil«  ad  ojrnl  camera  per  doocle  troi-aal  lo  epoffllaiojo,  raata 
camen  ptovriiu  di  punclie  e  di  porta-man t«l li  L'aoqiia  è  preparata  In 
m  locala  adiacooto,  ova  ttoranai  la  caldaia,  Il  Mrtntoìo,  Il  clllndm  par 
la  lutacela  deile  aeque,  ecc. 

InUae  la  tarandaria  ai  può  vjminoot»  dita  una  lavanderia  modello,  aa 
kI  ttann  conto  de^li  appnrecclii  impie:;:ati:  tamburi  rotallvif  turbini.  M- 
stccaDMo,  toc. 

DANIMARCA. 

InnovBiloni  riguarduitl  rartl|lleria  ed  II  genia.  —  L«  UilihtttMmftn  tìi^r 
Q49*»it'»m4t  à»  Arlillerit-unJ  ffettit- Wtteiu  rìportaiio  dal  iKUftrt 
TUtlftft  le  notlxle  aeeruenti  circa  le  tnitnraxloni  intr<)dotti>  nall'anl- 
plieria  e  nel  (renio  diimntn  I'huiio  ISSO. 

OiiiKta  Ih  Ic^'iH!  HuU'ordlnamento  deir««arclto  dell'anno  lOIM,  tu  Cun- 
dottn  n  tormlno  la  forniaiione  del  re^i^imeoto  d'artìfdieria  da  fort«Ha  an 
:t  liattairlionl,  couipoatì  dnacuti»  dt  4  compagnia  di  llnra  «  di  V  coui- 
pugnin  di  (Compie monto  rtruppe  di  rlaerra',  (jue«ta  r^rgimento  h  di  guar- 
nlfflunq  a  c'opeohaireii, 

Per  il  canniine  dii  rnmimgnn  da  8,1  (w  fti  adottato  un  nuovo  abnpncl 
d*accÌalo,  n  carico  poelerlore.  couu-nente  S'O  pallette  di  plomho  Indurila, 
olaaouna  del  pesu  di  il  p,  od  una  carica  di  acoppio  di  'Uf.  e  protvivto 
di  una  nuova  «polettA  a  doppio  elTetlo  della  durate  di  Ufi  a««OBitl.  SI 
troTS  In  «sperimento  una  obinve  «utomaticu  per  grnduara    «polatta;  1^- 
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rono  latrodoUl  Id  aervHJo  un  aroo  di  puntaraenlo  ed  unti  Bcata-ouerva- 
lOTlo  ftlla  3.^  m  e  del  p<«>  di  31  kg. 

Per  l«  fortuxe  ft;  ndortnlo  un  cannone  a  tiro  npido  d»  1,5  m,  inn- 
nlento  su  affUBlO,  da  i-uiupa^ua  l'ou  »i:iido.  da  linplesaral  nelle  pMltlonl 
ava  mate. 
Fu  ccntìuunla  In  costruiil&ne  de^'U  ubici  da  12  chi. 
l'or  l'amiaiuento  dulia  rortincHxioni  cottitiri'  furono  ndotlsto  la  acguanll 
bocche  da  fUnco: 

l-  cannoni  da  M  (m,  lunffhi  10  callliri,  con  proietti  del  pem  di 
439  kff  e  con  velorìtdi  injimle  di  &Si)  n: 

S"  oarinuu!  da  17  rm.  lunghi  4ij  calibri,  con  proietti  del  pno  di 
18  kg  n  colla  *o1oc1Ul  ÌDiEÌale  di  6Só  m  >;1<: 

3"  cannoni  a  tiro  rapido  da  1^  cn.  Iting-lil  -tO  Cutibrì  con  otturatore 

a  cuneo  orixnmbile:  1  pruleilì  del  peao  di  SU  H'j.  lanciati  colla  carica  dt 

4,9  tg  di  polvcra  «onta  rumo,  ncquiatano  In  velocili  inlilale  di  7CU  m  ; 

4'  cannoni  a  tiro  r.ipido  da  7.5  ci».  Incnvnleitci  su  alTusli  d»  csm- 

(■gna  coli  acudo:  »urvmio  per  In  dlfr-«a  mobile  dcilc  coste; 

A>  cannoni  auiomttici  a  tiro  rapido  ria  in  tuia,  i  proietti  del  pmo 
(li  150  g,  Inoalatl  eolla  carica  d|  aSOjrdl  polr^re  aenxa  ftimo,  ecquKtano 
la  voiocjiti  Inliiale  di  Kfid  m. 

per  direni  uamiooi  dii  costa  Tutono  introdotte  in  aervixio  granale  per- 
fonintl  d'acciaio. 

Nell'aprile  \86:>  Tu  costituita  una  nuove  cocnpairnla  del  ?anlo  Inca- 
ricai* del  eerviilo  delle  tepialaalunl. 

SI  Htn  HperimRnUndci  !ii  aMtJtuxinnc  del  fulmicotone  ctiiracldo  picrico, 
eoote  «ìplosivu  per  diversi  usi  militari. 

Sì  continuano  le  pro>e  coH'apparecciliio  di  sejroalazioDe  apettro-tele- 
(rniflco  del  profisaon^  I.n  Cuur«.  per  U  ctirrì^ponlcni»  fra  atiiioni  flM#. 

Furono  condotte  e  Inrmlne  le  Torrlilcaiioni  di  (,'oiientiajrcu. 

FRANCIA. 

Cierdlaileni  di  pMiaggio  di  corsi  d'acqua  —  La  fyrut  mHitaire  iHi$*t 
di  le  inf<>riuBz<i>ni  cr>-u^nti  eirei  U  costniiione  A\  un  |iaiaaiolo  iratteg- 
(rlaate,  eseiculto  dal  1<>&>  reggimento  ranieria.  (opra  un  braccio  della 
Doi4o7ae  \»tga  5ii  ai. 

8uUu  «panda  ainintra  del  flnmc  ai  ditpoKcro  varie  (cale  a  piuoll.  la 
pronguireitnlo   l'una  dell'altra,  coUoiPindone  poscia  con  corde  le  eatie- 


|l)  Rntrsinha  >|ue<l<i  Imi-dia  Ila  Uwit  liButio  rollursla»  a  vite  con  ftrxIeUo  |iIailii?o 
«  ■•*«  inoavaluU  lapra  ailtiili  a  perna  canlcala  cau  loudg. 
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mlli:  a^pra  le  Mala  vennero  quindi  dwate  (l»Ue  tavole  e  al  di  tatto 
ieuii«n>  invece  legati  d«i  galIeirfrianU,  costituiti  da  grawl  eaeolil  ri«m- 
plU  (Il  pairllA. 

BJ  epinw  il  tutto  nell'aoqaa,  poscia,  maiitenendaMlldsiiMBtvaiuMtr»- 
nità  del  pamatoio  sopra  la  sponda  ainietta,  veoBO  fhlto  conveiyara  verso 
l^ttm  sponda,  serTeodo*!  di  una  fuue  di  rilego  llssata  praeM  II  punto 
di  aiffBO.  Q  paiMtoio  Astato  quindi  aolidaments  Stato  alle  <lu«  «Stre- 
mila e  la  fune  d(  mwxo  venne  aneoMU  sopn  una  sponda. 

38ri  noMiliil  hanno  potuto  cfTottunni  [|  pastaio  del  fiume  in  10  m)- 
uuli^  easoudosl  poscia  calcolato  chO'la  |M|tlla  eontomila  itel  aaoetil  tn>- 
pie^va.  circa  un'ora  «  mOEia  per  riempi»!  complelainmte  d'acijua.  sa 
iie  dedustie  la  iwDiietrtieuKa  che  il  passatoio  arrotine  permwfo  il  transito 
n  'iSOO  uomini  prìmii  di  nciinn) ertemi. 

La  manovra  liii  richiesti)  circi  dne  ore  «  mcxn,  eomprsso  il  ripiega' 
niento  n  In  «montatara  iìe\  pniciolo. 

Un  altro  esereiiio  dr  i<a8»L|t>r>'->  ■ti  corso  «l'aoiua  venne  pure  eae^tto 
sulla  Luira  dal  I-l'^  rev'gim-^iito  uanri.  io  un  punto  ore  il  Oume  aveva 
la  larghe*»  di  SO  di  a  la  profDmdìlà  di  4  m. 

Si  è  fatto  liso  della  cassa  di  un  carro  trasporto  del  re^^Iniento,  sdst- 
tjiia  in  modo  da  poter  galleg^triai*  a  ifuisa  di  barca.  Per  mimo  di  du« 
cordo  mnnorrat»  dallo  sponde,  quMto  galIsg^fianUi  «i  fìMera  movere  com* 
una  citlalta  da  una  sponda  all'altra,  irasporitindo  in  ogiii  trafitto  '  uo- 
mini col  loro  armamenlo  «d  equipafc^ia mento  a  culle  bardature  del  loro 
cavalli;  il  che  equivaleva  sd  un  peso  di  '00  kg. 

ì  uavalll  hnnno  attrav«intato  In  sogtilto  il  flunM  a  nuoto,  dtrisrondii  11 
primo  di  ^<s8i  col  meifo  di  una  fune. 

L'Impiego  det  terreno  e  delle  truppe  del  ganie  —  I  perlodiol  tiilMtart 
frniicpiti  riii'>rtano  >iuanto  se>;ii«  dalla  circolare  emaatta  II  SA  apoato  IBM! 
dal  i7ci;eralo  ^Ntlot-hlitrc  [oimandante  del  XII  oorpa  d'annata',  per  te 
trrandi  manovre  del  àO. 

■  Durante  le  manovre  si  dovrà  sotnpre  badare  allo  studio  e  all'lmplsfp) 
dot  terreno. 

■  Come  II  frHerr7era  uuUon,  11  soldato  odierno  eotnbaUo  colla  tpoAi  ' 
collo  leudo. 

'  La  sua  spada  di  'J  a  :i  mila  n  à  la  traiettoria  della  sna  artna  da 
fuuco,  t-  111  mituBk  dd  tiro  h  In  Kchcnun  di  questa  trui«4to»la,  cfae  hs 
por  fmpngTialUTa  un  niclle  od  vn  cannono. 

"  Il  silo  teKJo,  immenso  e  uiultirornie.  A  ti  terreno  colle  sue  InnnaiS' 
n'voli  accidentali  tu:  oominoiando  dallo  Ktnti^b'a..  cli«  muovo    le    maaae 
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-  umaiie,  a  arrlrkiiilo  Ano  ni  tiraloro  Isolato,  che  inan«<(rirla  salo  U  ano 
fticik,  ofcoano  non  liionr»  che  io  ra^Moiio  d^lla  ava  abfllt^  Dell'utitJteare 
In  natura  d«l  t«rrenoL 

«  £)uraute  1«  prouiine  manovra  1  roggÌm«tiU  dovninnu  contlniiRtncnto 
mnilrorc  In  loro  nbllttà  a  servirsi  del  tsrrsno.... 

"  -  Se  II  lerrEno  è  la  base  del  buon  euci-esso  iti  goerru.  di  4)ualt>  stimi» 
non  d'ivronio  no!  cireundore  quelli,  In,  cui  m[MÌone  h  ili  scegliere,  di 
prepftnre  qneato  terreno,  «  di  modlrtcarlo  fecondo  i  biaognl  del  combat- 
ti mento  t 

-  L'arma  del  ireoSo  militare  ba  uno  «pleadMo  posto  a  iato  dellft-ruu- 
Uria,  della  otvalleria  n  deU'nrtiglii'ria:  «  le  menti  flerat»,  le  <|Ub1ì  lianno 
ìa  fticoltA  41  legare  nel  futuro,  non  esitano  a  proclamare  l'icnpoitnntn 
lm|iiego  ohe  duirfi  avare  quest'arma  nefie  chiù  [mg:  ne  avvenire. 

«.•*..'...  I  Annerati  ili  dlvls]o«i«  doTr^nno  occupar»!  con  sollecitudine 
d«IIe  unlU*  del  ?enlo  da  lo»)  dìp^iidecti,  dorranno  prooccuparxi  di>i  loro 

»linpÌRi;ii.  ?  undd-irft  loro  missioni  chv  siano  all'alte»»  delia  loro  cnpnciiit 
e  siH«ett!bÌIÌ  di  reiid^r«  evidente  la  loro  indispensabile  milite, 
•  Tre  ormi  nminnxnno,  ctiatrii^guno  e  non  procedono  clie  medlnnte  la 
Tiolrnii),  niciiire  In  )<>ro  «npientn  snrellii,  In  meno  al  fnniuono  ed  ni 
pattcoll.  pensa,  cren,  odlflca  e  b)  splenda»  la  sdrnznRul  campo  di  bbt- 
'ttfrlit-  U  quMU  Valta  l^tniione  chi?  bisoirnerii  comprendere  «  dimostrare, 
n  li  -direttore  del  i,'eDÌo  del  \I1  evrpu  d'annata,  Ispiraodoa!  alle  grandi 
tradUionl  drilli  «nn  arnia,  ed  ai  i^tti  ilorlcl  net  •jiioli  11  ^nlo  >i  6  illu- 
Iatrato,  proi;ur«r&  di  ee^nnlRre  tutte  t«  sltmuionl  chn  «Inno  di  tate  natura 
ds  mettere  io  opera  ^11  lappatori  ed  i  loro  ufliolsll,  non  che  II  rosteriaie 
di  mi  dispi>n{roflir  >. 
Il  «oiiiaia-leniter.  —  L'n' fstmilone  del  comandante  del  XII  corpo  d'ar- 
mata otitQhxz^  ;;tì  ufflclali  di  I^titeMa  u  far  ixirtare  durante  le  manovre 
t  loro  viieri  nrìu,  tuino  di  un  (Oldato,  il  quale  viene  perciò  dealipiatfl 
col  noinff  ili  Mìiàtu^taàtr.  Perchè  quest'Indi vldun  non  aia  tro'ppoenrico, 
Rflrik  perciò  dispensato  d.il  pr>rlare  t?l!  d?gvlti  comuni  alU  uompagniii,  e 
verrb  aileffKoriiu  di  porti!  <li;l  «no  oorredo. 
Per  ffiiiatlftcare  iiD<«tn  dnternilnaiiane,  coiìl  si  esprime  il  ^reoerale 
'■Saint-Mar*,  nella  auti  circolare  che,  al  pari  di  altr«  oireelari  gria  eina- 
nat«,  sitMita  commrnci  io  vario  (euio  nella  stampa  milltar«: 

'  Qll  iiMclall  di  nrtlirllerln  t  dol  ^nto'tono  n  cai-sllo,  nd  f  loro  sol- 
dati si  incbitiaao  davanti  alla  loro  acien'ia  tecnica:  ^li  ufdchili  dì  caval- 
leria cancoltano  sui  mlfrliori  envnili  dello  «quadrone,  ooUJaiireola  del 
cavai lerùio;  ma  runiuiale   di    ^nwrla   peata    11    fkn^  a  lato  dei  suol 
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uomini  e,  per  conserva  riti  i  lu  tua  «U[jerìarltà  fisin  ed  il  tuo  prestlirio, 
non  vi  6  che  un  mdzzn:  quello  di  H'>|>pri inoculi  ogml  airico  i'  di  non  Aifrll 
partirò  ahn  le  suo  nrml. 

a  Cdll'siuio  del  tn^r  <|Q<cU  aooiio  è  nrgrituito:  l'uiHelale  ■  piwlt 
rMta  il  eapo  efibttivo.  G^li  ha  «dcIi«<,  oom»  ì  tuoi  oitìteirbl  delle  altre 
armi,  il  «un  tratto  ci>nitteri«ttoo  o  dnnilniuit«,  pioocU  «trll'bn  iuttoai>tB> 
tnajio  u  tulUivji  V  11  solo  •en»  ftriì«llo,  In  mmo  a  indltidgi  curìclu. 
(Juml'ictltuxJone  si  (bcile^  »i  sempUee,  Bì  (rinata  lia  d«l  rlanltatl  roiwid^ 
revoli  per  il  mnnu^ìo  u  per  la  pnteiua  della  hnterla 

Raili^tiiono  delta  rartiflculenj  di  Antiliat.  ■  Om  ilecraio  del  18  agn- 
ato u.  ^  Aniibr»  vcnca  rniJinin  dui  novvi-n  dxiti-  jtlaiM  foni. 

■t.e  IV) ni  HcB cloni  ftantnnodetno1lt«  entro  due  anni,  per  c»m  dal  eoouina. 
tetto  la  aorvea;lìat»a  del  lireiiEo  niilìtare,  ed  ti  terreno  au  oul  ao&o  eoatnilte 
paaaer^  in  proprietà  del  iromune  ateaao,  dleiro  un  ■.■oiupeiuo  dì  SOiKHilIre. 

Slrnda  lerrala  strategica  T«ul  —  Pont  St  Vincent  —Il  1/iHlàr-Wori*m- 
blalt  reca  cLii?  fu  iiiuujiurato  r^sercliio  del  trinco  di  aintda  rerratn.  fbv 
uniace  di  rettili  nnn  te  Toul  oou  Pont  8t.  VincDot. 

Fino  ad  ora  qne«i<  dun  localitii  «rano  Ir  cnmunlcazìoQc  tol»  per  tubiti, 
della  llneu  cba  paaea  per  h'rooard,  Ctianiprirneulles.  Nnncv  e  Jarvllle. 

Il  Duovn  trono»  4  luayro  circa  18  km  r.  eestiando  li  cono  dalla  Uo- 
aella,  jiercorr^  l'asse  iiiinore  della  luetxa  elitre  deacHlia  dalla  liiua 
predetta,  la  i]uale  Ini  una  lun^rhi^ziu  iripbt  di  quellH  or»  inaugiiratA. 

GERMANIA. 


ModineailDne  negli  brdtnl  di  fuDoa detlarliglieria  da  campagna  —Cam» 
à  noto,  iLirtiKlLi-'rJa  du  (Miupug^iu  i«d«tt-u  tucf.»  uaotlnorn  di  d.ue  ordini 
di  fuoco  per  il  tiro  a(■oele^l^^.  cioè  dsl  t'i-o  rtUré,  nel  «jual*  i  jieul  al 
spumvaiio  kuuceKnivainiMitK  dn  itn'nlu  collii-inasitma  rapidità  ponlblle,  • 
dnl  /uoro  per  pn;«,  nel  lualn  oirnl  petxo  f^tceva  fuoco,  al  oomaDdo  del 
■pruprj'i  cupo.  up])eiiu  ni  trovai-a  prouio  per  io  sparo 

l.n  celerità  di  Uro  di  iiii'i  Wiieria-  di  C  jiexil  ara  di  cim  15  colpi  al 
rolDUto  nel  fuoco  per  pexxo,  e  di  circa  10  col|iÌ  nel  tiro  celim>. 

Ora,  culle  ultime  varianti  introdotte  oel  reprulaineuto  d'eeerelxì  e  nslU 
istrutione  «ul  tiro  d«H 'artiglieria  do  campala,  fu  abolito  i)itrila  etw  A- 
nont  si  clilamara  Uro  erlt/t  e  f»  data  quaota  deDOmfnation»  all'ofdin* 
di  fuoco  olia  prima  di  adeaao  era  detto  ^aoco  per  fttnt. 


ROTIZiE 


&ai 


PreMiiUmeniA  dunque  il  Im  etttrt  i  <)nnirDn]Ìii«  di  Aioco  ni-l  i^unlv 
ciMOun  peno  %  tuono  bI  conuinilo  dal  proprio  cii|io,appoo8.*  ]irontop6r 
U>  (paro. 

U  tiro  a  ciMmg'liii  ti  Megiiiice  atni'altro  oon  tiro  otìm,  mapn 
qaiiado  dod  sìa  dita  il  aamnnilo  dì  tiro  )«Dto. 

INGHILTERRA. 

Veloaiti  delle  ingnalailonl  telegraDcha  —  Si  l'^^e  ntW'BItftrvTethnfìter 
ebd  reeent^uienti)  Airuu>j  Taiti  nel  i.'utiudii  impurtaDtì  mpeiimenti  par 
datorminare  la  rcloeiti  dello  t>esnalaiioiil  lokgTuiiclie. 

All'uopo  )lI  utllUix  il  i-a«o  «ottomarlno  rra  MonCtenl  i»l  Cnnerlà  e  Wa- 
teri-ille  in  Irlanda,  metteuda  looltr»  in  ooraunicaiìoiie  oon  Wait^rvllle  la 
IIm*  Magreflcn  t«rr«ttr«  da  Montreal  n  Kunm  nella  Nuova  Bcoila.  tn 
lai  modo  lo  s«i(mslailonl  t«l«<gmltcho  andavano  e  tornavano  dal  Canadii 
iiirirlnoda,  altra verean do  due  volto  l'oceano. 

L'n  cronometro  unito  al  trn«EnellftflTa  ed  tà  rìceritorO  miauraTa  ti 
iMUpo  inipl«R«lo  dal  dispacci  pi-r  pereorr«ni  quolla  dlstama, 

Secoudo  una  cointiDlcaaiooe  dell'iifllclo  tecnico  di  Itlocardo  l.iidora  di 
Gflrlltx,  occoncro  In  media  iier  o^oi  aegii>>  tetegrafleo  1,05  aeaondi. 

PORTOGALLO. 


Nuova  carabina  a  ripelizlonfì  —  Uni  Vtlitér-Waeh4HÌWt  slrflencba 
il  tfofern»  portoiflieap  ha  commc^mo  alla  (hbbrlca  d'arm)  di  Stejr  la  oo- 
■truiJOQ«  di  -lOOU  carabine  a  ripetlttone  eistema  Iilaunlich«r,  U.  IBM, 
da  fl^  mm,  \>'-r  111  cavalleria. 
La  canna  di  (inoetarma  6  lunRv  43  Km;  la  lungbotxa  della  parte  ri- 
lEBta  è  di  88,73  em:  le  rifrhe  aono  fn  nunkoro  di  4,  banno  tin  paaao  di 
90  CM  fi  Mna  profonde  0,1^  """  ■  la  largheiaa  dei  pieni  6  uguale  a  <ju«IIa 
dello  riffho-  II  mafraiiino  contiene  li  CHrtiicoc- 

La  oafioa  i  di  2,45  f  di  polvere  austriaca  Scltwab,  M.  HKlt;  Il  prò* 
Metto  i  di  piombo  indurito,  rivuatìtodl  aìabelio. 

La  velociti!  tnidnle  tarin  dn  C40  a  006  Bt;  l'ordinata  naeslma  della 
I  traiettoria  «  di  0,9:»  m  nel  Uro  a  200  m  e  di  41  m  nel  Uro  a  HOO  m. 

I]  tmverno  diede  inoltre  ordinazione  alla  Gtblirica   medesima   di    altre 

[suo  carabine  dello  stMito  modello,  ma    provrlst»   di    aoJabola-balonelia, 

er  le  (Tuardie  di  poliiia  d!  Lotiren<:o  Uarquee  nell'Afì-lca  orientale,  e  di 


lOUU  fiiclH,  pui«  di  c^al  madello,  p«r  U  muiiu.  (aa  qùeitli,  liupie^aodo 
le  atoase  canucc»,  >l  ottico*  l»  r«loc>U  IoìUhI»  di  ~00  w. 

lu  pari   t«mpo   furono  oidinaU'  AGO  DUO  camice»  nlla  ditta  Dotti  di 
Vienna. 

STATI  UNITI. 


La  difesa  delle  cotte.  —  Il  MiUttr-  Wt/cheniUit  Inromui  cIm  11  eavetua 
fedonile,  ijopn  aror  praivcdato  nesll  uittmi  N  mmi  alla  cnozicKW  di  ud« 
Torte  Dotta,  et  occupa  ora  aerlanienin  drllA  difiMk  dalls  coeW- 

La  «qoadra  den'AUaiiiio<J  a^ttentrlrinale,  di  aiasEone  Itinfco  Ui  oosia  orien- 
tala, che  primn  «ì  uompoiievu  aolo  di  pocbe  usvì,  tadd»  iioleTolnMiite 
rlnronata,  «  comprando  :)  navi  di  battuglìn,  S  in^iidi  monltors,  2  Inem- 
clatorl  cotsctstt.  I  Incrodniorv  di  1'  clu*n  r  3  incrociatori  di  2*  ebase 
ed  altre  navi  tniuurl.  I  due  raoDlIora  tooo  deaUQatl  eaoluai  l'unni  le  alla 
dìremi  delle  uoale  ed  bsatio  la  velocità  di  16  a  33  nodi. 

Inoltre  ni  vu^IÌoiiq  inunirv  di  forlilioaiionì  i  porti  piti  iinpottknti. 

All'uopo  furono  accordati  rtcniitcmonle  datln  caowra  dei  dopatali 
Óft  ij&U  dOu  lire.  V«rh  qnssta  aamiaa  non  bscta  nappinv  approaslmatiia- 
mente,  puiuti^  il  projfetto.  preai-iitato  dal  roin!at«n>  della  guorm  od  sp- 
provRto  dnlln  commiMioni  dui  due  rami  del  parlntnacito,  t  molto  Krau- 
dloio.  BffiO  comprfmdi'  nlKnbrmano  clie  SO  ptan«  font  ooatter»,  e  la  apesa 
aolament*  por  quMIo  di  Ntioia  York  •  di  SdD  Kranciara  aarebbc  di 
1]|»6SoijOV  lire,  cioè  quaai  «Mtlamenle  il  doppio  della  ■oicioa  or»  oon- 
ceM4' 

1>«r  le  fortllìcatloni  di  NUQTa  Vorl  è  preT«nlivata  la  ajieM  di  ISTSO  OOO 
Ifro,  a  per  igiiellc  ili  Sa»  francitco  lu  >petia    di   -138^5000  lire. 

Compleatlvameote  occorrrranno  lo  quantità  aognenti  di  cannoni  pa- 
aantl:  44  da  iW.  mn,  ^l'*^  dn  :iuA  nn,  io'  -la  iTtì  t»m  e  \3'  da  SU»  n». 

DI  esai  aolo  la  quarta  parta  ^  sia  ooatruita  od  in  *>a  di  oontruiìonn. 

Perà  non  6  anoora  noppure  cominciato  rnllactlnMoto  del  eanoonl  da 
-106  rasi,  la  flul  ooatruxion^  prvaonta  la  Dmfnrtor»  difflcolti.  Il  loro  peto 
riaulteti  di  HO  t;  i  blocchi  d'acciaio  por  eaai  oooorreotì  aunnoo  fortiitl 
dalla  uota  dilt^  Bethlebeu  Co.,  l'ouica  die  abbia  i  meni  per  fucila;* 
IDB8W)  COKI  t^rnndi  di  metallo,  l.a  lararaalone  di  qtieat*  bocche  da  funco 
tara  fatta  nelt'wannale  euvenistlvo  di  WatertllM. 

Si  ritiene  che  il  tempo  oocon«Dte  per  ultiiuare  uno  di  •luesti  cannoni, 
<!h«  iiaranuo  itittallatl  iu  torri  coruiaie.  «ara  di  3  anni  e  idcbo.  Di  Mei 
18  aono  dcatioati  por  le  foitifleaiioni  di  Nnova  Yort;  e  16  par  quella  di 
Sui)  Franciaco. 
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Per  rarroamento  delle  opere  costiere  proguttate,  occorreranno  inoltre 
'00  mortai  da  3U5  mm  e  '24  da  ^54  inm,  nonché  un  numero  considere- 
*ole  di  cannoni  a  tiro  rapido  di  piccolo  calib'ro,  senza  contare  una  grande 
quantità  di  torpedini  e  di  mine  aubacgueu  per  gli  abarramenti. 

Prima  che  le  numeroBO  e  grandi  opere  dì  fortificazione  poBiano  essere 
condotte  a  compimento,  paaaeranno  molti  anni  ;  intanto  è  notevole  però 
runanimità  colla  quale  la  camera  dei  deputati  ha  votato  la  concessione 
della  somina  testé  richiesta,  approvando  cosi  in  massima  il  trrandioso  pro- 
^tto  per  la  difesa  delle  coste.  Solo  reca  meraviglia  che  il  governo  non 
abbia  chiesto  fin  d'ora  una  quantità  maggiore  di  fondi,  per  poter  fbr  pro- 
cedere con  maggior  sollecitudine  i  lavori  di  fortificazione. 
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LIBRI  E  CARTE. 


TclF#rBlla. 

Aei-oalitii.  Cnlomlil  tlwulMorl. 

t:i<-llra<i'vntra. 


*"  lOJtK.  C«>l  l*t*Br«llcÌ  Minintrliil.  Co- 
liruiignt.  ftia.  Rlpirtilont  >  Hllmiu, 
Jllrlco  llu<.'|>:>,  1896. 

'"  I.BPftvnK.  L*i  n«uvaauUa  tltOrlquM. 

—  PalU.  t.  Il,  Hiiillirvi-  ■■(  III.,  ISM. 

'  THOMSOV.  [l«in*n»of  (Hi  >na(h«m*IIDBl 
thnn  ol  Ih*  •Ketriefly  andmaB"*!!'**- 

—  Idilli Iwnlt,"!-,  al  Iti.'  l'nivoriilj    p"'**, 
189-.. 


fnninpSAioni:  torotallitrrnctilifrfl* 

'*'  UKNN'BHEHT.  OamniunlaaKDni  mlll- 
lilrti.  —  riitb.  tiaiilliltr-Villjt'  .'l 
lì.  Uaiiali 

—  IIGNMCRSDT.    TrMMX  di  eiaiptgw 


•lori»  ed  «rie  uilllarr. 

VKHDV  l>IT  VKH.VUU.  Sìmitm  Mtr  «M 
Kriig,  kiil  firn  udì  ig*  dai  danUcHIrM- 
tailtchan   Krltg*!     iito-ti.    Zwwur 

Thvlt:  Opl>all«n>plIii*.  EnMi  Hall 
D|i«r>Iii)nii«l«iUrta  vani  Iuguli  I SH  111 
NoitnMr  IMI.  -  IIhiImi.   tintici    uni 

Solici,  im», 

"  FIUEtiMtNt    L'«nt«rtur  CulltuM»  «I 

I*  rtiolulltn  >*r  «n  haul  l'uKiiraKiUi. 

Nciivli'niP  •Klllluii    ~  l'uii,  H-.'l  UtwB- 

duct.  I8M. 
"  Mri.t,Gli  L'«*plann«fl*  mltlUM  mm 

Haptl4«n  I".  Ch  Saliu [mal alar   —  l*ir>h 

IldFW-L.'vr-nill,  IWfl. 

"  U,ISSU».  Ciitllari  ds  Napoiaaa.  Tr/.. 

•L'Iltn  .Vllllon.  —  Pirli,  l'ml  lijlfl.iitorf. 
IKM 

■-  liKAMMf!.  Lai  «(tnanaaU  ^U^aa 
M  flulgaiia  dapuii  117*  laa^a'i  im 
Jaurt.  ~  tiniM'Il't.  TU  Fak  ft  Q.'. 
i'ant.  F'ivi  kt'»B.  iMf. 
W*lll..  La  Frinea  au>  CalMlta.  —  Pmu 
yunnlin,  l^'Jfi. 


dMlrniioni    niililnri  «   riiili, 
l>«nll.  «Irulr  onliBmrip  e  fprratr. 


*  fUHHK.  Mairanlo  da  l'irahiiiaia  al  de 
rnilrapraniur    Tlitoria.  prallqua  al  la- 

glllallon  ilu  btiimani   -  l'jirli,  F..  Dcr- 
nsrtt.  iws. 


T*e  Baisela. 
.«pplleaalnal   ■■le»-eM«aWI»c 

"i^R^I'FiCNV  Palila aMialoHdtaMMra- 
macinlqua.  tf  valiinkc  CM«IM«r<aMMa«' 
liur  da  miehliiM  a  vapiur    **  voIuiue 
CanduGliur  da  nalMri  a  gai  al  t  f« 
trai*  -  l'arit.  E.  iknufd,  itM. 


tu  !I  oanlraM«gno   CI 
W.  n 

w.  ri 


Indka  1  libri  actuUiAU. 
>  •     rlc«vuii  111  ilono. 

.  •     di  nuova  pulibliculDn*. 
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HnUNeL.  r«rMul>Ìr«  M*  wuihuIh 
pli«to9rwhli|UM  —  ParJ^  J,  8.  BR.'lll'NrB 

'"  bCTHANttUn'.  La  etr«ni»plistg|r«phl* 
i'iMKIMr.—  Krutcìrm,  lli'iiriLami^rtiii. 

ime. 

*  ltl:1VA^T.  Dlctlannairi  a>  chini*  ogmpra- 
ntill  IM  ■p*llsiII«Ri  >u>  Itltnow  •■  1 
l'MMtrM.  -  l'ari».  RalUIrrn. 

■■«liuti.  BccklamcnII.    ■■(riiaioal. 
M«a<Kre. 

'  Intlrudien  au  IS  airll  Itti  nlitlir* 
ui  Irtiaua  tu  mtvIc»  du  Cini»,  ~ 
(•irK  Cli*r1n>  l.nviiiii'ltr'.  IMc. 

"  Rtaoltownlo  di  Mtrslii  »«r  1*  CMit- 
torU.  Tuiiiu  3*.  lilruilnnl  Dcociinrlc  <: 
fpMl»li.  -  BoiDJ.  V<ighiTH  enii™,  i«M. 

"  lUmiloiii  pMlIch*  d«l  (tnlo.  Islriiiioiiv 
mik  folomluitp  mllllan.  —  ll'inw,  Vo- 
lli-» Knrko,  ISM. 

**  IMnillDUI  prltldh*  «Il  art: |1I irli.  Vo- 
Uime  tfrto.  Scrvltlu  ilslln  liocriie  rl« 
t»t>eo.  Tllulo  111.  Httiiilwii! ^uL  iwli'o 
lini  roniJOTu'  <ta  T  BR  lto[.<1li  monti],'!» 

—  noma.  Votlivra  Enriro.  *»t6 

»  ■ 

Mari» 

"■  ROSSt.llMiiil*  dtl  coilrvtlsr*  noilt. 
~  Milano.  Ulrico  Ilorlili.  I«M. 


'"  La  minn*  fr*iit«ltt  au  iitda  prtchtin. 
Sa  ra«rgaiil*all«N  Rt firmai  ntcaualrtt 

—  Pii"-,  Bfffc-i'M.etniull.  1896 

WlBetllBaea. 

'  H^nrNRLLI  La  Tirra  Trallalt  ptpolara 
di  gaograll*  unliaraal*.  Di'i't^iuv  w;  :i 
MA.   -    Miliii'>,  cut*  MlltriU' Kraiic»sca' 
vaiurdi. 

*  Prgntuaris  dalla  dlilania  dal  oomualdtl 

Ragna  alla  corrliesiidanll  iiaiirniMarri)- 
alarla  a  loall  laouall  a  irarltlinil  ~ 
lloina.  L.  Occlilnl.  IMlt. 

"*  CHAMI-erit IL  Ut  iniladlat  du  launa 
elMval.  —  Puri».  J,  H.  Ikiilll^-rfl  r[  llli, 
■KM. 

*  1>ARET0  E  SiLCHBIiI-  Enclclopadla  dalla 
arti  •  Induttrl»  |iit|>nn*t<  i»  t  It».  — 
Turino,  UniDiKi  lipi>gral)en.m|itrinr. 

"CHUftlTratlatad  Ippologia  [ii^li(?ii*a  II, 

—  Tonno,  Itnioii*  iip-i^iiiHm-nMiitv, 
liae. 

*  VÌVmS  [18  S.\IKT  M«nTIN  ET  ROtS- 
SKLET.  Haunau  dlellMnalra  d*  gt«- 
graphla  iinlvarMll*.  Stijipli/iriPQI.  t'  (a- 
idlrulc.  -  ItkTia.  IUCIi«ttV,  mt 

'  CRHnOM.  La  ragltnaria  MianllIlM  •  1^ 
tua  raiatltnl  asn  la  dligipllna  arnmlnl- 
ttratlia  «  aoclall.  V'iluni")":  Prvlaga- 
manl.  -  Huuiu.  K,  Loi"rli''i.  t«**  — 
Volumi'  r:  Il  mtlada,  —  floiiia,  So- 
d«la  e-tltrico  Uant«  All^tilvrl.  Itol. 


PERIODICI. 


I 
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